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N V O V A 

AC ADEMIA 

FRANCESE 

Nella quale fi difeorre della creatione del Mondo,&di turrc le Tue Parti, Angioli," 
■ Cieli,Piancti,Moti,Influenze,&: effetti forosella natura di tutti gli Elementi, 
& qualità di effi,de gli anim ili volatici,acqu itici,ctcrreftri,Di tutte le Piante, 
& Hcrbe,Metalli,& Pietre Pretiofe con le proprietà , & virtù, che in quelle fi 
contengono,^ della Gcneratione>& corruttionc di tutte le cofe, & delia vera 
tffeuait&C virtù Dioina»& eterna. 

Di Pietro della Primaudaye, nobile Trance fe Signor del detto luogo % & della Barre* 

Gcatilbitomo ordinario della Camera del . 

E da lui darà in luce in lingua Francéfe Cotto molo di " * ■ i T . 

Et nuouamentt trtfporttts neU* noftrM Italiana , per Alejptndro Rauerh i* Ce/in* . 

Con tre copiofiflìme Tauolc , IVna delle cofe Notabili , l'altra delli Capitoli, & la Terza de gU 

Autori citati nella prclbntc Opera . 

% AWlUuflrifi.& ì{cucrcndìfì.Sig. il Sig.Micbet Angelo Tonti, ^rcìucfcouo di 2{a^ar;t 9 
Cardinale di Santa Cbicfa , e Vedono di Cefen^ . 

CON LICENZA, E PRIVILEGIO. 




Appreffo Sebaftiano Combi . M DCX, 
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ÀL L'ILL VSTRIS SIMQj 

E REVERENDISSIMO 

Signor Patron mio Colendiflìmo 

IL SIC MICHELANGELO TONTI* 

ARCIVESCOVO DI NAZARET, 
Cardinale di Santa Chiefa,e Vcfcouo di Ccfena. 

È il A promotione di V.S. llluflrifs- 
eReuerendtfs. al Cardinalato, fi ralle- 
gro grandemente tutta anelila Trouin- 
ciacche fojfe [oggetto del fio /angue dop* 
po molto tempo a co fi alta dignità inai < 
zatoytf in quel commm piacere concor* 
fe la no [Ir a Città con molto vantaggio 
alt altre^poiche per la vicinanza è e per la legatura particolari 
di parentadi, e pubica et antica ir mone, può ella reputare po- 
co meno, che fueje confolattoni, e grandette di Rimini fua Pa~ 
tria. Ma quando poi è piacciuto a N.S. Paolo Jghéinto di dar à 
quefla noslra Chiefa V. S. llluflrifs. per Pa/iore , ci è partito 
chele grandezze communi dellaProuincia,e la particolare di 
Rimini >naf cent e dallo [plendore della per fina fùa,fia tutta con 
modo più particolare transferita in noi: perche tanto pi» è 
y. S . lllufirt/s. di quatta noslra Tatria, che di quella, quanto 
maggiore, e migliore è il legame Spirituale , che ti Naturala e 
quanto* maggiore tefercommun Padre, eh' eminente Cittadi ' 
no,per quefla conpderatione è in quefto popolo commuti defide- 
rio di darle fegno della molta dtuotionedi ci afe uno *vcrfo lei : 
ruero è,cheper la debole^a delle foranei molto calore dell af- 
fetto refiam freddi gtef etti, lo fecondando que fio communi 

a i [enti- 




fmùwònttojyo pigliato la prefente occafiònèfe doti cònfornte ah 
la fra grandezza , aggradeuole ( co fi Jpero) alla fua bontà , di 
dedicartela ter%a parte dell' Acade mia Fraocefi, tradotta di 
y tuli* lingua nella na&ra da Alejfandro %auerio mio {rateilo. 
E t opera 3 trattando de imi/lerij della Natura accommodata k 
J>rencipe di tanto fapere,@r io, a cai ricade per la morte di mio 
fratello il pefo decedutone > oltre il commun ri fretto 3 mi trono 
conparticolar titolo di Servitore fuo, poiché l'imprejfione degli 
ordini che V.S. llluftrift. cofi /aiutar mente fk per buongouer- 
720 di quella Cine fargia dafni m imfirì commeffa Xeon molto 
mohonore) alle mie Vampe . Scompiaccia V.S. lUu/lnfi. 
aggradir tjueflo dotto di me per commune, e particolare ragione 
Seruitore fuo , Q) à quejìa opera , che Italiana fktta^ ejce bora 
fittola fua fior t a à/àue Ilare congl' Italiani huommi 3 doni il 
&uorc , e protettane fua > e le faccio humilmente rmerenif + 
DiCefenaltio.Febraro 1*10. • > 

Di V. S. llluftrifs. e Reucrendip. 

Humi/ifs.eDeuotifs.Scn 

, ^FrancefcoRauertò* , 

I * " - 1 1 

Gt I Eccellenti!*. SS. <Spi dcl^IUiinrifs. Con?, di X, Infr-rfcntci, hauura fede dalK 
SS;Rcfor matori del ftudio di PaJouajpcr relatione dclli due a ciò deputati, cioè 
ticl Rcirer. P.Inqum*rorc>& drl circ. Secret, del S enàto, Gio. M arat.egia.ccn giurameli* 
to,chc nei Jibro Intitolato l'Accademia Franccfe , nella tjn.ijefidifcorre ddla C; canon 
<dcl Mondo,& di tutte le Tue p3rti,Angeli,Cic!i ) P:ancti»& della natura deUT-lcmcmi, 7k 
qjjaliràdeilj Ammali,* Cwdi Piena della i > rimaud- ! iye^radot^ dalla lingua Frantele, per 
AlelTmdro Rjucrio da Ccfena non Ci troua cofa alcuna conerà le leggi % & è degno di 
ibmvM, conccdónolicentia die pólli «ffer ftampato in quella Città * * > . 

. Data Die z*.Septcmbri s . Uoj. . ' .. . 

D. Andrea Contarmi > 

D 2uanc Sagredo . S? Capi delltllunriflimo Confcglio X. s 

4). Gicronimo Corner. Jr *»*. 

i6op- adi if.Sctteiab.Regifl. in libro à carte ip.. w . v , h x ' 

". '« Io3aptirta Reatto orlici jGon^BrAfpk 

C04d.ee Secret. ^ r <li*o \ . y 

Jllutó.Conf.X. Secret» 
. . J^otwOttobouu*. 
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•'TAVOLA ; '" 

DELLE COSE 

N O T ABI L I. 

CHE SI CONTENGONO 

Nella prcfentc Opera * 




Bete c rafina che pro- 
duce. Gion9.car.i4j 
Ab (in no e Tua forma e 
virtù. Gior. 11, car.iéj 
Ai ■ f 1 i 1 . .0 di che tempe- 
ratura fì.i. ibid. 
Abfintio che virtù hab- 
bia nelle medicine. Gior.io. car.264 
Decottione delle cime oeii'abfimio e Ina 

virtù, ibid. . . 
Medicine, che lì cattano daii abfintio hctv 

ba,8c i che mali. ibid. 
S. eco dell' Abfintio a che c buono , ecp- 

me picparato. ibid. 
P ofn no. della decoitione dcirabfintio a 

che è buono.ibid. 
Abfintio come conferita i veftiti dalle tar- 
me, tbid. 

Acathc pietra prctiofa più grofla di tutte 
l'altre. Giot.-i i car.^4 

Acathe varia di colori, ibid. 

Acathe del Re Pirro celebra tifiìmo c per- 
cbe.ibid. 

Acathi dui notabili veduti dal Cardano, 
e in che notabili. Gior.1x.ca34 

Acathe per che poco (limato, ibid. 

Acathc di che virtù Ga, e che ritnedij me- 
dicinali in fé contiene, ibid. 

Acciaio come fi fa. Gioivi i.car, 

Acciaio naturale doue.ibid. 

Acqua come vengha dettata dalla, tetra 
in alto , c fi conucrtì di nuotto in piog. 
già, G10r7.cAf.ii7 




Acqua dcll'Oliuo diche virtù. Gior*« 
car.xy7 

Acqua di vita, e modo di diftillarla. 

Gior.To.car.r84 
Acqua di vita, che virtù e proprietà ride* 

ncibid. 

Acqua della cannella , quanto fi a Vtile « > 

Gior.^.car. 146' 
Acqua è rotonda, ibid.car.toy. 
Acqua perche tira femprc al di denteo di 

fis nel moto. ibid. 
Acquai, che bcli'ammac tiramento dà il 
■' Chriftiani.ìbid. 

Acque come venghinodiuetfamente no* 
minate. Gion8.car.iij 
Acqua e Mcrcuiio quanto conuenienti 
fra loro. Gior y.car.15© 

Acque frigide perche , e de' loro fa pori, 
. colon, & odori. Tjìor.'8.car.xi* 
Acque alcune perche boglienti . <ìior.8. 
car.zn. 

Acque materiali fe portino eflcrefoprai 
cieli. <5ior;6\car.i7* 

Acqua del Mare perche falla . Ctoni. 8. 
car. u 1 

Acque quanta commoditi,che apportano 
all'huomo per i pefei . Gior.8.car.*zi 
Acque perche mifchiaic , con - la tcrr*A 
Gioì .8. car. 104 : P » 

Acqua mcdia-fra-A'Acre, * -la Terra- 
Gior.4.car.j>9 .1,; 

Acqua pio nana , e tcrrcftre in che diffe- 
renti. *..; , GÌ0*7.«!*.i?p 

Acque 
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T A V 0 L A. 

Acqnepefantipcr qual caufa fono forte- Gior.g. omi* 

nuic .n alto nell'acre , e perche dopoi Amito come fi fa dal foi mento. C '.or. i e. 

icendono à b.ifl*o . Gior.7.car.i7^ or.z79 

Acque m gliou quali fiano . Oiorn. 8. An ito, oucro amido , o foda come fi deue 

cai .x i x fate accio Ila ottimo, ibid. 

Aere e ina natura. Gior.#.car.i $6 Amor naturale imprtfib nelle creature 

Ade lcinpre in moto. ibid. mondane quale. G10r4.car.98 

Aciedebilifitmo fri tutti i corpi. Gior.6. Autore caufa del l'e fiere conicruatione di 

car.170 tutte le cofe. Guk 6 car.if t 

Aere tiene il mezo fri il Frioco , e l'Ac- Amore d» quante forti,* il lùo fine. ibid. 

qua» G10r.4-car.99 Amor di Dio primo di tutù i moti. Gior. 

Aere e fuoi effetti. Gior.6 or 15) ^car 98 

Aere comiicne con Venere. Gior.5 .ci 50 Angeli e numcro,5c oflìcij di quelli. Gior. 

Agente naturale quanto inferiore all'a- i.car.fó" 

gentchbero. G10M.car.14 Angeli creature^ di Dio. Gior.i.car.fó' 

Alchimia delle beftie nella natura . Gior. Angeli creature di Dio desinate e pronte 

11.car.j14 al fetuitio noftro. G10M.car.f6 

Alchimia naturale Cut. 7. ci - ? Angeli cattiui creati, e come caduti,e del- 

Aichequangc arbore e Tua proprietà f e la caufa di quella. G10M.car.5j 

virtù. Gior. io car.i7r Angeli cattiui , come hanno acqui (tata la 

Abeto che frutto produce, e di che forma. malicia naturale che e in loro.ibid. 

Gì' 1 9 Cm t4 3 Angeli cattiui fono diuccati rali per effe» fi 

Alemani menano con loro il gallo acciò allontanati da Dio.ibid. 

li lei vu per horologio giuiio , e nuntio Angeli nomati intelligenze fcpar.it e • 

del giorno. Gior.ii.car.ai8 Gior. 1. carco 

Aloe pianta e fin forma,c figura. Gior. 1 o. Angeli fignificati.o per il nome di Cielo,o 

cìt.ijó perii nome di Luna. Gi0r.Lcar.5c 

Aloe in licore rifoluto , da che parte del Angeli aflifteuano à Chrifto, e come & in 

~> viene, ibid. che li miniftrauano. Gior.a.car.il 



Aloe buono à che fegni fi conofce.ibid. Angeli creati infieme con l'altre cofe dei 

Aloe che morbi cura ufàto in medicina, e Mondo. Gior. i.car. 5 y 

delle fue virtù, ibid. Angeli gouematori di Stati , e Pro urna e. 

Altezza maggiore d'vna Stella fopra l'O- ibidem, 

rìzonte come fi comprende. Giorn.j. Angeli collodi de fanciulli ibid» 

or. 80 Angeli difpcnfatori e minittri de benefìci j 

Altezza d'vtia Stella e pianerò, come »*in- di Dio verfo l'huomo. ibid 

tende. Gio<-.t.c8o Angeli pei fifteno in beatitudine, ibid. 

Altezza del Sole come sin tende. Giorn. } . Angeli cattiui come raffrenati da Dio di 

car.9 1 non nuocere alle altre creature.Gior. t. 

Altezza del Sole, e dell'Equinoteiale qua- car. 54 

do egualc.ibid. Angeli cattiui che documento danno al 

Al'crationc , e cangiamento de Cicli co- Chriftiano per la loro maliria. ibid. 

me. Gior.4.car.94 Angelica pianta , e Tua forma. Giorn.io. 

Ambro di due forte. Gio~.it.car. ?zf car ,174 

Ambro tiene natura mezana fra l'oro , e Angelica ,c he qualità prima opera ncli'vÈb 

f rgento.ibid. de medicamenti, ibid. 

Ambro quando 11 conofee che cófifte <Far- Angelica che morbi guari (ce. ibi d . 

gento.ibid. Angelica ♦ che virtù Rabbia nella tua radi- 

AmorO buftho fa.prontamente apparerc il ce e contro,che morbiabid. 

tclcno.ibid. Angelica nelle fue foglie ottima , e come. 

Ambro forti le perche fi troua fi raro. ibid. ibid. 

Abbaione , & auaritia de gl'huutnioi. Angeli di Dio fpiriti minifiranti , la fian- 
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ma del fuoco àrdente Gior.t car.j 4 
Angeli fopranomati con nomi cclcftijc ter 

reni nelle (acre lettcrc.ibid. 
Arco cclcftc ititi moni o delle prora iflè di- 
. ulne. Gì or 6.CM.lf% 

Arco celcftc come habbia diuafi colori 
\ in fé. Gior.c».car.i7f 

Arcangelo farà quello, che con vna trom- 
ba citcrl il Mondo al gindicio. Gioì . 2. 
car.f7 

Angeli molte volte nominati Dei , e pcr- 
chcJbid. 

Areopago delli Ateniefi . Gior.t.car.3 % 
Argento fi trona immcfchiato col latonc , 
o ottone. gior.it.c.^if 
Argento come genera il La argino , ibi- 
dem . 

Argomcto che di niente fi fa niente.qtian- 

to (ì a vano contrai Filufu fi. Giorn. 1. 

car. 14 . 
Argomento vano delle materiali genera- 

uoni relpetto al diuino artefice . ibid. 

car. 14. 

Argento metallo nobile.e perche gior. 1 1. 
«r.jM 

Argento e oro imperfetto ibid. 
Argento per longhczza di tempo fi conner 

te in oro, fi come il piombo in argento» 

ibidem. 
Argento doue nafcc,ibid. 
Argento viuorìmboUxza più alloro, che 

all'argento. gi0r.it.G3»; 
Argento vino che cofa fi a.ibid 
Argento viuodoue rufce,quiui è abon- 

dan / di Fontane, ibid. 
ArcherU.-to in quanta ftima tcneua l'opere 

d*Omero. gior.^c.i 1 1 

Armonia delle Ragioni dell'anno. giorn.4. 

cantal 

Artefice sà fémpre confcruare in ordine 
quello>chc ha fatto. gior zx.yj 

Arccllariaefua t za,e violenza.g.7 c.zoi 

Afcenfione, e dcfccnfionc d'vna S. é 1 1 a, c bc 
co fi fia . g' or 5' c 8f 

A feenfionc de fegni del Zodiaco, che cola 
ria, ibid. 

Afte della Sfera, e fuoi poli, gior. 3. c. 70 
Alia fola abend • di cannella, c fpecialmcn 

te nelle parti dell'Arabia, gio'.o ci*©" 
Afino in quantccouuuodica fiaallTiuotfw 

ncU\fo Tuo. gior.iae.j71 
A . • . ! . dì. tre (orti » gio< . j i .c 1 Ì7 



Afpidc detto Chelidonia di che figura , e 
come d 1 fh cilm etc fi medica il ino mor- 
fo, ibidem. 

Afpidc da che animaletto, e Con che ftrat- 
tageme viene fuperato.e vinto, gior. 1 1. 
car.jtf 

Afpidc Chalidonia quando mor fica, eoa 
che medicamento vien (moizacoUfiio 
veleno. gior. u.c. 287 

Aftrologi , che proprietà attrìbuifeonoa 

E i aneti. gior.4}.C.loj 
■ 1 , e lor potenza ne gl'huomini non m 
coftr ingerii ,ma in difpuorli .giornea 1 f 
A Uri buoni come fi fanno catuui. gioia. 4 
car.iif 

Aftri come buoni , e della loro natura ,c 
come Hiuomo gl'abufa. gior. 4. c 1 16 

Agronomia vera il contemplare il ci calo- 
re per le Tue opere. gior.4.c.i 10 

Agronomia in che maniera fi vfa bene, & 
rettamente. gio r. 4 c.uu 

Aftri non danno mala influenza, e come li 

£rona. gior.4.c.io? 
ologo, 8c Agronomo perche co; 1 det- 
ti, & del fine loro . gior. 4. c. 1 19 
Aftrologi doue fi fondano in predir la ve- 
rità. gior.4.c.ioc3 
Aftronomia de gl'elementi, onero propor- 
tìone fra loro reciproca, gior. J.C. 141 
A Urologi a giudiciaria , e Tua confutationc 

gior. 4. ci 04 

Aftrologia Chriftiana , e fua confideratro- 



4P** 



Athcifti, & Epicurei inefcufabili per i 1 
racolofi effetti di Dio , e fpecwlmentn 
de met eorologki . gior ,6.c. 1 66 

Auarìtia deirhuomo Io fa contra la Tua 
fpecicocggiorc.cnclcbeftie. g.Sx.uo 

Auena «fata aflòi in Alemagaa per cibo > e 
come. gioì. 1 o.c. 180 

Auena che temperatura habbia,ibid. 

Angelo non può creare cofa alcuna. Gior. 
a.car. 50 

Angeli come caperono . gìor.z.c .60 
Aoimah di diuerfe fpccie quante cv m mo- 
dica di cibi diano a gl'huomini. gioì . 1 x, 
ca.317 

Quanta commoefita di veftimenti con le 
pelle di tanti vari; colori , c tanto varia- 
mente adornate. rbiiij 17 

A nini. ih di quanta induftrra, e conofei- 
mcnto tono flati dotaci da X> o per co- 

noi'ccr, 
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nofcer,e diftingucr l'vtile e'1 nocino lo- Api in ogni loro fciamo hano Vn éàpirW 

ro, j ind. gior n. 1 1 .c. x 89 

Animali vdcnofi come fcrucno per cibi, e Api che oflcqmo, & obedieaxa rcodeno ni 

medicina ad altri animali. Gior.i 1.5 15 loro capttanojibid. 

Amie luce iaimicitic naturali fra gli ani- Appetito dì tutte le colè naturali, £ cfTet- 

mahdiquam\iUc,ccommoditàaU1uio to di quello. gior.rfr.iftf 

mo. gior. ii.c.jif Aquila. gior.7c.188 

Animali minimi come mofche taffani , e Aquila perche abandona i fuoi Aquilini , <J 

limili che non Mano da Dio prodotti Icn come lono fòuuenuti in tal loro calami 

zagrandVtilcequalfìa. gior.11.cj14 tà. giornee. 18$ 

Animali di natura mezana fra gl'aquatici, arancio^: fiioi frutti. gìor.o ci j & 

eterrettriquali. gior.7.cio4 arbori dell'Indie occidentali Jcmpre con le 

Animali Acre» del capo a Vcncre,c perche foglie. gior.o.c.Mt 

Giorn.6".ci<r arbore cl»e fcrue di pane,vino, oglio.e ace- 

Anno come fi fa vario per le fue (cagioni to. giòr.p.c.xr} 

tettimonij della piouidcnza di Dio.gio. arbore chiamato Gchuph, e fua proprietà . 

4C.ta< Giom.9.c.ir4 

Animali yelenofì come predicano la gran* arco ceJeltc c lùa confideratione.Giorn. 6* 

dczza di Dio,c come, Se a che fini Dio car.174 

li ha creati. gior. 1 r.cj 1 1 auaritia deirhuomo contemplata in cauar 

Animali f.duacichi, e vclen.fi H igeilo del- l'oro.c l'argento dalle mine loro . giorrt. 

l'ita di Dio. Gior.r i.cjij ix.cjjS 

Animali aquatici , & acrei hanno fra loro aliena j>' ano, ci uafo r ma. gior.ro.cj8o 

cornfpondcnz i. gior.8.c.2ii auona che morbi cura 1 gior.io.ci8r 

Animile muore quando il fluìfo del Marc autton quali fono degni d'eflèr creduti. 

fi 1 idra. gior 8.cxo9 giori.c.*7 

Animali molti in Terra, & in Mare nocini autunno perche manda le pioggic grandi. 

all'huomo perii loro veleno, g.i.cjit gior.7-c.178 

Anima vegetatiua come nelle pietre, gior. augello Mmocudiata . gior.7.ci8& 

4.C.99 - •• augelli paflaggieri. g10rn.7 c.15K> 

Anima fi diuidc in quattro fpecie, e come augelli come induftriofi in fare i nidi. gioì*. 

& in chi fi ritroua. gior.4.C9? 7 ci 91 

Animato non può viuer fenxa nutrimento augelli nobili,e rari per diuci fi paefi. gior. 

gior.4-c.1xj 7.c.i*o 

Api come ordinano la enftodia ò guardia auucifità perche auuengono a gl'huomi- 

alle loro r-^u n inzc,e diligenza di quel- ni. gior.8.cijo 

le intorno A Tito officio Gior. u.c. 190 B 

Apicomcficompartcnofraloroli offici' , T> Alena. gior.8.c.xiJ- 

e chcdifcrittionevfàno in quelli. ibid. IJ Bcltic perfette dinife in none fpecie. 

Api come fanno il lorolauoro,edi che ma gior. 7.C 187 

te:ia , e come caftigano le negligenti al Beltic della terra diuife in dui gcneri.gior. 

l.moro,ibid. n.c.i37 

Api che tempo opportuno afpcttano per Beftie infètte difficilmente fi pofiono ado- 

poter produn e il mele, ibid. mefticat e,e pei che, ibid. 

Api di i re forte,e della loro forma . giorn. Bcfhc infette prtne di fangue.ihid . 

ti.c.xSp B.ftic infette notabili quali Gina $ ibi- 

A pi qua ito fi dilettino del buon odore,ib. dem . 

A : >i amano il fuono,& armonia, ibid. Bene non è per fiia natura communicabi- 

Api che protettionc , e cuttodia tengono le. gior. 1 ciò 

del loro Capitano. gior. 1 1 e. a8<> Bene in mente del fu premo artefire ri fine 

Api che collume mantengono in eleggere di'porló in tuidenza, e communicarlo , 

illoro capitano. " Giorn.i i.c.i8p ibid. 

Bcflic 
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Beftie Tetuaggie come per naturale mitin- 
co fanno la loro habitatilnc ditlinta 
dalle beltie d jmcfticbe per ;oro conlcr- 
uacione. gior. 1 t .cj xo 

Beltie di dite Tpecie, le quali lì trouano vn 
comò in fronte . gior.i 1.C.J07 

Bcilte diuifc in dai principali generi . 

glO'7-Cl87 
Bene nel fo ggetto migliore , e fempre più 

e.ccllente. • gior. 1. ex; 

Bene vmico , e vera felicità nella contem- 

plationedi Dio. gior.t.c.y 
Beni , che Dio ha fatti all'huomo di dui 

forti. gior.9r.134 
BeRie domeniche quanta vtiluà diano ah 

i h nomo per prouidenza diurna . giorn. 

1t.car.j16 
Beltie più feroci,e fèluaggie deftrutte dal- 
le pin deboli , c domeniche, giorn. 1 1 . 

cai.jiy 

Bcuanda d'órgio, e fue proprietà, gior. 10. 
car.i3o 

Bcttònica nerba di grandiflìma virtù tal- 
mente , che di lei ne fono ftati ferirti li- 
bri integri. giorix.cx£i 

Bctronici e fua herba a che mah è medi- 
cina,e come p-cp irata, ibid. 

Succo di Betonica e fua decottioneà che 
mali,e come c inedicinaiibid. 

Birra beuanda>corac fi compone gior. io. 
car.179 

BiTmalua e die proprietà . gior.10.cx60 

Bifmalu.ijoueio .-ridica di gran virtn.e mol 
to medicinale. gior.io.c-xóo 

BilTefto giorno.e poche. , gior.j.C7X. 

Bontà di D.olì roanjfcfra per Irate» che 
tira l'huomo dalli veleni. 'gior.i x.c 51 j 

Buie quant'vtile dia all'huanice 

dttàinfierac. gior.ix.cj_j7 

B efil,* altri arbori. gior.o.c.j.^4 

Bicfil arboro.che fot ma ottiene dalla Na- 
tura. g«or.o.c X9C 

B. ma c fua caufa. gio;.6.c 1 64 



C Adina de gl'Angeli cittiui come co- 
feflata anco da Pagani. era 
Ctlorc di re Ipccic , e cnniienicnza di 
Muelle. gio^.6c.iyx. 
C.lore c fua differenza* Gioì u. 6 
. c«.ij7 
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Calor ad S siccome malamente eonofciia 



to d a An dotile. gioì .4.C 1 1 4 

Calor naturale nel viitente Fuoco, chè 
Concimi unente ardi*. gio .^c.ixu 
Calor c elette , come produce il Fuoco . ' 

gior j c.i4f 
Calore luce c Iplendore de Cieli . gior. 4. 
car.94 

Camelli di tre Ipccie. gior. 1 1 .ci 9 7 
Camelli gitali » 'mtendino i migliori , ibi* 
dcm. 

Camelli indefcflì nel portare fomc di gnu 
pelo, e nella conanuationc del tempo» 
ibid. 

Camelli prontiflimi al Teramo deli'huo- 
mo,ibid. 

Camelli alcuni fanno cinquanta leghe i! 
giorno per il che il Re di Tombiir di 

. quelli fi ferue per le lue ambafciate im- 
portanti in paefi lontani,tbid. 

Camello quando vàm amore bcftialifli- 
mO| ibid. > . 

Camello falta al Tuono della tromba , e fi 
diletta all'ai della mu(ica,ibid. 

Camomilla.. gior.to.cx70 

Camomilla^ che mali cura, giorn.ro. 
or. 169 

Camello e Tuo vlò. . gior.11.cx97 
Cane btiono per fua natura a che fegm fi 

conofee. gior 1 1 .erg* 

Cani corridori quali i buoni>ibid. 
Canee di quante forti fc ne troua.gior.i r. 

car.191 

Cinedi quanta perfectione di ingegno , 
am>re,e dilcrcttionc fu ibi i. 

Cane quanto guftcuolc alf huomo , e pro- 
prio alla cacci a.ibid. 

Cani e loro origine , e come fc ne trotta) 
di due genc.i a quali tutte le altre for- 
ti fi riducono. gtor.11.cx9x 

Cani da guardia buoni che qualità doucua 
hauere,ibid. 

Cani da caccia quaJai migliori ,c di quan- 
te forti, ibid. 

Cine quanto .iffettionaro al Tuo padro^ 
ne fi ii-oua con vai ij elfempi giorni 1. 

Cannella, c Tuo arboree della proprietà di 
quella. gior.9.c x6l 

Cannella di g-andVtilc al Re d> M ino- 
rici , e perche . , Giorni, 
ca .146 

b Ci». 
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Ci n nella portata in Europa , è la feconda Cavallo quanto Ha ingegnofb, & affettid- 

feorza nella buona e vera, i Ind. nato al padrone lì proua per e fi empi • 

Capitano o Re delle api, che gouerno tic- Gior. i i.c.zoc 

ne fra quelle* Giorn.car.189 C.iulà cambieuolc quale « Gior.;. ci 

Carbonchio o rnbino,che virtù di hà in te. C aufa finale, ibid, 

Gior. 1 z.car.? j 1 Caufa formale,ibid. 

Carbonchio del Re del Pegu detto Pii o- Caufe naturali non lo no principi! , ibid. 

po di quanto gran lume, e fplcndore fia, Caufe fèconde,e mezzi ordinari; per ne u - 

ibid. perar la fanità , Se ottener altri beni non 

irità, & altre virtù impedite dal propoli- deueno eflèr fprezzati da gl'h nomi ni . 

to di accumular oro, & argento. Giorn. Gior.o.c.aj6 

1z.car.j41 Caufa naturale vnica,può produrre vari / 

Caflìa quande verde è di cattiuo odore, e effetti. Gior. 2. c. 5 8 

come lo perde. Gior.5r.car.141 Caufa feconda * o naturale ha bifogno di 

Caflìa, che frutto produ ce, ibid. fubietto nel quale age , Gior.i.c.co 

Caflìa doue fi gcncra,ibid. Cedro ha il fuo legno duriflimo quali in. 

Cafe del Gelo. Gior.j.cSi corruttibile. G10r.4 c.z4c 

Cafe del Ci ciò, clic colà fu il ritrouarle>& Cedro che quaiiti habbia, ibid. 

erigerle. Gior.3.084 Medicine e virtn cauate dal cedro, ibid. 

Cafe del Cielo ciafchuna diuifa in trenta Cedro di che qualità lia. Gior.9. c 14* 

gradi. Gior.jc.84 Cedro quanto fiaftabUe neUa fua fufla»- 

Caflìa e fuo arbore , e proprietà di quelle. za,ibid. 

Gior.o c.141 Cetroni, limoni ,& melangoli, che fitori- 

Cofa difficile il parlare de Cieli, ediranti chiederlo alla loro prò du elione. Gior. 9. 

diuerfi influfli , e moti che hanno , ibid. car.z 0 c 

. car.4 Cedro che forma habbia>c delle fue varie- 

Caftoreo animale, e fua figura. Giorn.xi. tà. Gior.o.car.ioe 

- car. j 1 9 Ccd ro hà nutrimento dal vento di Mezzo 

Caftorco done nafce,& habita,ibid. giorno.e danno dal Scttencrionale.ibid. 

Calbrc , che vfo oflerua mentre il caccia. Semi del Cetro,e fucco ancora a cheferue 

tor li è dietro, ibid. & del fuo lcorzo,ibid. 

Cai tot c del genere della lodra fecondo il Cedro di che qualità fia, ibid. 

Cu dano,ibid. Cedro cotto in acqua rofa à che e buono, 

Cauallo animale nobili Aimo dotato di ibidem. 

ventifette conditioni , che lo rendono Cedro,c proprietà della fua ralìna.Gior.*. 

amabile fra tutti gl'animali . Giorn. 11. car. 144 

car. 1 93 Celidonia nerba, e fua forma , e figura . 

Cauallo a che animali fi rende Umile nelle Gior.1z.c z61 

ventifette conditioni > prendendone tre Ccntaurea pianta di dui fòrti. Giorn. io. 

per tre da noue animali. G10r.11. c 195 car.178 

Cauallo acciò fia buono , che conditioni Centaurea maggiore doue contiene la fua 

deue hauercibid.c.193 virtù, & i che morbi è buona,ibid. 

Cauallo , che pelo deue hauere per eflér Centaurea minore in gran prezzo apprefc 

perfetto , ibid. fo Galeno , & a che mfirmitadi reca fa- 
Peli del cauallo paragonati alli quattro hu Iute,ibid. 

mori da qua li fi generano , e perche il Centaurea nelle fue foglie, che virtù con- 
caio e più perfetto. Gior. 1 i.c. 194 tiene,ibid. 
Cauallo quante commodità apporta ali- Cenere dot gio a che medicamenti vale . 

huomo. Gior.t1.ci94 Gior.10car.z80 

Cauallo quanto valorofò , e doue moflra Cenere di viic à che è buona • Giorn. 10. 

Ipecialmen cil fuo valore» Giorn. u« car.iSz 

«ar.io* Cc.uu'" 1 C fa cópofitiopc. Gio- r o.c.z8o 

Cuui 
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Cerai in branchi panano dalla Ciucia ne!- Cieli e loro difpofitiono come prepara»* 

l'Ifola di Ci prò ,c del modo del loro pad l'huomo al co noie cr Dio fommo Crea* 

fare l'acqua. Gior.i i car. 306 tore. car.» 

Cerui mafehi foli armari di corna , fé bene Ciclo Chriftallino fé fi dia. Gior.6.c. 1 7 1. 

i*è veduta anco qualche femina, ibid. Cielo inugine della Maefià Di urna. Gior* 

Ceruo che via quanto fente di douer per- 4 ■ c. 9 6 

det le fue corna, ibid. Celidonia, che mali guarifec. Giona. n.' 

Ceruo (otterrà il Tuo corno dritto, ibid* car.iói 

Ceruo e quanto fu femplice fenza mali- Celidonia di dui forte maggiore , e mino*' 

tia,eiimorofo. Gior.11.c50? re > edella forma e virtù d'ambeduiad) 

Ceruo quando c gradò , che vfa di /are e alcuni mali, ibid . 

perche fa le potate nel fuo cor lò, ibid. Cingiate ha la fua habitatione incerta . 

Ceruo al fuon del flauto fi ferma a canto a Gior. 1 1 .c 507 

pallori, ibid. Cingiate di ebe più fi nutrifee, ibid. 

Ceruo d'Aleflandro Magno e fuoi acci* Cingiate ih ma ali ai il luogo doue e na- 

denti. G10r.1r.cj06 fciuto,& a quello come in fortezza fi ri- 

Ceruo quanti anni può campare, ibid. tira nel tempo de fuoi pericoli, ibid. • ^ 

Cera che virtù contiene in te. G ioni. 1 1. Cingiate (limato grandemente da Romani 

car 10 1 , ne toro p a ft i „ i b 1 d . 

Cera eUia vtiliti. Gior.i t.c.xoo Cingiate afpro e rirrofò nel congiungerfi 

Cetrone e Tua proprietà . G ior.o.c. 155 con la fcmina,ibid. 

Chrifolito per il più ha qualche fegno $ e Cingiate femina frutta vna volta l'anno . 

macchia nera. Gior.1a.c3j5 ibidem. 

Chrifolito portato alla Regina Berenice , Cigno. Gior.7 c.t60 

& car .ibid. Cinquecento fpecic di metal li, e pietre pre 

Chriftallo, che cofa fia e come fi genera. tiofe piene di virtù nelle vifeerc dell » 

Gior.1x.c337 terra prodotte. Gior.ix.cz 1.8 

Chrifbllo doue fi troua,ibid. Cipreffo nelle radici del Giglio , che prò* 

C Imitali o va al fondo dell'acqua , e per* prietà habbino, così il fuo feme,ibid. 

che, ibid. Oprefib in che luogo nafee propriamente. 

Chrilbllo miglior qual fìa,ibid. Gmr.9. c.244 

Chrifolito e Topatio motto limile , e caufà Ciprcflò che virtù contiene nellefue coc- 

di efTer ftato prefo l'vno per l'altro ami- cote, ibid. 

camente. Gtor.1a.c3 31 Ciprcflò e fua proprietà . Giorn. o. 

Cielo di figura rotonda , e come fi proua. car. 243 

Gior.j.c.69 Circolo Equinottiale diuifb da i circoli 

Cicli come ordinati , e fituati fra toro . horarij in ventiquattro parti eguali . 

Gior.j.c 66 Gior. j.c. Si 

Celo nono nomato il primo mobile . Circolo del Zodiaco Gioi.j.c.75 

Gior.5-c.67 * Circoli maggiori , 8c minori della 



Ciclo chriftallino, ibid. quanti, & quali. Gior.j.c.73 

Cielo empireo dccimo,ibid. Circoli mobili , & immobili della Sfera. 
Cielo di figura rotonda. Gior.j.c6o ibidem. 

Cielo lignifica ancor l'Aria e'1 Fuoco. Circoli , che diuidono le dodici cafe del 
Gior. 7. ci 66 Cielo, Gior. 5 .c. 85 

Cicli nu mi j ,c predicatori della grandezza Circolo Equinottiale. Gior.j.c. 75 

di Di». Gior.4.cn6 Circolo verticale. Gior.j.c.80 

Cielo empireo in che conuiene con gl'ai- Circoli parallelli, ibid. 

tri Cieli , e in che è differente. Gior. j . Circolo verticale fa gl'Angoli retti c6 l'E- 
<ar.6y qninottiale. Gior.*.c.8i 

Ci Ao empireo (Ubile* férmo per virtn di- Circoli horarij. Gior.?.c.8i 

uitu. Gior.x.cyj Cicogne. .Giorno 80 

b 1 O- 
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Citrico hctba, c doue nafcc. Giorn. i a. 
car. a 6 1 

Cic racco con che forma fi produce » & à 
che mali 6 medicina, e come preparato) 
ìbidem. 

Citracco con Iefue foglie à che è lui once 

che mali guarifee, ibid. 
Città due caufatc da dui amori .Giorn. 6*. 

car. 1 5 1 

Città e Ina forma. Gior.n.c.308 
Cnictta doue nafee più frequentemente, 
ibidem. 

Ciuctta come genera l'odore detto ilZi- 
bcttg,ibid. 

Ciuctta particolare di notabil domefti- 

chezza in Aleflandria. e. 309 

Cornicione delle cole come reità confuta 

per le varie opinioni da gì* huomini . 

Gior. 1. cu 
Colombo. Gior.y.c.i^f 
Colombi e loro fertilità nella gcncratione, 

cmodo. Gior.7.c.i^f 
Comete come fituatencl Ciclo fecondo 

alcuni. Gior.6.c. 167 

Comete come mone da tre moti. Gior.6. 

car. 168 

Cometa propriamente, che cofa fu. Gior. 
6. car. 168 

Comete e caufa di quelle. Gior.6.c.itf7 
Con. e nel cattar Toro dalle mine alle voi» 
te i demoni] e f piriti maligni li frammet 
tono per impedire. G10r.ir.cj24 
Comete come lòno varie di fpccic.Gior.6. 
cai. ifp 

Comete perpetue fecondo alcuni.ibid. 
Comete che prodigi; mandano . Gioirne?, 
car. 1 69 

Comparatone della fommcifione de na- 
tagli alle nubi. gior.7.c .1 80 

Comparai ione della bellezza dell'alto Tro 
no di Dio.ibid. 

Conofctnti di Dio è a fine, che lo pollia- 
mo fcruire come merita. gior. 1. ci 

Comicnicnza delle dodici calè del Ciclo 
con le diucrle Magioni dell'Anno, gior. 
j.car.Sj 

Conucnicnza della terra con la Luna . 

gior.ee. 149 
Conucnicnza della dottrina di Gicfu 
Chrillo con quella di Mojè. gioru.i. 
car.18 

Corallo C fua gcncratione, $C in che Marc 



fi genera. gior. u.c. 3 J< 

Corallo buono qual Ih, ibid. 
Corallo, che proprietà habbi nelle midici- 

nc.ibid. 
Corallo 

bi. gKr.1l.c3j7 
Corfo ftretto, & ftefo dell'Oceano, gior.i. 
Carj* 

Corriipondezza de pcfcidcl Mare con li 
animali della terra. gior. 8. cui 

Corfo delle acque limile al corfo del lin- 
gue nelle vene gior.S.ci» 

Corpo qual fi voglia in luogo è pei che . 
gior.ee. ij 7 

Coltume > e buona vfauza de gi'huomini 
nel principio delle loro opcr auom , ibi» 
dem c.4. 

Cofe dittine non fi toccano con le man:'. 

gior. a. car. 43 
Cole mondani l'uanifeon© à fcnfi per ogni 

momento.ibid. 
Cofe balle prendono virtù e fauori dall* 

alte. gior.4c.1r4 
Creatione del Mondo uccellarla nel ino» 

do, che narra Mose. gior.i.c.9 
Cteaturc corporali ciafcunalia il Ino prò» 

piio e naturai moto . gioisco? 
Creature del Mondo ciufeuna legueil fuo 

indin:o naturale. por. 4.';. 97 

Creatura da perle non può venire al do- * 

no della beatitudine , e perche. Gior.a. 

car. 5 3 

Crcatui e infcnfibili^ perche alle volte fi 
dicono far la parola d: Dio » e fi clona- 
no à lodar Du> da P.ophctf. giorn. 4. 
car.ioi 

Cicationc delle cofe le è itata in diuerfi 
tempi,c in vn medefimo infialile, gior. 
ft.car.4f 

Cicature di Dio giudici compc:cnti per 

condannarci mentre da quelle non ve- 
niamo in cognitionc del C. calore . 
gior.7-c.180 l«èa> 
Creatine tcrrcftri fopranoma:c con no- 
mi dui ini, e ccÌclli,c perche, giorn... 

«M4 U> . ' ' 

Creatione delle cofe come fia (tata fatta 

da Dio fecondo l'opinione d'alcuni. > 

Giori.c.58 

Creature tutte rrauapliano , e chiamano 

il giorno del Giuditio. Giorn. g« 

Ce," 
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Creature teftimoni.e predicatori della glo 

ria del Creato re, ci 
Creatura qoal (i voglia cerea. d'apprettarli 

alla fcmbianzi di Dio. gior. i. ci 3 
Creature corporali tutte create per feruta 

tio dcll'hu Jino. gior.9.c.»3a 
Creature come nutritele coni et nate. gior. 

8 c.i$% 

C epufcolo che fia. eiorj.c.86 
Cocodrillo da che vile animaletto viene 

ammazzato. gior.n.c.31 j 

Cura e cultodia di Dio intorno alle cofe 

paniculari,ibid.c.)i 
D 

D\tcoli,c loro pane, gior.p.car; 
D.tttoLi che proprietà habumo.giorn. 
v.ctj| 

Demoni come, e a che fine h inrio ponan- 
zicotura degli huomin:, gior.6.ci£t 

Decottionc della dmamilla*& acqua di- 
ièilKita di quella a che i'apidica.gior.io. 
c.ióy 

Demonio cerca Icmprc di nuocere all'huo 
ino. gior.i.c 54 

D:cottionc delle foglie dell'olmo , eliu 
virtù. • gio.~9.c.a<7 

Delfino. gior.8ci»3 

Delfi ao, e Balena paragonati Tra loro . gior. 
8C.114 

Dclrno,e fue qualità. gior.8.c.»i4 

Demolii ationi de Philo.'óplìi vancgior.i. 
C38 : 

Diamante in che fi dica' haucr la Tua pcr- 
(ettiooo.gior, 1 i e. j ip 

Diamante le Hello a Ce iìcflb,c folo inftru- 
mento di lima,ibid. 

Dianolo come e negato eflc ni da alcuni , 
e come fi rcdargiulcono . gìot»k.c.6 1 

VoIu.tc del D.amantc con la quale fi fre- 
ghi andandn fa che quello palla ogni ar 
matura. gioMi.c^i» 

Di imantequato fia renitenre al f<ioco,ibi. 

Diamatescv.a pori e fi-parti lottili Ili me.ibi. 

Damate prcriofb per tutto il Mòdo anco- 
ra nella Tua ,ppria patria per dir cofi,ibi. 

Dio ha prodotte tutte le cofe per le lìdia. 
gfor.XtC.36 

Dio ha cgu.de perfettione con l'intelletto 
che agc uceellariamente. gior.i.c.j* 

Pio ad extra (piega gli effetti a fno bene- 
placito, gior.i.c.jc» 

Va petche alle Volte fi dice folam^itc 



C eotorc del Cielo,e della twi.giór.Ji 

C.éf 

Dio da,c toglie la faniti aJl'hnomb per le 
feconde caufe. gior.y.c.zjf 

Dio concede la feienza a gl'Ini orni m per 
efler glorificato nelle creaturcgior.y.c. 
H7 

Dio perche fi feruc delle fue creature ver 
fogi'huomini. gior.y. c.xj* 

Dio ii5 o fottopofto a ordine alcuno di Na 
tura. gior.x.c.jtf 

Dio come habbia prodotte l'opere fue . 
gior.i.e.58 

Dio come a'mtcndc contener tutte le colè 
e come in quello fi rurouino,ibid. 

Dio come minacci a, e pnnifee i inileredert 
tr,per gl'effetti foprjnaturali meteoro- 
logici, gior.ó.c.i ?9 

Dio mirabiliilìmo, e gloriufiiìimo per gl*- 
erfetti meteorologici . gior.tf.ci<?4 

Dio a quello mondo inferiore, g. u.c. 341 

Dio come habbi fatto l'opere fuc.g.i.c.y 8 

Dio lignificato per i'vnita.e perche. gior. a. 

C.%9 

Diovien conofeiuto dalla creatura acciò 
lo polli feruii e,Cvi 

Dio è conucnicnte il dire che non intendi 
è curi le Colè particolari . gior. 1 .c.3 1 

Dio per amor dciThuomo ha fa:tc tutte le 
cofc.ijid.c.19 

Dio fecondo il fuo compiacimento opera,» 
C può operare il bene communicabile . 
ibid.c.zo.& 19 

Dio che operaua ab ercrno,ibid. 

Dio fecondo Arili, e Beato in fe Hello fciv 
za il bifogno d'altro bene l ;lranco>ibiij» 

Dio come moliti il fuo gran potere contro 
ogni feroce e bcllial gigante có il vele- 
no pollo in vn minimo aninuletto*gior 
ua.ìi.c.31» 

Dio come fi feruc a punire gi'huomini prò 
terui . 

Dio nelle me minime creature come mo- 
lili fchcrnire qual lì voglia potenza , c 
beitialita dcli'huom:) . gior. 1 1 .c.3 16 

Dio come moftfa la lua prouidenzj, e boft 
ta nelle lue creature* glor.p.c.ajft 

Dio perche i minerali li ha voluti nascon- 
der coli (otto terra,c fpciialmcntc l*o:o, 
e l'argento» gior.ia.c.336 

Dio lì e compiaciuto cfler noetico con le 

. pietre ptfuofc, : . gior.u.Crj4t» 



Digitized by Google 



TAVOLA. 



Pio difpoae tutte le Tue cofe à fauor de 
buoni fe bene alle volte non pare. Gior. 
6. a 6} 

Pio ama le creature per amor di fé . c.98 

Pio vaiti dal qual procede ogni numero. 
Gior.ix.7 

Pio fi diletta in (è lìdio auanri , che com- 
munichi la fua vnita alle creature ibid. 

Pio per Tua booti ha creato il mondo nó 
per Tuo bifogno,ma per amor della ven- 
tura ibid. 

Pio come fi diletti della creatione fatta 

del Mondo ibid. 
Pio come ap intra generi il fuo linguag- 
gio per dir cosi ibid. 
Pio che fia noi lo creriiamo,ibid.c.6' 
Pio hi fatto il tutto di nicme,ibid.c.8 
Pio è incorni cn itntc che fia P ene ipe del 
M jndo,c che non Thabbi fatto ibid. ca. 

Dio c la (n prema mente perche non inten- 
de le cofe particolari.4bid.c3 1 

PiftinMonc di quefta parola,auanti . Gior. 
1.C.9 

Di flint ione dell'operare che fi Pio , dal- 
l'operarc da gl'altri agenti,ibid.c.8 

Piffercnze delle piate trafportatc in quat 
tra maniere. Coi.o.c.i-jr 

Piftintione de giorni nella creatione del 
Mondo fatto per maggior conofeenza 
dell'opere di Pio . Gior.xx.47 

Pifpofitione della terra fecódo i varij fuoi 
(iti quanto bella e connubi. G iorn . 8.ca. 
xxx. 

Pifpofitionc,& ordine ftupendo dalle crea 
ture drizzino la mente all'intelligenza 
di Pio. e; 
Pifcordia de Phiiofbphi intorno i princi- 
pi) delle cole. G 10 -.1.0.41 
Piftintione dell'opera di Dio come fi deue 
• intendere . G10r.tx.4f 
Pillinone della terra fatta d ilio acque > e 
luaconfideranonc . Gior.8.c.xi8 
Piuerfità de gl'horologij , e quadranti, e 
perche. Gio \j.c.8x 
Piuifionc dell'Equinottiale . Gbr.j .e* 1 
Piftanza delle sfere. Gi0r.jx.7x 
Differenza notabile nelle operariooe di 
Dio. Gior. ;.c._ji 

Pinerfir.ì de giorni, e delle notti . Giorn. 
Dinotici fpccialc de giorni;, _e delle notti 



nella sfera obliqua, e retta. Gior.3x.88 
Dandone di tutte l'cucnze. G10r.4x.p1 
Dotton della Chiefa celebri Greci, e lati- 
ni • Gior.xx.41 
Dottori di annotiti, e dottrina che danno 
reftimoni j dell'opere miracolofe di. Dio 
Gior.x.cjf 
Dottori della vera feienza diuiua, che co fi 
pronunciano intorno al li principi; del- 
IVniuerfo. Gi0r.xx.4x 
Dottrina d'Ari dot. fondata fopra Malli me 
da lui fuppofte per vere . G ior. 1 x. 1 x 
Dn rezza , e concretionc di voa cofa da che 

Gior. 1 x.c.?;; 



E Celine de luminarie loro caufe. Gior. 
f.CIJO 

Ecdifle de luminari come fono differenti, 
ibid- 1 j i 

Ecdiffc del Sole nella mortedi Gicfu Chri 
fto fecondo Dionifio Arcopagita. Gior. 
x.c.jf 

Ecctiffe del Sole miracololà nella morte 
del Saluatote. Gior.ix. 3 f 

Eccliffe della Luna perche non ogni mefe. 
Gior.j x.i;x 

Effetti meteorologici (ufficienti ifueglia- 
re qualii vogli maligno fpirìto alla co- 
gniti onc del vero Din. Gior ó.c.i 6j 

Effetti marauigliofi del tuono detto faet- 
ta . Gior.6e.i58 

Effetto può efTer feparato dalla caufa . 
Gior.xx.j8 

Effetto tanto naturale quanto artificiale fi 
troua potentialmcnte come Idea, & exé 
piare nellafua canfa . Gior 1x7 

Effetti marauigliofi delta natura dimoftra» 
no chi fia il foro Creatore ibidx.» 

Elefante da chi viene fupcrato, e disfatto . 
Gior. u.c.; 1 s 

Elefante come vfà d'andare in frctta.e del- 
la cautela della qnale fi ferue mentre 
paffa qualche acqua . Gior.11x.197 

Elefante non prouocato ad ira/x pracetio- 
liffìmo,e della demenza che via mentre 
paffa per branchi di bcflie minute, ibid. 

Elefante che modo tiene nel congiungerfi 
mi! eh 10, e femma.c del r il petto, & cau- 
tela che vfa nel tempo di tal congionti© 
ncybid. - 

Elefante 
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Elefante Con Tuo dente lerue per l'auorio 
& anco con li Tuoi olii, ibid. 

Elefanti dui uraliano il carro di Pompcio 
trionfante in Roma condurti a Afr i ca,c 
come maftrauano co' geléi ancor loro 
di far feti j,i LuJ. 

E 1 efanti cento quaranta dui códotti à Ro- 
ma nel Trionfo di Lucio Metello^bid. 

Elefante, e Tua perfptcaciri Dell'incendere. 
Gior. u.c. 19< 

Elefante ò fua fìgu ra.ibnl. 

Elefante nell'Africa a che vfì ferucibid. 

Elefante porta i canoni di legno pieni di 
huomini armati ,ibid» 

Elefanti ttetirorno vna Naucjlcl Mare in 
terra,ibid. 

Elefanti in che rendeno gran marauiglia , 
ibid. 

Elementi caufa materialc,e nutrimento di 
tutte le cofe. Gior.j.c.ó" 

Elemento del fuoco negato da alcuni lòtto 
il Cielo della Luna . G10r.cc.14i 

Elementi de corpi mifti tre foli cioè Terra 
Acquj,Àore fecondo alcuni .Gior.cc. 

Elemento n c (Tu no puro. Gior.tf .ci y 3 
Elementi quanti in numero. Gior. y.ci 38 
Elemento propriaméte che cofafia . Gior. 
f.c.144 

Elementi tutti i Corpi mi iti quattro. Gior. 
5.014» 

Equinoziale caufa della mifura del tempo 

Gior. J.c. 90 

Equinnn j ,c folftitij . G10r._j.c73 
Età del Cerno fi cono fee alla teda per la 

quantità de fuoi corni. Gior.11.cjo6 
Età del Ce< uo fino i quant'anni arnua. 

Gior.ii.c.joé 
Cerno quanti corni al più mette in tefb . 

ibid. 

Eterniti del Mondo per le ragioni di Pio- 
tino. Gior.i.e.17 

Effe ' e di ciascuna colà come t'intéde viu . 
Gio .4 ci 01 

Eternità non hà intcruallo alcuno . Gior. 
x.c.10 

E rori de Fi lofofì, c r jfpofta adii loro argo- 

menti.ibid.cij 
Eternità del Mondo non può ilare con fi» 

itoria,& inuentionc delle coie ibrtLc; ji 
Eternità del Mondafecoodo le ragioni di 

Ciccrouc,ibid.c.i^ 



Eternità del Mondo fecondo le ragioni di 

Alcinoe>ibtd. 
Eternità di elio p renata da Auicenna, ibi. 
Eternità del Mondo come malamcte prò- 

nata da Philofophi, & come fono vani li 

loro argomemijibid. 
Eternità del Mondo coni 

dell'mfinito.ibid.c. jo 
Eternità del Mondo negata per ragion del 

la gcncrationc delle cofe . 
Eternità del Mondo non può darti ragioni 

prete dalla modera ci onc,c goncrna del- 
le cofc,ibid. 



FÀtica che prede fhuomo in cauar l'o- 
ro^ l'argento dalle mine con le prò- 
fondiflìme, e fpauentofe foflc che fa , 
G10r.11.cj38 
Fernina del Primiero come fi cono Ice , c 
come Tempre và a cercar ilmafchio. 



Penice. Gioele. 188 

Fama boui herba e fua foi ma>not iflima a 

gli agricoltori. Gior.ii.cx6j 
Ferma boui ha la Aia virtù nella radice, & 

à che male,e mcdicina,ibid. 
Poluci e ò della (coi 7 .» 1 ò della radice di 

virtù gr a nd e,& à che mali , e medicina » 

ibid. 

Decottione di detta radice àche è buo- 
na con l'acqua che ne diftilla»ibid. 
Acqua di detta radice come fi fa.ibid. 
Ferro come fi fa e di doue fi caua . Giorn. 
u.c. 3x6 

Ferro doue ha le fue mincrc, ibid. 
Ferro come fi contiene in acciaio. Gior* 
H.C3Z6 

Fertilità caufata dalla pioggia . Giornee 
l8t 

Fertilità della terra non è caufata d all'i n - 
duflria dell'huomo ne de gl'altri ma dal 
la grana di Dio. Gior.o.ci ? 1 

Fiato perche più grato ne i giouani che ne 
i vecchi. G10r.9 c.x41 

Fiori quali tutti perche odoriferi . Gior .9. 
c.141 

Fichi,& viti del Cairo d'Egitto perche non 
perdono mai le foglie . Gior.o.c 141 
Figure di pelei innumcrabili , e pei che . 

Fluirò 
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. Flnffo e refluflb del mare. gior.8.c.iò7 -apporta , ibid. 

Fluflò e rctìuflo del Mare come va fccon- Fumoterrache virtù habbia nelle medici- 

dando il moto della Luna . gior.c.208 ne,& che mali guarifee, ibid. 

FluiTo e refluuo del Mar e prcuato per altre Fuoco, e tu materia. gior.tf.'c i r 4 

caufe. gior.S.c.to9 Fuoco marauiglioib del tuoi o . giorn.ó.c 

Fine piti baffo dcH'huomo e dcll'imclligé 161 



gallo hi na ural cognitione infallibile Je 
moti Jc pianeti.elpc i -lincee del Sole*: 



1 cefia l'vltimcc tìi Fhoco non circonda l'acre fecondo alca- 
premo. gior.i.c.17 ni,c perche. gior.c.c.141 

Fine perche nelli dodici giornate fi e trat- Fuoco tiene il mezo fra il Ciclo , e l'Ae- 
tato del Cielo vna.Sc altre cofe a quelli re , 099 

appartenenti . gior. 1 i.c 3 tz Fuoco col Sole ha conuenienza . gtorn. c. 

Finocchio di dui forti. g10r.10.c 268 e 150 

Finocchio in decottione à che buono , Fufii teneri di malua vtili alla fanita , e co- 

ibid. me preparati. gior.io.cx6o 

Herba del finocchiona che buona,e come « 

preparata, ibid. G 

Finocchio nella fua radice che virtù hab- . 

bia.ibid. . f> Allo vcecllo fuperbo e impcrìoió .' 

Seme del finocchio à che buono, ibid. \J gior.7.0197 

Acqua del Finocchio ibid. tiallo ftima affai i'an in- otiti ,C fu molto ri- 
Finocchio laluatico e fua virtù . gior. 10. ucriro da Romani.tbtd. 

c.168 

Finocchio della Spagna* occidentale che 

apparc.ibid. dell h rj del giorno nati r.Jc.gior. j i.c 

Radice del Finocchio à che buon a, ibid. . 318 

Fiume particolare, il quale il Sabb.uo non gallo fèrue per infallibile horologiocon 

correua. gior.8.c.nj fuo canto ilqualc canta la Di 3na>& an- 

Fiumi alcuni feruono per mine d'oro, e co nuntia l'alba,ibid. 

me da quelli (ì caua. ric. i i.c. j 14 gallo fcruc alli Alemani per tromba, & ho 
Foglia della malua à che buone , e come rologio e per tal caufa ne menano con 

preparante. gior.toc.1y9 loro,ibid. 

Foglie della Omamilla che vlb hanno , e gallo e fua bellezza grauita > e bramirà . 

come prcpa ate . gior.i 0.0169 gior.i i.oji8 

Foghe della fteflà che vagliano* come prc gaHaanimofò nelle battaglie , e quanto a- 

parate. gior.io.c. 17 1 moreuole verfo lafemma, ibid. 

F01 mento pianta , forma fua , e fertilità, gallo.e fuo valore. gior.7.ci94 

gior.To.c.178 gllorimiratordcICielojbid, 

Fo^mcnto buono i che fi conofee, ibid. gallo conofee il corlb de gl'altri,rbid. 

Formcnro come fi vfa in bcuanda chiama- gallo quanto terrore apporti al Xeone ». > 

ra bu ra,ibid. , . gior.i i.o_ji y 

Formen- > come fi deue preparare per far .gallo che auucrtimenti da al Chiifthn* 

l'amico . col Ino canto. gtor.11.cj18 

F affino ai bore quanto fia nociuo al ferpe- ga off olo che virtù habbia,& che male me 

te- gior.irc.i88 dica. gior.9c.i49 

Fra lino che natura e propricià habbia per garoiTok» e filo arboro.c dell.» prop> icta di 

difendei rimonto dal veleno, e molcltia quello. gior.6.c.j48 

delle te pi. gior. u.c. 18$ garoftoWih chepaefenafce. gior. 9.0 

F 'oco e Jnot elTctri. giur.6.c. ifj 2-18 »».: 

F-oco come fecondo, e come fi genera la garoffob» rome viene conferuato , e editi» 

<<lkfl". gtor.tf.Cil ci t nato, e --jtfcoltoubid. 

F ,norC' ro herba • gioì . ice.» ; 1 gar v iìMo piatua,comc nafce,c quanto viue 

Fii.noterto ne medicamenti,, che lutici »bid. . ,; 

Medi- 
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Medicina del garoflfolo , & a che male è 

• medicina, ibid. 

Garoffolo e noce mulchiata coruengono 

in virm , gior.9 c.2fo 

Gengcto douc nafce, e Tua Sbrina, gior. o. 

car.xfo r " - ' ' 

Gengero di Cilccuc miglior di quello di 

Venctia,ibi«l. * 
Gengero che qualità habbia,ibid. J ■ 
Medicine del Gengero , & a che morbi . 

ibidem. 

Gengero come fi confetta in Calecuth . 

g10r.9r.ifo 
•Gengero perche l'inucrminifce. giorni*. 
•• car.xto ' *• ' 

Gengero e Ina proprietà, giorn.o. c xfo 
Geografi fi Temono lolamente dell'ombre 

rette meridiane. gi0r.j c.9z 

Giglio che forma prende . gior.10.cx70 
Giglio auanza gl'altri fiori d'altezzj p & la 

Ina bianchezza auanza l'altre, ibid. 
Acqu i de fi «ri di Giglio a che è buona. 
Oglio di Giglio e fuo vfo, ibid. 
Giorni naturali perche ineguali fra loro . 

gior 3. c.87 
Giorni^ notti artificiali, ibid. 
Giorno naturale come s'intende . giorn_j. 

car.87 

Giorni naturali ineguali gl'vni a gli altri, 
ibidem. 

Gioue Pianeta Aereo . gior.t.c.i < o 
Giouc , e Tuoi ìnflufli. giorno io? 

Giudicio.che fi cauadalla cófideratione de 
frutti della terra per il bene deli'huo- 
mo. gior, 9. e; -4 

Gramigna in Alcmagna come coltiuata,& 
Grue. gior.7.c.i8* 
vfara in cibo. gior. i0.car.x7t 

Grandine , e fua confà. gior.6.c. 1 64 
Grue come vanno in frotta, e con che bel- 
l'ordine, e cautela a guifà dVn efcrcito. 
gior.7.c.i8o 
Grue che fa la fentindla , che cautela via 
per ftar vigilante,ibid. 

H 

T T Abicationc del cingial incerta . gior. 
fi 1 1.CJ07 

Herbe in gran numero non ancor cono- 
fciute ne fpermemate nella virtù loro. 
Gior.o.c.xij 

Herbe diuerfe in dui generi principali . 
Gior.io.car.xro 
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1 Incnuho còmodo alla rcfpiratione dei- 
huomo. gior.i x.c.jja 

Hiacintho commodo a difeacciar la pcltc, 
e perche, ibid. 

Hiacintho come intendi difender l'h uo- 
mo di folgori, ibid. 

Hiacintho di più colori qual fi.ul miglio- 
re. gior.1x.c3ji 

Hiacintho buoao di che virtù ha, ibiu» 

Hipeticon, e fua figura e virtù nelle medi- 
cine, Sta che mali propiiamcnte ^ap- 
plica, gio ..ix.c.xtf* 

Hipericon,che virtù habbi nella Tua herba 
e grani, ibid. 

Fiori d'Hipericon,come difpofti > e prepara- 
ti, & a che fono mcdiciuali.ibid. \ 

Hiuopo con le fuc rare virtù medicinali di 
che proucrbio e (lato catua. giorn. 1 2 . 
car.264 

HifTopo e l'uà figura. gior.i 2.C.26? 

Hiilopo che qualità habbi.ibid. 

Hufopo come preparato e medicinale,& à 
che mali,ibid. 

HifTopo prelb in beuanda , che medicina 
opcra.ibid. 

Horc planetarie quali. gior.j.c.90 

Hore cguale,& ineguali. gior.j.c.Sa 

Horofcopi nelle natiuiti, e loro confuta- 
tioni. gior.4.c. \o6 

Haomo quanto a torto fi duole del catti- 
no inlìullb delle Stelle . gior. 4. c. 1 1 3 

Huomo come perle la giuflitia originale. 
gior.2.c.6i 

Huomo non écattiuo per l'influffi de gl'- 
Aftri.efiproua.ibid. 

Huomini comparati ad vn branco di mon- 
toni ne loro Colt u mi . gior.1x.cj38 

Huomo perche creato la vigilia del npofò 
del Signore. gior.i.crt 

Huomo mutabile più che la Luna . gior.r . 
cariJ4 

Huomo e vn pteciolMódo ccomc.g.x.c.f4 
Huomo à che fine e flato creato da Dio . 

gior.8'C.z?o 
Huomo mezana creatura tra gl'Angeli , c 

lebeftic. g10r.4c.9p 
Huomini giudi perche fono cow cipoftì a 

gl'infortuni). g10r.8-c.xx9 
Huomini fra loto più crudel che le beftic. 

gior.8c.x28 I 

IGnoranza degt'huomini nefand i, circa 
le grand'opcrc di Dio. gior.4^. 1 2 o 
c Igno- 
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Ignoranza pm che bcftialc dell'huomoin Latitudine dei Zodiaco. gior.i.c.% 

non por menta alla grata nrouidenza, Latitudine delle Stelle. g10r.3x.Sf 

con la quale Dio goucrna il tutto , ibi. Legno perche {ottenuto fopra l'acqua (è 

dem. bene in gran quantità , ma non vna pie 

Imagini delle Stelle Settentrionali delle ciola pietra. gior.7.c 177 

quali fi Temono i nauiganti . giorn. 8. Legno delle radici non d cu e effer gettato 

car.116 via nelle decottioni . gior.9x.i4p 

Incantatori per ria di Dcmonjj quanto re- Leornpardo mafebio della Pantera, giorn. 

prehcnfibili. g10r.Lc.y4 II.C.JOI 

Inccnfo, che qualità contiene in fe.gior.o. Leone e Tua for max- figura, gior.i X.C.109 

car. 147 Leone doue fi genera.ibid. 

Incenfo e Tuo arbore , e della proprietà di Leone fi «fa a gran domclti chezza , come 

quello. gior.y.c 147 vn cane, ibid. 

Innufli,che danno i pianeti per lor propria Leone generofo e decreto nel Tuo ardire* 

natura. gior.4.c. 1 oa ferocità, e come fugge ani di viltà , ibi- 
Influenza cartina qual finieghi, come li dem. 

può far buona. g 1 o r .4 . c . ir» Leone difereto nel conofeer il coito legni* 

In fi u ilo de Cieli in quelle cole del Mondo to della L condì a col Leornpardo , ibi* 

inferiore. gior.3x.69 dem 

Influenze de gl'Altri non fono catuucx fi Leone teme il ftrepito de carri , & la prò* 

proua. gior.4.c.io8 fenza del gallo, ibid. 

Intelligenza , e ragione propria folamentc Leone fino a che feruitn fu addo medicato 

a gl'Angeli, & huomini. gior.4x.ioo da Marco Antonio Senator Romano, 

Intcfligenzc affittenti agl'orbi, giorn.j. ibidem. 

CV.Ì9 Leon corni dui nel teforo di San Marco di 

Intelligenze nel maouere i C eli acquifta- Venctia. gior.11.c50f 

no felicita fecondo i Philofophi. gior. 1 . Leo n c orno in San Dionigi di Parigi , ìbi- 

car.17 dem. 

Intelligenze chiamate da Philofophi fcr- Lconcorno beftia , e fua forma, giorn. 1 1. 

uitori del primo motore. gior. i.cio car. 507 

Intelligenze, che fine hanno, gior.l.c.17 Libciu deue effer preferita a tutte le cofe. 

Innondationc roarauigliofà d'acque l'An- gior.x. c.34 

no 1 J50. gior.8x.10j Liberta nel operare e uolerc fa Dio elfo 

quel che è^bid. 

L Libero arbitrio dcll'huomo padrone di 

qual fi vogli cattiuo influito . giorn. 4. 

Ambico mirabile nella natura , come car. 1 1 3 

, il cibo veleno fo immonda aMmonto Libri maeftri muti, gior. 4 cu* 

fi fa si foaue, e foftantieuole fi proua per Limone e Tua proprietà. giornea y 6 

effempio, 8c efperienza. gior.i 1.03 14 Litargirio come proti iene dall'argento . 

Lampo perche più preflo del tuono . gior. gior.i 1x 515 

oxar.iyo Litargirio di piombo. giorii.c.jté 

Latitudine del Sole, come fi confiderà, e fi Locufta di che danno notabile fia ad vn 

dande. gior.j.c.gó ferpente. gior.i i.c.188 

Latitudine del Sole nella Sfera retu e obli Lodra e Caftorc d'vn genere fecondo il 

qua, c loro differenza. Cardano. gior. u.c 510 

Latitudine del Sole paragonata conia fifa Luce perche la prima creata. gior.ox.i 

declinatone dall Equinottiale. gioì n.j. Luce creata fa principio all'clfer , & alla 

car. 86 diftintione delle cole. gior.ix.47 

Latirudine Orientale del Sole è vguale al- Luce, c he cofa folle nel principio della 

l'Occidentale nel mcdeliuio giorno . c : catione del Mondo. gior.1x.4tf 

fior, i.car.ié Luce che moto afeenutiuo haueffe di far 

fera, 
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i feri , e mattina manti la ci tatione del 

• Sole, ibid. 

Lucemitticamcntc che cofa hgnificauà, 
ibid. 

Lucretio lodato per Poeta di gran philofo 
phta ripieno. Gior. 4.0.111 

Luna potentuTima fopra gl'animali-Giorn. 
S.c.aoo 

Luna imagine della creatura. Giorn. f .c. 

Lunare Tuoi influfTì . c.105 
Lunare terra conuenienti e (ingoiati in va 

rictà . Giorn.c.c.i49 
Luna Tempre » e illuminata dal Sole nella 

meti del fuo corpo. Gior.j.c.ijt 
Luna vna volta il mefe riceue il lume nella 

Tua meti inferiore»ibid. 
Luna congiunca al Sole comincia i voltar 

lo fplcndor della parte fuperiore verlb 
' noi,ibid. 

Luna neiroppofìtion col Sole hi voltato 
tutta la meti rifplendcntc verfo noi, ibi- 
dem. 

Luna come riceue il fplendore dal So- 
lc.e della caufa del fuo crefeerc, e dicre 
feerc. Gior.j.c.iji 

Luna più picciola de gl'altri pianeta . car. 

Luogo porto da alcuni per principio. Gior. 

^.C.IJ7 

Luogo che cofj.tbid. 
Luogo eguale al corpo da Ini contenuto , 
ibid. 

Lupo cerniera mafehio della Pantera, 

Gior.ir.c.jor 
Lupi familiari de pefcatori della palude 

meotide pecche. Gior.n.c.30) 
Lupa che cttftodia tiene de* Tuoi Lunarini 

quando diuengono cacciati, e della fna 

cura in nutrirli , & nftruirli alle prede , 



doardo d'Inghilterra tene modo di Air- 
parli dal fuo regno. Gior.11.c50x 
Lupo fi nutri fcc folo di carne,cpefcc,ec»» 
me t'intende quando dicono che man- 
cia la terra, ibid. 

da le 




Lupo vecchio genera.e nurrifee ne'fuoi ro 
gnoni ferpi velenofi ,e quelli l'vccidoao, 

• e din cntano bcrtic vclenofc, ibid. 

Lupo che proprietà d'influfio ha contra 1'- 
httomo Ce Io vede primvbid. 

( Lupus eft in fabul t) perche fi' vfa quefto 
modo di dire,c in che occafione, e pro- 
pofito,ibid. 

Lupo ccru ieri da chi vien generato, ibi- 
dem. 

Lupo animale tonnato , c come a R&Q. 



M 



\ yfAggiorana che virtù, e proprietà hab' 
JVjL bi in medici n a , Se à che m ali è buo 

na. Gior.to.cx6f 
Succo della Maggiorana i che è buono , 

ibid. 

Decorsone della Maggiorana à che è buo- 
na,ibid. 

Male che promene i non contentarfi da> 
feuno de termini dello flato fuo. Ciorn. 
8.C.119 

Male in rerum natura perche . Gior. 4.cJ 
no 

Mali cattati dal rifo biada . Giorn. ro. c. 
a8i 

Medicina di ri lo biada. Gior. io.c.18 1 
Malua chiamata dalli antichi omniinorbia. 

Gior. 1 o.c. iéo 
Malua,e Tua proprieti. Gior.ro c.ar9 
Malua ben cuftodka diuien grande come 

vn'arbore . Gior. 1 o.c.» < * 

M iluagiti di Saturno. G1V.4.C.10 j 
Moluagità di Marre piane to . Giorn. 4. c. 

104 

Manucodiata fuor dell'Aere futuro muore 
& in che luogo regna. G ior. 7. c. 188 

Manucodiata augello che forma ha . e co- 
aie fi mantiene CofpeCo in Aere. Gior.7, 
c.188 

Manna, cfua j 
178. 

Manna perche non ri genera qua do la noe 
te, e nubilofà. Gior 7, et 78 

Marauiglia del refiuuodcl Mure fece che 
vn Filo! cfo volontariamente fi (bmmer- 
fe in quello. Gior.8.c.xo7 

Marauiglia in considerar i frutti che prodtt 
ce la t er r a ,e come li produce. GiorJ.c. 
aia 

Marauiglia dell'a 

Gior.6Vc.i75 
Maxte.e Puoi influffi. Gior.4-C.i05 
ì^l«trc le bene ftirio/iilìcno i 

c a 
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diente ìli c*omftlandamento Ji Dio.gior. 
7.C.106 > 
Mare come obcdicntc ai comm.m J.imcnto 

- di Dio. gior. 8. c. 106 
Marte col Fuoco comi iene, gior.; .ci <; o 
idiréuoo riccuc mai pelle in fc,« perche > 

gior. 8.C.Z16 

Marc madrc,c prima origine di tutte l'ac- 
que, gior 8 c.ao4 

Mire fem in.ir io, c conferii a d'infinite fpetie 
d'animali, c perche. giorn.S.c.iié 

Ivi ire paragonato alla terra ha qualità più 

- difpoftc alla gcnerationc dclli animali , 
. ibid. ic 

Mire perche genera tante fpctic di pefei 

ruoftruofì.ibid. 
Mari dille fi ingolfarle fcparati l'vno dal- 
l'altro per tutta la terra perche fono fta 
ti da Dio cofi creati. giór.8.c.a. 1 f 
Mari Mediterranei quali. gior-S.c.t 1 7 
ivi ari mediterranei perche da Dio fatti , Se 
difpofti ncirtntrinfichc parti della terra 
gior.8. c.xif 
Materia ricco feminario dittine le beltà 

dcU'vniuerib,ibid. 
Materia prima. gior.f .cci Jf 

Materia prima rcfta,e foggi acc ad ogni ge 
. neratione,e corruzione . giorn.f. car. 

Materia d*Anafl*agora. gior.*. citj 
Materia Chaos, & Embrione di tutte le co 

fc. ibid. 

Miteria come foftentata dalla virtù fccre- 

ta di Dio,ibid. 
Materia come fu informata da Dio perii 

fpatio di 7-giorni, ibid. 
Materia P'ima non fi generane corrompe 

al modo communc. giorn.ee 13 1 
Materia di Platone,* fuoi epiteti, gior.y .Ci 

13 e 

Matefia prima fondamento delle noue ope 
re del mondo corruttibile . giorn.a.c 

SS* 

Materia ò foftania del Cielo qualc.gior.4. 
c.9A 

Materia prima in fe contiene tutte la cofe 
produtt e fecondo li filofofi. gior«i.car. 

Materia della Creatione da chi fi doucua 
trattare fecondo gl'Hcbrcii ibid. e 8 

Materia creata da Òio tutta in vn momcn 
w . gior.».c.4<S 



Medicine della Bifmalua a che mali pfepa 

ratc,Sc vtili. gior.io.c.t^o 
Medicine di fcgala biada . gior.io.c.286 
Mcdicinc,e rimedi; cauati dalla Camamil 

Ut» r. . giòrn.io.c.176 

Medicine , erimedij che fi cauano dal co- 

rallo quali. gior. u.c. 3] 7 

Medicine del Citraico. gior.i i.cxót 
Medicine del Hipericon, ibid. I 
Medicine dalla Celidonia,ibid. 
Medicine cllrattc dall'in«enfo . gior. p.c 

Medicine di Hiflbpo.c come pteparate . 

gior.io.c.itfy \ 0 ,. 

Medicine di Sena come cotnpofte. giorn. 
1 10.cz.77 

Medicine delia caflta . gior.9.ci47 
lucente* di dui fperic del tempo proprio al 

raccolto di quelli . gioi.p.c.147 
Medicine ciuatc dalla gramigna » cdalla 

ina radice bollita,© dccouione gior.rc* 
... c.*7i,: • . ' ■ ••, ■ .. - 
Decozione di gramigna come fi fa acciò 

fia medie ihakf.ibid. [, \ 
Medicine di perle. gior.i i.c.3 

Medicine , e rimedi)' di Chriltallo quali. 

gior.11.cjj7 , m ■ 
Medicine della San iòta. gior.to.cxe'7 
Medicine cupofte della Cent aurea pianta, 

ofempliec. gior. loc. 17 8 

Maggiorana,c fua frequentia vfo,c forma . 

giura o { c. 167 
Maggiorana à che mali,e medicinale , ibi- 
dem* '*.*." • ? 
Medicine della cannella. gicuv0.c»4<$ 
Medico deue clfcr Allrologo. giorn* 4* c < 



1 1. 



Medicine della faluia. gior. 1 t c.i4{ 
Melangolo Ila fempre verde , e, che fotrrlra 
. habbia» gioì: 1.9, cxfà 

Mciifla arboree Aie proprictà,e virtu^ior. 

io.c1.7t • 
Mclìfià che forma qualità sirtij t jvujclicina- 

li & altre proprietà fi babbi, gioì n . 1 o.c. 

170 » 
Mele quanto vtiicaliliuomo , e qual fia il 

migliore. gior.n c.ipi» 

Mele' che ytilità. apporta nglle medicine 

d'alcuni mali„ibid. ■ , . 
Mclogranato,c £9 frutto» • gkr.p.eijS 
Mofca quanto tempo viuc,e perche tanto. 

giorn t.eio* t , ; 

Melo- 
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Melogranato che qualità habbi, e rimi." . 

gior. q.c. 258 
Mclogranato che torma h abbia, gior. io«C 



158 

Frutto del mefogranato con che bello arti 

. fido accorti mudato, ibi<f. 

Scorza e fiori del melo granato di gran vìr 

tu nelle medicine Jbia. 
Mclogranato con la (ùa polucre che virtù 

habbi nelle medicine, 1 bid. 
Rami del mclogranato (cacciano le beftie 

- velenofc,ibid. ■ 

Dccottione del mclogranato di gran virtù 
contro i vermi ,& altri malori, ibid» 2 

Melogranato di tre forri.ibid. 

Mclogranato che qualità fi riabbia» e virtù 
neOe medicine* contra che mali , ibi- 
dem . 

• Mcnta.c Tua forma. giorn. 1 0.C.1 6 < 

Menta a che m al 1 ,c medicina, e come pre- 
parata, ibid. 
1 Foglia lecca detta menta à che è buona , 

ibid. 

Acqua ddla méta come lambica, & a qua 

li man e ri medio,! bui. 
Mcrcantia à vero commercio fra gli huo- 

- minile de iure diuinò.e naturale , c non 
, può con giuftitia cllér impedito, gior.8. 

C.22f 

Mercurio Pianeta occulto in apparenza . 

- giorfx.ijo. 

Mercurio come chiamato da Poeti.gior.*. 
c.ijo 

Mercurio pianeta occulto in virtù, gior. r . 

ClfO 

Mercurio perche detto Hcrmes,ibid. 
Mcrcurio,e Tuoi influflì. gior.^c. ioj 
Mercurio, e fua proprietà difticilc ad efler 

Comprerà, ibid. 
Merlo. ' por.7.c.ioi 

metallo che cofa fia. gtor. 
metalli fette in genere fi come fette fono i 



pianeti, j , 



gtor. iì.c jM 



metalli come cììCcana fpecic s'appropria 
, ad vno de fette pianeti.ibid. 
meteore , e cognitione di quelle che pro- 
fitto apporta. . gior.*.c.i&¥ 
meteore vere del Cini ih ano. giorn. 6<ar. 

miglio biada, e Tua farina . giorn* 1 o.c. 

: in firmi t a. di cura , c co me ado- 



prato. gioMo.f.iVt 
medicine fatte di miglio, gtor. 10.es 8 1 
morbi quali fono curati dal miglio, giorn» 

io.c.281 ' • 

miglio come conferua in fe i medicamen- 
ti* la carne frefea* giorn* 1 o.c. 2 8ì 
miglio in vfo grande fra H popolo nella 
Città di Tremo, eco me . g ionia, lo. C. 
181 

minerc d'oro altre pendenti altre andanti', 
& altre oblique, e colanti . gior. ia.c. 

minerc d'argento douc fono.giorn-i i.car. 

|t| . 
minere dell'oro diuerfe. gior.i 1.C.3 ij 
minerc di ferro doue tono . giorn. 1 uc. 

mirra nelle parti dell'Europa non è la ve- 
ri gior.?.c.»48 

mirra che qualità habbia, 8i che virtù in 
mcdicina,ibidcrn . 

mirra che forma h.ibbia,il:id. 

mirra, c Tuo arbore, C della proprietà dì 
quella. gior.?.c.243 

mondo,e mare fono molto limili, giorn. 8. 

C217 

mondo fecondo alcuni animale , e ragioni 
perche. gior.j.c.70 

mondo triplo* vnico,e come triplo* co- 
me vnico . gior.z.cji 

mondò fublunarc,e mondo cclefrcin che 
t . tomiengono , e in che fono differenti . 
gior.a c.js 

mondo da greci* detto Cofmos* perché, 
gior. j.c. 67 

mondo come fi diuide. giorn.j.c 6 r 

mondo quarto,il quale contiene in fé tut- 
to quello che fi troua nclli altri tre.gior 
na.i.c.5-4 

mondi diueifi come li abbi no fra loro com 
m n mone fi prona dalle facre lettere. 74 

mondo i"ubl Laure dmifo in tic parte, gior. 
6.c.i 

mondo e mare proportiotiati » giorn. 8. 

car.226 . « 

mondo fcé animale. gior.z.c.jo 
anondo che cofa fia . gionu.j.c.fó 
mondo imagine della grandezza , e btl- 
, le v -7 .1 infinità onnipotenza , e bonrà , é 

manfuetudinedi Dio,la quale in fcdal- 
. ; Duioroo in quella vita mortale , e incS^ 

prenfibik, giorn. u.c. hi 

Mjudo 
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Mondo,t foc fatture quanto dourebbe ac- Mondo come , e con che ragioni prou in* 
ccoder rhuomo ad amar Dio, e riueriiv alcuni doucr eflcr eternoAbid-ci 8 

lo . Gior. i a.c.541 Nondo come prouino alcuni eflèr impofli- 

Mondo figurato da gl'Antichi vnico, e cri- bile che haobi hauuco prmcipio,ibtd. 

pio, Gior.i.c.51 Mondo, e fuc parti non fu creato da poi 



Mondo criplo è ciò Angelico , Ccleitc, & 
Elcmcnurc.ibid. 

Qualità , e conuenjenz 1 che hanno qucfti 
mondi fra loro,ibid. 

Mondi tre fopradecti figurati nel tabenar- 
colo di Mosè,ibid. 

Mondi di nei fi come fi diano fino al nume- 
ro di quattro . Gior.x.c; 4 

Mondo auanti fofle creato viueua nella di- 
urna mente. Gior.i.c.7 

Mondo cornee prouato eterno da Ariftoc 
ibid. ciò 

Mondo non ha hauuto l'auanci,e fi proua, 
ibid. 



creatoti* Gior.i.Cfo 
M >rbi ò malori curati dalTvua frefea . 

Gior.io.ci3* 
Morbi curati dilla cétaurea. Gior io.c.178 
Medicine di vite. G10r.10.c182. 
Morbi curati dal zafFarano.Gior.io.ct77 
Morbi curati dalla fena . Gior. to.c X77 

c. 



177* 

Morbi curati dalTaucna grano. Gior.io.c. 
x8i. 

Morbi curati dalla Tegola biada G r i. 10. 
cx8o 

M irclla.c fua proprietà . Gior. to.c.x77 



M ircUa.c lua proprietà . oior. to.cx77 
hà hauuto principio di tempo Molatura del cingialc quafi iucura ile. 



Gior.ll.cjo6 
Cinghiale mot-fica con morfb quafi incura 
b2c. Gior. n c.306 

Mote non trattò di quella creiti me , che 
fuperaua la capacità dcll'huomo. Gior. 
x.c? 1 

del mon- 
do, giorn.f. cxf 
M>se quanto degno Profeta che li fia pre- 
Irata fcde.ibid. 
M oftri perche fi generano. gi0r.xTC.j7 
Moto del Ciclo primole ?niuer(alc.giorn. 
j.c.71 



fecondo alcunii ibid. 

Mondi infinici come fon coftretti à porre 
quelli chele. «ano del Mondo il princi- 
pio del tempo, ibid. 

Mondo non è ftato fatto in tempo ma coi 
tcmpo,ibid.c.n 

Mond >,& tempo hanno hauuto vno fieno Mose tei limonio deUa 

principio 4 bid. 
Mondo maggior di mete le cofe vifibili , fi 

come Dio deU'inuifibiIi,ibid.c6 
Mondo che fia noi lo vediamo, ibid. 
M nido che fia ftato fatto da Dio à lui fiolo 

lo potiamo credere, Ibid. 
M mdo è ftato generato fecondo il Diuino 

Pl.icone.ibid. 
Mondo é ftato creato , & à chi manifeftata 

tal verità, ibid. 
Mondo e vn'ombra del fplendor di Dio ,c 

come vn libro gradc di naturai theolo- 

gianatu;ale,cx 

M mdo e le particolari creatn-e di quello M ito qual fi voglia ha 
furficicnti à conuincer l'Ateifmo. tee 17 
car. x Moti contrari; delle sfere, & cauta loro mi 

M >ndo perche da Auerroe , & alrri filofofi rabile. gk>r.t.C7j 
fi ftima eirer incorruttibile, Se ingenera- Moti delle grandi reuolutioni de pianeta , 
bile. Gior.r.cry 

Mondo come è prouato eterno dalli filo- 
fofi, ibi de. li 

Mondo imponìbile che fia ftato ab eterno, 
ibid.c.9 

Mondo cornee perche fi diffbluerd , ibid. 
CK.16 



gtor.j.C7o 



c.70 

Moto de gli Elementi. 
Moti del Sole quanti/: quali ■ 

1x4 . 

Moti fecondi del Solc,& della Luna, et ef- 
fetti di quelli. gior.4.c. 1 »4 



ibid. 

Moto del Cielo primo,8c vniuer(àle.gtorn. 
j.c.71 

Moti de Cicli io fecondo genere , ibi- 
dem. 

Moto pofto da alcuni per principio, gwrn. 

Moto 



Digitized by Googl 



T A V 

Moto del Cielo caufa del priui , & polle 
rio* Gior.ic.io 

Moto è in quello che vicnmoffò > ibidem, 
car. 14 

Moto retto non può effer infinito, ibidem, 
car.i? 

Moto genera il tempo,ibid.cif 
Moto tende alla quiete, ibid. 
Moto de Cicli miai fine ha co atra Topi- 

nionede Filolofbibid.c. 1 y 
Moti fono di trefpeciein tutto il Mondo» 

& quali. Gtor.4.car.o7 
Moto delle Sfere attribuito a gl'Angeli , 

ibidem. 

Mufchio animale , & Tua figura, e come da 
quello fi caui quel pretiofo odore detto 
il mufchio. Gior.i i.c. 509 

Mufchio doue fi generi ,c nutrifea gior.x 1. 
car. 309 

Mufchio odore come viene tirato a per- 

tettionc,ioia. 
Mufchio odore di varie fòrti,ibid. 
Mufchio buono e cattino quale t ibid. 
Mutationi di flati per diurna prouidenza. 

Gior.8.car.uo 



N 



N 

Atittità aftrologiche come lì confu- 
tano come diteci fi vani . Gior.4. 
car. 105 

Natura come chiamata da Filofofi. gior.y. 
car. 131 

Natura è l'ifteffo Dio. Gior.cci 
Natura chi veramente fia. Gior.i.c. 1 8 
Neccffità in alcuna cofa s'intende in dui 

modi. Gior.x.c.37 
Ncceflìrà de greffetti non conclude la ne- 

ceffità nella caufa. Gior. x. c. jo 

La negatiua non concluderne infegna. 

G 10 r. 4. ci 14 
Nereidipefci. Gior.8.ca» 
Neil una cola fi riduce al niente, giorn.?. 

car. i)f 

Nidi di rondine notabili. _ G10r-.t-.19; 
Niente perifee della materia . gior. 4 c. 9 j 
Niente fa niente fecondo i Filofofi. gior. i . 
car. 11 

Niente generar niente 1 come in quanti 
modi fi inrende. gior.i.c.14 
Nilo e Tanai Fiumi . gior.i. c. 40 

Nieue che colà fia. gior.7.c.i78 



0 LA. 

- Nieuo ritenuta fopra la ter \ la rende pia 
fertile, e perche. gior.8. c. x ix 

Nieue e fu a caufa. Gior .6. c. 1 64 

Noce di cinque fpecie. gior. 9. c. 149 
Noce mufchiata doue nafcc,ibid. 
Noce mufchiata come fa il fuo frutto , c 

delle fue due feorze di prezzo,ibid. 
Noce mufehiate buone quali fiano , e che 
qualitadi habbiano , e virtù nelle medi- 
cine,ibid. 

Noce mufchiatc,c garoffalo della mcdcS- 

ma virtù, ibid. 
Noce mufchiata e fuo arbore , e proprietà 

di quella. gior. 9. ci 49 

Noci d'India e loro proprietà . Giorn 
cani f 4 

Nocchieri è necefnario,chc in qualche par 
te fiano aftronomi. gior. 8 .c. 1 1 7 

Nocchieri come fono aiutati dalle Stelle 
ne' loro camini o viaggi. gior.8.c.i 1 % 
Notte propria al ripofo de gl'animali, e 
perche. gior.4.car.i 2$ 

Nomi di Dio. gior. 1 .c. % 

Nubi feggio o trono , nel quale Dio man*- 
fefta la fua grandezza. gior.6*.c. 1 71 
Nubi nell'aere, cornei nauigli fopra Tac- 
que, gior. 7. ci 79 
Nubi generate da vapori . gior.6\c 1 70 
Numero fenario il primo numero perfet- 
to e perche, gior. z.c 49 
Numero fenario da ciafeuna delle fue par- 
ti prodotto come dal vnodal dò , e dal 
tre, e però ò perfetto,ibid. 
Numero ventiotto prodotto da tutte le 
fue parti , e però perfetto dentro al nu- 
mero di cento fra tutti li altri,fi come il 
fei dentro al dieci, ibid. 
Numero fenario efàltato da San Girolamo 

e pere he, ibid . 
Numero fenario quanto conuenghi all'o- 
pera delfVniucrfo fecondo Pitagora . 
ibidem. 

Numeri caufa dalPeffcrdi tutte le cofé, 
Pitagora Platone,&c. gior.x.e.48 
Numeri contengono molti Sacramenti , e 

Mifteri,ibid. 
Numericeli , e mifurenon fono nelle cofe 
numerar ceciate , e mi furate ma fuori , 
ibidem. 

Numero, pefo , e mifura fi ritroua in Dio 
folojbid. 

Numeri come fi confiderano Theologica-> 



1 
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mente. gior.i.c.$ , o 

Numero in moltitudine è imperfetto , in 
vruri è perfettoubid. 

Numero quanto piti preflo allVnita, tanto 
più e pc. Tetro. gior.* c. f 9 

Numero de Cieli nouenario fii ancor a fi- 
gniiicato per li Lorica dell'arca nel tc- 
ltamcnto vecchio. g 1 or. ? ; c.6% 

Numeio «piate.- iijuo, come riuerito da Pi- 
tagoriche perche. gior. f .c 1 j 9 

Numero quaternario come in dmerfc co- 
fc.ibid. 

Numero delle Sfere celcfti. gìor.j.c.6'0 
Numero quaternario nel nome di Dio . 
ca>. 140 

Numero quaternario in ogni dottrini , Bc 
arte cioè ne gl'elementi , e principi) di 
quelle. gior 5. ci 40 

Numero Tenario comprefo nel Di.ipalòn 
della M 'fica. gior, i.r.49 

Numero Tenario come conuiene a Dio, 
ibidem. 

Numero fettenario,c Tua eccellenza, ibid. 
car. 50 

Numero (èrtenario , perche perfetto e mi- 
(le.iofo. 

Nmnero fettcnario vicn porto per lignifi- 
care la totalità di alcuna cofo.e fi pioua 
per clcmpi.nud. 

Numero fettenar io denota ilSabbato, e 
quiete di quelli, che fi ripofano in Dio, 
ibidem. 



OCeano perche diuerfb da gl'altri ma- 
ri ne' Tuoi fluflì. $ior 8.C.108 
Oceano diuifo in quattro golfi , e quali . 

Gior 8.C 1 17 
Oche fritta: ic he. gior.j.ciS? 
Oiore del CaJloreo. gior. 1 1 .c. 3 1 o 

Oiiorc del mufehio perfettiflìmo (opra tut 
ti gl'altri. gior.i i.e.j 10 

Odore buono da che procede . Giorn.o. 
car. 141 

O^!io,c Tuo vfo in varie maniere, giorn.7- 
car.i8t 

Oline, che virtù habbino medicinale. 

Gì ir.g.c.liJ 

Oline come fi condifeono {per màgiarc.ib. 
Oliuo arbore , c fua proprietà . Giorn.o. 
car.257 



0 L i4. 

Oliue come fi vfano « gior.ibi«C 

Oline lérnono a dui vfi , e quali fiano. 
Gk>r.9.c.H7 . 

Ombra della terra , e c fiderationi intor- 
no a quella, gior.j.c. 1 1% 

Opalo arca, e recettacolo de colori dell'al- 
tre pietre preciofe. gior. 1 x.c.3 j'j 

Opalo alcuna quanto rapprelcnti al vi (io 
tutti i colon ia fuperlatiuo grado , ibi- 
dem. 

Opalo perche chiamato da Greci Ped#- 
ros,ibid. 

Op il > che virtù medicinali habbia , ibid. 
Op ilo tanto ttimato da Nonio Scnator 

R >imno,ibid. 
Op ilo d 1 gl'Indiani contrafatto,c falfifica- 

to,e come, ibid. 
Opalo come fi conofee, quando è folfifica- 

ro. gior.n.c.j j4 

Operationidi Dio fono diligile a Tuo be- 

nepl icito , fi proua con induttione . 

Gior. &.C.40 
Operazioni & operari j]di tre forti, gior.i. 

c» .1 j 

O. inioni de Filofofi diuerfe intorno a prin 
cipij del Mondo. gioM.c.40 

Opinioni varie intorno alli principi; natii, 
rali delle cofe. gior.i.c.4t 

Opinione erronea de Filofofi intórno al- 
l'operar, di Dio ad extra. Gior.i.c.jtf 

O,>ora di Dio fc è neceUaria , o volontaria. 
Gior.i. c.jj 

Opere di Dio quanto belle,& vtili. gior. 3. 
car.ii r 

Opere di Dio , come da lui fiano ftate fat- 
te. gior.i.c.?8 

Opere de gli (piriti maligni fono impoltu- 
re, & illufioni. gior.a.c.jf 

Opere di Dio fc fono neccfljrie , o volon- 
tarie, gior.i c._jj 

Ordine dcU'Vniucrfo libero, e volontario. 
Gior.x.c.jp 

O dine di tutte le cofe a più proffimi finì, 
8c ad vn vltimo di tutti. gior. i.e.i 7 

O dine dell'horc vfàte in Francia . gior.j. 
car.91 

Ordine]bclli(fimo Politico , e Mil itare de 
Cicli. gior4.c.ioi 

Ordine , e moltitudine de gl'Angeli ecce- 
de l'intelletto humano. gior.z.c.56 

Ord ine dell Vniuerlb volontario, e Ubero. 
Gior.x.cjo 

O.feo 
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Orfeo Poeta Diulno. Gior.4.c.iri 
Organi , & inltromenti mufici fatti di ra- 

me. G10r.11.cj17 
Orgio come fcrue in bcuanda . Gionn o. 

car.iOo 

Orgio rifiuto in cenere , che virtù riab- 
bia. gior.ioc.180 

Orgio piantato biada, e Tua forma, gior.io. 
car.180 

Orgio buono come G conofee . giorn. 1 o. 
car.iSo 

Orgio che qualità* infonde nel corpo , & a 

che mali e rimedio,ibid. 
Qualità che porge l'orgio al corpo . Giot. 

ioc. 180 

Ombre rette, e uerfe quali. gior. j.c.91 
O. o come fi troui nelle fu e mincre, e di 

tre forti di mincre di quello . giorn. 1 1. 

car.jij 

Oro , & argento douri.ino eflcr manco (ti- 
ni. ni del li aliti metalli . gior.i LC.340 

O. o perche cosi pretio!b,e come fi genera. 
gior.ix.c_j 15 

O.o non inuccchia mai, ne èfottopofto 
alla ruginc, c perche, ibid. 

Oro di più fortee pcrfcttioni,ibid. 

O o dalie fuc mincre, come fi caua. Gior. 

I1.CJ1J 

Oro,& argento bene viato, e male. Gior* 
U.c.jjl 

O. o , & argento vii cofa in feconfiderata, 
ibidem. 

Oro , & argento cmCì della perditione di 
tanti huomini.ibid. 

O fo in che maniera fi prende. Giorn. 1 1. 
cr. J04 

Orfo <ago aflai del mele.ibid. 

Orfa quanto tempo porta il parto , e che 
numero di Orlatùni panorifee , ibi- 
dem. 

Orfo con che prouidenza fi fabrica la ra- 
na,ibid. 

Orfo dorme quattro giorni, come morto, 
ibidem. 

O. fo di che fi nutrifee mentre Ili nella ta- 
m.ibid. 

A r ocrba medicinale all'Orlo per slargar- 
ti le budella, ibid 

O fo di che fi nutrifee alla campagna.ibid. 

Orto che rimedio vsò per liberai fi dai mal 
del pomo di mandragora.ibid. 

Olio doue na .ce m gran quantità . ibid. 



Ollriche , c conchiglie atte ì generar la 
perla. gior.js.c.jj* 
Ottone che cofa fia. gtor.i i.c.jij 

Ottone come fi vfa. gior. 1 i.c.j 17 

Ottone p.u pctfctio del rame, e perche» 
ibidem. 

Oua che onerano 1 polli, e loro proprietà* 
gioì. 7. cigy 



P Alni iero che proprietà habbia verlò il 
Sole. gtor.9.c.zyt 
Palmicro nel fuo tronco, che liquore pro- 
duce, ibid. 

Palmiere, e come fi diftingue marauiglio- 

famentela femina inclinando verlb il 

mafehio. gior. 4.01. io j 

Palmiero,che frutto produce.gior.^.c.i 5* 
Palmicro ha mafehio. e fcmina.ibid. 
P.ilmiero,chc drappamenti faccia,ibid. 
Pane di fot mento mifchiato con l'oglio , 

che effetti produce. gior.10.c179 
Pantera fpauenta tutti gl'animali con la 

fua faccia. Gior.i i.c.jot 

Pantera,che infidie tende a pafiaggien per 

farne preda, ibid. 
Pantera , che notabil cufiodia tiene delle 

lue vnghie, ibid. 
Pantera deferitto da Plinio ,lib. 8. cap.17. 

di quanto ingegno fotte, ioid. 
Pantera, e del mufehio fuo qual fia. giorn. 

II.CJOI 

Pantera per il fuo odore dtlìJerara da tut- 
ti gl'animali di quattro piedi, ibid. 

Parietare erba di molta rimi . Giorn. 10. 
car.i7j 

Parietare rinfrcfca,c rifecca ibid. 

Paiietarechc virtù molta nelle medicine 
& a che mali é ottima rimedio, ibid. 

P trietare, che acqua diiiilla da le, & a che 
è buona detta acqua.ibid. 

Parietare,* checmruattro e buona e di che 
qualità dotata entra nella compulsione 
di quello, ibid. 

Parietare come guarifee le podagre , ibi- 
dem. 

Parietare con fuo fucco a che dolori é ot- 
timo rimedio,ibid. 

P.iuonc , che indulti w tiene , acciò fi mav 
nifclii tanto più la fua bellezza . gior. 7. 
cario* 

d P. k uone, 
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Pau©«e,e fin fuperbia. gior. 7 .c 1 94 
Vaccaio di Adam fu caufa, che moke cica 

iure (uno fatte noceuoli alfliuomo . 

cior.i E*6£XI 
Pelle della Pantera belhflìma . giorn. 1 r. 



cai" .301 



Perla ih che confitte la Tua bellezza. 

gior.1x.c13? 
Teda quanto defidcrata dalle donne , e 
quanto ncceuaria al loro ornamento » 
ibidem, 

tScneratione rcalccvera della Perla, ibid. 
car.jjó 

Perla in che maniera fi genera ,o belle , o> 

bruttc,ibid.crj6 

Perla fi pefea per fine nel fóndo del Mare, 
e come fi fa tal pcfci,ibid.3 3 6 

Perle quattro grolle ciafeuna quant'vn vo- 
uo di colombo donate a Fernando Ma- 
g.igliancs. gior.1z.cj36 

Perle due di Cleopatra di valfuta di vn rat 
Itone c mezzo ,ibid. 

Perle che virtù lubbino nelle medicine. 
gior.12ur.536 

Pei icolo delle faettc. gior.6.c. 13-9? 

Pepe douenafee , e comevien coltituto. 
gi01.0-c.25~r 

Pepe che qualità babbi* , & che mali , e 
mcdicina,c di quante fbrti.ibid.. 

Portughcfr,& altri naniganti hanno troua- 
co nel mondo incognito piante prctio- 
fiifimc,e quali fra l altre. gior.o-.c.ift 

P. pec diuerfe fpccic di quello , e fue pro- 
prietà. gior.9.caji 

Pclcc e mila Tua compofitionc mir abilità- 
mo. gior. 8. c. 2 24 

Pcfci in Mare, 8t animali in terra hanno 
gran fimilirudinc , e proportjone nelle 
foro fpccic. gior.8.c. 22$ 

Pwfci perche nella parte anteriore folamc- 
tc fono di dincrlc forme» ma nella patte 
p>ìciiorcconucngono. gior.8 c.227 

Piùi moftruolr di tante fpccie perche fi 
generano nel Marc. gio .8 c.226 

Pefce chiamato Gallo. gior.8.c.2 2 \ 

•Pelei perche fono così fertili. Giorn. 8. 
car.223 

Pcflc non entra mai nel Mare , e perche. 

gior.8. C.226 
PetrofìIlo,e fuo v(b. gior.10.c268 
PbtrofiUo , che mi cu ha in medicina , ibi- 



Grani di PotrofiUo come preparati opera- 
no virtù medicinale, ibid. 

Petrofillo ncllMò fuo fi cqucnte.che opera» 
ibidem. 

Petrofillo detto de pa!udi,ibid. 
Pctrofillo Macedonico, e fue virtù > ibi- 
dem. 

Philoiòphia e fuoi principi j > & origine - 

Gior.i.c.c 
Philofophu , e feienza dcU'liuomc* vana, 

ibidem. 

Philofophi bene pronunciano delle cofe, 
che procedono da Dio. ibid.ci 6 

Philofophi fi contradicono a loro fletti per 
caufadclTcterniti del Mondo , ibidcm> 
car. jc* 

Philofophi non hanno potuto penetrare 
alla grandezza della feienza Diurna » 
ibid.c 20 

Philoiòphia notabile di Mercurio T. ime- 
gi Ito. • ibid.c.20» 
Philofophi fprczzatori di pietà ,c fede , c 
religione. gior r CJ4. 

Philoiòphia pazza de Filofofl , circa la co- 
gnitionc di Dio. gior.t c.aj 

Philofophi amichi non hanno potuto co- ' 
templare , e fapcrc ogni cofà . Giorn.4. 



car i ij 

Philofophi nella loro hlofofja allontanati 
dal vero macilro della verità. Gioin. u 
car. 4 r 

Piante in che fono fra loro differenti.. 
Gior.p.c.z3& 

Punte di quattro generi. 

Piante richiedono luogo proportionato, e 
temperamento alla loro pr oduttionc » 
Gioc9.c.2 3J> 

Piantc.che parti habbino,ibid. 

Piarne, che per natura fua non nafeono- 
eccetto in vn luogo loro natnralc della 
terra , come proprio fico augnatoli da 
Dio. gior.p.c. 245- 

Plame in quali parti habbino virtù mag- 
giori. gior>9.C24o 

Piante , che proprietà cau ino dalle quali tà 
de luoghi duuc nafeono . Giorn. 9- 
car. 24* 

Pianeti perche con tali nomi particolati 
nomati. gior.$.c.66 

Piancti cangiano inficine col Sole la di» 
fpofitione dell'acre. Gior.j.c.76 

Pianeti 1 & Aliti ne' loro orbi come la, 

gemma 
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gemma nell'anello. Gior.4 co 7 

Pianeti perche paiono più piccioli della 

Luna. gior.cctji 
Pietre preriofe di temperatura fredde , c 

però relìllono al Fuoco. Giom.ti. 

car.jji 

Pietra prctiofa ricrea.e diletta la vifta dcl- 

rhuomo, e li dà vttlc. gior.11.c3 30 
Smeraldo della Republica di Genoua di 

ineftimabil prezzo, ibid. 
Pietre pretiofe vfate bene, 8t male.e come 

fi fa quello vfo , Se abufo . Giorn 1 a. 

car.j4o 

Pietre pretìorc così Mimate, tali foloper 
l'opinione dcll'htiomo , ma non che ve- 
ramente Mano tali. gior.i i.c 340 

Pietre pretiofe non hanno caufa , o quali- 
tà , che li facci (limar tali , che l'ideila 
non lì t roti i in altri (oggetti, ibid. 

Pietre pretiofe in genere douc hanno ori- 
gine. gior.t1.c3t7 

Pietre pretiofe donde riceuono il loro 
fplcndorc, e chiarezza , onero perche 
altre fono ofcure,o cralle.ibid. 

P.etre prctio(è bianche da che humor gc- 
nerate,ibid. 

Piecrc pretiofe mantengono il colore fe- 
condo gl'humori da quali prouengono, 
ibidem. 

Pietre pretiofe , perche alle volte inlora 

hanno tacche » macchie , ombre, nubi, 

fiUmenti,& altri difetti,ibid. 
Pietre pretiofe , perche differenti infpef- 

fezza, fpongo(ità,lcggicrczza>grauczz3, 

e durezza, ibid. 
Pietre pretiofe deftinare per beneplacito 

di Dio al culto di fu a Diurna maedà. 

Gior.11.c3 40 
Pimpinella arboree fue proprietà.gior.to. 

ca.17» 

Pimpinella di tre fpecie. Gi0r.t0.ci7r 
R idicc e dicco della pimpinella , a che ri- 
medio (i vfa.ibid. 
M .dicine > che lì cadano dall 1 pimpinella, 
ibidem. 

Frutto e fucco della Morella, e fuovfo. 
G10r.10.c171 

MèJìeinc canate dalla Morella, ibid. 

Pino, che forma h a b bi ,c che frutto produ- 
cili. Gior.o. ci 41 

Pino di più forte , e loro forma incelale , 
ibidem. 



Pmo,e fua deferitttone. Gior.o c. 1 41 
Pino l'aluatico di quante forti. Giorno, 
car.ibid. 

Pjg.u unii de pini, e di che qualità, gior.o.' 

car.i4i 'ì .. . 

Pino, che proprietà babbi fecondo alcune 

fue pani. Gior.o.ibicL. 
Pioggic perche più grandi nell'Autunno, 

che in altre Ragioni. gior.7.ct7ft 
Pioggic perche nell'Autunno grandi . 

Gior.7.c.t78 
Pioggia perche viene puoi nell'Edate , ma 

diuerfamente nell'altre ftagioni . gior. 7. 

ear.178 

Pioggic vengono dal Cielo per prooiden- 

7a di Dio. gior.7.ctSr> 
Pioggia perche ne grandi freddi dell 'm- 

ucrno fi fadefidcrarc. gior.7.c.i7$ 
Pioggie nella terra per diuina bontà , & a 

fuo beneplacito influirono fertilità . 

Gior.?. CI 80 

Piombo bianco, e (lagno in che differenti 

gior. ri. C$17 
Piombo di quattro generi. 
Piombo come fa il Litargirio . Gior. 1 2. 

cardie" 

Platone nclPEpimenide, che dice de gl'in- 
Halli celciti. gio-.4-c to8 

Poeti di quello fecolo poco buoni, gtor.4» 
car. 1 1 1 

Poeti antichi meriteiioli di lode . Gior.4. 
car. Ut 

Poli del Mondo. gior. J.C7J 

Politia dell'api. gior.rr.c180 
Politricon pianta,c fua forma. Giorno, 
car. 174 

Politricon , che prime qualità opera nelle 
medicine, & a che mah ò rimedio , ibi- 
dem. 

Politricon , che virtù ritiene nelle fue fb* 
glic>ibid. 

Politricon, e Cipcl venere di vguali virtù 
nelle medicine.ibid. 

Pollo a che fegnah fi conofee eflcr buono, 
gior.^.crof 

Prfìli.e loro gcneratione,e modo nel gene- 
ra: fi. 

Potenze della Luna fopra tutte le crearti* 
re. gior^cill 

Pozzi, e fontane di dotte hanno origine, e 
perche fono più calde l'Inucrno , che la 
Sui* gior.fcc.it t 

d * P.c- 
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Preghiere fono proprie a gf hiiomiai . 

gior.x c.34 
Pumaucra Fredda, perche non da pioggia, 

■ \ gior.7.c.i78 

Primo mobile di natura di Fuoco.giorn.f . 

■ car.ifo 

Principio di qual li vogli cora c la Comma, 
&il pefo di quella. gior.i.c.f 

Principio ignorato , ne fegue l'ignoranza 
neceuaria del principiato. gior.i.c; 

Principio chiama a fc tutte le cole dal qual 
procedono. -ibid.c. 1 6 

Principio di natura continuo,che mai npn 
fi tralafceià fino , che'l Mondo durerà. 
Cftor 6. ci 76 

Principi) fecondo Arift. tre delle cofe na- 
turali. giorf.cn* 

Principi) delle fetenze incogniti fecondo 
Anit. o per dir meglio della fua dottri- 
na fi caua. gior.x.c.39 

Principio e vnico.c folo. gior.ee 13 7 

Principio della nouità non puòcllerdcl 
Ciclo, ne dell'intelligenza , ma del pri- 
mo motore. ibid.c. 19 

Principi) fecondo Ariftot. tre. Giorn.5. 
car. 157 

P.iuatione , come c caufc . Giorn. f. 
car. 136 

Profeti ìnfpirati da Dio predicono le cofe 
particolari. giori.cz 7 

Propofitioni d'AriRot. falfc quali, gior .6. 
car. 1 67 

Proprietà de colombi del modo delia loro 
gcncratione , e fecondità , & altri loro 
particolarità. gior.7.c.ic»y 

Proprietà del corallo mirabililìima . gior. 
11.car.3j3 

P.ouidcnza di Dio marauigliofa nella 
commodità , che dà del giorno , e della 
notte. gior.4.01 za 

Prouidenza di Dio nel compartimento de 
funi beni. gior.8 c.z14 

Proli iden/.a di Dio in render vana la lc- 
conJi:à delle belile feroci, per difefa 
delle domeniche. gior.i 1.0.3x0 

Pulcino come ii forma nel! ouo . gioin.7. 
car. 195 

Punto, &mftante, che cofa fu. Giorn.i, 
car. 14 

Pnnto,& inftante nel quale il Mondo hcb- 

bc principio, ibids. 
Putrcfuttioucda che procede nelle cofe, 



e quali preferuate dal putrefarli gior. 9. 

car.zjo 



QValità diuerfanciracque.egran pro- 
uidenza di Dio in quello . Giorn. 8. 
** car. zio 

Qualità prime , e in che elemento predo. 

min.i ciafeuna. gior. j . c. 1 3 8 

Qualità de gl'elementi. gior.cc.138 
Qiuglie. gior. 7.c. 189 

Quaglie nel paffar il mare in frotta , alle 

volte affondano i nauigli. Giorn. 7. 

car. 189 

Quaglia come vanno fecondando il vento 

profpero per il loro viaggio, ibid. 
Qualità prime della fena . gior.10.cx77 

R 

R Agno quanta molcflia apporti a i ler- 
pcuti,& in che modo. rtor. 1 i.c.z88 
Rame di due forti. Gior. 1 z.03 Z3 

Rame, che cola fu , e come differente dal 
fcrrp,& acciaio. gior.1z.c3z7 
Rame di più durata del ferro , & acciaio, 
ibidem. 

Rame anticamente era vlàto in farne delle 
armi, ibid. 

Regione elementare. gior.f.ei37 
Regola d'Arillotile, che ogni cola pefante 

và al centro , come grauc . Giorn. 7. 

car. 170 

Regione fopracclcfic ha il vero ripofo , la 
vera p.ice,c fecura tranquillità, g.x c.53 

Reuclaiione perfetta del Mondo angelico, 
& intellettuale riferitala alì'vltimo gior- 
no, car. 53 

Rcuelatione fatta da gl'Angeli.eS Patriar- 
chi delle grandi opcrationi di Dio,8c al- 
ti mifteri fuoi alle creature rationali . ■ 
gior.i.c.7 

Ricchi,c poucri copir lì di beni,tbilugnofi 
perche li permette Iddio, gie-,3. clic 

Rigolitia pianta eccellente , c di due fpe. 
eie. Gi0r.io.ct7* 

Rigolitia doue nafce,c della Tua formaci. 

Rigolinia che virtu infonde vfata in tnedi- 
r cinn s e in «he modo vfara, ibid. ; , 

Rigolitia nella fua radice ha le fuevirtudi 
v medicinali» la qual radice in che moria 
intende cflcro«ima,ibid. . 

Rino- 
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Rinoccrote nimiciflìmu dell'Elefante gi or 

Rinoccrote coinè fi prepara alla battaglia , 
ibid. 

Rinoccrote, e Lconcorno fintili in proprie- 
tà di natura, ibid. 

Rinoccrote^ fua tornile figura.giorn.ij. 
c. ij>8 

Rinoccrote per la durezza del Tuo cuoio 

ferue per armatura di caualli', ibid. 
Riobarbaro pianta,c Tua forma.* gior. io. c. 

Riobarbaro buono, e migliore come fi co - 

nofee, ibid. 
Riobarbaro che morbi guarifee ,' & in che 

modo v fato, 'ibid. 
Riobarbaro ricicne la fua bontà per ogni te 

po,& ogni età dcll'huomo, ibid 
Rilb biadale fua figuralo forma, gior. io c 

281 

Rilb douc fi gencra.ibid. 
Rito che mal i ti e cura } ibid. 
Farina di rifo a che è buona, gior. ra c. 
18 1 

Rifpofta di S.Agoftino à quelli chedoman 
daao che faccua Dio auanti che crcailè 
il Mondo. gior.i co 

Rifpofta ali'interrogationc dell'Epicureo , 
ib^d.c.xo 

Roniint. gior.7.c.i9o 
Rofmarino in Proucnz 1 , e in grand'aho». 

za,cdaien arbore groffo da fartauede. 

gior.io.c.261 
Ratinai ino ha molte virtù, e diuerfe nelle 

mcdicine,& è buono alla cura di diucr- 

fi modi, ibid. 
Rofmarino accrcfcc la vift.i f i buon fi ito, 

Se altre proprietà di quclh>,ibid. 
Poluere del Rofma: ino à che c vtils , & i 

fuoi fiori anc<»r.i,ibid. 
Decottionedel Rofmarino.e CuovCo, ibid. 
Rofmanno,e Tua proprietà mirabilcgiorn. 

io.c.269 

Ruggiada fecondo Plinio qual la chiama 
vii dono cclcllccoint J*a t ta,e come e me 
dicinale. giornee 178 

Douc fi raccoglie quella ruggiada, ibi- 
dem . 

Ruggiada perche non fi raccoglie quando 

la notte è nuuolola, ibid. 
JRuflìgnuolo,c fua viuu nei canto, giorn.7. 



0 L od. 

Ruta hcrba,c Ina formi. gior. xo.C. xff 

Rata che qualità riabbi ,& uirtu,ibid. 

Ruta a che mali e medicina,ibid. 

Grani di ruta come preparati, & a che ma- 
li fono buoni, ibid. 

Ruta con le fuc foghe a che e buona, ibi- 
dem . 

Decottione della ruta come,& a che ò me- 
dicinale,;' id. 

Ruta confettata come medicinale , ouero 
mangiata cruda,ibid. 

Acqua di ruta,e fua viitu,ibid. 

• . « 

S 

S Abbate , e requie del Signor dall'opera 
dcU'vniucri'o come fi intende, giorn. 
2. c.f o 

Sacre lettere non efprimenocon qual or- 

dinc,e come fono Itati creati gi'angclli . 

gior.i.c;; 
Saetta douc fa maggior rouina , e impiega 

la fua violenza. giorn. 6.c. 1 58 

Safile,c diamaiicc molto fimifi.g. 1 2. c.3 1 1 
Safiic che rirtu,c rcmcdij ottenga medici- 

nali,ibid. 

Safile guarifee il male detto fantrax,) ibid. 
Salma come preparata, c medicinale, & à 

clic mali. g10r.10c.26y 
Saluia,c fua forma,e figura . gior. io.c.ióf 
Soluia di due Ipetie, ibid. 
Sapere che cola fia. gìor.i.c.ift 
Sarrietta herba di che virtù , & fimilc cal- 

thimo nelle operationi. gior.io.c.266 
Sarrietta di due fpetie,ibid. 
Sarrietta con le lue foglie che virtù hab- 

bia.ibid. 

Saturno di natura d'Acqua, gior. cc.iyo 
Saturno Piancto che influùo buono,ò cat- 

tiuodia. gior.4.cio7 
Saturno piancto come fi e buono.gior.4.c. 

1 1 1 

Saturno d'onde ha i fuoi moti, giorn. 4.C« 
112 

Scienza delle grandezze di Dio e fuo do- 
no abufarlo quanto fia di danno, giorn. 
6.c. i<*6 

Scienza come fi acquifta fecondo Ariftor. 

gior.i.c.f 9 
Scienza dell herbe femplici di grandiflìma 

ftima. gior.io.cu.159 
Stelle perche fcktillano. gior.* .c 1 67 

Scrit- 
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Scrittori in materia delle punte, e loro vir 
4 tu ri .nuli ili ni a mente lodati . gtorn.t I. 
car.iyo 

Scrittura l'aera vera maeftra de fedeli, gior. 
i.car.8 

Sciochczza d'Aria nel Tuo libro del mon 
do. giorni, ciò 

Segala hcrba,o pianta e fua figura . giorn. 
io.c.180 

Segala che morbi cura,& in che modo vfa 
ta. gior. loc. 180 

Segni del Zodiaco,c loro nome.e lignifica- 
to. giorn.j.c.76 

Semendi augello limile all'Aquila Fenice 
nel rinafeerc. Ktorn.74.f88 

Seme,cfbglie,c grani della Bifmalua eia» 

. feuno di (Ingoiar proprietà nelle medi- 
cine . giorn.io.c.160 

Sena pianta.c fua forma . giorn.10.c177 

Sena a che morbi medicin 1» ibid. 

Sena con le fue foglie i che male apporta 
aiuto, ibid. 

Sena ottimaallc malarie longhe che pro- 
cedono da humor melancolico,ibia. 

Sena ottima al mal caduco, e come prcpa- 
rata,ibid. 

Sento allegorico^ fua origine . giorn. 1. e. 

Sentenza di Simonide Poeta, giorn. 1 .car. 
1 1 

Scparatione dell'acque cclcfìi, e tcrrcflri . 

giorn.6.c.i7i 
Serpente veduto nell'Africa longo cento 

venti piedi. giorn. 1 1 e 188 

Serpente quanto abhorrifce il F. affino , e 

perche. . gior.r t.car »S8 

Settimo giorno perche non è flato cfpref- 

fo con quelli termini di fera , e mattina 

come gl'altri fei. gior.i.c.f 1 

Senti di malua mcdicinali,& a che morbo 

e come preparati. giorn. ro c ;6o 
Sfere nouedcl mondo corruttibilce fublu 

nare.e come tripartite di tre in tre.gior. 

l.Cir.f j 

Sfera che cofa fìa. gior.u.c.304 
Simia e fua alluda . giorn. 1 r.cj 04 

Simic di quante forti.ibid.car.30y 
Sfacciataggiue d'alcuni che negano darfi 
la natura angelica come fi redarguire . 
gior.i.c.57 
Simicdi quante forti, r ibid.c$o< 

; che. fi nutrifeono, e della pruden- 



te culloiia che fi fanno Jfra loro mentre 
vanno a depredar il vitto loro, ibid. 
Simic molte volte ammazzano i loro fi* 
iniotti per il troppo affetto che li por- 
tano,! bid. 

Si mie grandi, epeffime nafeono nclPifola 
di Trifte che paiono huomini faluatichi 
ibid. 

Sito de gl'elementi. gio*. f e. 1 1 9 

Smeraldo per la fua abondanza ,c manco 
{limato del Diamante . giorn. 1 x.car. 

Smeraldo pretiofirtìmo fra tutte le altre pie 

tre r c bcllo,ÌbÌd. 

Smeraldo che virtù contiene in fe, ibidem 
Sale rinforza, e abbaila il vento . giorn. 7. 
car.i8j- 

Sole cauta della generatione di tutti gl'a- 
nimali, gior 6. ci fi 

Sole vero tcflimonio della prouidenza di 
Dio* g'° r '4 ?• 1 * 

Sole,8t Luna perche creati il quarto gior- 
no dopo la «catione della luce. gtor. i. 
car. 4 7 ^ 

Sole,c luoi infittili. giorn.4c.10j 

Saic.e Luna in che fegni del Zodiaco fi ri- 
trouauano nell'Eccliflc miracolofa.gior. 
*.C.J7 

Sole ritornò indietro nel tempo di Ezc« 
ehia,ibid. 

Sole,e moto fuo come cóferna il tempera 
. mcto delle quattro quali tà prime con- 
solatrici di turte le co 'e . gior. 4.C 1 1 1 
Sole come fi dicelcuar,& ponerfi. gior. 4. 
car. ut 

Solc,& effetti fuoi percaufa del fuo moto, 
e luce nel Zodiaco. gi0r.cc.ta9 

Sole fa effetti in quello cofe inferiori firn- 
bolo manifello del flato della creatura 
ratio nale,ibid. 

Grandezze del Sole Luna,e Terra come fi 
confiderà, e fi proua in quato al maggio 
rc,o minore. gior.ee. i ji 

Sole imigine di Dio: gior.j.c.ijj 

Sole co* duoi raggi penetra nelle vifeere" 
della terra. gior.6-c.t5t 

Sole con la fua virtù genera i minerali , 
ibid. 

Sole perche vicn domandato Apollo , ibi; 
Sole perche cofi detto Sole.] bui , 
Soie per la fua virtù caufa dcll'inuention 
della mcdicina,ibid. 

Sole 
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-Sole come fi rapprefenta l'imaginc di Dio. 

Gior.4.c.n8 
Sole Liui.i,& altri pianeti imagint dell'alte 

grezze , e letitia de gl'hitomini fi come 

per la loro alterationc dell'infelicità • 

Gior.4.c.n8 
Solcc fua bellezza,c magnificenza. Giorn. 

4 car.i 18 

Sole con la fua luce quanti mali raffrena'. 

Gior. 4 cu 8 
Sonno neceflòrio all'animale. Giorn. 4. c. 

Sortilegi;,* incanti, & altre fùperftitioni , 
per ottener la finità quam abomincuoli 
Gior.o.c 257 

Sangue nell'animale crefee , cdcci-cfce fe- 
condo il crcfccr,ò dccrcfccr della Luna. 
Gior.8.c.zoo 

Spirito Sunto vero fonte de' buoni influflì. 
Gior.4.c.i04 

Spirito fanto rcuelatorc, & difpofi:orc di 
tutee le grandi opeic di Dio . Giorn. 1. 
car.7 

Spirito fanto rende dWiftcffo volere tutti 
quelli che hab.tano nella cafa di Dio . 
Gior.z.c.4j 

Spirito fanto ha m legnato parlare à dottori 
della Chicfa,ibid. 

Spinti maligni quanto fapienti , & intelli- 
genti delle anioni mondane . Gior.i.c 

Spiriti maligni che feientta hanno delle co 
fc,c come diftinta da quella de gl'angeli 
buoni,e come molte volte s'ingannano» 
4 ibidem. 

Spiriti maligni contrari j à gl'Angeli buo- 
ni neU*inftiuir la creatura corporea ra- 
tion.ilc,ibid. 

Stagioni dell'anno quante Sano . Giorn. j. 
car.7 

Stagioni dcli*anno,e loro qualità , e fimili- 
tudine con l'età dcll'hiiomo.Giorn.4.c. 

Stagno come differente dal piombo bian- 
co. Gior.rs.cj17 

Stelle come Mano date per fegni. Giorni, 
car. 107 

Stelle che cofa fu n o. Giorn. j.c.70 

Sterilità, e fertilità mandata fopra la terra 

per prouidenza di Dio. Giorn. 7. car. 

i3t 

Scoria marau igliofa dTvo conto al tepo de 
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Romani. GÌ6ro.7.C.N}* 
Struzzo. Gtorn.7.c.i9j 
Strozzo vince il cauallo in velociti, e dige 

rifccil feno . Giornee, ipj 

Scruzzo come coui,c cuftodifea le fue oua, 

ibid. 

Struzzo facilmente Gprendcepcrchc^bi- - 
dcm. 

Struzzo come fi prende,ibtd. 
Succo di vite àche feruc. Giorn. lo car» 
181 

T 

TAbcrnacolo di Mose come era difpo- 
flo,& ordinato . Gior.1.0 j a. 

Temerità d'alcuni intorno alquando della 
creatione del mondo. G om.cio 
Temerità sgridata dal detto di Democrito, 
ibid. 

Tempo non può conuentre con l'eterniti . 

Gior.i.c.io 
Tempo non può effer imaginato auanti il 

ftabilimento dch'vniuctìb, ibid. 
Tcmpo,e luogo che iTmilitudinc hanno fra 

loro,ibid. 

Tempo creato col mondo auanti la cui 
creationc non fi dauaneauanti ne do- 
poi, ibid, 

Tempo come.c diffinito d T Arifìor. ibi.c. 1 1 
Tempo non faria flato fe non fi fune fatta 

qualche crcamra,ibid. 
Tempo ha il fùo effer dal moto,ibitf.' 
Terra fi come nella fua fupcificiecofì nella 

fua profondità arricchita d'infinite pi e- 

tiofe cofe dall'onnipotente Dio» Giorn. 

u.c., 17 

Terra lignifica ancora ìt mare in efla com- 
prefo. Gior.7.c.i6'6 

Terra teftimonio dcU'omnipotcnza di Dio 
ibid. 

Terra in che parti reftò difeoperta dAl'ac- 
que , e come per commandamento di 
Dio. G10r.8-c.zo4 

Terra rotonda.ibid. 

Terra dmfenfibile quantità rifletto al Cie 
'' Ibyibid. 

Terra fola merita il nome di madre , ibid. 

car.ip8 
Terra di dui generi, ibid*. 
Terra non può inoueifidalfuo r«ogo,ibiif.. 

Terra 
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Terra come limata. Gior.7.c.i96 Topatio di che colore ,e in che differente 

Terra immobile. gior.7.ci07 dal Chrifolito. Gior.11.c33> 

Terra perche fia fertile. giorn.8.c 1 3 1 Topatio facilmente lì riduce in polucre pc 

Terra baie della machina mondiale, gjor. rò poco 11 matoubid. 

7-c- 1 96 Topatio che medicinal virtù habbia fecon 

Tet ra habitabile per tutto. gtor^.c 197 do il Cardano,ibid. 

Terra con diuctfi moti viene Icofla. giorn. Trafrautatione naturale che fi fa d'vna fo- 

7.c. 1 9 9 ftanza nell'altra quali miracolofa. Gior. 

Terremoti che ammaeftramcnto detieno 7 C.183 

dare al Chrilìiano. gior.7.c.ioi Tremoli della terra comparati con quelli 

Terremoti di dine; il* forti . gior.7.c.i99 . de corpi humani. Gior.7.0101 

Terremoti explicati per varij cllcmpij oc- Torpedo ftordifcele mani del pefeatore . 

corti. gior.7.c.ioi Gior.8.c.iif 

Terremoti da che procedono . Giornee Torpedo che ftgura,e forma habbi, & è di 

200 ducforti.ibid. 

Teftimonianzi della prouidenza di Dio , Tritone pefee limile all'hitomo ne mem- 

verfo gl'huomini. Giorn.718» bri. Gior.8.c.ii6 

Tcltuggmi. Giorn.8-c.iif Tritone al tempo di Tiberio Imperatore 

Tclluggini di tre fpeuc,e quali, e doue na- qual fonaua di cornetto in vna caucrna 

feono. Giorn.8-c.nf G10r.8c.126 

Teltiiggtnì che cibo mangiano,e có la boc Titone pefee , e lue qualità . giorn. 8- car. 

ca ipezzano le ;>ietre,ibid. 116 

Tettuggim comc,e di che generano l'altre Tuono,e folgore perche coft ftrepita , ibi- 

ibid. dem . 

. Tcfl uggini vn'.mno continuo couano le lo Toono come habbia caufe fopranaturali , 

ro olia gcnirannc,ibid. ibid. 

Thimo hcìba,cfua forma. Giorn.io car. Tuoni ,c factte minaccic, e armi di fuadiui 

166 , na M-icilà. giorn.6-c.1y9 

Thimo di dui fpecic ibid. Tuoni , e folgori che effetti fopranaturali 

Tetrodi che qualità e dotato, Ibid. producono. gior.6-c.ijs» 

Thimo a che mali c medicinale, ibid. Tuono alle volte ha origine da Jpiriti ma- 

Oglio del thimo,e di che gu(ìo,ibid. ligni,ibid. 

Thimo per far oglio quale buono } ibi- Tuono come alle volte , c finimento dcl- 

dcm. l'ira di Dio , e fegno di qualche fuo cf- 

Tigre.c fua forma, e natura . giorn. ir. c. fecto inarauighofo. gior.6.c.i6x 

301 Taono>c fiia cauli. gior.6-c.176 

Tigre che modo tiene per ricouerarc i Turchcfc gioia di che colore,e fpetiatmen 

fuoi figli.ibid. te quando e di notte. gior.u.c^jf 

Tigre douc mfce.ibid. Turchcfc belle di che luogo del mondo 

Ttgre ti moro là dcll'htiomo, ibid. vengono,ibid. 

Timore che pi cnde l'huomo della villa d'- Turchefc fatta in pczzuoli à goìfà di pic- 

. vn animaletto velenolo <)<i,into lVirorri truccic.ibid 

all'humihà vcrfoilgand'Iddio. Giorn. Turchcl'e come fi raccoglie nel natio fuo 

11.03 17 . ; pacfc,ibid. 

Tirannia de catriui cfplicata conbelhdot Turcbcfe che virtù habbia portata in va 

trini. Gio.8c.2i9 ancllo,ibid. 
Tiranni, e malnati httomini perche Dio li 

permette nel M )iid<>. G;or..S.c.u8 \ V 
Tori come facilmente s*jdomcihcano per 

commodid dcll'huomo. Giorn. ii.car. "X T Anita della dottrina de filofofi e loro 

311 V eccita. gior.f.C.fa 

Torpcdo pcfce,e fuc qualità. Gior.8.c.nj Vapori di dui forti che fanno la rugiada , e 

lapiog- 
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'la pioggia. GÌ01-.7.C.X78 Vermi della ice j quanto rappreiemino al- 

Varietà de giorni a aturali Tvno all'altro , e l'h uomo la fu a mi iena* battezza. Gior. 

inlcnfibilc. gior.j.c.87 Ti.car.317 

Ve celi 1 di rapina infecondi per faluce de Vermi da teca detti fir ugelli come (t gene- 

do mellic:. gior.ii.cji6 rano . gt0r.ll.ca9c 

Vccclli pafljggicri di quante lbra. Gior.7. Come fanno la fera, ibid. 

c.ij>o ■' Vermi da feu marauigliofi nella loro pro- 
Veleno dell'aspide detto Clielionia fi me- duttione,& auguméto cioè nel modo» ib. 

dica con la quinta eflentia dell'acqua di Come fecondo il colore della feta che pro> 

vita del Matuolo.' gior. u.c. 18 7 ducono Li iella loro umilmente* fegna- 

Veleno detto con che altri medicamenti fi ta , ibi J. 

cura , e come dcuono eli er computo » Bell'ordine che tengono nel prepararli al 

ibidem. porto della feta, ibid. 

Veleni di animali come rendono grandi R un edio ,e medicina de vermi da fetale ci 

v tilitadi all'huomo. Gior.i 1. cj 1 1 tra che mali,ibid. 

Veleno pollo da Dio ne gl'animali, e pian Vino vfato temperato di quanta efficacia' 

te quanto ammoniteci huomo della Tua fìa. G10r.10.c18_; 

nule n a . gior. 1 1 .c.3 1 1 Vino lenza temperamento di quanto dan- 

Vcnerc di due forti Echerea, & Aerea, ibi- no fia. Giorn. lo.c a 83? 

dem. Vino a che parte del corpo è nociuo.gior. 

Venere Echerea qttaleabid. 10. et 83 

Venere Aereo quale fecondo i Poeti > ibi. Vino quanto dannofo al ceruello,ibid. 

Venti che cofa fiano. gior.6*.ci 54 Vino a che età proprio* vtilc.ibid. 

Vewi,e diueriuà tcrmini,& ordini di quel Vino perche a gtouani prohibito, ibid. 

Il, ibid. Vino con giaccio quanto nociuo,ibid. 

Vento,& Aere confiderati comparatiuamé Vino , e molte altre cole create da Dio per 

te* cofe notabili di quelliabid. maggior commoditi del viuer h li m ano. 



Vento come vien generato fecondo alcu- Gior.7.c.i 81 

ni. Gior.7.c.x84 Violenza dd tuono. Gior.6\e.i ff 

Venti fecondo i loro nomi* fpctie, gior.7; Viola* lue virtù . gior. 1 o c. t6o 

C.1S4 Viola che virtù habbia particolare,* a che 



Vento quando s'abbaùa,e quando rinforza morbi propria. gior.io.cz 60 

gior.7.ciSr • Viola che qualità fi habbia. Gior. 10 ex 60 

Venti che corrifpondenza hanno fra di lo- Viola fecca* fuó fiore a che e buono, ibid. 

ro . Giorn.7.c. 1 8 f Vipera,c fua forma* differenza dalle altre 

Vento quale* quanto debba regnare fi. co ferpi . giorn. 1 1 .c.187 

nofee nel quarto giorno della L un a , ibid. Vipera col fuo morfb più pericolo apporta 

Venti come danno teltimonianza dcli'om- che l'afpide* perchc,ibid. 

nipotenza diuina. gior.7.c 1 8 f Vipera ottima nella teriaca,ibtd. 

Venti à che fine creati da Dio . giorn.d.c. Vipera quando morfica che rimedio fi via 

170 contra il fuo veleno, ibid. 

Venti di che coté notabili fono caufa . Vipera con la fua carne quanto profitteuo- 



Gior.7.c.i8f le conrroi veleni. gior.iic.31? 

Venti fulgori,» altre impreflìoni metcoro Virgilio come tutto quello che ha detto c 

logiche predicatori dell'ira di Dio con- interpretato in fenfo allegorico* Chri - 

trai peccatori. Gior^.c.i 86 diano. giornee. 1 1 1 

Verbo diuino produttore , e vita di tutte le Virtù de pignuoli frutto del pino, giorn.o. 

cofe. gior. 1. ci 4 car.»43 
Verbo eterno di Dio fattore di tutte le co- Vita & effer diftintc «ofe, Se vita fopra l'ef- 
fe- , gior.4.c.roo fere. giorn.4c.100 
Verità infallibile in chi fi contiene, gior. 1. Vita** intelligenza come coucncuolc al- 
c*.4j le cofe naturali. gior.4 c.99 

c Vita, 
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Vir .i ,& intelligenza ne 1 corpi coltiti .'ceca 
do alcuni,e perche . gior. 4 ci co 
Vice pi anta, e fu a far in a. pioni, r o c. j_g 1 
Vite in tocco i che morbo da medicina , 
. ibid. 

Vite con li Tuoi pampani à che feruc.gior. 
10.C181 

Vitello marino che proprietà: habbia nella 
Tua pelle. giorn.8.c*if 

Vitello Mutino capace di di lupi ma, ibid. 

Vitello Marino. giorn.8.car.*iy 

Volontà di Dio foia cauladi tutte le cote . 
gior.t.cir 

Ymone,c convenienza fra tutte le creatu- 
re, giorna. 4 x.f 8 

Vn ione, c con ucnienia che ha il mondo fu 
periore con rinreriore,ibid. 

Vnita cofj petretta* giorn. i.carj9 

Vlb vero della medicina,c come viene ma- 
le vfata . gior.y.ci ? 6 

Vciliti grande che catta l'huoino dalla có- 
remplat ione delle miracolo (e opere di 
Dio,e rpccialracnte dell'alchimia natu- 
rale delie cofe. gkic 7. c. 1 8a 

Vtilicà che fi caua in contemplare l'ope- 
re grandi di Dio, gior.ii.cj4i 

Yua neUi fuoi acini che virtù ritiene. gk>r. 
io.c.181 

Vu a tócca di quanta perfettione. gior. 10. 
Vaa lecca come preparata purga il ccrucl- 



gtor.iaftity 
che l'aera. 



lo. 

Vua dolce di più 
gior. 10.cz 8 jf 
Vna Cua'zóm quanto le nitiua^bid. * 
Vua lambrufca,c fua proprietà nelle medi- 
cine, ibid. 

Vino.e fue facultadi,e virtudi-gior.to.car. 
18) 

Vua fiefca a che morbo,e buona.giorn.10. 
ca8i 

Vua frutto aitai nntritiuo. giom.io.ca.8i 
Vua che fi confcrua; 



ZAfFarano pianta^ fua forraa-gior. to.C 

Z ff arano che fiore produce.ibid. 
Z jtTarano buono i che fi conoice,ibid. 
2arfarano a che infirmiti fi rende profitte- 
uoic*iotu« 

Zcffurano col fuo odore che nocumento' 
appoctajbid. 

Zibetto odore generato dalla cinetta.e co- 
me. gi0r.if.cj09 

Zibetto odore come,e procacciato dalla ci 
uetta,e raccolco>ibid. 

Zodiaco perche non puoi e effer cattfa della 
mifura del tempo. giorna.}. c.90 

Zodiaco ,e fegni che fono in quello, e loro 
figmficato,& influenza. giorj.c.76 



// fine della prima Tauola 
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TAVOLA SECONDA 

DE CAPITOLI 

CHE I N T V T T A L'OPE K A 

ficontengono. :- 'i 

Giornata prima contiene i feguenti Capitoli. - 

Ella Creinone del Cielo, edclla Terra. cap. i.c.4 

Del Tcmpo,cbc ha hauuco il iìio principio col Mondo. 
\1 cap.i. c.J 
I t Della nullità delle ragioni tolte dalla natura del Mondo 
Ìl f fffiÀ controlafua Crea none, cap. 4. cu 

Q| S^^^J Delle ragioni prefe dal moto.e dalle intelligcze mobili con- 
■ "wjmr ~* tra la creatione del M ondo,e della nullità loro. cap.4.c. 1 4 
Di moire altre vane machine,che apportano quclli>chc pretédono annullare 
. la dottrina della creatione del Módo,fc§ucdo l'arteficcdi qucllo.cap. f . 1 S« 
Delle caute ch'hanno fatto tramarci Filolofi dalla conolccnza della verità, 
e dell'ignoranza loro di Dio, c dell'opere tue. cap.&c.2i 
Pcll'aurtorità de relriraoni, che rendono indubitabile la creatione , e nouità 
del Mondo. cap.7.c.ij 
Delle ragioni.che fanno per la creatione, e nouità del Mondo. cap.8.c.i8 

Giornata Seconda. 

Dell'errore de Filofofi quali dicono Dio agerc neceffariamen te fuori di 
fé. cap.i.c.33 
Delle ragioni che concludono Dio efler venuto di Tua libcra,e fpontanea vo- 
lonià a crear il Mondo. cap.i.c.57 
Di vn folo prmcipio.e primiera cau fa dcIPVniuerfo. cap. 2.0.40 

Del fpatio di fei giorni nominati ncH'Hiftoria della Creatione del Mon- 
do, cap. 4. c. 44 
De miftcriafcofti lotto il numero Tenario nella fa buca dcll'Vniuerio , e del 
fettimo giorno del ripolo. cap. f.c.48 
Delia diluitone dcll'Vniuerio Mondo. catx6.cn 
Del Mondo Angelico.cV intellettuale. cap.^.c % 
De Dcmoni,e fpititi maligni. cap.&c. 59 

, (stornata 1 cr^a» 

Del Mondo CeIcfte,o Sferico. cap.i.c.6f 

Della forma, e figura del Gelo , & del fuomoto tanto in generale, quanto in 
particolare. <i cap.a.r.<>9 

De circoli in generale'* e particolarmente dell'Equinoziale, e del Zodia- 
co. cap.i.c.71 

De i due circoli maggiori nominati col uri,e de i quattro circoli m in or 1 ,c pa. 
raliclli,c delle cinque zone del Mondo> e de i circoli immobili. cap.4»c.7/ 
\ e 1 Dei 
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De i cirtùli ho rat ì j , e di quanto fegdfcda cffì toccante gl'h orologi da Sole, e 
dei circoli che dhudono le dodici cafe cele/ti. c«p.5.c.8i 

DcII'afcenfioni,& defeenfioni delle Stelle, e dei fegni, cV altri archi del Zo- 
diaco* deUa lati lodine Orientile,* Occidentale dei Soit,o gradi del Zo- 
diaco. . cap.^.c.84 

De i giorni canto naturali, quanto artificiali, e della loro diuerfita, e caufa di 
quelli. ' cap.7-c.87 

Dell'hore eguali, 8c ineguali rem porali, o artificiali, e dell'altezze del Sole fo- 
prai'Orizontcc file ombre rette, e verfe. cap. H.c.Sp 

Giornata Quarta» 

Della foftanza,e natura del Ciclopc de corpi celclti,&dclla loro durara,e mu- 

tatione. cap. 1.0.9? 

De i moti in generale, e della prima caufa di quelli , cdeU'vntonioroinognt 

natura. cap.i.c.po* 
Della vita ragione, 6c intelligenza de i corpi celeft i, cdcl bel ordine Poli i o f 

& militare, che fi troua fra elfi. cap. $.099 

Dell'influenza^ de gl ctTctti de pianeti,* Stelle nelle cofe balTcin bene, cuc- 

ro in male. cap.4.c. Ida 

Della vcrita,chefi troua ne*pronoflici de gl'A litologi, e come le Stelle fiano 

date da Dio periègni,echcil male nó precede dalle loro in fi ut ze. c. f.iotf 
• Del pianeta di Saturno,* come egli non fiain modo alcuno cattiuo, nenef- 
1 funa altra Stella. cap.é.c.no 
De pianeti in generale 1 ccomc ageno ncll'huomo non in conflringcrlo , ma 

in di I porlo. cap.7»C II) 

Della vera agronomia , che ciinfegnano i Cicli , e (ingoiami ente il Sole ne i 

fuoi mirabili efretti. cap.tf.c.x 1$ 

Giornata Quinta. 

Del leuare, e tra montare del Sole, e della prouidenzadi Dio, che riluce nelle 
commodità del giorno, & della notte. cap. i.c. 1 20 

Del fecondo cor fo.e moto del Sole,e della Luna per la diflintionede gl'anni, 
meli,* Ragioni,*: della prouidéza di Dio in cj fle cole da baffo, cap. 1.1 14 

Dcll'imaginedi Dio, e della fu a luetiche ci viene propoli a nel Sole, come an- 

• co la felicità della vita humana nel cangiamento della luce, e delle tene- 
bre. cap.}.c.tx7 

Degl'EcclifsidelSole.edelkLuhajeddrimagine.chevihabbiamodellltìue 
za.cheein Dio,edcirincóftazadcgrhuon)ini,cdellccofehumane.4. T50 

Dei principi) delle cofe naturale corruttibili. cap. j.c. 1 

De gl'elementi , e cofe da con fiderà re , perche fiano diftt ibuiti per il numefo 
quaternario. cap*6.c«n$ 

Dell'opinionedi quelli,che non riceuono, che treelementi,nòn eccettuando 
il Fuoco elementare. cap.7.c.i4i 

Dei compolli perfetti» che fono nella natura di tutte le cofe , per tequalt fi 
poflbnoconfidcrarei quattro clementi. cap.8.c.Ml 

Giornata StHù* > : ■> < 
Dellat«nuenienza de gl'elementi coni pianeti* rap.i.r.to 
Del Fuoco, e dell'Aerei e delle cofe generale mcfci,edei loro moti, e dei 
venti» cap.a.c.iJ5 

De* 
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T <a V 0 L <u. 

De' Tuoni Lampi» c Folgori. ca p.j .c. 1 60 

Delle Nicui, Bri nc,G eli, Ghiacci, de Grandini. cap.4*c. 1 6; 

DelleCometc cap.f.c.i6tf 
Delle Nubi,e delle Acque» cap.tf.c. 170 

Del' Acque foItenutc,c pendenti nell'Aere, e dell'arco celcfte. cap-7.c.i7$ 

Giornata fettina, 

Delle ruggiadc e delle pioggic cap. i.c. 17 j 

Della ferrili rà caufara dalie ruggiade,e pioggie,& della presidenza di Dio i a 
clic. cap. z.c. 180 

De i v en t ■', Se de' loro nomi,& fpecir, Se delle tetti monianzc> che habbiamo 
in efsi,deiia potenza, e maefta Diurna* cap. 3 .c. 184 

Deiii augelli del Cielo* Se particolarmente del Manucodiata , dell'Aquila;, 
della Fenice, e di molti altri augelli partaglieli, cap. 4. ci 87 

Detti augelli canori» & particolarmente delRofcignuolo , e di molti altri, Ce 
de' fenii>& in d u (1 ria loro. cap.ee. 1 90 

Del Struzzo, dei Pauone,deI Gallo, & altri volatili» cap.tf.c.19; 

Della Tcrra.e della Tua utuatione,immobilità,figura>&quanrita. cap. 7. 196* 

De ì Terremoti. GtornataOttaua . cap.tf.c. 199 

Del Mare, c dell'Acque , e della durinone, c diiiributioncdi quelli fra la ter- 
ra, cap. r.c.104 

Del fluito > e refluflo dell'Acque del Mare, e della forza, c'ha la Luna fopra 
di elle, come ancora fopra tutte le altre. cap.LC.z07 

Dell'Acque falfedolci,e calde, e d'altre diuerlua di quella, ca p. j.c. 1 1 o 

Delle c ó modi t à,c h'ha .) 1 : o gl'huomini dall'acque per le naurgationi,c dell'in* 
d rizzo, che j noci - hi ci i predono dal Cieio.&delleStellc fopra il Marc4.11 3 

Della d milione perle acque delle terre» e paefi tragfruiomini , edei termini 
datili per confini nelle habitationi loro. cap.ee. 1 17 

Deibcnicncproucngonoagrhuomini > & a tutti gl'animali pcrilcorfodcl- 
l'acque fra la terra. ca p.6. c. 1 20 

Dtliediuci fcfpecic de pefei mafsimamcntc della Balenarci Dclhnojdci Vi* 
tello marino,&di molti altri. cap.7.c.iz* 

Dell'i magi ne che habbiamo dei ftato di queflo M ondo, e de gI'hi:om mi, nel 
Mare,c nei pelei. Giornata T^om. cap.8-c.z17 

De i fruttile de lla fertilttl deUa terra, e delle caufe di ciò, Se dcli'cr be,at bori,c 
piante. cap. t.c.zjt 

D ella virm che l'erbe de altri frutti della tetra hanno nella m ed ic in a, tv a nu- 
trire, & del vero vfo di quelli. cap. z.c. 1 ? 4 

Delia diuerlìtà delle piante e differenza loro , e naturai produttione, e delle 
loto parti» e delle più eccellenti tra efsu cap.j.c. 13$ 

Deiliarbori.eipccialmcntedci Pino, e dell' A bete, dei O'preflb, edcl Ce- 
dro, cap. 4. c. 14! 

De gl'arbori che fanno la Cannella, la Cafsia, PInccnfo, la Mura A' il Ga- 
roffolo. cap.j.ciaj 

De gl'arbori , e piante che prod ucono la Noce mufehiata , il G engeto , & il 
Pepe. cap.^024* 

Del Palmiere , dei Caratila » onero arboro Indiano, del G ehuph , edei Bre- 

. -A cap.7'C.ift 

Dei 
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TAVOLA: 

Dc!Cedro>Liraone>Aranci,OIiuo,eMelegratii. op.&.c.tf/ 

Giornata Decima . 

Della MaIua,BifmaIua,VioIc,Beronica,Citrac,* Hipcricon. cap. i.c.2c? 
Del Rolraarino>dclla Camorailla,dcl Giglio,della Mciifla>dclla Gramigna, 
oueroSenecdicane,edelJa Pimpinella. cap.4.c.z6i> 
Della Morella, Alchcquangc, Parietatc> Fumotcrra , Angelica , & Politri- 
con. cap.y.c.*7z 
Della Celidonia, del Fcrroaboui,Abfinihto>Hiflbpo,Saluia,cMéta.c.i.*<J.i 
Del thimo>della Sarrictta,mazorana,ruta,pcirofillo,edel fi nocchio. c. 3. zC6 
Del Rio bai baro, Rigolitia, Aloe, Sena.za fra rano,e delia Cccaurea.c6.oi7c 
Del Formcnto,Segala,Orgio,Auena,Rifo,e Miglio. CAP.7.C.278 
Della Vice, dell' Vua, del Vino, e dell'Acqua di Vira. cap.8.c.28z 

Giornata Undecima. 
Delle beftietcrreitri , cfpecialmentc de ferpenti , & in particolare deii'Afpi- 
de,c della Vipera. cap.i.c.287 
Delle Api,& del Mclce Cera che fanno, e de i Vermi da feta. cap. 1.0 189 
Del Canc»c del C .mallo. ca p. 3. c. 19 1 

Dcll'El. tante, do! Camello, e del R inocerote. cap. 5 .0 196 

Del LeonejdcllaT|grc,e della Pancera. cap.4.c.zpp 
DtILupo,dcll'Orfo, & della Simia. cap.f.c.301 
Del Ceruo.dcl Cinghiale^ del Leoncino. cap.&c.jaf 
Della Ctuetta,dclMufcbio>del Caftoreo.edellalodra. cap.7.0308 
Dal vero e retro modo , col quale debbiamo (craù lì delle creature velenofe,c 
delle belticfcluatiche, e della G iuft aia, e bontà di Dio, che rifpiendein 
effe. cap.8.c.;ii 
Del nutrimento che molti animali prendono da quelle cofe.chead altri fono 
to f li co ) e veleno , e delle amicùie , e ini m 1 cine naturali , che fono fra lo- 
ro, cap.p^c. x T4 
Dcll'vtiiità, chcprouieneasl'huominidallebeftic, e principalmente delle 
priuatc.e domeftichee delle marauighe della ptouidenza di Dio, che rilu- 
cono in eflc. cap. 10.03 16 
Della benedirtionceprouidenzadiDio nella muli i plica tic noe con fumati o- 
ne delle beltie più vtili a gl'huomini, e dalle quali ne cauano maggior fer- 
uitio. cap.11.c31p 

Giornata Duodecima, 
De metalli, e particolarmente dell'oro. cap. 1.0? 12 

DelPargcto,dcM'ambro,del ferro,del piombo.del rame,edciTottonc.c.2.$ 2 e 
Delle piene prctiofc,e particolarmente del Diamante. cap.$.c.327 
Del fmeragiio,delcarbonchio,orubino,delfafilc, del giacintho, e dell'ama- 
nite. cap.4.c.33® 
Del chrifolitcsdcl topatio,dclI'opadc>delIa turchefe>e dcll'acathe. ca. j.o \ 3 a 
Della perlacei corallo, e del eh ni tallo. . cap.6.o3$f 
Dcgl'auucrtimcnti che gl'huomini debbono prendere dall'ciTcr l'oro , e l'ar- 
gento aTcofti lòtto la terra, e del loro vfo ,& abufo comeancp delle pietre 
p r sii 1 ) fc. ca p. 7.0 338 

Della Dottrina, e profitto che ciafeuno deue, e può prendercela tutte l'opere 
di Dio nel Ciclo,c nella Terra pcrconofcerlo, e glorificarlo. cap.8.c.34r 

Il fine della Seconda Tauola* TA- 
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TAVOLA TERZA 

DE GL'A'VTTORI 

FAMOSI IN SCIENZE, 

CHE NELL'OPERA SONO IN VARII PROPOSITI 

ALLEGATI. 



*A 

, Bideno Hifìorico. C 16. 
' Abubachcr* ci£ 

47 .6 1.114.1 ti 
\Aloer 



•Alcinoe 
lAlchmconc 
jtlga%el Saracino 
*Aloderita Pbilofcpho 
S. Ambrogio 
Americo V 'ciuccio 
%Ana[f agora 
•Anaffimandro 
véna/fintene 
+Androccio 
%Apoìlofant 
%Arate 
%Arcbefilao 
•Archimaco 
*Ariflobolo 



no Magno, r. 3 3 1 
c i 9.1 1 



c-4* 

ci 9.16 
evi 

C47*i i_A 
c.48 

C 17.41* U l 
c.41 

*1I 
c3f 
c.67 

c.17. ni 
f.16.3 J 



cardano ^lììilH 

Cameade cif 

cicerone ci£ 

Clemente lAUeJfandrino c . 3 1 

Cor/flo ci6 

S.chrifofìomo ci ir 

Cri io (Limo Ci? 
Z> 

D^«/V/ prof beta. CJf 
Dario He. 

Damasceno Éi4iiii_4 
Dania propb. 4 ì.f 6. 10 1.160. 171 

Demetrio Ili fiorito e. i£ 
Democrito e i j.17.41* 1 jj* 

Demo/lene c $ 1 

Diodoro C41 

Diogene c.+ f 

S. Dionisio *Areopagita t.j 5^151 
£ 

Cate»AloderitaTbiL t.it 



^rifiotUe c.6. 10.14. f> 108. 167.17! 
*4uerrot r.if.i& v.jo. u 3.141 
*Ariftomaco Solénje cife 
^Auicenna c 15^.3 £ r 1 3 . r 3 7 

•Aulo Celio c.^t. so 

*Auttor della Cofmografia ymuerjale 



S .Basilio 
BafilioVbiU 
Bcrofo Caldeo 
Boetio 



c 



Alcidìo 
Cakidc 



MI 
ci f r 

c 16*3 1 

CJJl 
CfO 

**7*-334 



Empedocle *Agrig* 

Epigene 

Epicuro 

Eraclito Efcfio* 

Efaia 

Efiodo 

Eufebio 

E^ecbielle 

I 

F Erecida Sirio 
Fenicio 
Filemone 
Filocorò 
Filosofane 



e 161.170 
Qlf. 17.41 

c.31 
cac^r 

C4* 

cir 

Cll.31.3f 

Cl£ 

c.6i- 
C 3 £ 
C3i£ 
*Jf 

Galeno 



T *AV 0 L vi. 



c 

GJknò cijf 
GennadeTretediMarfilia c43 
Geremia C104 
Gilgil Spagnuolo c . 1 4<> 

Ciofeffo IftoricoHebrto ci&jcxoi. 

113*141 
S.Gio.Cbrifoft. 
S.Gio.Damafccno 
S.Gio.Euang. 
Gìo. Scoto 
Gio. Leoni. 
S.Grcg.\Rpmano 
S.Grcg.'ì^apolie. 
S.Girolamo 
Girolamo fenicio 
Giulio Firmico 
Giulio Obftauio 
GiuìUno 



H 



C4J 
c*3 
*JI 
c.17 

f-43 
*.43 

c.i6 
cui 
ciy* 

C101 



^^■/fotò Damajceuo 

f^\Mero 
\J Origene 

Orfeo 

T 

PAmpbilo cjl 
S.Pojf/o cjf.tfi. 154-1^ 

S.Tietro f-57«M4 
P/fff ro Lombardo c. 4 3 

Vlatone c4«&i4«3<M3.io8-ii3-i$7 
PM» f.i3i.iy7'i6p.zi(>.3 37.33$. 



ti* 

ctfi.n 1.317 
c 74.1 14 

Cij.z7.n1 



301.j07.drc 
maro 



Pima 
Inolino 
Titagora 
Torprio 



Hjt%araVbiL 
Heracleo 
Hermetc 

Hierode Hiflorico 
Hipparco Metapontico 
Hippocrate 



SAlomone 
Simomde 



M46 
f.if 
c.67 

c 108. 139 Solino 
C41 Stefano 
r.113 Stratone 



Socrate 



c.17 

C. I7. 1 ! 3 

r.lJ.4M9-7*."!«>37 
c.130 

f.41.183 
cu : 
e 17 
ci<?9 
citf 

'•35 



IObbe C41-101 *~T*Habesvno di -fette Sauij 

lambUco ci 1.108 1 TbalcsMelefio 

L Teodoro 

LF. 11 cippo cai Tertulliano 

LodouicoBartema c 196. 307.3 3* Teofratlo 
Lucretio cui Tolomeo Mendepno 

M 

Microbio C31.JO 
Maneron Egittio c.16 
Manlio Scnator Romano c 1 8 8 
Mattiolo c. 163.187. 3 op 

Menandro Efefio c.16 
Mercurio TnmegiSio c ìo.if .108 
À/owe 1 /Vo;?/* f.41. 1 3 j . 1 7 * 

Moi sé Egittio ci 8 



cir 

C4I 
c.16 

f.31 
ci* 

Tolomeo Egittio Ailrologo €.67.10}. 
106* il f 

TrimegiSl 0 Egittio c. 6 1 

Trufiano c.70 



"^Irgilio 



Vitrumo. 



y Ertone 



ci 1 1 
M47 



IL FINE. 
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PROEMIO DE GLI 

INTERLOCVTORI 

ACADEMICI. 

NE I SEGVENTI DISCORSI 
del Cielo , & della Terra . 




JtSERy Felicità; JtM^.J^A , Verità} U\sAM\ Sublimiti'. 
^tCHlTOB, Fratcliodi Bontà. 

A S E R. 

OMPAGNI &FratcIli mici cari egli è honnai 
tempo, ch'olTcruiamo !a promefla,che faceffimo 
l'vnò airalrro,nciringrcflb de noftri difeorfi del- 
l'huomo di ricreare vna volta gli animi noftri (fc 
Dio ce ne hauefle fiuto sratia) nelle bellc,& fpa- 
tiofe campagne dell* V niuerfò, per vna diligente 
inquilìtionc , & fpeculatiua confiderationc della 
natura, affine di riconofeer i efta Tempre di bene 
^ in meglio,il fupremo Tuo Arteficc;& indurne ta- 
to più ad honoratio, che è il fon damerò, (opra il quale habbiamo prin- 
cipiato primieramente ad edificare , <Se col quale defidcriamo códurrc à 
fine la noftra Academia.Percioche fendo la conofeenza di Dio,afn*ne di 
feruirlo, il fin principale del noftro edere, & di tutte leattioni,&che la 
fua eflenza infinita, no fi può ridurre alla piccolezza dell'intelletto hu- 
mano,perc(TerecompreCt degnamente, conforme alla firn grandezza; 
egli ci conuiene diligcntemétc meditare l'opere Aie , percioche in quel- 
le, quello grande Architetto del Mondo, ha imprelTo ceni fegni della., 
Tua gltfria \ fufficienti à darne tal cognitione della fna alta Maeftà, & di 
quello, che ricerca da noi per honprarloiquanto può comportare la no- 
stra conditione , & fecondo fia necelTario, per la falutc, & ripofo dell'a- 
nime noftre.Hora noi cpnfidereremo le opere di Dio principalmente in 

A due 



a Proemio . 

due core, come quelle,allc quali potiamo facilmcte dedicare tutto il di' 
feorfo di quefta matcria,cioc nella creationc,conferuationc,&: couerno 
dclfc Tue creature ; Se nel mifterio della Redcntione, che gli è piacciuto 
fare de gli huomini . Haucndo noi dùque dato principio ad infirmici di 
quanto concerne la prima delle fue opere nella continuatione della no- 
llra Acadcmia , oue riabbiamo trattato ampiaméte del Mondo piccolo, 
che è I'huomo ; Io defidcro, che profequiamo hora quefta bella materia 
della crearionc , Se ctfer del Mondo grande , fe voifarete < ò cempatsm 
miei ) dclfifteiTbmio penfiero. Et leotteniremo vna volta tanta gratia 
da Dio,che bcn'inftrutti nella fcola della Tua fapienza,&guidati dal fpi- 
rito Tuo ofiarne parlare(& che non oferemo noi procurati do la Tua glo- 
ria ? ) dcl&creK>fncomprcnfibile dell'opera Tua perlafalure dcLFhuo- 
mo,fpcrarcmo dar compimento alla noftra fatica, Se poi ripofarci. 

A M A N A . Poi dhe il Mòdo è vnombra del fplendor di Dio,& co- 
me vn libro grande di Natura, Se di Teologia naturale, &chc tutte fe_-r 
creature contenmcnellVniuerfo» fono come tanti Predicatori, Se tefti- 
monij vniuerfali della gloria der lor Creatore, fi come tuttj i Sanij in re- 
gnano ; noi debbiamo .diligentemente fermar l'intelletto noflro nella-, 
contemplatione di queft'o.mbra del fplendor dfnino , Se gli occhi noftri 
nella lettura di querto libro di Natura, Se l'orecchie à ftntirquefti predi 
catcri naturali,chc ci infegnano à conofeer Dio, Se la fua prouidéza, af- 
fine di glorificarlo, comeìa fua bontà ci c bliga . Noi fappiamo dipiò le 
gran ragioni, che ci inuitano a quefta ricerca naturale di tutte le cofc;& 
particolarmente Timpictà del noftro fecolo; fi come n'habbiamo parla- 
to nel Proemio del fecondo Tomo dell'opera noftra ; moftrando, che ìt 
Mondo è da fe fufflcicnte per conuincere l'Aceifmo, non vi eflendo cofa 
alcuna nell'Vniuerfo, grande, ò picciola, che fia, che di ^rado in grada 
non conduca rhuomofino alla cognitione di vna diuinira . II che ta nto 
meglio faremo'eonofeerc, fe parlaremo di quefta così grande varietà dì 
creature. Arditamente dunque (ò compagni) profeguiamo la ncftra de- 
libcratione;& fe l'imprefa è difficile,& troppo alta per noi,per giungere 
al colmo di efla> l'accoftarcrper quanto fi può alle cofe eccellenti è fein- 
j' re laudabile. 

ARAM. Molti biafimano i difeorfi del CicIo,per cfTer debili,& leg- 
gieri , à comparationc della bellezza>& grandezza fua. Et certo io con- 
reffo bene,che tutto queIIo,che fe ne può dirc,nó rifonde à queIIo,ch*- 
epli è in fe,nó più che il ritratto della RepubJica Romana fopra il Broc- 
chiere di Enea poteffe rapprefentar degnamente la gràdezza,&Maeftà 
de i ratti 3 Se virtù di quello Imperio. Ma fia come fi voglia, noi habbia- 
ino nella dottrina delle Sfere di bei principicene preparano gli huomi- 
ni àconoftreFe la Natura, & il fuo Autorej&che anzi gli accrescono nel- 
l'inftruttione, fe fanno rapportar qucfto ftudio al fuo proprio fine , nel- 
l'intelligenza de i fccreti della fapienza, & prcuidenza diiiina, per qua- 
io il fpirito humano può pcnctraruiiDrizziamo dunquc(òcompagni)Ia 
mira noftra al luogo , oue ci fa bifogno prenderla , per efler beati , cioè 
verfo il Cielo, Se riguardiamo principalmente Dio nell'opere fue, come 
fine al quale vogliamo, & debbiamo vna volta pei uenirc. 
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Wróemio. } 

ACH1T0B . I moti redolati de Cicli > il bel artificio cH tanti ftellan 
Padiglioni , difpofti l'vno fopra l'altro » fenza impedirli l*vn l'altro ne t 
lor corfi, il legame, la conuenienza,Ia forza, la virtù, & beltà de gli Eie 
menti > la fìraatione,la fermezza , & eftefa della terra fra le acque , che 
continuamente la minacciano , ne la moleflano punto , & tante diuerfe 
naturc,&creature,che fono, che viuono,chc fenrono,chc intendono in 
quello grande Vniuerfo , ogniuna delle quali fcrua il luogo fuo; tutte 
queftecofe,dicoio,fono tanti Interpreti perinfegnareDio, come caufa 
efficiente di quelle , &dimoftrarce!o in effe , & per eflV, come lor caufa 
finale. Seguendo adunque la nofìra prima intentione a baftanza dichia 
rata nel principio de noftri difeorfi Àcademici, & fecondo la continua- 
tione de ragionamenti da noi offeritati nella noftra deferirtione deli'I- 
ftoria naturale del Microcofmo , facciamo quiui ( ò compagni ) cornea 
vn'altra Moria naturale del. Microcofmo i trattando primieramente 
della creatione del Mondo, poi della fua diuifionc , & appretto dell'or- 
dine delle Sfere, della lor fuftanza,natura , & moti, & delle influenze , 
6c effetti de loro Pianeti,& confequentemente de gli EIementi,& final- 
mente di tutte l'cfTenze, & creature, che vi fi contengono*, non per vna 
particolar deferittione delle fpecie di quelle,che farebbe vn'opera qua- 
fi infinita , ma folamentc delle principali di ciafeun genere , & quanto 
giudicheremo cfler balla n te, per indurre ciafeun di noi, Se quelli, che fi 
degneranno fentirci a confederare , & lodare altamente lafapienza del 
Padre,& moderatore di tutte quefte cofe, nella crqatione, confenratio- 
ne, gouerno, & fine di quelle,& per l'vnione delle loro parti con il tut- 
to, & in efTc hauemo affai di che rapporta r 1 i fine de noftri ragionamen- 
ti al lor principio , & fine principale , che è di conofeer Dio , & la fua_# 
prouidenza,affine di glorificarlo . Dinne dunque tu Afer qtieilOiciicha» 
imparato delia creatione del Ciclo,& della Terra . 
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GIORNATA PRIMA 

DEL TERZO 

LIBRO- 
DELL'ACADEMIA FRANCESE. 

*De Ila Creatione del Cielo, &* della Terra . 
Capitolo I. 

A S E R. 

E tutti gli huomini, guidati dalla ragione (come 
ha affai be detto Platone) hanno per rottame di 
inuorar Dio nel principio delle operationi loro, 
per gradi,ò picciole, che fieno: Quriro è egli più 
conueneuole,che volendo difptitare dell'vniuer 
fo(p poco giudicio,c'habbiamo) noi lo chiamia- 
mo in noitro aiuto? Egli è bé diffìcile il parlare , 
come fi cóuerrebbe de i corpi celefti, & di tati di 
ucrli mori c'hanno,& che nó fiimpedifeono pun* 
tojma egli c cofa molxo più a!ta,& intrigoni il trouar l'Artefice, e Padre 
di tutto qucfto Mondo grande.Et quando l'haurcmo trouato,cgJi è del 
tutto imponibile il poter volgarmente efplicare la caufa,& ragione del- 
le Tue operationi. Perciochc come,che cofi fìa,chc la gloria, & fapienza 
infinita di Dio riluce in quefta ammirabile fattura del Cielo,c della Ter 
ra 3 l'intelletto nofìro è troppo picciolo per comprendere effetti tanto 
grandi,& alti,non che la lingua noftra fia badante à farne vna piena, & 
intiera dichiaratione.Ne può alcuno difputare,nè concludere di quello, 
che non cade punto fotto i fcnfi,oucro fotto le ragioni compofte ; come 
c la crcatione del Mondo . Percioche in quello vi habbiamo quel gride 
Architetto ( che Hermes chiamò grande,& infinita Sfera intellettuale , 
il centro della quale è tutto quello,che è creato ) il quale ò in operando, 
© dando moto à tutti i corpi cclcfti,fe ne refta Tempre ftabile.Hora quel- 
lo,che è motorc/enza^efler mo(To,fupera rutti i difeorfi, & fpeculationi 
humane 8c filofoficli«,o\: appartiene ad vna feieza Diuina,la quale dob- 
biamo impetrare per pricghi,ó\:riuclatione del Spirito fanto>neiri(ten*b 
modo,chc le cofe naturai i,vengono ricercarc,& comprefe per ragioni , 
frtri à & dimortrationi,& le morali acquiftafe per ane,&vfo. 
Di,. Dalfupremoadunque,&veroDio,conil fuo Verbo eterno, &Spiri- 

ìkoì j. to Santo,i quali tre fono vna fola eflenza, vn Dio in Trinità di perfone , 
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11 nome del quale è ( Io farò,quel che farò ) onero ( Io fono , quel che fo- ExUj. 
no ; Omnipotènte, Ecerno, Crcarore,c\: Goucrnatorc dell'anime , Se de 
corpi ; nella conrcmplarion del quale è Pvnico bene , & la vera felicità , 
Se beatitudine dell'huomo, il qnal ha egli Iteflb creato,acciò fia animan- 
te ra^ioncuole , per il dono dell'intelletto, Se volonrà,che giudo non hà 
permeflb a quella fua crearura fatta a Tua ima^ine , che retti impunita, 
hauendo peccato , Se mifericordiofo non l'ha laoTata fenza grana , che a 
buoni, Se cattiui hà dato l'clterc con le pietre, la vita vegetatiuaA' femi- 
naleeon le piante , la vita fenfitiua con le bellie, Se l'intellettuale conili 
Angeli ; del qual viene ogni moderatione , bellezza , Se ordine , & per il 
qua! lublìlte tutto quello , che è naturalmente, del più alto cielo , fino al 
centro della terra , dal qual prouengono i Temi delle forme , le torme de 
ìfÀni , i moti de i firmi , Se delle forme ; che (buono) non hà porto in non 
calere , non folo il Mondo Sferico , Se l'Elementare, ò l'Angelo,ò l'huo- 
mb , ma anco le interiora del più picciolo , & vile animale , che fi troui , 
ne la più lieue piuma degli Augelli , ne i piccioli fiori dell'hcrba, ne le 
foglie de gli arbori , imprimendo in ciafeuna di tutte quelle cofe ( opera 
della fua omnipotenza ) certi fegni della l'uà gloria, &: Maeftà,per la 
conuenienza , & concordanza di tutte le loro parti «come ciò folle vna 
amoreuol pace . Da lui, dico io, Padre, Se Moderator di tutto qucllo,che 
è,che viue,che fente>&che intende, ricerchiamo ò compagni ) che il lu- 
me della fua (apienza voglia rilucere ne i b . .tri intelletti , èveon il fuo 
fantofpirico, drizzare, Se condurre il parlar nollro, per degnamente di- 
fcorrere,per quanto polla far l'human potere, delle operationi della 
fua omnipotènte mano, nel Cielo, Se nella Terra come èia noltra-» 
intendono . 

11 principio di qualunque cofa , & fia qual cfler fi voglia , è dirai pefo , 
Se importanza, che dalla fua conofeenza dipende tutta la faenza di 
queila*,fef)do imponibile, che vn'huomo polli intender cofii alcuna,igno- 
rando 1 principi), & primiere c.i.ufe del fugetto, che vuol conofeere : Oue 
al contrario bruendole ben conofeiute , l'intelligenza de gli effetti , che 
ne feguano , le virtù , & qualità > che ne rielcono , le aitioni, che ne pro- 
uengpno , i gradi , che fc ne ordinano , & i fini , 8c termini , oue quelle-» 
prime caule tendono , per ottenere la lorprofelììonc , fi dichiarano co- 
me da elle medefime , fenza molta dittici! Irà, Se fatica. Auennc,che 
molti del fecolo antico , difprezzando la cura de gli affari temporali, li 
diedero intieramente alba ricerca delle caule naturali ; da che nacque, 
che i più eccellenti d'elfi ardirono di difeorrcre dell'origine , Se fabrica 
del Mondo . Ma rellando femprc vero il detto di Platone , che fia altre- /» xim ', 
tanto difficile a trouar l'Artefice , & Padre di quello Tutto , come il po- 
terne parlar degnamente, dopò hauerlo trcuato',cgIi è auenuto , che Ia_» 
maggior parte di quelli, c'hanno trattato vna sì alta materia , hanno 
( dcuuati,& vaganti per fenticri diuerfi ) errato , come anco tutti quelli, 
che il Sole di Giullitia non hà pienamente illuminati con la fua fwpenia_» 
chiarezza. Quindi adunque è auenuto , che 1 Filofofì lìano Ilari diuilì 
in molte , Se contrarie opinioni l'opra quella quellione [ fe il mondo fia 
fatto ab cterno,ò>'è creato di nuouoj Se s'egli lìa neceiTariamentc , ò per 
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t % . qualche difpofit : one,&: ; n outtienc della Diuina mente] Ariftotile ceti 
tutta la turba diquc41i,che non approuano cofa alcuna, fé non quel toji - 
Di»fr/# tCj c j le p onno trouare , & comprendere per ragioni naturali , & fillogif- 

f5m ni mi * P rcfi <ia,,c cclc fenf » chc !i c °nduee ad vna certa <*imoftra- 
ll difZ't» r ' one » non P oruu ^° da c !° intendere d'oue, & perche il Ciclo,& la Tcr- 
ddfefftrt ra fiano creati, affèrmano i ciò non effer mai ltato,ma che (ìano ercr- 
dei Motto, ni • Ma Platone,fegi:ito da vn gran numero de Sauij di più chiara viltà, 
ha confettato la generation del mondo, la quale egli dimoftra armonica, 
cv'difpofta per numeri , pieni , & perfetti; fotto il velo de quali, & ©duri 
indici; de fenfi doppi, ben pare,c'habbi voluto afeondere i facrati mifte- 
ri della Creatione eiell'Vniucrfo y a quelli , che non erano per ancora in- 
ftrutti in tali fecreti,che folo ponno efler comprefi da vna pura.ck cclcrtc 
mente, diuinamente infufa . Perche Tappiamo non efferui certezza niuna 
di quella dottrin i, fé non perquelli,il fpirito de quali per grafia fpecialc, 
& fopranaturale,c fpinto,f<>rmato,& condotto alla meditatione dcll'im- 
mutnbil fultanza di Dio , cV per fccreta opcratione del Spirito S^nto , a 
credere , che folo il Padre eterno e quello, che con la dia parola creò 
il tutto. Percioche così il fupremo Creatore parla con l'hucmo, Arinfon- 
de nel core di quello,tcltimonianza certa della Tua verità , dopò hauerfo 
refo proprio , Se idoneo , ad odirlo con la migliore , &più alta parte del 
fuo intelletto , per il quale e detto efler (laro creato , a Tua imaginc. 
Come fi de Ma fé fi ponno faper que(k*cofe,che npn fono di molto lontane da no 
ut credere dri fenfi interiori, ò elteriori,che per ciò tengono Chiamate predanti , ne 
U creation vi fi pone dubbio aIcuno,malTìmamente quando Mano appoggiate all'au 
del Modo . rorità de buoni tedimonij . Certamente le cofc,ehe diperano le pote nze 
communi dell'anim i , percioche non le polliamo conofccrc pcrnoftra-r 
fpeculatione , deuono da noi efler confieierare credute, per la conue- 
nienza delle verità,che ne annunciano qucMi,che l'hanno imefe,con l'in 
rellctto nortro quieto , & debitamente purgato , f che prediamo fede a 
quegli hu< mini Sànri,che Dio ha fatti capaci della fua luce, & che ci in- 
fognano non 'e cofe,che s'hanno im. g'nate ; ma quelle c'hanno fentite , 
Cvt icctmre da i Diurni Or. coli . Dell'autorità di quelli dimore 17 deuc 
.far fcndo,qualifnque vuole degnamente Dentare di Dio,&de!le die ope- 
re, cV: de lla dia Prouidenza nel gouerno di quelle . Et oue l'ali della Na- 
tura ci mancano in vna così alta conremplatione , ne fa bifogno prender 
quelle della prr.it ia Durra , Se oue il lume naturale s'abbaglia, cVofcura , 
ricercare la luce infufa : Se fopranaturale . Il Mondo èdi tutte le colevi- 
dbilijla mag£Ìore,& Dio dtH'iniufbili ; Che il Mondo fia , noi lo vedia- 
.t." mo,ma c he Dio (la, noi lo crcdiamo.Hora, ch'egli habbi fatto il Mondo» 
non lo potiamo credere ad alcuno più ficuramente,che a Dio fteflb. Ma, 
oue l'habbiamo noi odiro? Nella fua parola, alla quale prediamo fede di 
cofe, le quali non.è punto fpediente l'ignorarle, ne damo fufHcientiad 
intenderle da noi iteflì . Hora cgh hà parlato primie ramente per li Pro- 
feti,poi da fe delTo nella perfona del noflro Rcdentore,cV finalmente per 
&n li fuoi Apofto'iA' Di^cepo'i.Noi lo fentimo parlar altamente, oue Mosò 
padre de TeologjjCv'Macftro de Filofofi , dice [Dio creò nel principio il 
Cielo, Se la Terra j II Profeta certo non vi era prefentesma la fapienza di 
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Dicper la qaalc fono ftare fatte tutte le cofe,& che per virtù incompren 
libile fi trasporta dentro l'anime fante , gli radrizza, & f^Ii racconta intc- 
riormente l'opere fue/enza lVreoito alcuno, per il Tuo Spirito , che può il 
tutto, riguarda il tutto,dà vita al tutto, &: palla fra tutti ifpiriti intellet- * 
tuali purgati , 6c rifiede ne fuoi eletti . Et gli Angeli Santi , che vedono 
continuamente la faccia del lor Padrc,ancor elfi parlano, & annunciano 
i fecreti dell'alta Maeftà a tutti cjuefti , dico io,& quanto piace all'Attilli- l 
mo di renderli degni . L'vno diquefti e (tato Mose , che c'infegna , Dio 
omnipotente,hauer creato quello grande Vniuerfo ; Testimonio così cc- 
cellcnte,& dcgno,che per lui bifogna credere a Dio,che noi vediamo,co 
me per I'iflefla. fapienza,& fpirito,che gli hanno riuelato la Creation del 
Mondo,gli hà predetto poco meno,che due mille anni auanti, gli .ilei mi 
Aeri della fede Chrilliana } Confirmando nel redo tutta la fua dottrina , 
per miracoli , prodigi, oracoli, & profetie, come ne fono pieni tutti i fuoi 
ìcritti. Et perciò p iettando noi fède cofi alla fua tellimonianza , chia- 
miamo Dio,Creatore di tutte le cofe, affine di fa pere egli efllr l'Autore , 
il principio,& primiera caufa di tutte l'eflenze, & la qual caufa,per modo 
di dire,deue efler grauida di tutte le cofe,anzi fe quella maffima de Peri- 
patetici è vera [ che niuno dà,quel che non hà 1 Et quindi è che il Pocta^ *j tr J*S 
honor del noftro fecolo hà tanto dottamente fcritto. . tor r '' 

la /ria jet- 

Trima , che il Sol ne dijlinguefle lime , 

Et che materia foffe , &• forma , <2* loco , •» 
Dio nel Tutto era , & era ti Tutto in Dio . 

Ne anco cofa alcuna è produtta per natura, ò formata per artc,chc non 
lìa primieramente in quello,che age . Percioche l'animale vien generato 
dalla virtù del femc,nel qual era contento in potcnza,&il modello viene 
formato nella mente dcli'amfta,auanti, fìa porto in fatto . Cofi viueua il 
Mòdo nella Diuina mente, auanti 5 foflt fabricato, & in cfla era contenu- 
ta la fabrica Ideale , per la quale quel grande Architetto , pofe in opera, , 
quando gli pir.cque, quella di fuori , come in vn lungo trattato S.Agofti- 
no difeorre dottamente , fopra quello palfo della fcrittura f Tutte le cofe Gii. » 
fono Itate fatte per la parola,& in elfo era la vita,&c] Da che apprendia- 
mo, che Dio omnipotente, l'vno , dal qual ogni numero procede , & al 
qual ogni multitudine fi rapporta,!! diletta in fe lleflb, auanti,che comu- 
nichi la fua ynità alle creature, generando d'eternità , & d'vna anione 
vnica , non giamai interrotta il fuo lignaggio pieno di intelligenza , la 
vera imagine del Padre, il Verbo , perfetto cffemplare del Mondo , &:il 
fuo amore,& virtù, il Spirito fa nto,chc lega l'intelligenza con la mente, 
tre perfone in vna effenz i , & fultanza . Poi quella Diirinità , ancora che 
folfc fupremo bene à fe (teda, non hauendo bifogno d'alama cofa eftra- 
na, volfc nondimeno,conforme alla fua innata bontà produrc al di fuori 
l'opera del Mondo , nel qual dilettandoli per il feguito de gradi ben or-r 
dinati, & difpolli, per vn'ammirabile artificio, l'immagini armoniche de 
cieli,gli Angeli , Se gli huomini da lui creati , per effer fatti partecipi di 
beatitudine , contemplando quelle marauiglie , follerò fpinti , & eleuatì 
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alla meditinone delle cofe fpirituali, Si perla bellezza dell'opere, & or- 
namento delle creature, apprendertelo à conofeerc il Padre delI'Vniuer- 
fo . Il qual nel relto non ha però fatto vn'opcra cofi grande, nella manie- 
ra , che gli luiomini vfano di lauorare , i quali non ponno far opera alcu- 
na da loro ftcffi,fe non hanno la materia, ÒX' gli inanimenti propri) à quel 
. lo,&: ancora non lo faprebbono farc,quando, nó hano il nino, come vo- 
Che Dio o| jono.Ma Dio hà fatto il rutto di nientc*fenza aiuro,fenza confeglio,d.i 
tutto*"*! ^ c ^°'P cr lafua parola in virtù del fiso fpirito , nel tcmpo,cV come glie 
n 'unte ri acC3l,ro >< u ^ lux libera, & fola volontà. Per tanto è ferino [egli dilfe.cv* fu 
?f*lm. 33 fatto,egli hà comandato, &il mondo è flato creato ] Di più [ Il Signore 
Pfal.tjs. n * f atto rutlc ' c cofe,c'hà voluto nel Cic!o,èV nella Terra, <Sc ne gli Abilli] 
Ierem.31. Et ancora [Signor eterno,ecco tu hai fatto il Cielo , Si la Terra per la tua 
gran portanza , & per il tuo brazzo diftefo , niente e impedìbile à te ] In 
fomma le fante litterc fono ripiene di partì à quello propofìto, che ne 
rende ce rta teft imenianza,chc l'opere di Dio,non fono punto fugette ad 
altra caufa,che alla fifa fola omnipotente volontà, & che per quella, det- 
ta la parolaie cofe, che non crano,fono fiate, tanto la materia,qnanro la 
forma di quelle, come anco la parola di crcarione importa p rop ria m ente 
l'ifteflb, fecondo il ft ile de diuini ferini. Eccoui dunque fomma riamente* 
quanto apprendono dell'origine del Mondo : Noi confideraremo con- 
fequenremcinic più da vicino quefta bella, & eccellente dottrinai alcu- 
ni argomenti, de quali alcuni fi vagliono al contrario . Perilche tu Ama- 
na, fe ti parerà bene, prenderai il fugetto del tuo ragionamento , (opra il 
tempo,nel quai hà hauuto principio Tcffere quefta rabrica dell Vniuerfo. 



Del Tempo* c'bà hauuto il fuo principio con il Mondo . Cap. II. 

A M A N A. 

Girti in A materia , che noi trattiamo è Tempre fiata conofeiuta da i dotti, 

Trel. ha- | di tale altezza, & profondità , che fu da gli antichi Ebrei ordina- 
be*t< 1 tojche niuno,fe non era di matura età,6c canuto, doucHe trattare 
* ■ * dalla Creatione . Et di tal ordinatione ne fi menrione S.Girola- 
Jgoft nei- mo.Kt perciò S. A gr ftinr.fopra il Genefi,ricercando gli alti fecreti afeoftj 
la fua ef- fotto il velo delle ("empiici parole , che vi fi contengono , ne rende ragio- 
fofitionefo ne al lettore con t ,1 parlare. [ Comprendi quefto fe tu puoi,fc non Iafcia- 
fr* il Gt- lo a { più inftrtitti.Ma rU!d:a ; cv con figliati con la fcrittura,chenon aban- 
nt f tu donerà la tua debolezza . Ma caminando teco pian piano, come madre, 
ti ridurrà all'intelligenza di erta . Percioche ella parla di tal maniera, che 
in altezza , fi ride de fuperbi , fpauenta i timidi con la profondità, pafee i 
grandi , di verità , & fuftcnra i piccioli con vn parlar dolce , & air abile.] 
Et in vero,fe in pr..rrc alcunadi tutti i ferini di Mofe, fono da lui difeoper- 
ti i tefori della Filofofia,come gli intcriori della tcrra;cio hà fatto in que- 
llo luoso principalmére,che habbiamo prefo a trattare,toccante la Crea 
none .ÌPercioche ftudiofamente egli difputa in filoforìa , dell'origine di 
tutte le cofe di Dio » del luogo, dei numero, & orduie delle pani di tutto 
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Allerto Mondo grande . Noi confidati nondimeno ne! detto del falmo , ?/•/.///• 
[che la Parola di Dio , illumina, Se prefta intelligenza alli Idioti , cVfem- 
plici , Se cheferue di lampada al nolìro fentiero, ] Ardiremo toccare vna 
cofi alta corda . 

Ma alianti che paflar oltre nella conlìderationede itefori preciofi, 
& detti ammaeftramenti , quali le (aerare parole del Profeta toccante la 
creationc fono grauide,fcrà bene , che difcorriamo vn poco fopra gli ar- 
gomenti principali, de quali moiri, migliori Filofofi,chc buoni Chriftia- 
rii, fi fanno feudo contraque fi? dottrina della Fabrica del Mondo. Et 
darò principio da quella vecchia queftione di Epicuro, che gli Ateifti del 
noftro tempo vanno rinouellando, cioè , Perche fia piacciliro à Dio cter- ferthebh 
no di fare liei tempo che Mofe racconta, il Cielo, Se la Terra, non ha- hubbifut- 
ucndoIimaifattipcrauanti.se quelli, che dicono quello, vogliono,chc toil hion- 
il mondo (ia fiato eterno, fenza niun principio che per qìicfta caufa do nel rem 
non gli pare , che Dio Phabbi fatto ; fono'troppo lontani dalla verità , & Jf» thtkf 
infermi d'vna mortale malaria di impietà : Perciochc oltre a tante voci , '* r ' ff?/ ** 
Se teftimoniaze Profetiche, che ci rendeno indubitabile la Creationc del 
Cielo , Se della Terra , il Mondo iftcflb perii fuo moto , «S; cangiamento 
ben ordinato, con la bcliilTìma villa di tutte le cofe vi(ìibili,contenutc in 
cflb , tacendo gridano , ch'egli è (tato fatto, Se che non può "eflcr 1 tato 
formato, fe non da Dio,chc è incrTabiImente,& inuifìbilmcntc bello. Ne 
è punto da credere, che vna cola di vn così grand'ordine , «Se ragione, (la 
(tata, fatta à cafo; & che in vn 'opera fu prema , vi fia flato r.Itro Padrcchc 
fupremo,'ne vna fabrica cosi bella, habbi naturo altro Architetto , chc_^ 
l'eflèntialmente bello . Et perciò anco tutte le (cole de Filofofi, c'hanno 
hauuto qualche poco di fentimento di diuinità,arTcrmano concordemen 
te,ncn eflemi cola alcuna , che più proni , Dio hauer fatto il Mondo , Se 
che fia gouernato per la fua cura,& prouidenza , quanto la virta irte fia di 
tutto il Mondo , Se la confiderarionc della fua bellezza , Se ordine . Ma 
vedete quellojchc l'imaginationc>cauata da i fenfi, pone in bocca a mol- 
ti . Che fàceita Dio ( dicono erti ) aitanti, che crcalle il Mondo ? Perche 
afpettare fino a quel rempo ? onero perche non indugiare ancora vn po- 
co di più? In tali, & fimi Hctubitat ioni fi vanno adunque impupando, 
non facendo differenza, alcun a tra la conditionc di Dio, & la noura, & il 
fuo edere eterno , Se quello delle cofe , c'hanno hauuto vna volta princi- 
pio . Macon vn faggio,&piaceuolc improuerare, S. Agoltino rifponde s.Ageft.fo 
a quefii , che dimandano, ciò che faceua Dio alianti la Fabrica del Mon- fr* dGen. 
do. Egli (lana (dice egli) nel bofeo a ragliar legne, per abbruciare i te- 
merari;, cVrcuriof, che non fi ricordano di quanto face fie ro hicri.cv ardi- 
feono ricercare, ciò che facefle Dio eternamente . Ma per parlare apunto 
vn poco con 1 più lottili, i più dotti , che fi trouano fra elfi , mi dicano vn 
poco,che cofa fia quclla»cVefli inrendono per quello [ alianti] del quale 1 
effi ricercano ? Se penfano intendere il corfo del tempo pai r ato,fi ingan- 
nano,pcrcioche il tempo hà hauuto principio inficine con il Mondo . Se fa 
per riftefla parola s'immaginano qualche cola nell'eternità , mcdefiiv.a- fattwttfiì 
mente s'abufano , pcrcioche in erta non vie alianti, ne dapoi. Perche' àpio a d 
l'eternità è vna pofleflìonc in fe ftefla,che non hà punto d'intermiflìone . Mondo. 

Da 
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Da che appare la Tua difputa elfer nulla. Il tempo adunque non può con* 
uenire con l'eternità , ne elfer eterno,poiche l'eternità non hà intcruallo 
alcuno.Per tanto è vn parlar da pa/zo il dimandarc,percheinanzi il tem 
po,Dio non habbi creato il Mondo temporale, come s'esili hauefle hauu- 
to qualche fuccelfiua durata , auanti forte principiata la fucceflìone , an- 
corché ninno polli ini iginare tempo alcuno auanti il Ifabilimento delP- 
Vniuerfo . E tuttauia Ariftotile , a cui gli Ateilti credono più prefto , che* 
alla parola di verità,non proua altro , quando lì sforza di ffimoftrare l'e- 
ternità del Mondo,fe non che il tempo non è giamai ftato fenza il Mon- 
do , ne il Mondo fenza il Tempo , il quale i Dotti dicono caminare dall*- 
ifteffo paltò , con il luogo . Pcrcioche lì come non vi è cofa alcuna fuori 
del luogo,appartenenteal luogo, coli non vi è cofr alcuna fuori del tem 
po , appartenente al tempo . Et quanto a quelli, che dimandano perche 1 
il Creatore non hà fatto il Mondo più tardi; Io prego loro di nuouo, che 
porto da parte l'opera deU'Vniuerfo,mi allegnino il lor auanti , & dapoi; 
& io renderò loro la caula , perche Dio non habbi creato il Mondo più 
tofto,ò più tardi. Io fon ben ficuro,che faranno aftretti a confeflàre , che 
inanzi l'ordine,& corfo delle sfere, non vi era, ne auanti, ne dapoi , chef 
fono conditioni del tempo . Et per tanto la lor temeraria inchieda in ciò» 
non merita altra rifpofta, fe non folTc,checi dignaflìmo di farli fentire il 
piacevole documento di Democrito,che non viene punto mal a propofi- 
to in quefto particolare . [ Niftno vede quel!o,c'hà auanti i piedi, & vuo- 
le andar perferutando i fecrcti del Cielo,&con curiofìtà ricercare i mifte 
ri di Dio. ] Vi fono altri ancora,chc difputando più fottilmentc di quelle 
Cofc>cojife<Tano bcne,il Mondo elfer ftato fattoria non vogliono,che vi 
Di qutlli, Ha principio di tempo,ma della fua ereationedi modo,ch'egli fia fempre 
thtltutno ^ aro j n e flf crc m vna certa maniercjche fi può a pena intendere. Ma fon- 
d*l Modo, ^ ano j a j oro 0 pi n i one (opra quello prece! 1 o di riferuar Dio da vna mio- 
'pio mHTÌ ua, ^ <: ^ ortu i t;1 attione,accioche non fi creda,che li fia venuto in vn fubito 
p 0 nella mente,qucllo, ch'egli non haueua giamai penfato per auanti, di far 

il Mondo,& che l'habbi creato per vna nuora volontà, egli che non e in 
modo alcuno mutabile in qual fi voglia cola.Hor fi come quelli fi ferma- 
no al tempo,dal quale non vogliono, che l'Vniucrfo habbi hauuto il fuo 
principio , io volentieri adimandarci loro , perche il Mondo fia ftato pick 
torto meflfo nel luogo,oue egli c,che in altra pane . Perche s'efll penfano 
infiniti fpatij di tempi , auanti quefto , die noi diciamo della generation 
dell'Vniuerfo,ne i quali non parcelle Dio habbi potuto celiare dall'ope- 
rarejche credano anco fimilmente,mo!ti fpatij ^e luoghi, fuori del Mon<* 
do, ne i quali, fe dicono,che romnipotente,non hà potuto ftar otiofo, fa- 
ranno conftretti di fognarli con Epicuro, innumerabili mondi:Che fe mi 
i ifpondono le menti de gii huomini elfer vane , per le quali s'imaginano 
luoghi mlìniti,fendo che non vi e luogo fuori del Mondojlodiròloro fi- 
milmente,che fi fondano aliai male nella confiderationc del tempo,non 
elTendoucnc alcuni auanti il Mondo. Et per tanto fi come non feguepun 
to,chc Dio habbi edificato l'Vniucrfo, più a calo, rhe per ragion diuina, 
non in altro luos;o,ma in quello doue è,pct quanto,che alcuno intelletto 
fiumano ne polli comprendere dell 'niella ragion diuina , per Ja quale è 

ftato 
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ftàto ciò Fatto . Cofi non fccuc che lì debbi (limare , erterauenuto a Dio 
cafo alcuno fbituito,ò di nouo,quando hà edificato il Mondo , più in vn 
tempo , che nel precedente . Sendo che i tempi precedenti , per Ione hi , 
che fi pollino imaginare,fariano partati egualmente , comparandoli ali - 
erernità,pcr vn'infinito fpatro adietro , nevi farebbe differenza alcuna , 
perii quale fi douefTe preferire vn tempo ben antico,ad vn più nono. Per . 
il che fa bifognojchc noi tutti crediamo, il mondo effer (rato fatto con il 
tcmpo,& che il tempo cominciò ad efTerecon.il mondo, ite che nondime 
no Dio fabricadolo , non hà punto cangiato il fuoconfeglio etetno,ne la 
fua volontà immutabile j ma fecondo la fua infcrutabile" prouidenza , & 
innata bonrà,hà voluro,quando a lui piacquc,conftruire quefta i»ran Fa- '* Ì' Dio 
brica dclITniucrfo, piena di file imagini . Nel qual pi opofìto fa per noi n jf, oper * 
la dilaninone , che dà Ariltotile del tempo , cioè , ch'egli è la mifura del cr,é 
moto . Perche fe l'eternità imirobi!c,& immutabile è bene diccrnita dal 
tempo ; chi e colui, che ncn veda, che i tempi non (ariano itati , fe non fi 
forte farto qualche crearura,chc cangiarti le fpcciccreate,per moto .'Per- 
che quello,chc dà corfo al tcmpo,è la mobilità delle cole fattequando fi 
danno !uo«o, & fuccedono Pvna airaltra,perciònon ponno ertereinfie- 
mc.Concludiamo adunquc,che poiché le ytridichc,& fante littcre dico- 
no così [Nel principio Dio creò il Ciclo : & la Terrajdi modo , c he inten- 
diamo,chc per auanti non v'era niente ; fenza dubbio alcuno il Mondo , 
non e ftato fatto in tcmpo,ma con quel/o. Perche qucllo,che fi fa in tem- 
po,»" fa,e dapoi,e prima, & inanzi qualche tempo ; dapoi dico io, quello, 
ch'è partato,ck prima,queilo, che è a venire . Hora inr.nzi il Mondo non 
vi era creatura alcuna per i mutabili n oti della qualce^li forte condotto. 
Percioche & il Mondo,& i tempi, hanno vn'irtellò principio per la volon 
tà di Dio omnipotcnte , & fecondo , che ci e dichiarito nella fua parola , 
contra la quale non vi è niuna altra ragione , che porti concludere ; pe r 
•bella interpretationc , die vi portino dare i Sofirti, fi come luArnm 
ne potrai fare più ampiamente intendere nel feguétq del nollro ra- 
gionamento . 

Della nullità delle ragioni tolte dalla Tiatura tei Mondo , contra la fn«-< 

mationcLs • Cap. / / /. 

ARAM. 

Q Verta fentenza di Simonidc Poeta antico,è molto degna di ef- 
fer per fempre celebrata dalla bocca di tutti i Chrirtiani [ Dio 
folo hà quello honore di erter Metafifico ] Percioche qual al- 
tra caufa,potrcmo trouar voi nell'opcrationi fue,fe non la fua 
volontària qual temerità rende "li huomini tanto audaci, come è il vo- 
ler ricercare delle caufe della volontà di Dio , fendo , ch'ella è, & ra«io- 14 ™ l5ti 
neuolmente deuc ertere , la caute di tutte lecofe , che fi fanno ; perone^ d, D,0Ìl * 
quando vi forti- qualche caufa , farebbe bifogno , che quefia cauto prece- j 
delle, & che a quella folte come aggionta la volontà di Dio , il che non è c ' 0 f, , 

lecito 
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lecito pur d'imaginarfi. Per tanto quando alcuno dimanda ; Perche ha 
Dio fatto con" ? bifogna rifpondcrc, perche glie piacciuto,& fé replicante 
ricercando , perche gli fia piacciuto ? ciò farebbe vn dimandare vna cofa 
maggiore,^' più alta, che la volontà di Dio, il che non è potàbile trouar- 
ci . Noi riabbiamo nondimeno nella Tua parola a baftanza di che fodisfa- 
re a gli animi noftri, meditando i Tuoi fecreti con ogni riucrenza . Per- 
cioche quelli , che ce gli hanno annunciati , penetrando nei più occulti 
mitlcrij , per il raggio del fpirito Tanto, ce lo dimoltrano fuffirien temen- 
te, Se lucidamente . Ma la via della verità Ita chiufa alli fauij del Mondo, 
Se non fi può trouare , che per il fenderò Se indrizzo fuo ftelTb . Et perciò 
(il che e molto lagrimabile) fpefle volte accadcquel lo, che Iamblico ha 
detto [che le cognitioni delle cofe date da Dio, per Iongo tempo reftano 
confufe,per le opinioni humane , che ritengono ben poco della diuinità, 
& verità, fendo che non fi accordano punto con le cofe,chc cadono forto 
ifenfi.] IFilofofì adunque , c'han no voluro predar troppo fede a loro 
ftelfi , fi fono acciecati per i loro vani difeorfi , & fono flati fatti guida de 
ciechi ; fi che cadendo nella folfa , hanno tirato molti con cflì , per argu- 
menti fallì , Se ragioni apparenti,& il noftro fugetto farà di dedurre qui- 
ui le principali . 

Quelli adunque,che (limano niente cfTer,ò poter efler ftabile,fe difeor 
rendo , & fillogizando per le cofe fenfibili , non lo prouano per l'idcATa 
Delta dì- dimoftratione,che Aridotilc hà dipinta , ma che però non ha giamai of- 
wojlrttio- fcruata in tutti i fuoi difeorfi , Se progreffì naturali (artefo che rutte le fue 
ne Arino- confequenze procedono da inanime , ch'egli ha prefupodo per vere ) fu 
telic* . j e pj u potenti machine,colIequali fi danno ad intendere di poter diftrug 
ger la Crcatione , Se Fabrica del Mondo , cattano quelle ragioni Peripa- 
tetiche della natura del Mondo . Primieramente contemplano il Cielo 
tutto puro,e fenza niuna contrarietà : da che conrhidono,ch'egli non fia 
corruttibile, Se perconfequenzanon creato .Dapoi veggono,chc le cofe 
che prendono l'edere , fi prcuedono di nuouo luogo . Hor non hauendo 
il Ciclo pomato mutar luogo , concludono, non poter elfer , che fia flato 
RegionrJe creato in tempo . Confiderano anco che tutte le cofe, che vengono mof- 
Ftlofofi t cc- f Cj padano in luogo nuouo^ oucro , che fono agirate intorno di qualche 
* r * co,a ^ am,c ' t& come tutterc sfere intorno al centro) affine,chc le diffòr- 
^f s , ' inità fiano ridotte à qualche vniformità . Parimente llimano tutte le cofe 
n ' nouc, ridurli alla primiera, da che da generatione , & corruttionc fi facci 
intorno la materia antica, & che il moto fia regolato, per la terra ferma, 
ò dal centro immobile . Con i quali fondamenti non ponnoconofccrc , 
come la nouirà del mondo hauefie poflutto fub filiere-» . Et perche la 
generatione di vna cofa e la corruzione dell'altra , Se cofa alcuna , 
che potclfe corromperli, non ha poflutto preceder il mondo , di là pren- 
dono ficurezza,che fia cterno,fenza principio . Et pattando più oltre,fti- 
mano,chc tutte le cofe prodotte, erano in potenza nella materia, di mo- 
do, che penfano eiTer necefiario , che la materia fia data femprc . Addu- 
cono anco il lor principale, Se più forte argomento, qual vien approuato 
dalla maggior parte de gli huomini, cioè, che di niente, non fi fa niente. 
Da che cauano quella concilinone , che il mondo non può effer dato 

fatto, 
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fatto, poi che non è flato preceduto da cofa alcuna.* \ 

Hora gli ci farà facile il rifpondere à tutte quelle ragioni,& dimoflra 
r<r,fe concludono, ònon,quando prcfupporremo in primo luogo (fi co- 
me è verillìmo ) eflcrui tre forti di operationi, & tre generi di operati) • 
Percioche vi è l'Artigiano,che prefuppone la natura, cioè la materia, la Tf§ - . 
forma , & tutto il compofito. Vi e l'Agente naturale, che riccuè auanti il XetetMtii*. 
tutto,l'efFetto di Dio,cioc il fuggerto,ò la materia,e vi è Dio/upremo si nt \& ,„ 
tefice , che non ha bifogno di cofa alcuna cflrana , fendo egli prefetto , t enni <#- 
contenente in fe tutte le forti di virtù. I quali tre generi d'operarij>con- per*rij % 
uengono bene inficine per certa analogia,ò corrifpondenza;ma differi- 
icono.grandemcte neirequiuoco : e dal finc,«Sc termine deli'operatione 
di vno,non fi può concludere la virtù dell'altro . Perciò che farebbejer- 
rore di affimigliare il proceder dell'arre à quello della natura', com'è/c 
al amo diceffe. L'arte ricerca di hauere per auanri il compofitoJ'Orefice 
l*oro»il fonditore,il metallo,il Iegnaiuolo,il legname , &*il muratore, le 
pictre,& la calcina , adunque il naturale agenre,ricerca anco il compo- 
rto. Medefimamente tramano i Filofofi,quando pendino , che il fupre- 
«io fabro,habbi bifogno di fuggetto, ò materia perle fuc operationi,co 
me fi richiede all'agente naturale, come anco s'ingannano d'infegnarci 
che per la ragionc,che è in quello, del contrario al conrrario,ncfegua , 
che per l'iftcfib modo Dio, Se la natura procedano . Ma io vi dimando , Rir P9 a M * 
cioue hanno imparato a cauar tali conclufioni quelli iileflì,cheinfegna- J m * t * 
no l'arte elfer diftinta dalla natura, & che le cofe naturali appartégono mtn n di 
ad vn'altro genere di dottrina,& le eterne,c feparatc dal moto ad vn'al Fihjifi, 
tro?Pcrciochc l'Artigiano dà la forma artifìciale,& prefuppone la naru- 
ral cìM a l'agente natutale forma la fuflatialc,& prefuppone la materia, 
che è effetto del fupremo. Che fc Dio hauefle ricercato per auanti qual- 
che cofa per operare, haurebbe anco ricercato vn Dio, che rhaurcbbt-» 
prodotto, & cofi vi farc-b b e Arato vn'aItro,non fo che primo,che il primo 
iftdfo. Quali moftruofi argomenti fono adunque quelli ?Efli paragona- 
no,©^ calculano anco male , quando per la pofitione di nouo luogo,che 
ricerca quello,chc è generato nouamente , vogliono cfcludere la gene- 
rottone del Mondo, perc he non ha accmiftatoluogo.Ma quale abfurdirà 
troucranno eflì,fe foflengono,ch'egli nabbi occupato vn luogo? dirò Io 
co eflcr quello ftcffb,oue fi croua di prcfente'i percioche egli è intorno il 
eentro,ò della Terra,ò di turto V Vniuerfo, òdi quella sfera inteliettua- 
le,douc il CétrQ(cornc dice Ermes) è rutto qucllcch'è creato per tutto . 
In quello, ch'effi più fi appoggiano,che tutte le cofe noue,dcuono erter 
rapportare ad vna antica , nói gliacconfèmimo ; Ma quella antica èia 
«Uuina nu-nre, da I la quale fono contenute tutte le cofe, auanti fiano fpic 
gate nelle lor proprie forme , il chefendo fatto da ella fteffa , ella anco* 
dopò le-gouerna , 6c con ferua .Quanto à quello, che foggiungono,che " ^ 
ogni trasmutatiti naturale fia ratta della materia nella materia, noi glie 
k> concediamoiMa ciò non fi richiede però nella primiera produtrione, 
Ubera da tutte le leggi di naturatile quali de Iure, il Prencipe di quelle 
non è punto obligato.Et noi accordiamo anco,chc ogni colà prodotta, Ì 
«feue primieramente eflcrcin qualche altra potcza,auanri,chc fia polla; ,.\xm 
i fc .<J in effet- 
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in effetto: ma diciajno,che le naturali erano per potenza netta mflreria,. 
& il Moi;dO,&lc fpccie delle ccfe,erano dentro le Idee,òefl empi ari re- 
ndenti eternai .Mente in Dio. Cofì ne parlano i Platonici, i quali fa-lendo 
c - 9 f affai più alto, che i Peripatetici,conucngono con qucIIo,chc dice S. Gio 
uanni,che tutte le cofe fono fiate fatte per il Verbo, 8c che in quello era 
la vita, produttrice diruttc le cofe,& nel quale era il Módo.pcr poteza. 
Percioche quefti non fono fegni (coli le chiama Ariftorilejcomc le Idee 
di Platone. Ma bene hanno gli occhi di talpa, quelli che non vedono le 
Null'tìM co f e rnanifeftifllme in natura, per conofeer l'autor di quella . Et affine > 
t *rgor*$n- cne {fogliamo il più forte groppo de loro argométi,cioè che di niente, 
te Jtntit» non ^ n i ent e, io gli voglio pregare,chemi efpógano bene la lorofen 
fmrft téza^ercioche clla'e dubbiofa,& ambigua. Perche fé il fenfo è tale,chc 
di niente per artc,ò natura,niente fi facci,pcrche elfi ricercano il fuggec 
to,in che pollino operare, noi glie lo concederemo volentieri . Ma che 
vale quello verfo l'Artefice fupremo , de onnipotente, che la natura va 
ben da lungi imitando, come, che l'arte fegue la natura , fi come tutti t 
Filofofi cófcflano.Perchc nell'iftelfo modiche il naturale agére,tcrmi- 
nato,& fuggetto al moto,aI tépo,& alla fuceflìohcè minore,& màcan- 
te in edere , cofi è egli minore in opera , di colui, ch'è franco , & libero 
da tutte le leggi di natura. Ma fé intendono, che di niente , cioè dopo il 
non elfere,niente fi facci,Phanjio fin qui lafiato da prouare a quel 1 i, che 
vcranno dopo noi perfempre . Percioche riabbiamo vna larga campa- 
gna,per negarglielo,non fendo prouato,nc euidente per fe Il elfo . Che 
fe vogliono , che quello niente getti fuori ogni genere dicaufe , noigli 
concediamo anco quello puntojMa nella creationc,ò genitura del mon 
do,noi prefupponiamo(come è la verità) vna caufa operante , & fupre- 
ma , che nella fua infinita virtù , contiene la materia,, il fuggetto , & le 
forme, per dar gli inftrumenti,lc qualità difponcnti,& tutto quello che- 
fi richiede per condurre , 8c tirare a perfettione vn 'opera . Vedete a-, 
dunque come tutti quefti argomenti non concludono cofa alcuna con- 
tra la dottrina della Crcatione del Mondo, non più , che l'altre ragioni 
prefe dal moto, & dalle intelligenze, che i Peripatetici producono con^ 
tra quella,comc che profeguendo quella matcria,potremo fentire da te 
Achitob. 



Dille Ha$ioni prefe dal moto , & dalle Intelligence mobili , contra la 
Crcation del Mondo della nullità loro. Cap. /i/i* 

ACHITOB. 

Peripatetici, de quali fe ne troua numero grande in quelli tempi , 
rJJJJJ i perfeuerado nelle loro fpcculationi naruràli,&cófidcrando il ino 

nfttrUU 
gtntrtm- 

m ri ' 
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to clTer in qucllo,che viene 1 n orto, ò generato,ouero fogetto à traf 
mutationejEt attefb,chc niuna materia ha precedutola prima prò 
fpVif dutrione del Mondo, d'in di emano quella conclufione,che no fia Hata . 
mt dimin» Ma ciò non è gran merauiglia , fe di gran lunga fi trouano fuori di flra- 
mrujict. <k , poiché non hanno voluto giamai partirfi da loro fenfi,& cofe fen fi- 
bili i 
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fibilijdalle quali no polliamo afpettare vna pura,& finccra vcrità,fcndo 
che per quelle,ò per le ragioni fondate in cfle,nó potiamo peruenire al- 
la conofeenza de mifteri m'uini,che fono intellettuali, lótani dalla mare 
ria,dal moto,dalla fuccclfionc,& da tutti i fenfi . Et tanto grandemente 
s'inganano,quando argumentano in tal maniera di quelle grofl*e,& ma- 
teriali generation ijvcrlb il diuino Artefice , che fuptra ogni via di natu- 

»,perciocheeoli 
natura.Ma che 




rflrr perpe- 
tuo. Hor quanto alle cofe eternerà confequenza è buona dal potere aJ- 
i'eflerc.vSi può dùquc (dicono tifi) da quefto alTìcnrarfi dell'eternità del 
Módo.Ma vedete che bella allcgatione,di prefupporrepcrpctuo.&fen- 
za fine,qudlo,che pretendono di prouarcAuerroc feorre più inanzi,di- 
cendo,che farebbe impoflibile,che il Mòdo hauefte altra difpoli rione di 
quella, ch'egli fia al prefente,&che nó hauendo in fe contrarietà, nefe- 
gue,che non è in modo alcuno corruttibile, 6c per cófcgucnza increato. 
Ma chi gli ha riuelato queftcch'egli prefuppone del ftato del mondo?A -AM 
.qual mi'fura pretende egli di mifurarc la potenza del fupremo Artefice ? sgomenti 
con qual autorità ardifee egli temerariamente dar termine al pote r del- *'* 
l'infinita omnipotenza, di modo,che no'J polTa e diftruggerc,& fabrica- * * 
re ad ognifiio piacere? Io dico adunque periIcontrario,chc il moto del 
Ciclo hà p fuo jìne,& termine vn 'altro ftato,& conditione,che il Mòdo, iW 
come anco il ripofo,al quale (come vanaméte infegnano turti i tìlofofi) ttndt tiri 
tendono tutti i moti.Ma perche il moto genera il tempo,& TiltelTo tem- pf§. 
po e la mifura del moto,& del ripofò,d'indi viene anco, che formando i 
loro argomenti fopra vna parte del tempo,paraIIclIano,& errano nel có 
puto,quando dicono in quefto modo [ fe il mondo non era auanti il fuo 
principio,fcndo,che quefto (AVANTI) è parte di tempo,ne fegue , che 
il tempo precefle il moto,che è fua caufa, &: progenitore.] Se aggiungo- 
no di più [in ogniiftante,&momento,chevenghi allignato, ita il prin- 
cipio del tépo a venire,& il fin del paffato,dunque il tempo è ftato auan 
ti quefto primo iftante,& p confequenza il moto, & il Mondo.] Ma la_ 
caufa di tutti quefti errori procede dalle parole mal intefe, quado riferra 
no quella parola (AVANTI) per lignificare folamente vna parte ditc- 
po . Perciochc tanto ne ferirti diuini, quanto profani di tutti gli Autori , 
che fanno bene,& propriamente parlarc,noi vediamo,chc quella parti- 
cula (AVANTI) lignifica altroché vna pane di tépo. Pcrcioehe alaina . - 
volta dinota l*eftremità,fi come quado vicn detto nei Prouerbi[Il Signo rr9M r ' 
remihàpolTedutonel principio delle lue vie,auanti ch'egli facelTecofa 
alcuna >Io ho hauuto principio con il feculo,& auati la terra.] Et neli'Ec- Etclrfìc/li 
clelìaftico [egli mi hà creato nel principio auati il Modo.] Ouidio iftelTo co jx, 
nella fua Metamorfbli vfa quella maniera di parlare. [Auanti il Marc,Ia 
Terra, 8c il Cielo,che cótiene il tutto] ancorché fendo di ingegno elcua- 
to,& futile,nó ignoralTe,che il tempo deriua dal riuolgimento de Cieli • 
Di più quella particella (Ante) lignifica in latino, il maggior grado, dà 
che vie detto (Antiftes)queIlo,cneèprimato,&capodcs!iaItri.Adan- 
<jue poi che quella particella (AVANTI.} hadiueriì lignificati , perche ' 

vogliono 
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vogliono i no A ri Peripatetici riftringerla à dinotar folamente vha parte 
del tempo ? Ne mi concorderanno elfi mai quello pnnto , cioè, che per 
qual fi voglia ordine,la materia lìa auanti la forma , non la preuenédo ef 
fa in modo alcuno di tcmpo.Et perciò egli è adunque coliche Dio è fla- 
to auanti i! Mondo per certo ordine di eternità . Quanto à quello ch'elfi 
foggiùgono [che l'infrante fia il fine del tempo paflato,& principio del- 
TauucnireJ noi gli rifpondiamo , che come Ha il punto nelle cofe conti- 
?rfS!* nuate,cofi e delì'inllante in quelle,che feguono. Hor il punto è qualche 
J ** **■ volta il fine d'vna pane della linea,& principio dell'altra pane, Se qual- 
jtsnit . c j lc vo j u anco £ jj pri nc ipi 0 di tutta j a lìnea,& non è fine d'alcuna parte 

precedemejCofi l'inllantc,&:momcnto,nel quale il Mondo hebbe i'ef- 
ìere fu il principio del tempo fuflequéte,& non fine del pafTato,foggiun 
gono vn'altro argomento contra quella iftefla dottrina, che quello, che 
dipéde (dicono eflì) hà qualche cof a auanti,& dapoi di fe. Ma io voglio 
paflar oltre,&cócederli di piu,cioè,che tutto quelfo,che preuiene, ritor 
na al luogo,dal quale hà principiato à nafcerc.Percioche l'acqua ritorna 
Tutti he» almare,di doue lù prefolauiaorigine.il corpo ripafla alla Tcrra,del fa 
99 in Dio ' *' ua ' e * formato.Il fpirito & tutte le cofe intellettuali create da Dio ( io 
' ' lafcio da parte qucllo,che la fcrittura ci infogna de riprouati ) ritornano 
in quello fteflo,dal qual fono Hate generate , & tutte le cflente prodotte 
dalla diurna méte,fanno vn ccrchio,che principia in Dio, & finifccneN- 
l'ill elfo Dio. Et con* il tempo ricade ncli'iftefla eternità, dalla quale è 
vfeito, & che cenando en"b,rcfterà per fempre,(ì come era per auanti. Ec 
pertanto noi rifpondiamo à quelli,che dimandano,comc i'.jrtefice hab- 
bi poflutp precedere la fabrica del Mondo^ch'egli l 'hà preceduta di vna 
perpetua eternità ; percioche clTi non concludono cofa alcuna contra \x 
creatione di quello,che cra,&r e dopò la generatione delle cofe . Ve ne 
fono altroché ftrepicandofopra quello, c'habbiamo detto dell'opinione 
d'Auerroc,del mondo non corruttibile,^ per tanto non generato,difpu 
tano cofi:[QueIlo,che fi diffoluc in altro,fi diuic!e;Ma fendo/che oltre_> 
il Módo,non vi e cola alcuna,nclla quale polla. diflfoIuerfi,eg!i durerà a- 
dunque eternamente.] A che polliamo noi rifpódere,rhc il Mondo vien 
.. . dillbluto fecondo Jc fue parti, affine, che véghi à reftarc in miglior Itato* 

d'r'dìiri ^ a P cr ' lora n ° ^"^Bono noi della fua diflbhuione , ma foto della fua 
jjt ijjo - or jgj nei & DCn p arc n 5 cn - cr [ n alcun modo córrano alla Religion Chri- 

ftiana,chc la fabrica di Dio habbi femprc vn'eflerc, ma ben di alrra ma- 
niera di quello,che noi vediaino,& che farà in quel tempo,qnando beati 
h ibitaremo nuoiu cieli,& nuoua terra,nella vita cterna.Et in quella ma 
nicra conuenimo con moki gran filofofi , quali ftimano efTcr molto mai 
fatto,il penfare,che lecofe,che immediatamente fono venute da Dio bc 
nedetto,poffino perire. Et per tati cafi ancor noi affermiamo l'anima cf- 
ferimmortale,percioche èftata prodotta,&fpirata da Dio.Etcheil cor- 
po ancor egli acquifterà l'eter nità,dopo che nella rcfiirrettione haurà ve 
ili. a la natura dcli'animajil qual (oggetto habbiamo difeorfo nella fecó- 
da parte di quella noftra Academia.Ma e fempre malamente conclufo , 

L'opinioni quando fi vogli leuare il principio allecofe,Pcrla perpetuità di quelle-» . 

dimoiti fi Percioche fi come habbiamo detto, quello è vno argumentare delle ge- 
neration!, 
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nerationi naturai i,al diuino fattore del tutto,qual trapafl"a o$ni scfìbile «eh» li fri 
cófiderationc.Et poiché fiamo fopra qllo a>pofito dalla ft abilità del mó »W ale/li 
do, noteremo ancora, chetijlli , c'hàno pqlfa péfato Icuarii la fuaoriginc 
hano infegnato,chc le intclligéze,niouéti le sfercaccjftino felicità nel- •**/* r *.« 
l'eterno riuolgimcto de Ciclr.il che Arillotile lì sforza dì approuarc nel 
la fua più alta filofofìa,ou • npetédo molte cólìderationi più alte, che in 
niun'altro ^pofitOjdifputaafpramctepqiìa eternità del mòdo; &Gio- 
uani Scoto sébra eccedergli anco di più, che egli no dinianda,qn dice, 
che le intel ligéze fono beate nó folo nel mouer delle sfere, ma merre p 
tal riuolgimeto,feruono à Dio,cómunicano pfettionc à qtte cofe baflfc . 
A che cófona,quato Plotino, trattado del Cielo,óc dell'anima del mòdo 
dice [egli e cofa brutta, &dùronàte il pé(are>che l'anima, chepvnrcpo 
ha cótenuto il Cielo,nó fàcci sépre riftelTo,come fe p violcza lo haueflc 
cótenuto] & quindi cócludc,che il mòdo durerà pfempre, fendo che la 
principalità dell'anima fua nó può efler dhfolura,ne peggiorar della fua 
natura.Ariftorile anco tra l'altre fue cólìderationi pone auati qlta,che ef 
fendo il Précipe di qfto palazzo módano,eterno,séza riceuere,ne vicif- 
firudine,nemutatione,bc parcelle il fuo palazzo debbi cflere seza fine; 
& che ifuoi gouematori,ò intelligéze cclefti,nò hauendo fatica, ne rra 
uaglio,nel volgcrlo,elfendo del tutto difpofli al moto ppetuo,non deb- 
bono ripofar gjamaijMa p difeioglier qfto nodo, diremo qrto efler vn'-» 
errore di argumétare di quello, che hà il fuo eifere immediatamente da 
Dio,al fuo crearore,&: di qllo, che è qui à ballo alle cofe più alte , & del 
fin prollìmo di ciafeuna cofa,aU'vltimo fine . Perche noi fappiamo,chc 
tutte le cofe fono ordinate à certi filimi fini,ma ad vn folo vltimo.Pci- T>e I diner 
cioche il fine più ^plfimo à gli animali irrarionali,fi è il viucre,& pafeerdy*^» 1 dime 
ma il fine vltimo loro lì è di feruir alì'huomo,il quale anco,fccódo il pa- te ' r eo f' m 
reredi molti faui,è il fine di tutte quelle cofe baffc.Et il fin profilino del 
l'huomo,e di goucrnar la cafa,la famigliala cofa publica , di contépla- 
re,di trafficare, & altre tali operationi ; ma il fine vltimo è di peruenir à 
Dio,ò alla felicicà,fia per virtù ftoica,ò per cótéplation Peripatctica,ò p 
p.urgation Acadcmica,oucro (come è ben più verifimile) p fede, & gra- 
tia,fi come portata noftra Rcligione.Medefimamcnte diciamo noi,chc 
il fin profllino delle intelligéze feparate da Dìo,& dalla materia corrut 
tibilc,è di goucrnar i Cieli,&gli huomini,& l'altre cofe,c he gli fono Ita 
te date in cuftodia:Ma il fin vltimo loro e nell'vnica contéplatione della 
prima efienza , la oue acquattano Ja felicità loro, come Ariftotile illcffo 
rettifica à gli Etilici. Pollo adunque,che celfano dal moto,& dal fin più 
baffo, nòdimeno nò cetfaràno in modo alcuno dalla beatitudine nell'i- 
li elfo modo,che l'huomo nó farà manco beato , qn nó goucrnarà più la 
cofa publica,ne farà l'altre operationi tpali. Et in vero gra mcrauiglia è 
olta,che alcuno porti péfarc,chc gli Angeli , & fpiriti cclelli accollino la 
felicità loro nel cótinuaméte mouer i Cieli,attefo che tutti i moti (lì co- 
me ci i.ifegnano i filofofi) tedono al ripofo;Ma fi potrebbe bé dire, che 
le intelligéze nò cclfcrano pùto dall'elifercitio lorojma folo pchc haura-- 
nocópito,& pfettionato cjto doucuano faxe,& porto il debito aiuto alle 
Cofe cerxeflri.Erquato alTaftjdclla quale pari a Plotino, fi può anco dire, ( 

B ch'ella 
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ch'ella no censirà puntò di dar vita allYnmerfo , quando fermafleil fuó 
moto. Perche ( fi come habbiamo intefò ) noi non affermiamo per l'an- 
nichilationc degli elementi, del Mondo, ò delle Aie partii Ma fi bene il 
ripofo dopò il moto; di forte,che oifni natura venghi in finc,dopò mol- 
te reuoiurioni ridotta al ripofo del Gabbato , incognito à molti Capienti 
huomini.Che tutti quelli adùque,che fi rrauagliano fenza modo, ne mi- 
fura in ricercar il fine ttelta machina mondana, per contradire alfa ifbal/ 
origine, fermano quiui il piede, accioche corrèdo fenza fermarli mai có 
lafantafialoro, non portino giamai dopò il perpetuo moto,ripofarfi; & 
che per luce alcuna non pollino conofeere, ne vedere la quiete loro,im- 
pediti femprc da vn continuo cotfo. Hora io lafcio à te Afèr,il profegiu- 
re la conmtatione di molti altri argomenri, fopra quefta materia della-. 
Creatione-^. 

, i .:'*.'*.< r • '»***.». ' 

Di molte altre vane machine, che apportano quelli, che pretendono annullare U 
dmtinadelUCreationedelHondoifegmdo^drtefieedi Cap. V* * 

A S E R . 

Lrrc quello,c'h;\bbiamo fin hora imefo dette ragioni, Se argo 
mftfcde quali fi fanno fcudo,moIti,chc neganoìf módohaùer 
iiaauto principioyo trouo, che coloro fi dano voletieri à cre- 
dere, che per lanoua creatione, ò genitura di quefta Yniuer- 
fo>apparì, chenell'ArtenWdi quello,fia indotto vn nouo modo di ope- 
Xagini tS rarcper la nouità deU|bpttratione,& perconfequenza, mntationc nella 
tr* Uà«t- p ua natura> ò volótàrlfche no può auenire al perfettionato,& (labile; ne 
trtntdtllm p er ^ ( f enrro (perciochc niente può mouerfi da fe ftefib) ne per di fuori 
*de*\iTj (fe n d° a fiifficiéza quello,che fi troua fuori di lui per declinare,&: disfa- 
* *' re il cópito, &: infinito.) Quefii fono i termini,da quali fi vagliono Ari- 
Itoti le, Auerroe, Moyfe,Egitio, & loro difccpoli,al legando molte altre 
cóiìderationijle quali Cicerone in pedona di vno Epicuro,prouerbiado 
córra Platone, co bel!o,& facondo parlare hà raccolto in vn filo di ora- 
Cie.j. iti- rione: Con quali occhi (dice egli) hà pofluto rimirare i! voftro Platone, 
U mtmtm p artej & cópofirione di vna così gradc opera,per la qua! dice il Mondo 
• * Dt '~ e(Ter (tato rabricato,& fatto da Dio?Qual diffegno di edificio? quali Ter 
ramcntiPquafi ordegni?quali machine ? Chi fono fiati i miniftri di così 
grande edificio? come fià queftoyche l'aere, il fuoco,la terra, Se l'acqua-, 
habbino pofiutoobedireal Macftro dell'opera? douc (bno vfeite le cin- 
que forme,dalle quali fono forniate tutte I'altre,cadendo propriamente 
per fare ranima,& produrre i fenfi ?& poco dapoi fogaióge [Io voletie- 
ri adimandarci àquefii tali, oue in vn (libito fianocosi fufeitati gli fabri 
catoridcl mondo,i quali per infiniti fecoli erano (lati fepolti nel fonno. 
Perciochc quado anco nó vi fo(Te fiato Mòdo, non è però,che no vi fof- 
icro i fecoli,ancorche nó fofiero di quelli fatti perii numero de i giorni, 
Se notti, per il corfo de gli anni (fendo,che come io cófeflb,quc(ti non (l 
pofibno fare fenza il riuolgimenro del Mondo) Ma vi è fiato vn'infi- 
riita eternità di tempo , che termine alcuno , ne circuirò alcuno di tem- 
po ha mifurato . Tuttauia niuno può fapcre di quanto ipatio fia fiata» 
...*..< fendo, 
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fcnck) che non può cadere nell'humana cognitione,che vi fia ftato'tem- 
po,<luado ancora non vi era tempo. Adunque in tal fpatio no mifurato , 
percncccfsòla prouidcnza?Fuggi forti ella la faticai Et qualcoccafionc 
nacque egli, per la quale Dio, fi eomc vn Gouernatore di vna Città defi- 
derafle d'ornar il mòdo di fegni,&: lumierc?Se ciò aliene affincchc Dio 
fteflb habitafic,& ftefle có più fuocomodo,adunq; egli per auanti hauc 
ua habitatovn tempo infinito in tenebre,come in vna cameretta,òfcra- 
glio ben ftrctto.Chc fé noi peliamo, che r> hauer ornato il Ciclo,& la ter 
ra,che egli fi cópiacefle nella diuerfirài qual puotc efler qucfto piacer di 
Dio,del quale era fiato priuo fi longo tépo?Ma ciò è fiato per l'amor de 




haueua puro di occafioinc,per la quale Dio douclfe beneficiare i cattiui ; 
& poichecofa ha egli guadagnaro,quando tutti fono diuenuti pazzi? Se 
cenamele mifcrabili,non fendo efiì p modo alcuno faggi?Percioche noi 
pofiìamo dire éfltct peggiori, che la ficlfa pazzia. ] Sin qui Ciccrone.Alci 
noe parlando come lui, aggiunge di più, che attelò,che oltre il módojió 
vi è cofii alcuna, che lo poffi offendercnon farà fottopo:lo,ne à ma'atia, 
ne à morte, ò difiblutione alcunajEr che perciò douedo durar perpetua- 
méte,ne fegueanco,chc egli e fenza principio.Auicéna cócordandofi có 
Jui, dice [colui , che age p la virtù d'vn'altro può qua'chc volta produrre 
quello,che p auanti nó porcua,fendo,che li bifogna afpcttari! ratiere di • 
quelli, che operano con Iui,ma il primo che age p Tua propria virtù, non 
hi bifogno di afpcttarc,madcuc operar contmuamérc] eccotlì dunque 
come i feruitori del Mondo combattono p la dignità del Prencipc loro , 
procurando di farlo eterno, come fe volontariamente fottopofti ad vna 
continua rcuolutionc,voleficro da loro ftcflì impedire di giamai pcruc- 
nire al ripofo,oue confitte la vera felicitàiMa à voi conuicne combatte- • 
re per il fupremo Crcatore,che è nollra pacc,& vero Sabbato,difeDdcn 
do come buoni,& arditi guerrieri il fuo ripofo eterno, al qual fi rappor- 
ta tutta la riuoludonc del Mondo , &: fubito apparerà (aiutandoci egli) 
quanto fiano debili le machine , drizzate dalli noftriauerfari all'incon- 
tro dell'opere luc,cv contra il baltione di verità . 

Primieramente noi concederemo ad AriitotilccV alli diffenfori della 
fua dottrinatile nafee in Dio p la fabrica dell'viiiuerfo vn nouo rappor- „ - , 
to; ma di ragione,fenza niunamutatioue nella fua natura, ò volontà, &: R 'ff e " a * 
di più, che tal rapporto e propriaméte reale,& vno có la fia eterna volo- f/j/jj|J. 
ta intorno alla gcncratione del Modo, alla quale viene nedimeno 1ccó- r 0 e 
do il fuo cópiacj.méro.Ma io molto mi maraniglio di rate lor vanità,ch'- 
elfi péTano fondare fopra qucfto nouo rapporto,fendo che noi vediamo, 
che cótiiuiamóe vedono ^pdotte cofe nuoue,dalle quali riforgevn nouo 
r ipporto,ò verfo Dio fabncando,ò gouernado,ò almeno (come dicono 
c.ìì) verfo il fine amato,& defiderato.Io dimàdo adunque,pjhe farà co- 
irà la Maefià di Dio il rapporto del nouo inondo,& nó il rapporto delle 
fae parti noue,che p ogni inftatc ne riefconoJAlgazelSaracino nó rroua 
efler incóucnicte alcuno,che ragctcperfctto,haucdo in fc tutte lecódi- 
rionipróre,differifce nódimcno di produrre le fue onere in effetto, tatj 

B 2 quanto 
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qùato à lui piacc,& che quado opcri,Io facci seza,che cofa alcuna cfi r\G~ 
uofcgliaggiùga.Er nóvièfilofofoalcuno,cheproui cóqua! fi ila dimo 
ftrationctl cótrario,nc meno di qllo, che prefuppógono in Dio del lor 
nouo rapporto;ma bc fpeffo fi cótradicono fra loro fteflì.Et qndi attiene 
che Ariftorile nel Aio libro del Módo,dopò hauernel principio afferma 
to Di o,Précipe,Goucrnatore,& Creatore dell'vniuerfojo nega in cófe 

. queza procededo p le ragioni tolte da i fen fi, procura do per effe di mo- 

ftrar l'eternità del Módo.Et fra gli altri arguméti fi vale di ófto.[ Nó vi 
c dubio alcuno,che l'agentcò péTatamente,ò p natura, s'egli e buono , 
pone in'opera il bene,per quanto gli e poflìbiIe,fe'non ci hàchi loimpe- 
difea.] Certo noi confcflìamo,che il bene non e per Tua natura comuni* 
cabile,ma bc diciamo,che fendo,che l'agente p opcra,& indultria (ita , 
cerca có ogni Tuo potere di aggiugere al bene per offerirlo, tuttauia nel 
diftribuirlo lo comparte,comeà lui piace . Perche non diremo noi dun- 
que,che il Aiprcmo artefice per fua immutabilc,6V onnipotente volótà , 
hauendo eternamente il bene per fuo oggetto,affine di porlo in cuidtn 
za,vcnga fecondo il fuo compiacimento à fare le Tue opcrationi?Che fc 
alcuno paffando più attanti,venghi à difputare, che il bene di fua natu- 
ra è portato al ben cómunicabile:in quefta pane montando più in alto, 
che la fìlofofia nó ricerca diremo.Chefcmpre Dio, che èfuprem© bene 
fi diffonde nel fuofiglio,&fpiritò cocterno,nel qual fìglio,&perilqual 
fpirito,chefono vnaYola effenza, & fortazu ^dttee eterna mete, &cóti- 
* nuaméte, gli efséplari,& Idee di tutte le cofe,p l'eterna mifura, chefem 
prc^è prefentc,opcra,& córeriffe tutto infieme. Noi ti diciamo adunq; ò 
Epiaireo,che Dio non fe ne ftaua à panza tefa in otio,& accidia, aitanti 
la creatione del Mondo,anzi per la teftimonianza del N.S.Gicfu Chri- 
fto fappiamo,chc fempre hà operato in vn'opcra,che niuno conofce,nó 

Git.i.éi. più fa q|lo,che fi faccino rArtefice,fe non il figlio, èV colui al quale il fi- 
glio l'hauti voluto riuelare.Et coIui,che in fe fteffo e beatiffimo,nó dor 
mitta pùto òCiccrone,nó più che come non hauédo bifogno dicofa al- 
cuna fuori di fe,non fabricò per fuo vfo,có tanto ornamento quefta ca- 
V fa del módo,ma fi bene p Phuomo,non ftolto,nc maligno,ma giulto,& 
fiiggio,ò almeno affine,che in qfta rerreftre dimora, egli foffe inftrutro 
inYapiéza,^' bótà,p effer dipoi quado che fia,fatto degno ( irradino def 
la Città celefte.Quefto e il giuoco,& il piacercene Ja fua fapicza préor- 

fnu s. na c 5 j( gi ro d e |{<| terra, cV có i figlioli de gli huomini (fi come ne parla 
il fanio) ma Ariftotilc,ue Auerroe,ne Cicerone,ne gli Epicurei,& Athei 
Iti del noli io tépo,non fono penetrati ad vna tato alta fìlofofia, ^inten- 
dere quefto parlare del fpirito diuino.Et affai bene quel tre volte gradc 
Mercurio, il Prencipc,& j>iù antico di tutti i fi!ofofi,nó l'hà ignoratolo 
me tutta l'opera del fuo Pimandro ne fa fedeimaflìme quando,dice, che 
Dio,che alcuni chiamano Natura, mifchiadofi có lTiuorao apporta vna 
mcraui«lia,che fupcra la ragione di tutte le merauigficnef quale rimiri 
do la fua propria feir bianza lofominiftra có gràde amorc,cópiacédoIo» 
come fuo figliuolo, & cócedcdoli tutte l'opere fue à fuo vfo, affine di'ri- 
dódare in fe rurte le cofe pcoltii có il auàle s'è mifchiato,ma che pciòa- 
uati ogni altra cofa egli fia purgato,^ habbi conofcéza della fua diuini- 
tà,& nella fatto degno da Dio.L'ctcrna onnipoteza dùojnóhà hauuta 
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bifogno d'inftrumenti per fabricarc il módo:qucr1o dico io, che per Tuo 
folo comandamento perfettionò tutte le cofe. Ne meno liebbe bifogno 
alcuno d'aiuto per produrre le forme,qucllo,chc c l'Archetipo, &d olia- 
tore di tutte le formc,& abopdantcmcnte ripieno di ogni fecondità. Et 
perciò non è cofa tanto ltrana,che gli eleméri gli habbino obedito,po> 
che con la fua fola parola fono Ilari locati ne i termini loro.Ne meno ha 
bitauain vna cauerna,ò in vn pertugio,ne in tenebre , colui,che il Cie- 
lo,& la terra,non ponno contenere,nc comprendere^ che e luce delia 
luceuna dentro il gran tempio di quefta sfera immenfa,& intellettuale, 
il centro della quaie e quello,che è tutto per rutto.Iui habitaua per quei 
fecoli eterni, che penfiero alcuno,eccctto lui medefimo , non può com- 
prendere^ perciò non e pùto da marauigliarfi fc la ragione humana (ì 
è cofi fpeflb ingannata nella ricerca di qucllo,che Ma afcofo,& celato ne 
eli Archiiu,&ftanze fegrcte del fupremo Maclìro dell'opera,& à pochi 
rinomini riuelato.Et quanto al dire d'AIcinoe , che non vi è cofa alcuna 
oltre il Mondo,in che egli polli eflerc rifToIuro ; io gli rifpondo,che noi 
non infegniamo>ch'egH debbi elfer diflbluto,& ridotto à niente,ancor- 
che egli habbi hauuto principio nella fuacreatione.Ma vogljo anco,chc 
ciòfia.Dio non liaurà bifogno di cofa alcuna per quello cftetto,non più 
di quello,c'habbi hauuto bifogno per auanti di fugecto per fare, & con- 
finare quefta fua opera, percioche la fua fabrica,ò diiTolutionc, è fraca , 
Se libera dalle leggi di gencrationc , & corruttion naturale , fi come ne 
habbiamo parlato" per auanti.Colui umilmente non haueua bifogno d'- 
aiuti (òAuicenna) che per fua propria virtù,d' fecondo il fuo volere, hà 
fatto liberalmente tutte le cofe,non per natura, & nccellìtà,comc Minia- 
no quelli, a' quali l'eterna virtù di Dio,& l'amore per il quale creò il mó 
do fono cclati,fi come nel feguitode' nolhi ragionamenti ne potremo 
trattare più ampiamente . Ma fentiamo primieramente daAnuoa, le 
cofe,c'han fatto trainare i filofofi dalla verità . 

Delie caufe^han fatto tramare i filofofi dalla conofceni^a della verità , & del- 
£ igtman'ta loro di Dio,&- dcW opere fae. Cap. VI, 

- A M A N A. 

N 3.1 potiamo fapere hora peri noftri precedenti ragionamen- 
ti quali più potenti machine habbino i filofofi drizzate,ma 
in vano.contra le mure della verità fopranaturale in quello 
punto della crearione ; ne rrouiamo elfcr cofi llrana l'eiferu* 
e(Tì cofi ingannati percioche quella è vna dottrina , la quale non puòcf- 
fer occupata dairhumanaarrog inza,ma viene diftribnita ne i cuori de i 
più bafli,& numidi per i raggi del Spirito Sato,Tfhe lì burla-di qutlli,che 
ei llimano fapienri incoro ìle(fi,difpreggi indo gli altri,abbandonadoli 
netle tenebre della loro cieca profuntione , come per il cótrario l'ifteflo 
fpiritoconduce,& guida quelli,quali fono ripieni della fua virtù, à con- 
téplare nella luminofa chiarezza i eradi milleri di Dio, & della natura . 
Ma affine,chc in pane difcopnamo l'ignoranza di coloro, che arrogan- 
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temente s'vfurpano il nome di Capienza , ingannando ancora al giorno 
d'hoggi molto mal inltrutri nella conofeeza della pictà,con i loro fcritti 
graui,& ben ornati in frontc,& in apparenza di qualche cofa, che allet- 
tatine folida,ó\: ferina ,verifimilc,c\: vtile^ ancorché dipoi riguardan- 
dola ben à dentro, vi fi troua tutto il contrario , & vni marauigliofa re- 
pugnanza,non folo tra effi,ma ne i proprij ferirti di ciafeuno di loro. Io 
^dimanderei loro volentieri quello punto . Che mi dichiaralFerccomc 
lla,che conofeono Dio benedetto? (percioche io parlo hora à quelli,che 
non fono del tutto lontani da pietà, & religione , cV quanto à gli Athti- 
fli, che non credono cofa alcuna di Dio,ce li volgeremo à parte à parte 
nel feguito de* noftri difeorfi.) Io non dubito punto,che quelli , non mi 
rifpódano,c'hanno conofeenza di Dio per il moto,cv per quelle cofe fen 
fibili,chc ne mcnano,comc à mano,à tutte quelle, che por no cfler cono 
feiute da noi . Et perciò fenrite i loro communi documenti [tutta la no- 
lira conofeenza procede dal fenfo;& l'efpcrienza de 1 veri difeorfi, è che 
s'accordano à quello, che e conofeiuto da i fenfi , eilendo mcgliocono- 
Chi per lì feiuto quello, nel quale più di fenfo conuiene.] Ma io gli prego , che mi 
eofefenfibi dicano, fe lecofe fènfiblli hanno proportione d'vn medclìmo nome , ò 
UnSfi ptr di nomecommune à molte appreflb Dio. No vi è cofa alcuna più cei 
uien4 mila che elle non l'hano vniuoco,ò di vn medelìmo nome, (affine che li. guia 
fonofeenx.» mo \ c | oro infiitutioni,pcr le quali infegnano,che Dto,& le cofe ci care, 
di Dio. non co , ulcn g 0 no in alcuna ragione vniuoca di futlanza , ò d'efl'enza.) 

Perche fe alcuno nomina tutte le fpecie,le nominerà (dice Anftotile) di 
molti nomijChe le Dio,& l'opere fuc fono equiuoche,non è rnarauiglia 
fe procedendo per quelle cofe batte i filoforì vacillano nella conofeenza 
di Dio.Percioche,chc poflbno elfi imaginarll dell. 1 , fila alta Macftà per il 
moro,& per quefte cofe fenfibili,attefo,che l'eternità fisa è del tutto lon 
tana da quelli fenfi,c\: da ogni mouimento?Non dice Annotile nel trat- 
tato del CieIo,&: l'Arabo Auerroe dopò lui,cheDio e del tutto lontano 
dalla maniera delle creature: Non ci paia adunque lira no, fe quelli, che 
non riccuono cofi alcuna,fe non quanto ponno ritrouare , & c< mipi en- 
dere per ragioni naturali, & lillogifmi prefi dalle cofe fenfibili, fi sforza- 
no di leuafe alPomnipotcnte Dio molte cofe,à loro celate. ce incogmre, 
capaci del folo intelietto,e\: d'vna pura,&: celeflc mente diuinatnete ìn- 
fufa,come fono le figlienti vcritadi.[Che Dio ha creato il mondo,che di 
fua franca,& libera volontà l'hà fabricato,& ordinato,quando,& fecon 
do à lui è piacciutoiChe è debito deli'huoino , capo dell'opere della fua 
omnipotenza , diconfìderare , qual lìaquello,che quello grande Iddio 
produce,fecondo la natura, & quale fecondo la fua innata bontà. Come 
egli prouede à tutte le cofe , fino alle più minime; che cofa egli ricerca, 
dalle fue creature^ . Perche egli habbi fatto quella machina del mon- 
do:Comc egli s'habbi portato in quella fila opera ;& in fomma tutti 1 fe- 
creti d'vn coli grande artificio.] Ma per ritornare ai nollro propofito,io 
mi mcrauigliojcome quelli filoforì da vna parte feparano del tutto Dio, 
dalla materia delle creature, & d'altra parte , vogliono mifurare la fua-» 
onnipotenza,& virtù,perquelIo,checonfidcrano in quetlecofe batte. Io 
gli prego d'afcoltare (ma nò gli è più cóceffo luogo di poterlo farcpcio-* 
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che hora lo fanno, io parlo dunque à difcepoli loro ) qneIlo,che S.Dio- 
nigi primieramente infegna per loro ammaeftramcto,*& dapoi illuftra- t 
coda i raggi del f pirito fanto,hà ditto dell'eterno Iddio. Dio (dice egli) ^"»'A tf 
è il tutto per eccellenza . Perciochc tutto quello, che vediam di bene in JS^fijJ 
quelle cofe domeftiche> debbiamo dedicarle, & appropriarle à Dio nel 
più eccellete modo,che noi polTìamo.Scndo che tutto quello,chc appa- • 
rifee bello nell'artiftcio,dcuccfTcre molto più bello neH'Artefìce.Et qua- 
to è ne i più baffi >& mezani gradi riguardeuole»motto meglio fi trotterà 
ne i più a!ti,& migliore di rutti.Pcrcioch? il bene dérro il meglio è fem- 
pre migliorc.Buona è la lapiéza nel Cittadino, migliore nel Prendete, «Se df 
boniflìma nel Re. Buona è la fortezza in vn Soldato,migliore in vn Ca- ,r * '* 
pitano, Se eccellere in vn Prccipe. L'ilteffo debbiamo ftimare della eie- l lì0t, \ t9 ~ 
méza,della liberalità, & dell'altre virtù,&ornamèn. Adùque poiché la J2,JiJ/ C " 
fecondità; la potenza, il vigore,Ia pietà,la bellezza, la magnificenza,& 
tali altre proprietà, rilucono in quefte cofe bafTe,elle deuono nella mé- 
te diuina bene in altra maniera vibrare i lor raggi con fupremo fplen- 
dore . Perciochc nelle creature tutte quefte virtù, coinè Colorì fìinplici, 
dipingono l'anima del modo ; ma nel Prencipe fbpr'humano elle flam- ' 
fileggiano ne i raggi della fua infinita eflenza , la quale vnifee tutte .lo 
cofe à cita appropriate, Cv dedicate . Si che eccoui chiari, & ccrri, come 
fa bifogno di parlarc,& credere del fommo Dio, &mifu rare l'opere fue 
ptr la fua onnipotenza , & virtù . Ma di più, poiché i Filofofi confi iT*- 
no, che Dio è il primo, & miglior di tutto, & tutte l'altre cefe effere fot- 
topoftc,& (emeriti à lui; c\! che apprezzano, & (rimano in elfe la fecon- 
dità , la liberalità , la generatione , & tali altre virrù, Se potenze, che di 
tempo in tempo moftrano quiui à ballo i loro effetti ; Perche non le ri- 
conofeono ellì in Dio fupremamentc buono , il qual dice in Ef.ua [ fe io 
concedo la generatione à gli altri , farò io Iterile ? ] eflì mi diranno, che 
feparano da Dio, non folo tutto quello,c he fente impcrfetrione,ma an- 
co quello , che manca di qualche perfettione . Et che quindi viene, che 
glileuanola fecondità, che viene ad efler fuori di lui , accioche nulla di 
nouo, ne cangiamento alcuno fia attribuito all'eterno, & immobile, & 
fimilmente la libertà di contingente, per dubbio , che come imperfetto 
non parelTe agerefotto fperanza di ricompenfa , non gli negando tut- 
tauia la libertà , per la quale egli age, fi come gli è conucneuole . In ve- 
ro quefte fono allegagioni fattili, acute,tuttauia non concludono co- 
fa alcuna . Per ilche io adimando loro, turte le fcuole non ci infegnano THttt lt ft 
effe, che le cofe di quefto Mondo rinforzano con ogni lor poterceli ap- f t f tì f 0 rx.a 
preflarfì alla fembianza di Dio ? I Platonici in ogni parlare, come tutti m d$ ap- 
i Teologi concordcuolmente lo fanno fentire . Medefimamente i Peri- prtjfirji al 
patetici conuengono in quefto plinto , come che il lor Maellro gli inù- /* fembià- 
gna nel Trattato fecondo dell'Anima in tal parlare . [ Non vi e cola più t.» di Dio. 
naturale in tutte le cofe viuenti, & non meno nelle perfetti , & c'hanno 
generation volontaria di fare vn 'altro limile à fe, come l'animante vn'- 
animante, la pianta,vna piantagrane di participare dell'elfer diuino,& 
ctetno , per quanto ponno . Perciochc tutte l'effenze Io deliderano, 8c 
turt? le cofe, che feguono il corfo loro naturale, ageno per amor di 
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quello. Ma non ponno imitarlo continuamente, & in vn'medefimo 
modo,non fendo permeflb à cofa alcuna cornittibile di reftare vna , & 
J'ilkfla in numero . ] Quefte fono parole all'ai ofeure, ma tuttauia da_, 
quelle polliamo apprendere , che tutte le creature tendono, fecondo la 
facoltà loro di peruenire alla fembianza di Dio, & che quanto, che cia- 
fcun membro di quefto corpo mondano e più perfetto , tanto più anco 
fi sforza d'imitare il Creatore di quello .Egli è vero,che Auerroe inter- 
preta quefto tefto d'Ariftotile per il Cielo . Ma come farebbe il Ciclo 
quello eterno , che tutte Je cole s'arTatticalfero di feguirlo , atteio , che* 
lenza altro, quello è eterno,in fauor del qualc,gli elemcti,il Ciclo iftcf- 
fo, & ogni creatura agc ? Non rifuona in ciafeun luoco la dortrina d'A- 
riftotile, che Dio è il fine di tutte le cofe , in fauor del quale come fuo fi- 
ne amato, ^defìderato vengono moflc? Ma lalTìamo quefto Arabo 
Auerroe, il qual ftudia in rutta l'opera fua di torcere,& diftruggere mol 
te altre fentenze del fuoMaeftro per difendere quello, ch'egli s'imagi- 
na, & concludiamo,!! come i Tilofofi confelfano,chc gli elementi in ef- 
fe re, le piante nella vita, Se fecondità, gli animali in vna miglior vita, ik 
in qual fi lia condittione in : ita.no per quanto ponno la potenza, & pcr- 
fettion Diuina,cv che l'huomo dotato del dono ringoiare della volontà 
libera, in quella ifteffa imita Dio,& à lui rapporta in molto miglior ira- 
to, & códrrtioncche tutte l'altre cofc,la fui imagine,& Gmilitcdincjche 
per tali confìdenitioni dico io viene così prouata la libertà in Dio, fem- 
prc tendente al benc,fecondo il fuo volere,percioche contiene in fe tut- 
to quello , che dona à gli altri. Et per rifponderc con breuità à tutte 1<L-» 
loro ragioni qui fopra fentite, diciamo, che la fuprema perfezione, che 
è in Dio, non manca punto ne i più baffi gradi, nè per caufa di elfi, ne la 
fua lìmplice vnità vien punro à mancare . pcrciochc in cfla per virtù in- 
finita contiene tutte le cofe. Ter ilche ne anco l'Anima intellettuale non 
degenera punto,.eflendo ( come elfi infegnano) ch'ella efferata la virtù 
di fentirc, inuigorirc, far crtfcerc,& di mouerlì, fecondo il luogo. Per- 
Ttcoh» che ( per falire à più alte confiderationi ) Dio fentc con i fuoi fenfi , che» 
/pria, eh* fefacre littere gli amibuifconojche moue tutte le cofe ftado lui ftabile, 
fiieu, con dandoli vigore,& pafcendole della viuanda della fua fapienza. Ma i gli 
F£** r » i» fa f nrte quì-fte cofe di vna maniera, perfettione,& forza,che e incogni- 
ta siti fpiriti Immani, fe nó fono rifehiarati dalla fua luce; Et In lui e vna 
fecondità fcnza niun trauagl:o,ch'è la fonte di tutte l'altre; per la quale 
ptoduce Tempre nó in fe,ma fuori,fecódo piace alla fua volótà.La quale 
per e(Tcr ella la regola della contingenza, non èà noi polIìbile,nè lecito- 
il ricercar la caufa del primo principio. Pcrcioche quàdo vi folfimo per- 
ucnuti, Ariftotilc fteflb comandatile fi debba ripofarfi. Dio perciò non 
hà bifo^no di difpofìtion precedente, ò di proftìmità,ne teme la relìfté- 
za, ne viene impedito dal fpatio,lui,chc comandando fa il tutto . Ma le 
Caufe qui bafTe, gli ftromenti , & il fuggetto fabricato per la fua parola, 
ricercano vna difpofition precedente, hanno bifogno d'vna applica- 
tone, attendono la fucccftìon del tempo , & cercano gli aiuti , che fi ri- 
chiecono à colui , che age per potenza terminata . Et per tanto ( co- 
habbiamo di già detto ) quando deducono le loro ragioni di que- 
lli ope- 
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ftl operatori con dimenali, & naturali à colui ,cheè franco, & li- 
bero da cofe taIi,cadono in diuerfi errori. Ma fe per I'opere,che cótem- 
plano in quefto vniuerfo , fisforzano di peruenire alla cognitionedel 
fupremo Architetto,chc glie le attribuirono adunque di vn modo à lui 
conuencuole,& perfetto,fcparando da lui quanto dinota-<tcbolezza, & 
impotenza nell'operario. Et allhora vedranno,chc]ccofefuprcme del- v 
l'Archetipo , nTpondono con dolce, & confinante melodia alle più baf 
fe,& mezane, le quali tutte fono nell'operario, come in vn modello , & 
fìmulacro,& contemplate da noi quia bailo, come in imagine,ò in trac 
eia ; Mi l'imagine , & molto più la traccia, mancano grandemente di 
quello , che rapprefentano . Et tuttauia perquclle , come per vna corri- 
fpondenza,& (imbolo , pcruenimo à qualche ofeura conofeenza dcll'- 
cpcrario,ancorche l'opere Tue non conuengano con elfo , ne in ragion 
difVerentc,come equitioca,ne in tutto, cV per tutto, come nell'vniuoca ^ 
ma Colo per-qualchc ralTbmiglianza,ci riprefentano il perfetto modello 
delle cofe altc,nella lor più materiale, Se groflTa,ciafcuna nel f uo'grado . 
Ma ciò baiti di quefto fuggetto : Parliamo tfell'aurtorità de teftimoni , 
che rendono indubitabile la nouità del mondo.ll cheiolaflb àte Aram 
la cura di farii intendere. 

Dell' \ÀutWità de i Telìimon^.cbe rendono indubitabile la Creatione , 
^■nouità del Mondo. Caj. 7. 

ARAM. 

I come noi habbiamo vifto quanto (lano vani ,& debili gli argu- 
menti de Filofofi,contra la fabrica,& nouità del Mondo,cofi Fio- 
ra fa bifogno,che preparati al combattere,marchiamo contra lo- 
ro in battaglia ordinata, armati di vere ,& potenti ragioni, & 
fotro l'auttorità di molti buoni,<Sc approuati teftimonij , per rendere in- 
dubitabile à ciafeun di cifi, quanto riabbiamo detto della creatione del- 
l'vniuerfo . Et primieramente parleremo di quelli, che degni di creden- 
za,! 'infognano à noi . Habbiamo di già vifto,come l'opinione di Plato- 
ne fimboliza con la dottrina di Mofe , quanto à quelta gcheratione 'del . 
Mondo. Mercurio Trifmegifto nel fuo Pimandro,dimoftra in poche pa Mtlt ? tt J'* 
role gli fteffi (aerati mifteri , rendendo indubitabile la fabrica dell'vni- ™° n * nt ' r t 
uerlb,& di quelli gouernatori,& di tutte le cofe compofte,& per gli eie- f ftjf f 4%ì 
menti, che tendono al baffo, dimoltra efler puro artifìcio della Natura Mondo. 
vniro però fempre alla mente dell'operano . I quali elementi dice cfTer 
itati à quello fine inabiliti dalla fola volontà di Dio , tuttauia in condit- 
tion peggiore, di quel ch'erano perauanti nell'operario. Empedocle 
Agrigentino , Se Eraclito Efefio, non vna, ma molte volte affermano in' 
tutto quelIo,che di loro li lcgge,il Mondo cflere generato, & corrotto . 
Democriro inlegna, c'ha hauuto principio , che vn giorno deue perire , 
ne mai piti effer ri latto. Elìodo,&:Orfeo Poeti,cantano,ch e itato gene- 
rato . Thabes vno de fette fiiuij art erma, che quelta machina rotonda, è 
opera di Dio. Pitagora,^ Heraclio fuo interpreic,coufcflancf©io crea- ìiitr»Ji>. 
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tore,& Padre delle cofe. A checonfentono l'Arabo Auiccnm, Algagcf 
Saracino , Filone non manco eccellente in dottrina , che in eloquenza 
Gregcrife,& Alcinoo Platonico,che dice, [egli è neceflario,che quello 
Mondo vniuerfo lìa la perfettione delle belle opere di Dio ] & molti de 
feguenti Autori i più (limati in dottrinarne troppo Iongo,& noioi'o fa- 
rebbe il nominarli, dicono l'ifteflo. Ma tralafciamo le teftimonianze de 
glieftremi , & veniamo à quelli , c'hanno ficeuuto da gli oracoli Diuini 
per lui fopranaturale,queIlo c'hanno infegnato à noi. Habbiamo di già 
(cinico quanto Mofe ci infegna della generatione del Mondo.Confide- 
riamo hora , come la Aia dottrina, ò più rodo quella del Spirito di Dio , 
Approb*- p ar j an( | 0 p er ] a bocca di vn tanto eccellente Profetaci vien continuata 
'duV'dot P er m ' r « lc °h» prodigi, oracoli, &*profetie, & finalmente per il confenfo 
tritui di m tuctc ,c P arci de fuoi fcritti,& anco per la graue auttorirà di quelli,che 
Mofe. gh confermano^ interpretandoli gli approuano] . Quanto à i miracoli 
De i mirn tutti fono manifefli à chi haurà letti i fuoi libri . La verga viene conuer- 
coli. tita in ferpente , & di nuouq riprende la fua prima forma , trangugia le 
ZJfod.é. bacchette de i Maghi,moftrando le illufioni de i fpiriti immondi , Se la 
7 t. 9 to. loro pofTanza, & forza di diuorare per. la virtù di Dio , che ©peraua in 
ér ifegui- Aaron,& Mofe; egli fa produrre infinite beftiole>& di molte fpecie,chc 
vengono à mordere gli huomini , & lebeflic; egli caua l'acqua dalla 
pietra, fa cadere la artumici del Cielo , il folgore , la nube di giorno , la 
colonna di fuoco per la notte; come anco la ofeura nebbia, & tutto que 
fto per la voce fola di Dio viuenteche hora a te* iua il popolo,&indi à 
poco lo confolaua. Egli mandò molte calamiti * £li egitij,fubita perdi- 
ta , cv mina à i cardili, il fuoco à fuperbi,& la Icbra à quclli,che mormo- 
rauano . Et conferuò per longo tempo vna numerofa turba da infirmi- 
tà>& i veftimcnti loro dall'inuccchiarn* , & dall'vfura . Di più la pafeè di 
viuanda celeftc,& la rendè vittoriofa de i fuoi nemici. Tali cofe,& mol- 
te altre fimili fece il fupremo Architetto) dcll'vniuerfo per il fuo Profe- 
ta, per approuarclafua dottrina,c\: per quella infegnar à noi la fua veri- 
De i prodi tà. A quello fine anco per le parole di Mofe acquetò i moftri, fece cefla- 
gi. re le calamità , & fanò gli vlcerati , accioche tanto più per tali prodigi 

fofic celebrata la leggeja fapienza di vita,& difriplina,per la quale in- 
Deglior* flrufua il popolo. Et quanto à gli Oracoli elfi non fono Irati comequclli 
ioli. di vn'ApolloDc!fico»d'vn Gioue,d'vna Pai lade,ò tìnta fapienza, oucro 
di qualche diuinità controllata ; ma fono (lati dati per la bocca di Dio 
viuente,dcl quale qucfla innumcrabile multitudinelfraclitica ha qual- 
che volta fentito la voce. Che fc alcuni ( come molti ve ne fono fra noi) 
non predano fede à Mofe folo,chc racconta tutte queflc cofe,nc à quel- 
li del fuo popolo , che l'han deferitte come lui,che almeno diano fede à 
molti graui,& faggi Autori cltremi,che depongono pure quella verità, 
Autori, che come à Berofo Caldeo , Maneton Egitio, Girolamo Fenicio,Dario Re , 
còfermano Tolomeo Mcndefino,Menandro Efefio,Nicolò Damafceno,Abideno, 
i /eritti di Iflorico, Stcfano,Teodoro, Corillo,& Ezcchiclle Poeti,Demctrio, Iilo 
M'A- rico,Ecate Aloderita Filofofo, &à più di quaranti altri huomini dotti , 
addotti in teftimonio da. GiofefTb,Ariftobulo,Tertulliano,cVEufebio,i 
quali tutti conuengono nel racconto delle fudetee merauiglie.Paflando 
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piò oltre veniamo alle Pn fctie.Di quelle Tolomeo nel librò del frutro, Utile Pr*~ 
dice cosi . [Quelli folo , che fono infpirati da Dio , predicono le cofe_^ 
particulari .] Adunque fé Mofe infegnando,& lutti i Profeti , che fono 
flari dapoi , hanno profettizato tanti auuenimenri partiailari alli Rè di 
Egitto , alla loro Tribu,alli Prencipi, Se à molti Re, tanto di loro fletti , 
quanto delle loro Città , & popoli, chi dubiterà,che non fieno flati in- 
ftrutti dal fpirito di Dio ? chi potrà accularli di fallita? chi dubiterà del- 
la lor dottrina ? Legganoli tetto di Mofe, tutte le cofe vi fono talmente 
piene di Profetici di futuri auuenimenti,checi vi e tralafciato cofa al- 
cuna di quello, che appartiene alli milleri dcllccofe diuinc , Se Filofofi- 
che,nè del Melila , che afpcttauano, ne finalmente di tutto quello , che . 
deue quando che lìa,fuccedcrc. Come è molto ben manifefto à coloro , 
c'hanno gli occhi dell'anima illuminati ,Se che intendono i libri della_» 
leg ge,per credere denrro i#iolti ve!ami,fotto i quali ( come era ben far 
to)i\ Profeta hà voluto afeonderc cofi gran mittcri . Qual ferà dunque 
queirhuomo di fano giuditio,il quale facendo poco conto di tali,& co- 
fi gran facramenti, voglia più tolto, che crederai, ricorrere alli monu- 
menti di quali fi fiano Filofofi no approuati da tutte quelle teflimonian 
ze,& i fcritti de quali,non fentono pure odore alciuio delle cofe diuinc? . 
Noiriceuiamo bene quello, che ingegnano, purché non dilfenta punto 
dalla dottrina delle>facre lettere,ma ributtiamo del tutto,quanto di lor 
folaauttorità,òinuentione, non appoggiata in ragioni , ne in luogo al- 
cuno valeuole , adducono fuori di quello , che lì contiene ne i fcritti di 
Mofe , 8c Profeti . Perche le vogliamo portar riucrenza à gli Autori , à §l"»I> Ah 
quali di gratia,ne denteino noi portar più,ò d'Ariftorile , Àuerroe, Epi- torifoned» 
curo,& altri lor limili > che fplcndono folamcnte di vna picciol fiamma i ni * e Jf tr 
di dottrina humana , ouero à Mofe , à Profeti,à Salomone il più faggio cri * Hti * 
di tutti quelli del fuo fecolo , à gli Euangclilli , & à gH Apoltoli, i quali 
tutti in fapienza,in fauielfa,in coltumi,in Profetie,in Oracoli,^ in tutte 
le forti di fantità rifplendono , & fiammeggiano, come torchi ardenti ? 
che certificano con flile inufitato quanto dicono delle cofe diuinc , ló 
approuanocon il periglio delle vite loro , Se lo confermano con prodi- 
gi. Et parlando delle cofe naturali,humane,&bafle,fopra la communc 
capacità de gli huomini , & penetrando alle più fecreti , per i raggi del 
Spirito fa nto,con vn lucido fplendore, lo dimoltranoà tutti quelli , che 
hanno occhi per veder,& orecchie per fentire . Et per tanto Eufebio hà 
molto ben fcrirto fopra quello propolìro coli dicendo . [ Tu concilerai Eufebìontl 
gli errori de Filofoh* Etnici, non penne folo, ma per la contradittione , fiftort* te 
Se repugnanza merauigliofa,che lì troua fra etti. Et quando io gli coni- d'fi*tt"* 
paro tra loro lUnì,ouero con gli altri huomini communi, io vcrameijte 
nonniego,che non fieno Itati gì indi huomini, Ma s'io li pongo à para- 
gone con i Filofofi, Se Teologi Ebrei, Se che cóparo la dottrina di quelli 
alla dottrina di cfìi , friuoli , & vane mi fembrano tutte i'inucntioni lo- 
ro . Et non lappiamo noi anco, che da gli vni, il tutto è Itaro pronun- 
ciato humanamcntc,& da gli altri diurnamente ? òcche quclli,c 'hanno 
v oluto gufiate de i primi frutti della fapienza , fono flati allretti impa- 
rar! i da gli Ebrei* Quindi auiene,chc Porfirio nel libro dell'Attinenza» 
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orna di molta lodei Religiofi,ò Profeti di quel popolo,chiamandoli Fi- 
Jofon* , ponendoli nel primo luogo (opra tutti i Profeti, ò Magi, che fa- 
ceflero profeflionedifanrità. Et Orfeo nel libro,c'hàfcritto"della Paro- 
la fana, dopò haucr ributtati tutti ifpregiatori delle leggi, &milteri di- 
uini,confeira di hauere appretto delle Tauole di Mofe,quanto hà canta 
to di Dicconoiciuto da quello folo Profeta. Ma fopra tutte le Indette^ 
teftimonianze,degne,che gli fia preftata fede indubitata, ad cflfe (il che 
Ccnuenìtn fupera ogni mcrauiglia ) fi concorda beniflìmo la dottrina del cclefte , 
z.ad(lla\do &diuino MelFagiero Gicsù vero Media, onto dalle diuine grafie, più , 
urina di che alcuno altro Profeta .'Il quale approuando,cv nccuendo i documen 
GiefuChri t j lU Mofe,aprc,& riuela molti fccreri,c'haucua da Dio fuo padre,' &: an- 
Ho,con ql~ n oncia la pcrfctrione della vera Religione , della quale i fuoi Difcepoli 
l*dt M°fe- riempirono talmente tutto l'Vniucrfojche ancora hoggidì,tutti gli Imo 
mini faggi , in ciafeuna parte del Mondo,abbracciano, cvriucrifcono fi 
eccellente dottrina , come quella , nella quale è tanta diuinità,& lume 
celefte,che fenza comparatione fupera tutte le dottrine humanc . Rice- 
ttiamola noi tutti adunque , che defidcramo la fapienza, pcrcioche niu- 
na altra più fublime non è ancora apparfa tra mortali , ne apparirà ria- 
mai. Et non afpettiamo punto lino à tanto, che Socrate impari qualche 
cofa,ouero , che Analìagora veggia la luce nelle tenebre , ò che Demo- 
crito caui la virtù dal pozzo , ò che Empedocle allarghi la rtrada dell'a- 
nimo fuo,ouero,cheÀichefilao,e Carnaede peruenghino à qualche no 
UO genere di fcicnza,ò che Ariftotileproua quel lo,clie fugge i l'enfi: Ma 
prcìtiamo piena fede all'autorità di tauri tciìimonij irrcprenfibili,che ci 
rendono indubitabile la genitura del Mondo. Et veniamo ancorché fia 
foucrchio alle ragioni , che la confermano , & le quali da fe Achitob, a- 
fptttiamo di intendere . 

* Delle ragioni > cìje fanno per la Creatione , & nouità del 
Mondo» ; Cap. 8. 

ACHITOB. 

TRà gli altri argomenti, c'habbiamo fentito alcuni Filofofì pren 
dcrecontra la dottrina della Creatione del Mondo, è Mata la 
difeonuenienza della nouità di quello con Dio eterno, non po 
tendo conofeere douc , Se come porcile auenirc. Perche nella-* 
cófideratione di vna limile queftione,cioe [Qua! fia ltato generato pri- 
mato Touo , ò l'vcello ; attero che Polio fenza Pvccllo,nc Tvccllo fenza-, 
l'ouo,non hà pottute eficre : ] hanno penfato , che quello Mondo folle 
ctcrno,cv che il principio di ciafeuna cola generata folle il fuo fletto fì- 
nepervn perpetuo riuolgimento,&aItercatione.Ma io dimando à'que 
Iti Filici , da che viene quefta nouità , che continuamente crediamo in 
tutte le cofe di quello mondo ? Pcrcioche non ci è cofa alcuna , che non 
fia fottopolta à viriflìtudine,& cangiamento.Auerroe dice,ciò procede- 
re dalle nuoue rcuolutioni, che tiittauolta fono antiche di vna futte- 
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quenza fempirerna ,& che iui c la terminationc, oue l'anrichità,& noui- 
rà viene conferuata . Per la qual caufa anco alcuni hanno detto , che il 
Cielo è in parte nono, Se in parte amico . Ma fendo, che quefti Filofbfi 
infunano le riuolutioni cflTer fatte dalle intelligéze acciò preporte , che 
fonò chiamate fentitori del Creatore , ò del pruno motore, non fcgiiirà 
egli da ciò,che nel Cielo nó vi è termine alcuno,ma che muouono tem- 
pre , per fpiegare quanto il primo motore commanda elfcr fatto in cer- 
to tempo, & che reftando egli ftabile,dona il moto à tutto . Per il che_> 
diciamo , che il principio della nouità non può crtere del Cielo, ne del- 
l'intelligenza , ma del primo motore , che a fuo beneplacito comman» 
da,& le cofe vengono ratte, &poi rinouate per vn ordine occulto in lui 
Iteflb , non corretto da neceflìtà alcuna . Facendo Iddio l'operationi 
fuc , ÓV profequendole , fenza crtere in modo alcuno obligaro, ne to- 
rnito all'ofTeruanza delle cofe baffe: Il che Ariftotile medefimo con- 
iente , quando afferma , ch'egli è beato , fenza bene alcuno eftrano , 
Se fuori di fcL-> . Oltre di ciò io intenderei volentieri di qual mifura vo- 
gliono mifurarc TVniuerfo ^ quelli, che tanto adherifcono all'eterni- 
tà del Mondo? Se ciò fanno per il tempo, egli adunque non è Eterno 
per le ragioni da noi qui alianti dedotte nel dìfeorfo della Creatione_, . 
Se per l'Eternità, cheglifouenga, ch'ella è vna pofleffione del tutto 
feparàra dal tempo , & dal moto , come ci e anco ftato fatto intende- 
re-/. Come adunque farà querto mondo Eterno, che è egualein età al 
tempo , & fottopofto del tutto à mouimenti ? Et fe alcuno nondimeno 
vuole ancora contendere , ch'egli e Eterno, che mi dica ; fe dura della^ J** lt 
medefima Eternità , che e in Dio benedetto , ouero di qualche altra./. * noa 
Sedi vn'altra Eternitàjvi faranno adunque diuerfe Eternità di gouer- JJf* * wr " 
natori , &fpetie , che tengono la natura dell'infinito , & così molti in- 
finiti feranno contenuti in querto Mondo, eh 'e così picciolo. Se vo- 
gliono dire, che il Mondo fubfifte della medefima Eternità di Dio,a r- 
tamere quefti tali non fono degni di rifpofta alcuna, ma fi bene d'erte- 
re berfati,& derifi,fe penfano che le sfere,& i motori loro debbino clfer 
mifurati con Dio : perche l'Eternità non è in conto alcuno feparata da_, 
Dio . Et quello eh e mutabile , fecondo la natura , & l'operat-onc, non 
può eTTer mifurato con l'iftcffo comparto, che queIlo,che i^del tutto im- 
mutabile . Mi diranno , che l'Eternità del Mondo differifae da quella», 
del primo agente in tanto,quanto,che l'vna del tutto diuina,è poflertìo- 
ne propria , Se l'altra fucceftìua . Ma io lor rifpondo, che s'è fuccertìua, 
ella hà delle parti. Horraliparti non pònno efler infinite . Perilchc_> 
anco tale Eternità hà principio , Se fine fuccertìuo . Che s'è f inchiufa_, , 
& ferrata da quefti termini, come puòconuenire con l'Etetno , che.-» 
non è rinchiufo , ne limitato da fine alcuno ? Di più per qual ragio- 
ne fi potrà chiamare Eterno quello, al quale fempre viene aggiun- 
to qualche cofa per vna continua iucceffione_> ? Sendo che non fi 
può aggiunger niente all'infinito , ne giamai crefee^ . Et perciò 
anco io adimando loro , fe* la loro Eternità fubfifte , che diuer- 
ranno le nuoue reuolutioni ? Diremo noi cfTcre congionti con le 
primiere, ouero, che principiano vn nouo infinito? Se mi accori-» 
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fcntono il primo > adunque ve ne faranno più in numero» che d'in- 
finito. Auerroe dice non eiter punto più ìnconueniente alle fuccet- 
/mc,non più,che à numcri,ò de(ene infinite infinitamente rcplicate,che 
renderebbono tanto di più come innumcrabili centinaia , fenza faro 
maggior accrefeimento in vna parté,più,che nell'altra. Ma Dio buono» 
clii può afcoltar tali cofe con fané orecchie ? d'vna fuppofitione impof- 
fibile , ch'egli imagina ne i numeri, & che non fi troua giamai,vuol fol- 
uere gJi inconuenienti, che feguono dall'infinite reuoIurioni,ch'cgli di- 
ce hauer preceduto l'eternità . Et quanto all'altro punto di penfarc , che 
le nuoue riuolutioni , cominciaflfero vn nuouo infinito , vi riabbiamo di 
già rifpofto,dicedo, che molti infiniti non ponno elfer imaginati in que 
fto mondo.Ma lattando le fuccc(fioni,&:i numerico ricerco oltre di ciò, 
che qucfti difTenfori dell'eternità di quefta machina rotonda , mi dica- 
no. Se le intelligenze mouenti, cono/cono le reuolutioni,ò non? fé non 
le conofeono , certo fi fa lor gran torto in penfarc , che ignorano i mori 
loro , che molti Aftronomi conofeono. Se le conofeono tutte, & infini- 
te , come può ftarc , che d'vn'intcl letto finito , che neceftariamente è in 
tutte le crcature,poflrano comprendere le cofe infinite? Oltre di ciò poi- 
ché la generatione e terminata , & limitata ncH'indiuiduo , & l'vltima^ 
. . generatione di qual fi fia animale, ncll'vltimoanimaIe,qual generatio- 
A$S*7§ nc ^ iremo no * c ^ crc limitata nel primiero ? Mi diranno non ertemi al- 
ntrxtitn '. cun P™ 11 ^ 1 " 0 * E* come può dunque crtere,chc v i fia Pvltimo?Ouc è Por- 
* dine,che fi prede dal primo all'vltimorlo mi rncrauiglio ancora di que- 
lli Vecchi fauij del mondo,& de modcrni,chcgli fcguono,quadoaffer- 
mano, tutte le cofe eiTere molte, & ordinate in Dio,comc nell'vltimo'fi- 
nc amato,& dcfidcrato,& tuttauia dubirano in confcrtare,chVgli ne fia 
l'ordinatore,attefo,che pur anco lo chiamano il primo motore.Che s'e- 
. gli hà ordinato tutte le cofe, ne fegue anco, che Phà conofeiute. Perche 
# model* H uanto a quello,ch*alcuni vogliono dire,che Dio hà folamente difpofto 
none &/o ^ e ^ e P'* u a he,& che le caufe feconde, ordinano le più battello dimando 
m me itile ' oro > come può erter, che quelle balte rifpódano alle più fublimi fendo- 
Cìft. ni diuerfi ordinatori ? Non dice Ariftotile [che non viepiù ,chevnfi)I 
Prencipe, accioche le cofe non fiano mal ordinate, & difpofte? ] Di più 
fe tutte le cofe dipendono da vna caufa defiata , &c finale, di modo, che 
per il fauorjh quella fi faccino grandi, come può ftarc, c'hab bino l'erte- 
re da loro iterte,poi che cercano la perfezione da altri? Perche hano bi- 
fogno di conferuatore quelle, che non hanno hauuto bifognodi gouer- 
natorc? Il figlio fi conferua bene fenza il padre,ma fenza quello nò può 
elfer generato . Per qual ragione adunque pongono qucfti Filofofi vn 
guardiano alle membra dell' Vniucrfo, leuandoìi i parenti? Quali men- 
zogne ne apportano quefti tali , che vogliono accufar gli altri per vedi- 
tori di tintole! Percioche da vna parte no conofeono, 8c negano quello, 
che dall'altra la verità gli coftringe à confettare Auerroe in molti luochi 
Come tfilo ^ e p UQ - f cr j tt i, ne a a)C he Dio habbi creato il Mondo: Se interprettandcfil 
V j C °11 Trattato del Cieìo,lo chiama creatore. Parimente Ariftotile procededo 
loro mede- P cr ,e Cofc fcnnbili > fi bur,a di Pilone, che in ciafeun proposto confet- 
ti, fa il Mondo elfer generato : Et tuttauia nel libro , ch'egli intitola-» 
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del mondo,dichiara Dio elfere Creatore deH'Vniuerfo . Er nella Meta- 
tìfica infegna,clYegli è il Prencipe del Mondo.Et come può rtarqucfto, 
che j! Prencipe fia entrato nella cafa,ch'egli non ha fatto, ne acquirtata 
per heradità, ne cr mprata per aldina fomma di oro ? &egliapunto af- 
ferma cofi, che la fuprema mente non intende le cofe parriculari , acciò 
non fi affatturarli, ò annichilai. Et nondimeno nel Trattato della buo- 
na »& cartina forruna,fouente repcrifee , che ben fortunato e colui, qual 
^condotto da Dio. Ma come anióne quefto,ch'egli guida , & conduca^ 
qucllo,'che nòn inrende punto ? Et per qua! modo rende egli condegna 
ricompenfa,& premio per le cofe benc,ò mal fatte ( come vie detto nel 
medesimo Trattato ) fe non confedera, & ertamina l'opere di ciafeuno ? 
Oltre di ciò noi leggiamo nelle Mereorc,cheDiohi porto il fuoco fotto 
il Cielo della Luna ; Ercomehàegli difporto,cV ordinato qucl!o,chc nó 
ha fattene meno conofee ? Certamente farebbe coia Ionga , Se noiofa 
troppo l'adur quiui tutte le contrarietà, ócrepugnanzede i ferirti deFi- 
lofofi,che da loro 1 1 ci Ti à bartaza fi dirtruggono. Ma rra molti hò dedot- 
to quefto puoco,affine , che quelli, che fi vantano più torto de! nome di 
Peripateticijò d'Aucroifti, che di buoni Teologi, & Chriftiani fappino , 
che tutti i loro documenti non fono folidi , Se fermi . Aggiungiamo alle 
noftre ragioni, che dirtruggono la dottrina Ioro,iI giudirio di 1$. Agorti- 
no, di Macrobio, Se molti altri huomini dotti , che non rtimano,chcin 
modo alcuno l'Eternità del mondo porti rtare, Se hauer luoco , con vna 
lì picciol memoria di cole fatte , come riabbiamo per le nortre Irtorie_^ , 
tanto fante,come profane,neanco con.J'inuention dell 'arri, & molte al- 
tre cole celebrate da Eufebio , Panfilo,Clelnentc Alcrtandrino , BerofQ 
Caldeo,Ariftotile,Auerroe,Tcofrarto,Epigene , Critodomo, Filortora- 
nc,Egefìo,Archimaco, Demortene , Aulogelio , Se gran numero di altri 
di diuerfe lingue , Se fopra il tutto copiofiimenre per Plinio nell'opera-, 
della fua Iftoria naturale, oue confetta hauer raccolto parte da fuoi ferir 
ti da fudetti Autori. A quali medefimamentc in quello, che teitinionia- £ittrnìt* 
nodell'inuention delle cofe, le fante littcre apportano auttorità, perciò- d*l uondo 
checonuengonocon effi in quello propofìto in molti pumi. Et fe bene 11 non può/i* 
troua qualche differenza quanto à nomi di quelli, che l'hanno inuenta- re '?* {" 
te,come che gli Autori fopranominati non s'accordano in tutto tra erti, fi or$M '■ " 
J'inuentione fatta in tempo è nondimeno confirmata da vnarteflara- j*//'*^/-", 
gione j&tuttoqiielIo,chcvièdidiiicrfirà,caiicnuro,òpcrIelinguet-!if ' * * 
. ìimilijouero perche gli Irtorid,principakuente i Greci , hano voluto at- 
tribuire alla loro natione,quello che propriamente non gli appancniua 
punto. Hora fe il mondo è ftaro dal principio anzi auanti il principio , 
come vogliono molti, perche nel feguirodeifecolimnumerabili non è 
ftara trouata la Polizia, Se modo di viuere,come vfiamoal prefenre?Pt r 
che non l'vfo delle Iittere,per le quali fole la memoria fi fa eterna ? per- 
che non l'efperienza di molte cofe . 5 Perche non fi rroua hauer hauuto 
luoco alcun i diquertecofe, fe non dopò cinque milla,cinquecento , Se 
tanti anni,che la fcrittura facra ci dimoftra elTer rtaro creato il mondo 3 
fendoui dapoi la fua creatione fino allanatiuità di Gicfu Chrirto,fecon- 
do Ja fuppuration comune 3 tre milla noueccnto fett anta fette anni. Che 
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faccuano gli habitanti dei mondo auanti quello tempo fi breue, & cor- 
to , comparato ad vna eternità , & nel quale le Iftoric ci dimoftrano gli 
imic n tori , u vfo delle cofe ? Gli huomini viueuano allhora fenza ordi- 
ni^ fenza leggi? fenza pane,fenza vino, fenza lauorare la terra ? (latta- 
no cflì fenza Teflercitio della mercantia,del ftudio delle littcre,dclle di- 
fciplinc, della gucrra>delIanauigatione,dell'artedtl fabricare, ditefle- 
re,di cucire , d'appreftar la lana : Tutte le quali cofe fono celebrate per 
la loro inuentione in diuerfi tempi,& 4°?à vn cofi picciol numero di an 
ni ì Di che viueuano efli per auanti? oue habitauano ? Diche andauano 
veftiti? Che faceuano fe del tutto erano ignoranti dell'arti ? Quefto in 
vero e vna gran pazzia , che quelli, cheinfegnano il mondo eflere eter- 
no,dcfcriuono gli inuc tori delle leggi, dell'arti, &: del viuerc de gli huo- 
mini,attcfo,che l'vno, Se l'altro non ponno hauer luoco in fieni e . Si che 
(ò compagni) quefto è quanto à me pare effer buono da notare delle ra 
gioni,chc fanno per la creatione,PIftoria della quale renderemo del tur 
co fuori di dubio,in quello , che tocca i principali argomenti de Filofofì 
contro quel!a,fe abondan temente trattiamo dell'error loro, quando af- 
fermino , clic Dio neceflariamentc age,& non di libera,& fpontanea vo 
lontà. Il che ci feruirà domani per fui 'getro, per conunciarc 1 oucorii 
della giornata . % 



Fine della Prima Giornata. 
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GIORNATA 

SECONDA- 

DelFcrroredeTtlofofi, quali dicono Dìo agere necejfaria- 
mente fuori di fi • Cap. IX. 

A S E R. 

Me pare ( ò compagni ) che hieri ci damo affai 
bene fuiluppati della Creationedel mondo in 
quello,che cócerne il dubbio,che n'è reftato in 
molti.Tuttauia alianti che entriamo più à den- 
tro nelle flanze {ecrete di Dio, e della Natura, 
non ferà fenza frutto,fe chiarimo vn'altro dub 
bio con i Filofofi fopra quella queftione . [Se 
per qualche neceffità, ouero per libera eletrio- 
ne, & franca deliberatane, Dio e condot- 
to ad operare . ] Perche s'hanno penfato , che 
Jacondirione della iKceffità forte migliore , Se piti conuencuole , che 
non quella della contingenza,&per quella caufa l'appropriano à Dio 





non fembrano in modo alcuno prouenire da vna caufa cótingente;Chc v Jij t0r j a 
per l'ifleffa ragione fi confiderà l'ordine delle inuariabile , &neceffa- 
rie,affine,chc ì'Vniuerfo non poffi enere conrufo,òtrauagliato . ] Oltre 
di ciò i Filofofi hanno ltimato,che non farebbe cofaconueniente, chc_-» 
l'intelletto diuino operane neceffariamente,& la volontà liberamente , 
attefo ,che non è manco perfetta della diurnamente. Hora ancorché 
polliamo contra quelle confiderationi tirare dal carcaflo del difeorfo ra 
gioncuoIe,molte freccic contra quelli fauij del mondo, tuttauia fendo , 
che quello propofìto tocca particolarmente la Diuinità , baderà di dire 
con Platone,cne non fi deue trattare vn tanto profondo miflerio per ra 
gioni,ma apprenderlo da gli Oracoli . Percioche è affai il fapcre, che il 
grande Legiflatore intona^, [ Dio diflc,& fri fatto : ] & che à quello s'ac- ctn.t. 
corda il Regal Profeta,diccndo . [ Egli hà comandato , Si è (lato llabi- Pf*l-)3* 
lito . ] Et in fomma , che rutta la Scrittura finta ci infegna l'iftcfla dot- 
rrina_» . 

^ Facciamo nondimeno veder quiui, che quanto fembra trauagliar co- 
fi i Filofofi è del tutto niente.Perciochc erti prefuppongono vna difpofì- 
tion neceffaria,più perfetta,che la contingente, cn'èqucllo,c'hanno laf 
fato à prouare à quelli , che veranno dopò loro . Et io vi prego,non lli- 
miamo noi più vn Prcncipe,che conduce tutte le cofe,fecondo il piacer, 

C &vo- 
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Si volontà fua,ehe fe fpinto pér natura, ò peraltro ftimolo , die à dòlo 
aftringeffe,poneu'e mano à qualche opera ? Chi è colui , che biafimerà 
la libertàjla quale (come dice il prouerbio) per oro non fi può pagare ? 
Quella dico io,che loro fteffi (limano eflTere concerta à gli huominì , co- 
me fingular bene?Qual perfettione,qual lode fi conuerrebbe alle men- 
lib'rùdee n Oblimi, fe tempre foffero forzate à far bene ? Qual dignità haureb- 
»jfer frefe- be vn gran Re,fè facelTc tutte le cofe coftretro nec di a ria me n ce, & nien 
ritm ÀtMttt te oprante di generofo di propria volontà ? Et poiché per commun con- 
U ctfi. fentimcnto confettiamo Dio effer Prencipe del Mondo, qua! gloria , & 
honore potrebbe darfcglj del fuo gouerno,deIla fuafapienza>giuftitia, 
Se clemenza,fe per neceflità,& forza forfè aftretto, Se tirato à confettu- 
re rutto queIIo,ch'è in fua cu(todia?Quali gratic,qual feruitio,& adora- 
tione gfi doureflìmo noi? Perche è egli entrato in natura difacrificare, 
come dice Ariftotile?Perchc fiamo noi obligati (come anco infegna A- 
uerroe) di magnificare Dio creatore con orationi,& facrificij ? Se Dio 
age in tutte le cofenccefTariamétejqual giouaméto fe ne trahe.'Per qual 
caufa ci è proprio il pregare,fe Dio non fi placa per preghiere ? A qual 
fine tutto il genere humano,in tutti i tempi,e Juochi,& nationi, farà fta 
to debito à fcruirc vna Diuinirà? Certo noi trouiamo , che le preghiere 
fono proprie de gli huomini, & che fendo per natura ineftate nel fpiri- 
Jjfregbit to Ioro,Dio fi placa perquelle.Tante ragioni adunque à baftanza con- 
re fono prò cludono,chc l'Autor di natura non age fempre neceflariamente. Et qua 
prtt à gh tQ à. ciueIlo,ch*egIi opera per fua propria fuftanza, ciò non è d'eternità , 
ttomtot. ^ non ne j|' 0 p Crar ione fpirituale in fe,del qual habbiamo pariaro nel.r . 
de noftr. difcorfi.Ma quanto all'opere per di fuori non vi è venuto,fecó 
do la fua vofontà,quando à lui è ftato di piacere,non coftretto da caufe 
alcune eftrane (perche egli è la fola, & prima caufa delle caufe) ne per 
2Ji« non ì fperanza di acquiftar bene alcuno (fendo in fe ftefTo beato , ne hà bifo- 
fottfpafto g no di q ua f fi voglia altro bene.) Parimente anco gli effetti neceflarij , 
md ordin* non concludono neceflìtà nel Prencipe,ò nella prima caufa,attefo, che 
mi f uno di j c feconde caufe,che Platone,& gli altri dotti chiamano fue feruenti,a- 
g eno per f Qo comma lamento ^ ordine determinato . Di forte,che la 
nectfiitàjche vi fi troua, dipende dal fuo commandamento,ò dall'ordi- 
ne,dal quale le a(TbIue,fecondo,& quando à lui piace.Et quindi auiene, 
che il fuoco non abbruggia i fanciulli nella fornace Caldea.Che il Sole 
Dan. 3. cella dal fuo corfo per il fpatio di vn «porno al commandamento di Io- 
Iff'i 9. fue.Che ritornò indietro per dieci gridi,ò dieci hore,neI tempo di Eze- 
j. Rtg. jo. chia.Che fi ecclifsò in piena Luna durante la paflìone di Giefu Chrilto. 
MMt.j/. 1 Pcripat etici,Atheifti,& Epicurei fi rideuano di tutto quefto,& bcfTan- 
dofene diceuanojQuali è de fìlofofi,che raccontali cofe2Quefti vendilo 
ri di fauofe,che inCgnano le leggi,vacil!ano(dice Aucrroeìj Ma in que 
fto poi che fi tratta de miiteri diuini,c'habbiamo noi à fare có quefti tali 
fpreggiatori di pietà ?La fentenza nella quale ci fermiamo , è fiata cele- 
brata per quelli,che ne ponno iudicare.Hor fi crede più à due, ch'affer- 
mano,cheà mille,chc negano,perche Ianegatione non conclude nulla. 
Che deueà noi dùque importarcene quefti negano infieme diparoie » 
quello che molti teftimonij dottiflìmi,afliau:ajio hauer prouaxo con ef- 
fetto? 
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<erto?Le facre lirrerc Io teltificano,allc quali diamo aflai più fcdc,che^ 
ad Ari(totile,& à tutti i Tuoi difccpofi.Et tra mille piti celebri filofofì, 8c 
Chriftiani martiw,che cófcntono à cjila dottrina di verirà,ci è S.Dioni- 
fio Areopagita,cofi nominato dali*Areopago,ò campo di Marte, ch'era ^ rM ^„ 
vna corte,& aflemblea tra gli Atheniefi,primieraméte di nouc pedone j g lt 
«retta pi (upremi Magi(lrati,5c dopò accrefeiuta fino al numero di cin t k,nitJ$. 
quanta de principali,tanto in dottrina,fantità di vita,& fapienza, fila- 
to in ricchezze,anine,che la pouertà non gli potefTe indurre àcorruttio 
ne (come Androccio nel fecondo, Se Filocoro nel terzo libro delle cofe 
Atheniefi fcriuono) colìui dunque feriuendo à Policarpcripréde in que 
fte parole proprie Apollofanc fofìfla,percioche non volfe riceuere l'Ec- P'jTF w y 
clirte del Sole,che venne nella morte del Media, f Io non sò da qual fpi-'' „ Solt 




mcti,chc fi fanno al tepo loro delle cofe diuine?) fe tu puoi cóuinci que 
fto di menzo£na.Perciochc io fui prefente teco nella cófideratlone d'vn 
coli gra prodigio,teco lo rimirai, iudicai il tutto,& lo (limai degno di p- 
petua marauiglia.J Ma fe alcuno ancora non prefta fede à qfto fincenf- 
fimo fìlofofo,che afcolti quato ne dicono gli Allronomi. Efculapio mol 
to intelligcnte,& dotto in quella fcicnza,p i numeri Aftronomict hà in- 
fegnato,che il Sole volgeua f otto il Montone,& la Luna la bilanza,qua 
do il Sole fi ofeurò in piena Luna,& in quel tempo gli Ebrei, fecondò il 
collume loro cefebrauano la fella del paflaggio.Et che e più, Negro ec- 
cellente nel numerare le Olimpiade, nel fuo libro rerzodecimo tellifica 
che nell'anno quarto della ducento vinti Olimpiade, vi fu vn'Ecclilì'c^ 
del Sole maggiore di quati ne foflero flati p auàti , nel qual tempo fù la . 
paflione di ÒFefu Chrillo.Et quato ai ritorno adietro del Sole, rcgnado 5jf*" M jJj 
Ezechia, come quello, che leggiamo del diluuio dell'acque , &c di molti ^ Z**.^ 
altri miracoli contenuti nelle (acre Iittcre,lc antiche memorie de Perfi , p 0 # Fu * 
Se Caldei ne fanno ancor effe notabile mentione.Ec quinci auiene, che i . 
facerdoti de Perii celebrano la memoria del triplo Mithras,cheè quato 
adire del Sole (comeDionifio,&ftrabone rettificano) il quale nel tem 
po fopradetto fu villo fare vn triplicato corfo, ouero fermarli tre volte .* Rtf. 
dal fuo vfato camino in Occidente,ritornando verfo Oriéte di vn nono 
moto di dieci hore,& poi di nouo tornando verfo Occidéte.Io traLfcio 
fopra quello propofito gli altri tcftimonij di filofofì,Gétili,Caldei,Egi- 
rij,Fenicij,Greci,le Sibille,& molti Iftorici condotti in prona delti <.ffct 
ti fopranaturali di Dio onnipotéte, per Giofeffo, Arilìobulo, Tertullia- 
no, &Eufebio, ouc ciafeuno fi può neferitti loro fufficientemente in- 
flruire che fe il Iuoco deUauttorità vale per argumentare,va!e in quello 
particolare la depofitione di tanti fapienti,in vn fatto,che Ariftotilc, 8c 
Atoi fautori negano foto con parole.Prudentiflìmamente certo Auicen- 
na ftima,che il moto non è,ne nece(Tario,ne violente,anzi mezo fra IV* 
no,ficraltro,dimodo,che fempre rimane nella volontà del Prencipe_>. 
Et perciò anco fi deue credere,che le caufe feconde fono talmente lega 
te con la prima,che non ageno,fe non quanto l'altra commanda, loro- 
•-- " Ci Ettut- 
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Et tuttauia ella gomma talmente le cofc,c'hà create,& ordinate, chtJ 
gli permette di far ordinariamente i lor proprij moti . Et percioche po- 
che volte giunge il contrario, & che l'ordine della lot prima inftitutio- 
ne perfeucra perii più in molte:per quella caufa Arirtotile giudica, che 
• » fìa naturale,& neceffario . Perche come dice nel trattato dell'vdito na- 
turale . [Quello e naturalc,che giunge à molti, & fpeffo.] Cofi non po- 
teua egli ricercar più auanti per le cole fenfìbili.Ma l'operationi di Dio, 

6 la colligatione delle cofe balte con la prima caufa,non fi deuono cer- 
care per difeorfi di ragione,ma come riabbiamo detto, effer apprefe da 

**5?a n 'À 8 n oraco ^* Da che è conuinto di nullità il progreffo,chc fi fa della ne- 
l (T i c ^ xi *> ,a c i ua l c appare ne gli effetti per la neceffità della caufa, pcioche 
non fi 'pul ,a neccnr ì ta <*e S 1 * effetti , dipende dall'ordine ftabilito dalla prima cau- 
concludere ^ a • E f effetti non fono però neceffarij, fendo che tutti fono partice- 
li ntctflìt* larùperche l'opera di natura, non è limitata dall'vniucrfale,madal fin- 
neBs cau- gulare,che i Peripatetici lkffi chiamano più tolto contingente, che ne- 
/» . ccffario.Ma percioche i più fottili fìlofofi furtenrano ancoraché fono c- 

terne,&rheneccflariaclacoadhcrenzadtl fugettoal propofto, nella 
quale il proprio cficntialcouero quidità , (come effi dicono) vien detta 
dal fusucttomoi potiamo render loro vn'altra caufa di quella prefentc 
necefììta, cioè la corrifpondenza delle cofe con gli effemplari , ouero I- 
dee eterne celebrate da Platonc,& fultentate da molti dotti, & grand - 
huomini,come n'habbiamo di già parlato.La qual corrifpondenza ferà 
in quefto modo appoggiata ad vna migliore,&più probabile neceffità, 
che non il dire , che l'vniucrfale rigetta , & pullula eternamente diuerfl 
Dio h* prò particolari.Perciochequeito non può in modo alcuno fubfiftere,attefo, 
dorrò tutte che rvniuerfale è vn'tlfer fimplicc , che non produce cofa alcuna per le» 
le co/i per caufe feconde,ne p l'intelligenze,nc per la natura,ma folo da fc , fendo 
[e Rejfo. | a p r j ma dì tutte le cofe create,3uanti,ch*anima alaina,ò il Cielo , ò al- 
tro particolare che fia,fia flato prodotto. Per ritornar adunque di doue 
partimmo, l'effetto fegue la terminationc,& ordine immutabile della-» 
caufa fuprema,fe da effa nó è ordinato altraméte.Et quato à quelio,che 
i Filofofi aggiungono,che la volóta di Dio hà eguale perfezione có l'in 
telletto,che age ncceffariaméte, noi conferiamo bene ciò hauer luoco , 
ma ciò è rifpetto dell'opera fua detro di fc,p la quale eternamele genera 
la piena fua imagine,il verbo fi;o,Idea pfetta,& vero cflemplare di tur- 
te le cofe. Ma dicìamo,che egli fpiega fecódo il fuo volere gli effetti per 
di fuorijche dall'eternità l'intelletto hà dipinto nel verbo . Certamente 
io mi merauiglio di qucfti fapienti del mondo, che cófeffano Dio effere 
fimpliciffimo , & perfe fteffo perfetto , ogni altra cofa ftrana pofta da»» 
parte,& tuttauia incontinente (come naueffero porta in oblio la dottri- 
na loro) ftimanojche Dio habbi vn neceffario legame con quefte cofc_> 
ba(fe,come fe non poteffe clfer fenza effe,nè beato.Ma come è egli fim- 
pliciffimojs'hà vn neceffario legame con l'altre cofe?Come è e^li Pren- 
cipe del tutto,fe neceffariamentc èobligato al feruitio delle più baffo? 
Qual dignità , òqual conditione di gouernator fupremo ? Etin forn- 
irla per concludere qucfto raggionamento , leniamo ogni neceffità 
dall'opere del Signore rifpetto à quefta machina rotonda- , óc 

non te- 
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non temiamo giamai,che l'ordine dell'Vniuerfo peggiori , ò (la diftrut- 
to,s'cgli è cofi, che l'Artefice lo difpone , & varia à Tuo piacere , percio- 
chc egli fa Tempre rimanere in ordine , quello,che hà fatto,& ordinato. 
Sendochenon lì hà punto da temere Iadeftruttione dell*artifìcio,quan 
do l'Artigiano vi merte la mano , al tatto del quale viene più torto per- 
fetrionato,che diftrutto.Ma fa di bifogno ancora, auanti,che pigliamo 
. altro fuggetto,che fentiamo da Amana,lc ragioni,che moftrano Dio cf- 
fer venuto liberamente à far l'opera Aia. 

» • 

Delle ragioni) che concludono > Dio effer venuto difita libera t &Jpon(4r> 
nea volontà ,à crear il Mondo. Ca$. X. 

A M A N A. 

ANcorche danoftri precedenti ragionamenti portiamo facil- 
mente giudicare,cfler più torto da fpreggiare, che confutare 
quelli, t he Rimano Dio di eternità operare neceflariamente 
fuori di fi* > & oltre quello , che infegnano i diurni Oracoli , 
procuriamo nondimeno ancora qualche punto, peri quali vengano à 
ferirli con i lor propri dardi . *> gli prego adunque per prima , che ne 
el'pongano,d'oue vengono i moftri in natura ? Mi potranno dire ciò fof- 
fi , percioche la materia manca, ò foprabonda, o perche le qualità non 
rifpondonoin debita proportione , ò per la malitia del continente, & 
tali altre confidcrationi,che fono comprefe da Filici in diuerfi membri. 
Ma io dimando loro, feJecaufe naturali a gcno neceflariamente , per 
qual caufa non preparano tutte le cofe debitamcnte,attefo,che la natu- 
ra ( come dicono ) non manca di nulla alle neceflarie ? Come è adun- 
quc,che le caufe naturali operano per ncceflità,fc mancano ? Mi diran- 
no, che io uoglio adunque concludere per cio,che ageno per contingcn 
za . Et s'io gli dirò , che ne leguirà per quello? Ma per leuare ogni con- 
te-la fuperflua, che li fouenga efler Temenza vfitata nelle fcuole, che vna 
cofa vien detta neceflaria in due modf, perche l'vna e nccelfaria artblu- 
tamente , l'altra neceflatia condittionatamente . Perilche attribuimo la Vna eof* 
prima al folo Dio benedetto,*: l'altra alle cofe da lui create; talmente , itttm 
che noi le chiamiamo neceflarie per l'ordine* datoli dall'Artefice fupre- ***t*»lm 
mo. Ma quando i Filofofl lo negaranno,noi «li ftringeremo per.l'opera ltH ' mt 
fteflfa di quelle caufe. Percioche.non vi e dubbio , che s'ellc peccano > & 
producono de mollri,ciòauienc perche l'ordine datoli dalla natura (co 
me elfi dicono ) oucro dal fupremo Creatore(comc è la verità) gli man- 
ca.Che s'clle errano dall'ordine,ne fegue,chc aduque nó gli è lìmplice- 
mente neceflario,ma datoli dalla prima caufa,per virtù della quale l'al- 
tre ad elfo fottopolle a<jcno,le quali fclarprima fi ritira,nó folo màcano, 
ma anco del tutto fi rifloluono in niéte. Che fe sébrano operar qualche 
cofa p neccflario,ciò prouienc dalla legge ad erte data dal Précipc della 
Natura jilqual dado legge à gii altri, nò è pciò in modo alcuno oblato 

C 3 àquel- 
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à quella. Elfi rcplicaranno ancora,che fe la vodra dottrina fubfifte , che 
non vi farà certezza alcuna di faenza* fendo che farà di cofe,che ponno 
eli cr altrimenti , à che contradice Annotile ; Ma noi rifpondiamo loro 
intenderli, che le cofe, che fono feienti, fiano neceflarie fecondo l'ordi- 
ne dell' Vniuerfo , l'iftelTo ne feguirà di quelle, che ponno auuenirc-* 
contra l'ordine, fecondo la difpofirione dell'eterna volontà . Et s'in ciò 
vi trouano diffìcili tà grande per capirla ne i loro fenfi , che ne deue im- 
portar à noi ? Che elfi medefimi, fc ben gli pare,ne fciolgano il nodo . 
difetto Pcrcioche il fuoco può ben efler fenza àbbruggiare , fi come in fatti è 
puh ejferfe ftato,& come anco 1 habbiamo fentito nel precedente difeorfb . Et nel- 
/ arato chi l'ifteflb modo ciascun efFerto può efler feparato dalla caufa,che l'ha prò 
lacauja. dotto,redando nondimeno per certa cornfpondenza il legame del fup 
porto con il fuggetro ( affine di vfare i termini della (cuoia loro . ) M.u 
pafTando più oltre,io vorrei ben imparare da quelli Peripatetici d'ouo 
Chi fin ve auienc , cric le cofe hanno legame neceuario. Elfi mi diranno ciò efler 
ramente la ^ a || tl natura , come poucro per efpericnza. Ma che cola, c\r chi è que ila 
A«/*r*. j or natura ? diente certo fe non l'Auttorc dell 'Vniuerfo , eh 'è la Ara-. 

intelligenza non errante,poiche ( comecffi infegnano ) l'opera di Na* 
tura è opera d'intelligenza non errante, & per ordinatiqnc della qna.'e 
tutte le cofe fi interfeguono; non vi cflendo cofa alcuna,che non feruti a 
f/al.j o*. quel fupremo Artcfìce.Egli eftende ( dice il Profeta ) i Cieli, come vna 
cortina, rimira la terra><Sc ella trcma,qua#do tocca le montagne,clle fil- 
mano. Ne mi dicano quelli Naturalifti,chc habbiamo noi à fare de Pro 
feti,poi che nó ftimiamo,chc niuno in modo alcuno polli fapcre, fe non 
le cofe prouate per dimollratiomSPcrtioche d'onde prende la dimoilra 
tione l'origine fua? Non è da principila quali conofeiuti i termini,con- 
ferrtimo,ò lo prouiamo per cfperienza? Che fe noi crediamo alle demo 
ftrationi per i principi), cv efperienze,ne fegue non edemi cofe alcune* 
vanità del più cerre,che le dimoltrate . O vitio eflecrabile inuecchiato nelle noft re 
Udimcftr* cafe,che hauendo hauuto quello bene di efTer fcritti nel rolo , <Sc nume- 
itoni de Fi ro Chriftiani , non riceuiamo cofa alcuna per vera , &: certa , fe non 
*W vien prouara per la dimodratione , che Atiftotilc n'ha dipinta , éV de i 'a 
quale anco se egli moito poro feruito nel fuo difcoifo di natura.Pei cic- 
che in quello procede tèmpre per le malfime,che prende per conferiate: 
di modo,che la dimoflratione,a!Ia quale i fuoi difcepoli predano fede , 
non e a!tro,che vna confequenza tirata dal luoco deH'aurtorità , ò fon- 
damenti da Itti fuppofti .Qtianto douremo dunque credere noi più alla 
fcriftura (anta, che ci infegna,che molte cofe, & principalmente le dòn- 
ne fono conofciutc per rag^i d'illuminationc fopranatura!e,& per la có 
Che tefa uenienza delle parole fiere con l'intelletto tocco dalla verità ? Che gli 
fa fatte . Epicurei^' Àtheifti adunque tenghino quanto vogliono con Annotile 
che il faperc è intendere per dimollrationi. Quanto à noi ci balla il tene 
re i noli ri documenti dei Profeti apprelì dal durino oracolo , i quali per 
mir.ico!i,ex prodigi, ik facramenti urandi,prouano (come habbiamo di 
già fentitojquanto infegnano. Et fc diciamo, che faperc fìa conofeenza 
di qual fi lìa coft,noi potremo chiamarci fapicti col predar fede .1 Ila dot 
trina del Spirito fanto,fenza prederei altra cura de 1 Peripatetici, clian- 
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no bene acccfa la luce della lor contemplatione fino alle fa irne inolien- 
ti dell' Vniuerfo, ma non hanno pofliito con pura mente contemplar co 
lui, che tiene il primo luoco di dignità fra tutte l'cffcnze,comc lorfupre 
mo Précipe,& Gouernatore : Hauendo nel refto pili torto moftrato vna 
artifiriofa aftutia , & vn modo baflb di procedere, che vna faenza . Et 
qucfto è que1lo,che tacitamente il lor maeftro confefla , oue infegna le 
vkime Analitiche,ò Refolutioni, dicendo, che la fae nza e per la dimo- 
ftrarione,& la dimoftrationc per le quiddità , come gli parla, Se per lc_> 
proprie differenze delle cofe à noi incognite . Perche d'indi fegue , efeei 
principi; della dimoftrationc fono incogniti,^ che non fe ne può calu- 
re nuUa,ouero ben picciola dimortrationcMa ripigliado il noftro prin- 
crpal propofìto della libera , ÒV aflbluta volontà di Dio nell'opera fua_> 
principiata in tempo , arsumenraremo più vaiamente cofi . [ Poiché le cht Tordi- 
parti di auefto Vniueifo fono talmente difpofte , che fenza alcuna con- „, dtWvni 
trarietà,o cótradittione haurebbono poftuto eflcr collocate in altra ma- utr/o è ut- 
niera, ne fcgue,che fono contingenti , Se non per neceffità,ma per libe- lontario t « 
ra volontà difpoftc. ] Auerroe dice : [ Noi non confcfTìamo altrimenti , liètn, 
che le parti del mondo potettero enei difpoftc in altro modo,perciochc 
il mondo è animale . ] Ma io adimando in qual luoco d'Ariftotilc hà c- 
gli apprefo quefta maniera di Argomento ? Egli vuole , che la fua auto- 
rità na per principio di dimoftrat ioncjMa doue ne calia egli la cófequc- 
za?Dicami,fe il Mondo è animale,c egli fenfìbile,ò infenfibilc ? Ve pri- 
llo di fenfo,non è dunque animale; S e fenfitiuo,vede egli aduquc,ode*, 
refpira,gufta,mangia?Ma concedacene il Modo fìaanìma!e(comepa- SeiÌMSdo 
re,che Platone,& molti altri dotti dicano) certamente egli non è in mo e Anim/de 
do alcuno animale cótenuto fotto il genere de gli animaìkPerche leco- 
fe,che fono in quefta machina,fono diuifatc da tutti i Tilofofì in primie- 
ra diuifione, auanti, che fi venga all'animale . Ma conferiamo , che fia 
chiamato animale,per corrifpondcnza, Se iimilirudine . Qual è la caufa 
perche la difpofitione delle fue parti non hà pomato effer ordinata in al- 
*■ tro modo? Per qual caufa farà ripugnante al Phuomo l'hauere vn fol oc- 
chio nella fronte,fi come vien detto da alcuni ? Perche gli altri animali 
nonpoteuano hauere la mafcella di fopra mobile, Se quella di fotto fer- 
ma,come vediamo folo nelCocodrillo?Chi hà prohibito à molte beftie 
l'hauer due genochi,cOme i Camelli ? Quelle cofe,& altre limili in vero 
fono ftate dal fupremo Gouernatore talmente difpoftc , che fenza con- 
rraditrione alcuna, òconttarictà,potcuano effer ordinate in altro modo 
fenonprefupponiamolacondition fpecifica della natura, che l'ifteffo 
Creatore hà fecondo la fua volontà prefitto . Palliamo più oltre all'ani- 
mai mondano.Per qual ncceflità e ftato difpofto il Mare, Se la Terra in 
tal modo,che l'Oceano entra per gli tiretti canali d'Abila,cv Calpe ( al- 
te montagne,che l'antichità chiamò le colonne d'Ercole? ; Doue è la ne 
cdlìtà,che d'indi fi fpanda per lógo,& largo,che hora s'eltenda nel mar 
J"ofcano,chiamato Tirreno?hora fi riftringa nel Golfo Adriatico , hora n . r 
fi dilata nel Sirio, hora gira intorno all*Egeo(per la numerola bellezza t Js 0 JL 
dell'Ifolcche vi fi con tengono, vien chiamato l'Arcipelagcouero Prcn fiottò dt f * 
cipe de i Mari) & d'indi ridotto in ftrcttiflìme bocche fe ne fa l'E I lefpó- V 0 f 
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io? & dopo la Proponente, oue fi dilata , &c la ouc di nono vien riftretto 
è detto il Bosforo Tracio?Poi qucfto Oceano eftendendofi vn'altra vol- 
tale vie fatto il Ponto Eufino,ch'è come à dire hoftiero,dopòche i co- 
turni de gli huomini feluatici,c barbari,fono frati corretti, & inciuiliti , 
perche in prima era chiamato Auene,che vuol dire hoftiero inhumano , 
per caufa della cradel , Se indomita natura de ftioi habitanti.Et di notto 
mifchiandofi nella Palude Meotide, vien chiamato Bosforo Cimerio ? 
5'' . » Quai neccifirà vi è anco perche il Nilo peruenedo per gli Etiopi, &Ara 
CT T*»*t*. |jjj n Egi C£0) & j| Tanais difeorrendo per l'vna,& l'altra Scitia,&corren 
do quafi nel mezo della Palude Meotide^diftinguono, e feparano le tre 
principali pani del Mondo? Ecperqual altra neceffaria terminationcè 
vna parte della terra,bafla in Valli, l'altra diftefa in Campagne, &que- 
fta fi alza in co!line,& vn'altra in alte montagnej& che fiumi , 8c fonta- 
ne con corfo perpetuo,^ i torrenti nelle (ragioni loro portano l'acque ? 
Per qua! necclfità anco vi fono alcune beftie della terra fecóde, altre (te 
rili,quettefecche,&.' l'altre numide? Non potreffimo noi imaginarci fen- 
za contrarietà alcuna,ò ripugnanza tutto il contorno della terra,piano, 
morbido,& frattifero?Chefc Dio può fare quello, che noi nó portiamo 
penfarc,come tutti i !apienti>c'hanno creduto in lui affermano , perche 
no può egli fare quanto ci invaginiamo? Chcfepuòfarlo,lecofeduque 
non fono necefl"uiamcnte,non più che eternamente difpofte nel modo, 
che le vediamola fecondo>& come,& quado hà piacciuto al fupremo 
Artefice di quelie.Hor habbiamo à baftanza parlato ài quefte materie , 
ne fa bifogno hora palliare oltre nella confideratione delle opere di Dio 
oue neferuirà di grande indrizzo , l'intelligenza d'vn fol principio , & 
primiera caufa dell Vniuerfo, perche potremo dapoi molto meglio com 
prendere i Cuoi marauigliofi effecti.Quefto adunque, ò Aram fera il fug- 
gito del tuo dil'corfo . 

— - 

Di vn folo principio^ primiera caufa deWyniucrjo. Cap. X I. 

ARAM. 
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V elHjche communemente vengono da tutti chiamati fapicntì 
del Mondo, fono Itati talmentc,difcordi ne i loro documen- 
ti intorno alla ricerca ,c'han fatto della Natura, feguendo il 
diflegno delle fpeculationi Ioro,chc fra quelli ancorché fono 
fiati nutriti in vna fiefia famiglile ammaendati fotto vn medefimo Prc 
cettore,vi fono di grandi contrarietà, fi nella dottrina , come neicoftu- 
mi, in religione, ò nel fino,pcr il qualetuttelecofeageno.il che e princi- 
palmente auenuto loro per hauer porto l'edificio del Mondo,fopra cat- 
* . tiui,&: differenti fondamcnti,confidandofi nelle loro proprie forze , & 
^ìcni deFi ÙHiefltioiii r ro PP° rftbili, per vn cofi pefante carico, fi come racconta n- 
"hfeS in/or ^° -' cun i ponti de loro principi), intenderemo facilmente . Thales, 
no aprinti Milcfio pensò che l'acqua fofle il principio di tutte le cofe,pcrciochc tur 
pij d$lMt- 0 ì membri di vno animante gli fembraua nutrirli di acqua , la quale c 
do, locata come nel mezo del mondo , ncH'iftefTa maniera, che l'humoro 
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acquofo ftà nel centro He cprpi de gli animali , di doue rende vigore, Se 
nutrimento à tutti i lor membri . Ma il Tuo auditore Analfimandro , fù 
di parere, che certa infinirà della Materia non terminata , era il (ogget- 
to principale , & primiero delle eflenze , Se fendo , che di Tua natura tal 
materia non ha ne forma, ne quantità, pensò,che quella forte la foftan- 
za della perpetua generatione : di modo, che infiniti mondi foffero già 
rinati,& rinafcelfero in infinito . Anaflìmcne fuo difccpolo , attribuì le 
caufe di tutte le cofe, all'aere infinito > Et i fuoi auditori Anaflagora , & 
Diogene, difeordando tra erti , hanno voluto perfuadere l'vno , che la^ 
materia infinita, intensità di diuerfe particelle d'ogni genere , & fpccie, 
fecondo la fua condizione era fiata principio à fe ftefla . Et l'altro , che 
l'aere dotato però di ragion diurna , era la materia delle cofe. Leu- 
cippo, Democrito, Se Diodoro, affermano, che nuanci l'altre cofe tutte, 
v'erano de gli AtOvV.i, ouero corpi piccioli indiuiiìbili,gli vni piani,altri 
ruuidi, alcuni rotondi, Se alni in parte comporti d'angoli, in parte ritor- 
ti^ acuti, & altri perforati per la ragione folamente,folidi,fenza nien- 
te di vacuo, non generati,immortali,eterni, incorruttibili, che fi inolia- 
no in vn'infinito , Se per vn infinito , che è il vuoto; i quali corpi fono in 
numero infinito, con quefte due qualità, figura, & grandezza,& che da 
quefti per vn rincontro fortuito , fenza efTere alìrctti da natura alcuna» 
era fiato farto il Cielo , Se la Terra . Hipparco Metapontico, & Eraclito 
Efefio, diceuano il fuoco eflere l'vnico principio , pcrcioche egli è il pa- 
dre , cortile, Se foftegno di tutti i corpi , Se del quale primieramente fo- 
no fiati comporti i Cieli . Et perche egli è vna chiarezza , chemoue 
tutte le cofe con la fua luce, infegnauano, che nell'abbalfarfi fi mifchia- 
ua con tutte, di modo, che tutte le cofe erano generate da lui perii 
mezzo della difeordia , & della beniuolenza . Empedocle per paura., 
di non errare , difle, che tutti quattro gli Elementi erano fiati que- 
lto vnico principio, ma che la terra era la materia , & il primo (og- 
getto del tutto , che contiene le forme, Se figure delle cofe i ilclicL» 
non ponno fare l'acqua, l'acre, nè il fuoco. 1 Poeti feguendo la fua 
opinione , hanno attribuito l'origine dejle cofe à Gioue Èthcreo , Plu- 
ton Terreo , Giunone Aereo , Se à Mertis principio dell'acqua , la qua- 
le diceuano nutrire con i fuoi pianti i rufcelli della terra . Pitagora fa- 
lendo più ad alto , che molti non penfano , (lima, che i numeri , Se fog- 
gerro loro ( che vuol dire lemifure, Se proportioni accoTnmodate,chu- 
marc armonie, concordie, & confonanze ) erano i principi; delle.** 
cofe, non quelli numeri vfati da mercanti, ma i formali, ò naturali, 
la conofeenza de quali ftà celata entro quelli ,c'hanno apprefo di filo- 
sofare , & Teologare per i numeri . Alcmeone feguirò Pitagora, dicen- 
do , che l'vno era il principio effettiuo, ma che il Due, ò Binario non 
finito , era il foggetto , Se principio materiale della moltitudine. Epi- 
curo feguendo nella fua fiJofofia, le tracciedi Democrito , infegna i 
principi) delle cofe efler corporali , folidi , non creati , penetrati dal- 
l'intelletto eterno, che non pofibnoelfer corrotti , nè finenibrati , ò 
cangiati per maniera alcuna. 

À quali principi; oltre la forma , Se grandezza , che lordaua il 

fuo 



4. l Giornata Seconda. 

fio Precettore , gli attribuiua anco i! pelo .. Socrate , Se Platone, po- 
fero Te priiicipij , Dio, la Materia, Se l'Idea. Arilloriie afferma- 
per principi) , l'Entelechia, onero la fpecic, la Materia, Se Priuariono, 
ancora che alrroue hauetle infegnato gli Equinoci , come e la Prillano- 
ne, non potere efler numerati ron i principi; . Zenone pone per princi- 
pi^ Dio, Se la Materia, in modo tale, ch'egli fìa agenrc,& clfa partente, 
& i quartro Elementi mediatori . Ma (opra quello propolito noteremo, 
che di tutti quelli , c'hanno infegnato la Materia elfer principio fogget- 
to,non ne habbiamo pur vn fo!o,che ne dica, fé è llata fabricara da Dio 
benedetto, ouero fe infieinemcntc quella natura facitrice,& priua delia 
bellezza di tutte le torme, h£ fatto il Mondo con Dio, ouero fe prilla di 
figura Hata femina cocterna, Se compagna di Demogorgone, padre* 
de Dei , ( come fingono i Poeti ) ouero fe come vna Pafìade, è ftata ca- 
nata dal cernei lo di Giouc . Certamente il penderò non può trouar ri- 
pofo alcuno , quando contempliamo vna natura priua d'ogni virtù , Se 
forma, fenza il fuo fattore, Se Creatore . Horchi, Se qua! fia (lato, non 
habbiamo niuno di tutti quelli Filofofi, che ce lo dimoftri. Troppo ben 
vediamo noi, come malamente s'accordano infame nella dottrina dc_*# 
principi; , Se fondamenti del Mondo . Il che fenza alcun dubbio è loro 
attenuto, perciò che fi fono allontanati da quel folo macltro di verkà,al 
quale tutti doueuanoconuenire, Se fe ne fono andati cufeuno per i! fuo 
camino,fcguendo il controllato dillegno delle loro naturali fpcculatio- 
ni; prefumendo temerariamente di fondare con le proprie forze , le co- 
foche Dio ha più tofto voluto chiufe,chc ceIate,cioè la natura delle Ce- 
Jelli . Et d'indi viene, che i loro documenti fondati nella moltitudine^» 
confina, fono difibluti, Se fuaniti; dopò dico io,che fi fono così fcparati 
dall'vnità , che dona à tutte Teflenze la potenza d'elfere , & conuenirc J 
armoniofamente. 

Come tut- Ma quelli, che confeflfano vn Dio Creatore di tutte le cofe,& Io rico- 
ti quelli , nofeono, come vera origine, Se fonte,d'onde efeono tutte l'acque della 
c'hanno h* fapienza eterna, tutti vniti in profclfione di Pietà, Religione , Se dottri- 
no ver* na, Ebrei, Caldei, Greci, Se Lanini, rendono rottamente lode à quello 
conofeenz* fteflb Dio,Padre dcH'Vniuerfo,qual lù pollo i fondaméti di quella cafa 

dt Dto,con m ondana,con vna armoniofa concordia . Per ilche Mosè,Giobbe,Da- 
uengono in 




Vniuerfe . di tutte le forme , Se quella ftelfa artefice dell. 1 , materia, Se moderatrice* 
di natura. Alla qual dottrina conuengono tutti i dottori,antichi,& mo- 
derni della Chiefa Chriftiana , hauendo la regola delle (acre littcre Ila- 
bili, Se ferme in modo tale, che non lì contradicono in ragione alcuna, 
percioche nell'Vnico ,& vero autore della fapienza, hanno pollo i fon- 
damenti di tutte le cofe . Et fopra i medefìmi principi) , innumerabili 
huomini di grande lludio, Se vita lodeuole, diuerfamente fparfi in con- 
trarij Climati, fecondo Tauenimento de tempi, Se de linguaggi diuerlì, 
hanno intraprefo dhierfe fabriche d'vna fuprema confonanza , Se tutti 
ad vn'iftelfo fine di far conofecre Dio,Crcatore del Cielo>& della terra. 

Il che 
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Il che rion haurebbe in modo alcuno pollino auenire , fe rutti queui ec- 
cellenti huommi , non follerò fiati illuminati da vn'ilteflb intelletto di- 
urno (come dicono i Platonici) ò molto meglio da vn'iltcffo fpirito Tan- 
to ( come i noltn Dottori infognano ) il qual rende d'vn ftcrtb volere, 
tutti que!li,c*hnbitano nella cafa di Dio, & cócede à rutti Joro facilmen- 
te vn ibi cuore »& vn'anima fola . Et perciò anco gli antichi Profeti, cv 
i beati AmbafCiatori di Giefu Chrillo , ripieni di quello fpirito , fpreg- 
giando la vana loquacità delle fcuole de Filofofi, Se ogni difpura cóten- 
tiofa,ci hanno proponi i documenti loro con talc,c\: cosi gran conftan- 
za,.mcorche ham fiero da trattar con Prencipi,&: popoli dotti, & indot- 
ti, che gli hanno confirmati perveri,con la fantità,& fplendor della vi- 
ra, ex con molti miracoli, & anco con il lor proprio Cingile. Et feguendo 
qurfta dottrina i noltri Dottori circondati, eV: Ululi rati dallo Hello fpiri- 
to, hanno riconofeiuto Dio vnico, & vero principio di tutte le cofc,libe- 
ro Artefice, tk fonte fuprema, dalla quale ogni verità, & virtù prouienc. 
Tra quali Dottori , quattro Greci, & quattro Lanini, cantano nella pic- 
cioli AlTenblea di Dio, còme bafe, cV fon darne ti della noftra Teologia, 
rillbnandocon i quattro Difcepoli del Signore, che ne dettero gli Èie- 
menti Evangelici in cantici veramente diltinti , ma però confonanti . 
Perche S. Girolamo, & S.Gio. Grilbftomo, fciolfcro il groppo del tefto De ; t -> 
delle lettere fante . L'vno,& l'aitro Gregorio, cioè il Romano,& il Na- /Xi d*/- 
zianzeno, dilucidorono il fenfo dell'anima, chiufo, & coperto lotto' law t0rt j e y a 
cortechia litteralc. Damafccno có S.Ambrolìo,l'ornarono di p ani fen»- chitf* , 
tenze , cv fenll Allegorici . Et S. Agoltino con Balìlio fe ne votarono al Crea 
fenfo Anagogico , per fonare 1 fupremi tuoni dell'Armonia Celefte_j . Latini. 
Et quanto à gli altri celebri perlbnaggi > che precederò no allifudetti fi- 
no al tempo di S. Girolamo, egli nello nel libro de gli huomini Ululi ri, 
ne regiura cento trenta fette,à lui cogniti per gli feruti loro.A qi.ah Gé- 
nade Prete di Marfilia , n'aggiunge nouantauno , che fono Itati k guiti 
da molti altri lenza numero, lino al tempo di Pietro Lombardo, il qual 
imitando à tutto fuo potere il Damafceno, rcuringcndo,& dilhnguédo 
in quattro volumi k dottrina Teologica , hà dato bellillìma materia di 
difputare alla poltcrita . Et dipoi ne fono venuti fbprabondantcmcnte 
tanti altri di diuerfe profclfioni, nationi , & linguaggi , conueniemi in- 
terne di vna ammirabile concordia nella confelfione d'vn padre , auto- 
re,^: principio lenza mezoaIcuno,deirVniuerfo,che quello punto non 
lalla cola alcuna da porre in dubio : Ma conltretti ciafeuno di ricono- 
feere, che tutti quelli fono Itati illuminati, ite dottrinati dal fuprejno 
Dottore, & daija l'tiprema luce, doueogni verità,cx: luce difeende . Ptr- 
cioche egli folo Dio Eterno contiene l'origine infallibile di verità, dalla 
quale è nei t ifano ricorrere , ogni volta , & quando pretendiamo dare 
buoni , cv veri documenti, de 1 mi iteri della fua onnipotenza*percioche 
non v'e faenza alcuna delle follante feparate,defecreti ili Natura, & di 
Dio ancor di quella, the non Ita Hata diuiuamente iiuel.ua . Sendo che 
le cofe diurne non fi torcano con le mani , Se le mondani , fuanifconoà 
l'enfi per ogni momento . Doue amene, che quanto i Filofoli chiamano 
iapienza, & fcknza ccrta,lìa di cofe ccieiti,ò fia di naiurali,a!tro non è, 

che 
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che errore,ò almeno vna ofeura caliginofità. Ma noi Tappiamo tanto di 
piò, quanto l'intelletto porto nell'anima humana, puro, chiaro,& luci- 
do , ne vede per il mezo del lume fopranatutale nel fpecchio dell'Eter- 
nità , nel qual contempliamo Dio, Padre , & Creatore dcll'Vniuerfo . 
Et quando i Filofofi lo confclìarono tale , come la Natura l'infegna, la 
religion lo fuade , & la ragion lo proua, potranno conuenirecon la ve- 
rità in quello, che dimoftrano de gli Elementi del Mondo, il fuoco» 
]'Aere,l*Acqua,& la Terra,& della natura delle cofe, come appreflb ne 
douremo difeorrere. Ma primieramente cominciaremo adintrarein 
qualche confidcratione de pretiofi tefori, Se dotti ammaeftramenti , de 
quali le forre parole di Mose , da noi quà auanti fenrite della crearione 
fono fecondamente grauide , & particolarmente nel fpatio de Tei gior- 
ni, che dcfcrhic per fa perfettione di quefto grande edificio humano i il 
che lafib il carico à te Achitob di farci intendere. 

• 

Dd fpatio de {ti giorni nominati neWlfloria delia Cr catione del Mondo . 

Cap. XII. 
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ACHITOB. 

E noi teniamo per certa , &: indubitabile la fabrica dell'Vn iuer- 
fo ; fi come l'habbiamo per tutti i noftri precedenti raggionamé- 
:i,mfficientemenrcprouato,ci bifogna anco confetTarc^cli'è nuo- 
ua, & fatta in tepo, come che le facre littere ci infegnano,& tutti 
i Marcmatici lo confermano , quando per il Gencfi del Mondo predi- 
cono gli auenimenti, che deuono edere . Hcr noi habbiamo di già fat- 
to mentione del tempo, dopò il quale teniamo la fua crearione ; ma 
boraci conuienc confiderareil fpatio de' giorni , che fono mentic- 
nati da Mosè,nel racconto di quefto onnipotete Artefice; in che il Pro- 
feta hà afeofto vn miftero d'alta, & difficile intelligenza . Percioche ce- 
rne dice S.AgofUno, i fei giorni,ne quali Dio hà compita la fua operai, 
Lib. i x.del jj fettimo, nel quale cefsò,di qual forte fofTtro à noi e molto difficile, 
la, Citta d* Q anco imponìbile il pcnfarlo , & tanto più il dirlo . Perche t 

D o c*p.6. gi orn i )C *habbiamo al prefente, hanno la lor fera,& lor mattina dal tra- 
montare al leuar del Sole, & i tre primi giorni, de quali parla Mose, fo- 
no ftati perfettionati fenza Sole,il qual fu creato nel quarto giorno, Di 
qui dunque nafeono di profondi , & alte quellioni , & principalmente 
tff/mtde- quefta . [ Se tutte le cofe fono fiate create inficine , onero nel fpatio di 
fimo ludo diuerfi giorni ] Et S. Agofhno dimoftra bene non hauer punro di dub- 
bio, che il tutto non fia (tato creato in vn momento,fendo ch'egli dice, 
parlando della crearione de gli Angeli fatti nel primo giorno, che il fe- 
condo giorno, non è altro, ne il terzo,nè tutti gli altri,chc il primo; ma 
che l'ifterto vno e ftato reperito,per riempire il numero fenario, ò fette- 
Stt medt- nari© dell'opere di Dio,& Aio ripofo . Et in vn altro luogo ancora, dice 
fimo lutto così : [ Nel fettimo giorno , ch'c quanto à dire,, nel medefimo giorno, 
c*t>. 3 /. reiterato per fette volte . ] Vi fono iUti Umilmente molti antichi Dot- 
tori, 
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tori » c*hanno infcgnato l'ifteilb , feroendofi medefimamente di quefto 
paflb del fapiente, dicendo [colui cheviue perpetuamenre h.i creato "Scelti. 
tutte I e cofe in vn tempo .] Et diceuano anco quelle ragioni : [chela-» 
virtù finita, & terminata hà bifogno di tempo per operare , ma non già 
l'in finità, come e quel la del fupremo Artefice ; che fendo, che per vna Se tuttele 
parola intellettuale,& eterna, ( che S. Ha lì I io interpreta per il momcn- cofefonofl* 
to della volontà di Dio ) tutte le cofe hanno hauuto principio , non cf- " creste in 
ferui ragione alcuna , perlaquale fotfe fattala luce<!opòletencbre,>Jf' w ' 0 !* 
ch'erano fopra gli Abili» ( come dice il Profeta ) Se d'oue fu fatto la fe- dtmtr J' *" r 
ra,& la mattinaci primo giorno,ouero il Cielo fino al fecondo giorno , m ' 
la fruttificatione della Terra,nel terzo, la produttion del Sole,della Lu- 
na,& dalle Stelle nel quartoja iftefa del l'acque nel quinto , & nel fello 
la forma dcll'huomo . ] Per Botte quelle ragioni , dico io molti grand - 
huomini hanno voluto concludere , che if Ciclopia Terra, 8c tutte Ie_> 
cofeineflì contenute , fono fiate Create infiemein vnoinftnntc, biafi- 
mando quelli , c he pcnfaiTero altrimenti , poiché moftrerebbono di fa- 
re vn gran torto al fupremo , & omnipotenre Artefice, al quale tutte le 
cofe fono cternalmente prefenti, in penfarc , ch'csjiopcraiTe per intcr- 
pofition di tcpo,& interfeguito de giorni ilui dico io, l'eternità del qua- 
le è la mifura,&poiTdfione tutto infieme. Allegano anco,che il Profeta 
ripetendo Iacreatione,che moftra hauer diftinta per giorni; habbi det- 
to coli nel i. del Gencfi . [ Tali fono le generationi del Cielo , & della.» 
Terra,quando furono creati nel giorno,che Dio eterno fece il Ciclo , & 
la Terra,& gli arbori de campi, auanti , che foiTero nella Terra, & tutti ' * 
gli erbaggi de capi,inanzi, che gcrrriinaflcro .] In che dicono apparcre 1 
cuidentemente,tutte le cofe elfer ftate create in vn'illclfo tempo. Et che 
in quanto ali i membri principali di quefto corpo mondano , che li dice 
effere ftati,comc prodotti,& generati feparatamente,che ciò fi deue in- 
tendcre,cfler flato cofi efpofto,fecódo l*ordinc,pcr il qual l'huomo (pct 
cui tutte le cofe fono ftate fatte) viene molto propriamente addottolo 
me vltima opera di Dio , fecondo quel detto commune de Peripatetici . 
[Che quello,ch*c primiero neli'intctione,c l'vltimo ncll'eiTccutione,ma *"Jffc 
ì mezi tenendo vn medefimo ordine , s'interfeguono dal primo fino al- "J^ 
l'vltimo.] Che per tal ragione adùque , la diuifione de giorni nominata l tYt '^ D j 9 
nel Genefi,daieeiTerrapportata,nonaltcpo,ma aH'ordinc,quaI s'hà da 
cófieferare nella produttionc delle cofe create.Et quefto è quato all'opi- 
nione di quefti.Ma gli a!tri,córendono al contrario, & foftengono,chc 
Dio hà diftinra la creatione del modo p certi gradi,& feguito de giorni, 
fecódo,che Mofe gli deferiue per ritenerci tato più attenti, & aftrégcrci 
à fermarci nella confideratione dell'opere fue.Percioche e molto bé ve- 
ro,chc noi ce la parliamo leggiermére intorno alla gloria infinita di Dio 
che ci illumina quà giù à ballo, & la vanità del noftro intelletto ci tra- 
fporta voléix ri altroue.Per corregger duqucquefto vitio, quella bontà 
dii:ina,hà voluto accomodare l'opere fue alla noftra capacità. Et qi,che 
tégono quella opinione hano notato,come il paffo qui di fopra allegato 
dtll'Ecclef.nel quale qfta parola (infieme) fi legge,non è propriamente 
cofi nel tefto Greco i ma che Ja parolaGreca lignifica (parimenti) ouero 
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( in commune ) & fi rapporta non al tempo,ma ali'Vniuerfità, Se corn- 
munanza delle creamre.Hora per accordare quefte diuerfe opinioni, 
parmijchc noi pofliarao dire,che quanto alla materia , & ricco femina- 
rio di tutte le beltà , Se ricchezze dell' Vniucrfo,che fofle creata da Dio 
tutta in vn momento* ma che dopoi gli dette forma,cauando da quella 
l'opere, ch'egli fece in fei giorni. Perche cofi il Profeta parla [ Dio creò 
nel principio il Cielo,& la Terra* & la Terra era fenza formai vuota, 
& le tenebre erano fopra gli Abiflì , & il fpirito di Dio era fparfo fopra^ 
l'acque ] Vedete adunque la materia di quefto Tutto, c'hà il fuo cflTcre 
- ' tutto ad vn tempo , il Caos , l'embrione creato di niente,qual prefe for- 
ma,figura,luoco,&pofto,conueneuole aH'ordinc,& difpofitione di tut 
te le fue parti: & il quale in quefto mentre veniua foftentato dalla virtù 
fecreta di Dio . Poi quando Mofe foggiunge, [ Et Dio difle fia fetta la 
Juce,& la luce fu fatta* Se Dio vidde,cne la luce era buona , Se Dio I epa- 
rò la luce dalle tenebre* Et Dio chiamò la luce giorno, & le tenebre not- 
te, Allhora fu fatta la fera,& la mattina il primo giorno. ] In quefto di- 
co io,e in tutto quello,che fegue dell'opere di Dio ne i cinque altri gior 
ni,ci vien dimoftrato la forma, che Dio dette alla materia nel fpatio di 
quefti giorni,creando,& formando tutte le creature celcfti, Se terreftri, 
contenute in tiurto l'Vniuerfo. Eccoui adunque, come polliamo rifoluc- 
re fopra queft a queftione , (fe tutte le cofe fono ftate create in vn fol 
tempo , ouero in diuerfi giorni ) & accordare fopra quella le diuerfe-» 
opinioni . 

S.Jgoftit» Confideriamo ancora di più,come S.Agoftino, vfoto , come habbia- 
itdm cu- modetto,à volare con l'ali della contemplatione fìnoal fenfo Anago- 
tà dt Dio . gico,difcorrendo fopra quefto propofito,della luce , che vien detto ef- 
iib.ji.c-/. f cr ft a ra creata nel primo giorno,con la fera, Se la mattina,tre giorni a- 
uanti il Sole, confefTa liberamente,efTer troppo lonrano da noftri fenti- 
menti, qual forfè quefta luce,& per qual moto alternatiuo,veni(Te fetta 
la fera,& la mattina* ma fi vale di quefta difgiuntiua, [ouero,che quefta 
Gtl.j. i qualche luce corporea (ch'c come à dire corpo luminofo) nelle più al- 
te parti del mondo , lontano dalla noftra vifta , ouero in qualche parte 
vna luce fenza corpo,dalìa quale il Sole fu tofto accefo : Ouero, che per 
N#/ 4. Uh. il nome di luce è ftata fignifìcata la finta Città de gli Angeli , Se fpiriti 
4aI Gtntft beati,della quale l'Apoft olo dice,Hicrufaléme,ch'è in alto, e noftra eter 
*B* Uttt- na madre ne i Cieli . ] Quefto e perche anco in vn'altro luogo , quefto 
™ ■ gran Dottor della Chiefa rapporta la fera,& la mattina alla feienza , Se 
conofeenza di quefti Angelici fpiriti*chiamando mattina,quando della 
vifta delle cofe create , conofeiute in loro fteffe, ( oue fono tenebre , Se 
vna prò fon didima notte) quefti beati fpiriti,s'inalzano al l'amor di Dio* 
Che fe amando!o,& contemplandolo conofeono tntte le cofe in lui, (la 
qual feienza è molto più cena , che fe fi vedeffero minutamente perfe 
ftefTe ) allora è il giorno*Ma ne viene ad efTer la fera,quando l'Angelo fi 
riuolge da Dio alle cofe create, rimirandole non in lui, m i in loro ftcfTe. 
Et nondimeno quefta fera non giunge però alla notte , percioche le-» 
menti Angeliche no preferifeono giamai l'opera all'Artefìce,col tenerla 
ù? maggior ftima,fendo che ciò farebbe vna ofeuriflìma notte . Vedete 
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adunque,Come S.Agoftino difcorre altamente in quel luogo della fera, 
& della mattina . Ma nel palTbquì fopra allegato in propofito della-» 
luce , rapporta gli ft©(Tì termini, fera,& mattina alla condittione dell'a- 
nima noftra . Percioche egli dice, che quanto ella può fapcre, & inten- 
dere , in comparatane della feienza di Dio , e come vna fera, & nondi- 
meno quando fi volge à lodare , & amare il Creatore, cheallhora l'ani- 
ma noftra ritorna alla mattina . Et quanto à giorni diftinti dell'opere 
di Dio , gli accommoda fimilmente, all'ordinatione, 8c perfetta cono- 
feenza delle cofe prodotte , dicendo così. [ Quando l'anima entra-. L* dièm" 
nella conofeenza di fé ftefla , quello è vn giorno . Se nella conofeenza » 
del firmamento, il quale fra l'acque aire, ìk bafle e chiamato Cielo,fi fa l* trn% r *P' 
il fecondo giorno . Se della Terra , & del Marc , & di tutte le cofe, che fr' ,M * 
germinano, & radicano nella terra , quefto è il terzo giorno . Et quan- a^'j^T 
do penfa nella conofeenza de luminari, maggiore, & minore ; ^top/redi" 
di tutte le ftellc, queftee il quarto giorno, fe degli animali , del- jfj 0t 
l'acque , quefto e il quinto ; fe de Terreni , & dell'huomo fteffo , que- 
fto è il fcfto. ] In quefta maniera adunque quefto buon Padre s'af- 
fatica in difeoprire i grandi mifteri chinfi , de afeofti fotto \au 
feorza delle parole di Mose , il quale egli è certo efferfi accommodato 
nel racconto della fua Iftoriaalla popularrozezza, & groflezza,con la 
quale haueua da trattare, dando à fapicnti , & dotti aliai di che conten- 
tar gli animi loro . Ma fenza difputar più inanzi nella prefente materia; 
confideraremo , che nella creation della luce , deila quale doueua efler 
ornato il Mondo , è ftato il principio della forma data alla materia del 
Mondo , & della diftintion delle creature . Anzi che in tutto quanto, 
che la luce hà precetta al Sole , & alla Luna, che non fono ftati creati fe 
non nel quarto giorno ; Dio n'ha voluto dare vna teftimonianza , che 
nella fola fua mano rifiedela luce, &che può aggradircela fenza niuno 
altro mezo . Percioche noi Marno tanto inclinati , che niente pù, af at- 
tribuire la potenza di Dio , à gli inftromenri , & organi, de quali egli fi 
feruc, che fendo, che il SoIe,& la Luna ne miniftrano la luce, noi ftabi- 
lireflìmo volentieri in elfi, di noftra fantafia,quefta virtù , come le 
efiendo tolti del Mondo , non fi potefte più fperar altro , che 
tenebre . Pertiche il Signore in quefto ordine della-* 
Creatione , ci fa vedere il contrario , & come ftà 
in Iui,& che per lui fubfiftc la luce . Hora da 
te Afer potremo fentire ancora qual- 
che bei mifteri velati fotto il nu- 
mero de giorni , di que- 
fta fabrica mon- 
dana^. 
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De mifteri afeofli [otto il numero fenario nella fabrica dcWVnìmfo* & del 
fettimo giorno del ripofo. Cap. XIII. 

-r »*:•*•* * • . . • 

" A S E R. 

■ • i 

CHc tutte le cofe confifteuano ne numeri , &che vi era bifogno 
hauerne cognitione per intendere i fecreti facri di Dio , de del- 
la Natura /Pitagora , Platone , & tutti gli Academici l'hanno 
con molta induìtria,& fatica dimoftrato. Ma hanno parlato fi 
^ sfuperftitiofamente, & ofeuramere de mifteri di quefti numeri, che han- 
r " no inoltrato volerlo celare anco à quelli fteflì , che fi fono dedicati à fo 
guire la dottrina loro . Platone ne parla cosi nel l'Epinomide, [fe alcu- 
no vuol lcuare il numero dalla Natura de gli huomini , non gli lafTa in 
TteU-v/ili- modo alcuno prudenti, né capaci di feienza; Perche l'Anima non com- 
t* ,&v/b prcnderia niente fenza ragione, & niuno porrà render ragione di col a_» 
dtnmmtri. alcuna,fendo ignorante de numeri. L'arti fimilmente,!euatoli quel lo, le- 
ne fuanifeono del tutto . ] egli adìcura anco, che il numero ( cioè l'vno, 
eh 'è Dio ) e ben caufa di tutti i beni , ma non di alcun male . Et chiama 
l'Anima fiumana numero , & mifura rationale , per la quale mifuriamo 
tutte le cofe, che deuono efferintefe,& poftein opera danoi,accioche_* 
nelle noftreoperationi,poffiamo guardarci da ogni crrore,fbHia,& de- 
fbrmirà.Hor non fok) i Filofófi,ma anco molti grand'huomini Chriftia- 
ni,tauto Greci,quanto Latini, ci terrificano con i loro fcritti,cffere mol- 
Lih.ii.4tl ti facraméti ne i numeri. Tra quali S.Agoftino ne parla così: [La ragion 
U Città Ji del numero non e punto da difprezzare : la qualequanto deue efTerfti- 
Dhc. ? ». mata, in d mei lì luoghi della fcrittura,fi vede chiaramente da quelli,che 
con diligenza vi rimirano : Ne è flato detto in vano nelle lodi di Dio : 
$ Tu hai difpofto tutte le cofe in mifura:in numcro,& in pefo.] Hor fopra 

' *' di quello riabbiamo da notare,come il numero, il pefo, & la mifura,per 
i quali tutte le cofe vengono,numerate,pcfate,& mifurate,nó fono pro- 
priamente nell'tlfcnze create,non più,cne la mifura della quale il drap- 
po vicn mifurato,ò il pefo, col quale fon pefate le cofe graui,ò il nume- 
ro,peril quale vengono cóputate, fi troua nelle ccfemiìlirate, bilazate, 
ò numeratela fenza dubbio alcuno è fuori diquclle.NcU'iftcfTo modo 
adunque contépliamo il numcro,il pefo, & la mifura,per i quali Dio hà 
in Dh è il difyofio tllttc J e cofe fuori delle creaturc.Et pcrciochc no vi ccofa alcu- 
numtro il » a >°l trc ' e cofe create,fc non Dio,gli è neceilario, che in lui fia il numc- 
ffo. &U ro >il pcfo,&r la mifura.In lui dunque è il pefo, fenza pcfo,percioche da_» 
mtfttr*. quello non è punto aggrauato, ne caricato il grand'Artcfìcejma è ftabi- 
le, dando a tutte le cofe la potenza dell'offa moflTc,& fermate. Et in ve- 
ro quefta fabrica mondana debitamente agguagliata, & bilazata di pe- 
fo,nó potrebbe foftenerfi,fe non fofi^c con trapelata dal fuoCreatore,& 
gouernatore. Il quale hà ùmilmente la mifura, per la quale modera , & 
difponc tutto il cótenuto in quella, in giuftitia bene ordinata, fecondo il 
grado, & proprio fine di ciafeuna delle fuc opere . In lui anco fono i nu- 
meri fenza numero, fendo che tutte le cofc,che fono in lui,fono l'ifteflo 
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Dio vnico.Et fi come egli e la vera vnità,cócicne anco in fe ogn i nume- 
roso dare à tutti la potéza d'elfer numerati : pcioche ogni multi tubine 
è p l'vno,& niéce farebbe vno,vnito có altre mulritudini,fe per la parti- 
cipatió dcll'vnosnó s'acquillalfc l'vnità.Ec àqH i anco tutte le cofe crea 
te,imitàdo il cócenuto denumcri,comevcroefscpio,dell'origine,&fine 
delle opere di Dio> cercano di ritornare,!! come anco ne fono ^puenute. 

Nó polliamo aduque dubitare,chc la cóiìderation de numeri, nó porri 
feco molta dottrinajPerilche i q! taco,chc riguarda particolarméte la di 
Alcione della fattura dell'vniucrfo I Tei giorni,ch'èiI fog getto del noftro 
ragionamelo, noteremo come molli hano riconofeiuro qlto numero fé- Dtt numt 
naÓO pieno d'alti milleri. Pcrciochc nel primo luogo i Matematici infes r> fi»**** 
gnano,i Tei eflt r il primo numero pf"etto,p elfer cópotlo di parti accopia "° . •* 
te pfettamcte,come dell'vno,dcl due,&dcl tre,p la qual canfa viene an- m, fl tn ' 
co chiamato da Pitcagonci(GAMON.)ouero ilGcnere,fcndoche le lue 
parti polle à cato di lui,Io generano.Di più rìafcuna delle pti di qllo,ac- 
Copiacelo ^pducono,come Tei volte l'vno,tre voice il duc,& due voice il 
tre.Ec qfta e la pfettione del numero,ch'cgli fi adépia i tutte le fueparti: 
sédone icari trouati pCfhi di tali da gli Antmetici.Percioche detro il nu 
mero di ceto nó hano ottenuto,efltrui altro che quello de vinciocto,n ci 
quale fi polli riconofeerc cai ^ppriecà^óntfédo diquaccordici,di fccce,di 
quaccro, di due,&vnoilì come derro al numero di dieci,nóvi è altro, che 
qllo di fesche lì adepifea có tutte le lue parci.S.Girol.parlado ancor elfo 
«li cjito numero ne fuoi fcricci fopra Ezcch. dice,che cótienc il facramero 
delle creacure. Ec in vero nó s'haurebbe poflTuco crollare vn numero più 
cóueniéte alla fabrica del Módo,che il fei,qual cófiile d'vna ^pporrione 
dopii,che^flìmamécc cótienc i fe,cioèdel quaternario^' 1 ! binario,i qua 
li numeri cógióti in fieme,gencrano il fei. llchecó fatica fi crouerà negli 
altri numeri,fe nó i qlli,che ritégono della natura del fei:come il.duplo, 
il triplo,il ouadruplojouer quarto di qtielloj&fimiliiCofi aduque il lei ri 
fulta dalla ^pporuone doppia,che fa il Diapafon neIlaMufica,ch'è la più 
fcrta,&cófonate armonia di tutte lecófonazejpla qual canfà dimollra 
ene,che Pitagora l'habbi voluta accomodare al Genere,& alle nozze ; Gen. 
& P cófequcza,che cóuenga bcnillìmo all'opera dell'vniuerfo, nel qual 
fono Hate celebrate le vere nozze,& accopiamento di tutte le cofe.Pari 
meri il fei primo numero perfctto,non può fc non conuenir bene à Dio, 
fupremo,& pcrfeccilfimo Arcefice,ouero all'opera, nella quale niuna co 
fa manca.Ec p canco anco quando hebbe prodocco, & cópico il fuo lauo 
ro in fei giorni,Mosè ha dctto.[Dunque i Cieli,& la cerra, & cucci i loro 
inftrutnenci furono perfetti.] Che fe noi vogliamo palfare ancora più a- 
uanti nella confideratione di quello numero fenario,vedremo,come ha 
uendo per la fua figura li tre angoli, conuiene molto bene al llabilimé- 
to del módo.Percioche il fondamento è il cernario,la sóniità,l'vnicà, & 
i due fono inter mezani , come fi vede in quella figura ( * ) Hor cuccai * • • 
l'opera viene dalle ere perfone della Deirà in vnicà, l'opere della quale • • : 
per difuori fatte in tempo fono indiuife . Elle tendono anco ad vn fol 
lìne,al quale tutte le cofe fi caminano;& il palio per pcruenirui è il bina- • 
rio,che polliamo attribuire jfpriamétealla materia primieraméte crea- 
ta da Dio , per formarne tutte le fue opere.Pcrcioche il primo principio 
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«.iella produttione>& ordine delle creature, fu la materia, che ri/petto al 
numero fentc la natura del Binario,& pretende d'eflcr ridotto all'vno , 
per la forma, che porta l'imagine del Ternario> nel modo , che da tutte 
. le parri nella fudetta figura del numero Tenario , il ternario tende all'v- 
rofrn?**' P cr binarioXt da quefta confiderationcci faccir.mo ftrada à più 
rh,&dèllm ^ ta contemplationc fopra il numero fettenario,attribuito al ripofo del 
fu» eccelle^ Signore,fendo che noi non dubitiamo punto,che quando faremo ridot 
za . ti tutti all'vmtàjcome che da quella riabbiamo hauuto la noltra origine 
feguirà allora il Sabbatario ripofo,flguratopcr il fettimo,nel qual fi di- 
cecche Dio ccfsò dall'operare,il qual rinchiudere ferra il corfo, & circo 
lo di tutti i giorni . Hora che quefto numero di fette fia ftato molto ri- 
ucrito da gli antichi,ne habbiamo molte teftimonianze . Percioche gli 
Ebrei per amor del Sabbato (come fcriue S.Girolamo fopra Efaia) l'ho 
norauano grandemente. Et Aulo Gelio , &r Macrobio fopra il fogno di 
Scipionc,moftrano di grandi mifteri in quefto numero fettcnario , che 
chiamano pieno,& perferto,dandoli gran potenza nel mare , Se tra gli 
huomini,& i Pitagorici (rome dice Calcidio) lo lodano , come miglio- 
te,più naturale, & più fuffìciente. Egli di più è comporto di tre, che il 
primo numero impari , che non fi può diuidere in numero alcu.io (fen- 
do che l'vnità non e numero,aucorchc dia à tutti i numeri la forza d'ef- 
fer numeratici & di quattro ch'è numero in tutto più,& il primo,the vie 
ne ad hauere due metà. Per quefta caufa il numero di fette vien fpelTc_-> 

Tr$u. 24* 

Tftl.it 

*fil.S4\ tutte le vòlte,&qi 

te volte al giorno] il che vien detto anco in v n 'altro luogo, cofi. [La fua 
lode è fempre nella mia bocca. ] Et fi troua molte altre cofe rimili nel- 
rauttorità diuine , nelle quali vien vfato di porre il numero di fette per 
jtpec.t. l'vniucrfità di qualunque cfcfa , che fia,& per dimoftrarc vna perfezio- 
ne . Et in Quefta maniera l'vfa S. Giouanni nell'Apocalipfi , fcriuendo 
alle fette Chicfc , 6: parlando de fette fpiriti , che fono inanzi il Trono 
T>eU» i>eT* Y)io . Perciochv non vi hà dubio alcuno , ch'egli comprende iui la 
Jigntficttto Q lic f a yn j UCI f a | c f & propone Dio nella fua Maeftà accompagnato da 
Vo/el s*T- ^umc^bììi fchicre d'Angeli beati . Ma tra tutti i gran millerighe gli 
k*tt. "amichi hanno conofciutoedtrrinchiufi nel fettimo giorno,per il quale 
vien conceduto il ripofo del Signore doppò hauere cópita,Òc perfettio- 
nata l'opera lua,il più notabile è quefto,per il quale ci vien infegnato » 
che quefto giorno Sabbatario fignifica,quietediquclli,chc firipofano 
in Dio,nel modo,cru l'allegrezza della cafa dinota l'allegrezza di qlli , 
che fi rallegrano in quel la", ancorché noia cafa, ma qualche altra cofa 
gli teda alJcgri.Et comeanco lignificando p la cofa efficiente, quanto fi 
fa per quclla,vr a i pillola vien detta allegra,per dimoftrarc il piacere^, 
che fi prende nel leggcrla.Ec perciò quado la fcritrura raccóta , che Dio 
s'è ripofato,nó il dette però préderc puerilmctccomc fe s'hauelTe affati 
cato operando, (egli c'hà detto,&èftato fatto, per vna parola intelligé 
tc,& eterna) aia intendere per quefta maniera di parlare, che Dio celfò 
daiTopcra a Ieudo che nó hà dipoi creato altie noue fpetie>& perciò pof- 
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fiarno conucneuolmcntc rapportare il Tuo ripofo,al ripofo di quclli,ch- 
cgli fà ripofarc in lui di vn ripofo Eterno , dopò hmerli per auanri tirati 
àìui per fede in quella vira . Percioche fendo c he il Profeta hauédo tat- 
to menrione in ciafeun de fei altri giorni precedéti, della crcationc del- 
ia fera , & della mattina , cclTa di parlare di quella maniera del fettimo 
giorno ; dimoftra molto bene di nauer voluto fignifìcare , che quefto 
g orno diSabbato, era ordinato per rapprefenrare quel grande, &vlti- 
mo giorno del ripofo Etcrno,nel quale non vi farà più tal d ift in none di 
feraA* di mattina,nè di giorno,nè di notte,come è al prefente; ma rutta 
Juce,per la quale contemplaremo Dio à faccia à faccia in vera,&pcrfet- 
ta feIicità,ch'occhio non hà giamai vifto,orecchie vdito,nè e entrata in 
cuor d'huomo . Il che fenza alcun dubbio,debbiamo credere efler (lato 
figurato al popolo Ebreo per il repofo del Sabbato, commandato nella 
legge: fendo che quelli nomi (Ripofo,& Sabbato ) nella lingua Ebrea, 
piena di ."«ifteri, fuonano vna ifteiffa cofa. Al qual propofito notiamo di 
più, come l'iftoria fanta porta , che l'huomo e ftato creato il fefto gior- 
no,ch*era la vigilia del ripofo del Signore . Percioche tutto ciò conuic- 
ne molto bene alla cofa, alla quale 1 ordinatione di Dio pretende nella 
Tua lcgge;cio£ d'ammonir Phuomojch'cgli non fia ftato porto nel mon- 
do, fe non per ritornare finalmente à colui, che ne l'ha pofto,& per an- 
dar à cercare il fuo ripofo in lui. Hora parmi,che aliai à baftanza fin qui 
habbiamo parlato di q u erta materia per il foggetto da noi intraprefo , 
Perche altriméti haureflìmo aitai di che fare vn groflb volume, fe volef- 
fimoprofequireimiftcriafcoftinell'Iftoria della Creation del mondo. 
Noi verremo dunque alla confiderarione particolare delle famofe ope- 
re dell'edificio di quefto Vniuerfo . Et primieramente parleremo della 
fua diuifione , affine di più facilmente difeorrere dopoi delle fue parti . 
Afcoltiamo dunque Amana,fopra quefto propofito. 

- 

DeUadiuifionedcWVmmTfo Mondo. Cty. XI 111. 

A M A N A. 

LA dotta , & venerabile antichità, figura, &riconofce l'Vniuerfo 
Mondo, vnico,&tripIo,come rapportate,©* rapprefentante,an- 
corche aitai di lontano,& come per trauia, l'Onnipotéte Trino, 
& vno,fapiente,& buono artefìce,dal qual è ftato creato,fòrma- 
to,& ordinato* percioche vi è il fuperiore di tutti,chc i Teologi chiama- 
no Mondo Angelico, & i Filofofi intellettuale, il quale ( come dice Pia- ''• 
tone ) nó è giamai ftato lodato da alcuno,nè degna,nc fufficiécementc. Eu * 
Poi vi e* il mondo Celefte , ouero delle sfere, che fegue, & e proflimo al g pUf t ' n Ffm 

E rimo, Vi è dipoi il terzo,& vltimo,qual è il mondo etemetare, che noi ^ r0 f j t tr ' e 
abiriamojfotto la concauirà lunare.Hor fi come quefto è il mòdo delle mondi. 
tenebre, cosi il mondo Angelico, è il Cielo di luce,& il mondo frà que- 
lli due, è temperato di chiarezza, 8c d'ofeurità. Et l'elementare ci è de- 
fcritto per l'acque , che in eflb difeendono , & per le foftanze inftabili ; 
l'Angelico, per il fuoco, per caufa del candor della luce,& per l'alrezza 
del luogo» & il Cielo di natura mezan a, è chiamato da gli Ebrei con vn 
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nome fignificante,compofto d'acqua,& di fuoco. In quefto baffo mon- 
do la vira, Se la morte giocano à (cacciarli Pvna l'altra , Se viciiTìtudina- 
mcnte cangiano , Se ricangiano tutte le cofe, nn nel più alto , vi e vita.* 
eterna, Se operatione permanente} Et nel mondo Sferico, vi è ben (leu- 
rezza di vita, ma vi e anco muratione di luogo , Se d'operationi . L'ele- 
mentare è fabricato della decedente foftanza de corpi . L'intellettuale 
della natura dell'intelletto diuino,& il Ciel mezano è comporto di cop- 
po (ma incorruttibile) & d'intelletto cóueneuolc alla fua natura. Il ter- 
zo è moflb dal fecondo, & il fecondo è gouemato dal primo, & quefto 
xefta ftabile nell'operation fua , propria alla fua natura , forto ihSantó 
de i Santi , Signore, Dio, Onnipotente, ch'era, ch'c,& che farà. Et ben 
fembra , che il noftro gran Profeta , dal quale riabbiamo imparato la-. 
Creatione del Cielo, *& della terra, io habbi tuidentementc figurati 
queftitre mondi, nella ftruttura del fuo merauigliofo Tabernacolo. 
2xod. *«. Percioche lo diuide in tre parti, ciafeuna delle quali, non potrebbe np- 
Tigur* de prefentar più efpreflamente , fi come fanno, ciafeun mondo : Percio- 
tre mondi c he per prima non eflendo difefo da tetto, ò coperchio alcuno,ftaua-» 
nel T*ber- aperto , & c fp 0 ftoalla pioggia,neui,véti,Sole,caldo,& rreddo,& (quel- 
vmco^o ai j 0) c j ie j Q renc j c maggior fomiglianza al nortro mondo elementare ) 
in quefta prima parte habitauano nófolo gli huomini giufti,&ingiufti, 
Laici,&Sacri,ma anco animali di ogni forte,fendoui di più per caufa de 
facritìci,& vittime ordinarie,vn perpetuo riuolgimcto divita,& di mor- 
te . Quanto all'altre due parti del Tabernacolo, elle ftauano chiufe da-» 
tutte le parti,& preferuateda ogni ingiuria efteriore,come fimilmcnte, 
tanto il Celefte, quanto il fopracelefte mondo, non ponno in modo al- 
cuno riceuer oitraggio,ò danno.Dipoi erano ambedue honorate del ti- 
tolo di fantità, in mòdo tale, che la più fecreta, fi pregiaua del nome di 
fanta Santorum , & l'altra fimplicemente di fama, ò Sacrario . Medefi- 
maméte anco il mondo Sferico è tanto, percioche non vi è,perfeueran- 1 
do erto nell'ordine datoli dal fupremo Artefice, niuno crrore»nc pecca- 
to; ma l'Angelico è ben più fanto, &diuino , nel qual continuamente t 
<4p-4* Spiriti beati rifonano in quefto canto [ o Signore tu fei degno di riceuer 
gloria, hohore, Se potenza, perche tu hai creato tutte le cofe , Se à tu»-» 
volontà fono, & fono Mate create. ] Ma oltre di ciòfe noi confi- 
deriamo , come l'vltimo compartimento del Tabernacolo, era com- 
tnune à gli huomini, Se alle beftic , che il fecondo rutto rilucente 
per ilfplcndor dell'oro , veniua rifehiarato dal candelliero diuifo in 
1 fette lampade ( le quali lignificano i fette pianeti , come vogliono tut- 
ti gli Interpreti , Latini , Greci , & Ebrei , ) & che nel terzo più fànto> 
di tutti, ftauano gli alati Cherubini. Non diremo noi, che quefti- 
tre compartimenti dimoftrano à gli occhi noftri , tre mondi , cioè 
quefto baffo , che frequentano gli huomini, Se tutte le foni di animali; 
il celefte , oue lampeggiano , & fiammeggiano i pianeti, Se il foprace- 
lefte , che è l'habitatione , Se feggio de gli Angeli beati, Se al quale ci è 
flato aperto il camino» per la Croce, &il fangue fparfo in cfla daGicfit 
Chrifto vero Dk>,& vero huomo? fi come il velo del Tépio>per il quate 
il fanta Santonun, figura del Mondo Angelico rcftò fcparato dall'altre 
i J para 
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farti di quello,rompendofi nclfa mone del noftro Saluatorc, ce ne fece M*tt. j/. 
yn certo Sacramento ? Pcrcioche quindi haueflìmo lìcurczza » che per tMt.jf. 
J'auenire era dato in^clTo all'huomo nel Reame di Dio , ( di Dio dico 
•io,che vola fopra i Cherubini) per quella porta iftcfla,che dal principio Gtn i* 
per il peccato del primo huomo, ci era (lata chiufa per legge digiu- 
-ftitia^. . • , . 

Vedete adunque molte cofe notabili quanto alla diuifione dell'vni- 
ticrfo mondo,il quale anco chiamiamo vnico,non folo perche i tre mon Perete iS 
di procedono da vn folo,& medefimo principio,& mir ino ad vn'ifteflfo mando tri- 
finejoucro perche debitamente temperati di numeri, fono congiunti in pi» * ««f 
iìeme con vn'armoniofa concordia,& congiontione di natura,& per or 
dinario interfeguito de gradijma anco perciochc quanto e fimile in tilt* e9 ' 
ti tre , e aaco comprefo in ogniuno di cflfì-, & che non ve n'è niuno, nel 
quafe non fiano tutte le cofe,che fono in tutti tre . Egli è ben vero,che_r~ 
<mcllo,che è qui in quello baffo mondo, e ne i fuperiori di aflai miglior 
<jualità , Se quello , ch'è ne i fupcriori,fi vede anco in quefto,in peggior 
conditione, & come ba ft ardo , Se di natura fofiftica. Perciochc quiui 
il calore e qualità elementare , nel Cielo è virtù rifcaldatiua,& alle An- 
geliche menti è Idea,& forma eflTempIarc . Hor per dire ciò più chiara- 
mente} Noi habbiamo in quefto ballo mondo , appretto di noi il fuo- 
co,che è Elemento . Il Sole nel Cielo e vn ruoco,& nella regione fopra- 
' celclte,rinte! letto Serafico, ò ardente, è vn'altro fuoco . Ma intendia- 
mo quanto fumo differenti. L'elementare abbruggia,il cclcfte viuifica, 
& il fopracelerte è accefo d'amore . Vi e anco quiui à ballo dell'acque , 
Se altre ve ne fono difopra,motrici,cV dominatrici di quelle, che e la Lu 
na,prima cafa de Cieliima l'intelligenze Cherubiniche , ò rifehiaranti > 
fono l'acque,che bagnano oltra il Cielo . Et quanto alla dilììmi^lianza 
di conditione à quelle tre fpccie d'acque, l'humor elementare cftmgoo 
il calor vitale,quelle del Cielo lo nutrifce,& il fopracclefte intende.OI- 
tre di ciò nel primo mondo,Dio vnità primiera, prefiede alle noue Hic- 
rarchie de gli Angcli,come anco ad altretante sfere,& reftando immo- 
bile,le moue tutte à fe . Nel mondo celefte , Se mezano,il Ciclo Empi- 
reojcommanda fimilmenre,come vn capo à fuoi feguaci , alle noue sfe- k 
re celefti,di modo,che ancorché fiano fpirate tutte da vn perpetuo mo- 
to,con tutto ciò viene à reftar ftabile pervirtù Diuina. L'ifteflb auuie- 
nenel mondo Elementare, dopò la prima materia,fondamento delle..*» 
fue noue sfere,ò riuolutioni circulari di forme corruttibili, che fono tre 
di cofe inanimateche fono gli elcmenti,poi i comporti, Se nel terzo luo 
»o , le mezanc fra quefte due, mifchiate veramente , & compofte, mau 
imperfettamente, Se tali fono rimprcllìonijche fi fanno nell'aere. Vi fo- 
no dipoi tre reuoluttioni di natura vegetabile diui& anco in tre generi, 
comed'hcrbe,arbofcelli , Se arbori grandi. Et finalmente trealtrc-* 
d'anima fenfitiua , che e ò imperfetta ( talequal'è quella de Zootìte) 
Qucro per parlar Francefe ( arbori animati ) ò veramente perfetti , ma_. 
che e tra i temimi della fantafianon rationale j &nel terzo luogo e* 
quello , che fi troua nelle beftie difupremo, Se capace di hum.mo - 
documento , cofa, che fa mediocrità tra Thuomo , Se la beftia_* , 
\.Z D 3 fi come 
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fi come che il Zoofite bipartifTe la pianta, Se l'animale. Ma potrebbe cÉ 
fere , c'haueffimo parlato di quefte cofe più di quello , che richiedeua il 
noftro ragionamento. Vi aggiungerò dunque folo, che la mutua vici- 
nanza, Se communicatione de mondi, c'habbiamo qui deferirti, è anco 
ffsl. tu. flimoftraca dalle facre littere; Percioche è fcrirto ne i Saltni[dii fa i Cie- 
z.Cvr. li. '* m intelligenza.] Et S. Paolo dice di fé, che fu rapito fino al terzo Cie- 
lo,ch'egli poco dipoi chiama Paradifb . Noi leggiamo ancorché gli An- 
geli di Dio fono fpiriti , &minifrranti la fiamma del ffloco ardente . Et 
joj. quindi fenza dubbio auienc , che fpeffe volte fono attribuite alle nature 
Y. I0 * - diuinefopranomi celefti, Se terreni, quando vengono figurate hora per 
flette, hora per ruote, & animali, Acquando per Èlementi,fi come anco 
ì . fpeflb fi appropria alle nature terreftri,il nome de diuine,& celefti;Per- 

z^ech 'r» c ^c fi come flando i tre mondi cinti , &congionti infiemecoHegame_> 
3 Alti* ^ eI,a concordia fi interpreftano per reciproca liberalirà le loro nature , 
Afoc.ii. Pifteflb fanno anco da i nomi loro. Et da quefto principio forge, Se 
prende nafcitala difdplina del fenfo allegorico. Percioche non v'hà 
dubbio alcuno , che gli antichi Padri , non hanno poffuto rapprefe nrar 
Origintdtl conueneuolmcnte vna cofa per altre figure , fenza hauere apprefo l'oc- 
ftnfoAlU. eulte amicitic , Se affinità della natura . Altramente non vi farebbe fta- 
$er$c: ta ra g, onc alcuna, perche rapprefentaflero più torto quefto , per cucita 
imagi ne,chequello,come perii contrario . Ma hauendo laconolcenza 
deirVniucrfo mondò, Se delle fue parti, Se agitati da quefto fpirito, che 
non folo conofee tutte le cofc,ma le hà anco fatte; hanno figurato mol- 
te volte,&: propriamete le nature d'vn mondo, per quelle, che conofee- 
uano rispondere all'altre . Pcriìchr conuiene hauere Pilteffa conofeen- 
za, & grafia del medefimo fpirito anco quelli, che vorranno intendere, 
6c rettamente interpretare le loro figure , & fenfi allegorici . Hora an- 
cora oltre quefti mondi, c'hnbbiamo qui dittimi, ve ne vn quarto, ouc 
Divnauar ^ F ll ° trouarc tutto quello,che è ne gli altri . Et quefto fi èThuomo,che 
io mondo P cr ^uc^a caufa, fi cerne i noilri Dottori affermano, e intefo nell'Euan- 
* gclio perii nome di tutte le creature , quando fu commandato da Giefu 
Mmtt. 16. fchrifto di predicare à gli huomini la buona nona , & non alle beftie,nc 
à gii AngdijCon ruttothe diceflTc,chc fi annunciafTc,& publicaffe à tut- 
te le creature . Egli è vfo frequente, & ordinario,nelle fcuole l'infogna* 
re,chc rhuomo fìa vn mondo piccolo , Se che dentro del corpo di quel- 
rOjConftrurto d'Eleméti,iI fpirito celeft e, l'anima vegetatiua delle pian- 
te, il fenfo brutale , la ragione, l'Angelica mente , Se finalmente la fem- 
bianza diuina, vi fi vede , Se contempla . Ma di effo ne habbiamo fufft- 
cien temente parlato nella feconda parte denoftri difeorfi Academici . 
Perilche hora del gran mondo Vniuerfale faranno i noftri feguenti ra- 
gionamenti. Et fi come Phabbiamo diuifo in tre parti generali , con-»- 
ùienci hora trattar particolarmente di quelle. Diciamo adunque pri-* 
micramentc qualcne cofa del Mondo Angelico, Se Intellettuale, 8i 
dell'Intelligenze Celefti . Il che farà Aram, il foggetto del tuo di- 
morfo. 
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Lei Mondo Angelico, & Intellettuale. Cap. X V. 
A R A M . 



HOra haureflìmo ben bifogno di dire con il Regal Profeta./ 
[ Alla mia volontà , che io haueflì l'ali di colomba : ] dell'ali Pf$l. f#? 
dico io argentate , & brillanti d'oro rilucente à fine di volar- 
mene nella regione Topracelefte, oue è il vero ripofo, la vera 
pace,& ficura tranquillita ? la quale quefto viandante, & mondan corpo 
non può dare . Sciogliete gli occhi miei,voi Tuprahuxnani fpiriti,ma più 
torto tu Padre di quelli , & io contemplare le merauiglie della voftra.» 
Cittadella quale Dio ha rilTeruato à quelli,chc lo icmono,qucllo,ch'oc 
chio nó ha giamai villo, nè orecchie odito, nè cuore alcuno degnamen- 
te penfato . Ma io sò bene, che molti chiamano queftioni vane, & pro^ 
prie à fpiriti otiofi,le diTputc,& ricerche della natura,& moltitudine de 
gli Angeli, & de loro ordini . Et in vero quefti fono Tccreti, che S. Pao- 
lo ilteflo>che fu eleuato fino al terzo Cielo, non folo non Più infegnari, _ • 
ma anco protettalo di hauer Tentilo molte coTe, che non li era in modo ' ' r,IU 
alcuno lecito il nudarle . Et io medefijjiamentc credo, che la piena ri- 
uelatione del Mondo Angelico,& Intellettuale vengino differite all'vl- 
timo giorno . Noi ne parleremo nondimeno quiui Tobriamcnte , & 
con più breuità , che potremo , Teguendo i Teologi , che n'hanno Tcrit- 
to , lenza offender in modo alcuno la pietà , & Religion Cattolica , e 
Chriftiana-,. 

Quando le (acre littcrc parlano della crcatione del Mondo, n5 eTpri- 
mono chiaramente con qual ordine , & come gli Angeli tollero creati ; 
Ma dicendo , che Dio creò il Ciclo, & le coTe contenute in efib,chiara_/ 
coTa è, che in ciò vi fi comprendono iTpiriti Cclcfti, cioè gli Angeli, ali Anf~ 
tanto quelli , che per l'obcdienza rimaTero nell'integrità loro , quanto lifonecre* 
quelli , che traboccorno in mina , ribellandoli contra Dio . Età quefto t*rtdiDi§ 
non ripugna in modo alcuno , che Mose Tcriuendo il Gencfis , non ne 
faccia niuna cTprelTa mentionc . Percioche noi vediamo, come che paf» 
(àndo Totto filentio tutte le coTe , che Tuperauano la capacità noltra_> , 
onero velandole lotto il TenTo miftico delle (uè parole , per (Uielli, che 
à Dio piacclfe illuminare con la chiarezza del Spirito Tanto , hà trattato 
(blamente di quelle , che con gli occhi^vediamo , & quefte ancora con 
vn modo famigliare, & popolare , accommodandofi alla rozzezza.» 




Dio fece il Cielo, & la Terra: ouero per il nome di luce , la aual dice ef- 9* 
fer ftata nel primo giorno . Ma fia come fi voglia , e cofa cniara , che_/ 
gli Angeli Tono fattura di Dio . Facendocene la fcrittura Tanta fede in 
infiniti luochi , con parlar chiaro. Et particolarmente nell'Hinno de 
tj:e fanciulli pofti nella fornace [ Benedica il Signore tutte l'opere Tue ] D**.j. " 
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& profeguendo la narrinone di quelle , vi vengono dominati anco gfi 
Pf*J. 148. Angeli. Et il Profeta dice [Voi creatore del Ciclo , laudateti Signore. 

Laudatelo voi , che fetc ne gli alti feggu Lo laudino tutti gli Angeli, & 
tutti gli eserciti Tuoi . ] Poiché i ministri di Dio fono ordinati in quefta 
maniera, per far prontamente quanto egli commanda, ( come dice l'A- 
Hehr.i. popolo à gli Ebrei ) non vi hà dubbio alcuno,che non fiano fue creata- 
re. Oltre di ciò le facre Iittcre ci infegnano, che fempre danno vigilanti* 
P/i/» 91. per la noftra fallite, che fono pronte àdiftenderci, che ci indrizzano à 
buon camino , & c'hanno cura di noi in ruttc le cofe . Et quindi è , che 
?f*l. 34, Abramo promide à fuoi femitori , che l'Angelo di Dio gli farebbe p.ii- 
Cen. 14. ( j a nc j [ or viaggio . Tutte le volte, & quando anco è piacciuto à Dio di 
liberate il popolo d'Ifracile dalle mani de fuoi nemici , s'è Cernito , pcr- 
ìui 2.6 ér ci ° ^ rc ' ^ c Angeli » comeleggiamo, ch'auuenne quando l'Angelo 
, ' ' del Signore occife in vna notte cento ,&ottantacjnque milla huomini 
i.Re. 19. nel campo de gli Adiri, per liberare Gierufalcmme dall'Adedio. Ma if- 
Jf* 27. fine di non eftenderequefto ragionamento più à Iongo, in materia fi 
chiara, aggiungeròfolamente , che è fcritto , che gli Angeli feruiua- 
no à Gicfu Chrilto, dopoché fu tentato nel deferto, & die gli affidcua- 
Lhc i-l. no nc || a f ua angonia, nel tempo della padrone, Se cheannonciarono la 
Nart 28. (* ul refurrettione , &c aduenimento gloriofo. 

^J' 24 " Ma quanto alla moltitudine + & ordine de sii Angeli > panni , che it 
' x * farne dctenm'natione Ha cofe fopra le forzi humane . PcrriocheDa- 
J**"! e niellc parlando della magnificenza del Trono di Dio , dicechc milieu 
ro,crordt- ni j|jj on j d'Angeli gli miniftrano, tk dicci milfamillioni aflìdonoauan- 
'Unie'ti g »o tidielto. Et Dauid canta , che laCaualleria di Dio , è di vintimela 
ni &èffi- milliara d'Angeli . San Giouanni ancor c(Tb in mentione di dieci milla 
g jf\ volte dieci mil!a } cVmille volte mille,che rendono gloria à Dio. Et Gie- 
Dan. 71 fu Chrifto ftcìTo tefìifica , ciTeruene molte legioni . In fomma tutta la 
Tfml. 6i. fi rimira , ne parla dimodrando ciTer in vn numero infinito d'Angeli r 

ff nienti à Dici quali egli impiega nella protezione de fuoi, difpen- 
******** fando per effi i fuoi benefici) àgli huomini, & facendo l'altre fuc^»- 

opere-;. 

Et quanto al Ior ordine , ancorché non ila particolarmente cfprerTo 
nel tcfto della fcrittura , nondimeno i nomi differenti , per i quali fona 
deferitti, hano dato foggetto à S.Dionigio nella fua Gierarchia cclerte, 
à lamblie© nel fuo libro de mifteri,&à molti altri Autori moderni Teo- 
logi , di porre notte ordini, ò gradi d'Angeli , cioè i Serafini , Cherubi- 
ni , Troni , Dominarioni , Virtù , Potcftà , Principati , Arcangeli , & 
Angeli ; i quali tutti fono Spiriti celedi , à quali la fcrittura attribuifee 
tali , & fimiglianri nomi , fecondo il miniftero al quale Dio gli fi 
*f*r*. feruire, accommodandoll così alla noftra infirmiti . Pcrciochc fon<^ 
O/.i. chiamati Angeli , feruendofène Dio per fiioi medaggieri verfo gli huo- 
mini. Hora Virtù , fendo che per edì Dio dichiara la forza delle fuc 
mani, altre voltc,Principati, Doininationi,Poteftà, Signorie,percioche 
per effi eiTcrcita il fuo Imperio per tutto il mondo, hora fuoi efferati,. 
tme.t. fendo che fi come i Soldati ftannc*intornoallorPrencipe, ò Capi- 
Aptw tano, cosi fonoprefenti inanziàDioperhonorarela luaMacfta, & 
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attendere il Aio volercper impiegarfi per tutto, oue egli ordina . Sono 
aoco molte volte nominati Dei.fendo,che per il lor miniftero ci rapprc- 
icntano in vn certo modo , come in vn fpecchio , l'imagine di Dio . Et 
noi vediameche S.Mich le vien chiamato in Daniele gran Prcncipc,ò* J* 1 */* 
Capttano,& Arcangelo in S.Iuda . EtS.Paolodice,chefarà vn'Arcan- '** 
gelo quello, che con vna, tromba citeria il mondo,per comparcre al giti 
ditjp.Danielle anco racconta , che l'Angelo de Perfi coni batteua, come j^//. it, 
anco l'Angelo de Greci,contro de nemici, come fé perciò dichiaraffe-/, 
che Dio ha qualche volte commclfo à gli Angeli Tuoi, come fé douefle- 
ro eflerc Goucrnatori di ftati,& Proti iiìcie . Èt Giefu Chrifto dicendo, 
che gli Angeli de fanciuUi,veggono Tempre la faccia del Padre Tuo, ch- 
moftra , chiaramente efferui aiaini Angeli , che gli hanno in lor culto- /A 
dia . S.Pietro ancora,fendo vfeito miracolofamentc della prigione , Se 
battendo alla porta della cafa, oue erano radunati i fedeli , edinonfo- 
tcndocrcderc,chc fotte egli,diceuano,ch'era il fuo Angelo.Hor nondi- 
meno per tutte quefte confiderationi , io crederei cfTer imprefa troppo 
grande per l'huomo mortale,il conftituire,& ftabilire,quali fiano i gra- 
di d'honorc tra gli Angeli, diltingucrli particolarmente Tvno dall'al- 
rro,per nogic,& titolo,& affignare, à ciafeuno il fuo luoco , fua habita- 
tione , Se fuo officio . -Feniche falciarono difeorrer fopra quefte cofe_-> 
àfpiriripiù curio}] . Et noi ci appoggiammo alla fìcurezza di quanto la 
fcrittura chiaramente ci dimori ra , &che poòperil più fcruire alla no- 
ftraconfolationccValla confennatione della fede noftra,il che è, che-* 
gli Angdi,crea ture di Dio,fono difpenfatori,& mmiftri della fua bene- 
ficenza verfo di noi , & la qual credenza e vn 'argo mento certo della^ 
prouidenza di Dio contra gli Atheirti.Etquato alla beatitudine di qttc- jy t U» bt* 
fti fpiriri celeftiaCgli e cofa chiara,che no fendofì efiì in niun modo par- titndint 
riti dalla 1 uce, n ella jq naie furono creati da Dio, fono reftatfin beatitudi dtgliAn* 
ne,& fclicirà,dalla quale non deuono giamai più decedere . Che fé noi S tl * 
dimandiamo quale ella fu, fenza dubio ella farà fa vrfionc , & conrem- 
platione della gloria, & Maeftà di Dio,deI quale (come diccmo già po- 
co) veggono fempre la faccia,&al quale continuamente danno laude , 
cantando con alta voce quel cantico,!! come dice Efaia. [Santo, Santo, 
Santo è il Signore de gli cfTerciti,tutta la rerra è piena della fua gloria.] 
Sendochenon vi è bene alcuno nella creatura rationale , òintcl Iettila- 
Ie,pcr il quale poffa effer bcata,fe non Dio. Et perciò la caufa della feli- 
cita, & beatitudine de gli Angcli,e pcrciochc adherifcono à Diedi mo- 
do che la natura loro viue à lui,è fapiente per lui, fi rallegra per fempre 
d'vn fi grande,& ineffabile bene, fenza morte, fenza errore , eVfenza^ 
fall u1 io . 

Io so beniffimo efferui de gli huomini tanto mori di !oro,che pongo- 
no in dubio,che vi fìano degli AngeIi,cV dei Spiriti . I Saducei ancor^,^. 
eflj hanno già hauuto cuefta opinione , che per il nome di Angelo non C0ntr ^ 
fotte figurato aÌtro,che il moto infpirato da Dio ne gli huomini , oiiero.-,^, t h* 
le *irtù , ch'eli Jimoftra nelle foeoperationi . Ma vi fono tante tefti- ni gu%otf- 
monianze della fcrittura , che contradicono à quefta pazzia , Se l'I fto- fimi gli 
tic Lcdcfìaftiche , Se profane fono tanto piene d'atti merauigliofi Ani<li> 

dei 
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deifpiriti inuifibiliide quali ancor noi ne vediamo su mafmcte,auueni 
re,ch e cofa da llupire,in penfare , che ne i fccoli partati, vi lìa (lata vua 
tale ignoranza , &chc ancora hoggidì regni in molti altri. Vi fono an- 
•Cora de «li huoirùni di grande auttorità , che difeorrendo per le ragion 
ni di Filoforìa , hanno hauuto ardimento di affermare, che Dio pcimo 
Padre & Auttore di tutte le cofe,haucua folo prodotto vna intelligéza. 
Pcrilche,diceuano efl],eu*endo fempre d'vna medefima fortc,non pyo , 
come la ragion naturale dimoftra, produrre cofe diuerfe.Per quella cau 
ù, dunque riiferauano la produttionc di Dio ad vna fola intelligenza-» . 
' l.aqiu'c creata da Dio , fé ne ritornaua verfo la prima mente , d'ondc_> 
producala la feconda intelligenza : & che intende ndo fe llefla , generò 
l'anima della prima sfera,ma intendendo l'opera fua,procedcttc in pro- 
durne anco vn'altra. Et che cofi fuccclfiuamente variandola caufain 
fullanza,&opcratione,erano prodotti effetti diuerfi . Laqual opinione 
piena d'ofeurezza, haurebbe qualche colore, (e il primo,&: onnipoten- 
te Artefice forte limitato à doucr produrre vn folo effetto : cofa troppo 
abfurda,perertere cofa dipendente dal Padre, Se auttore dell'vniucrfo ; 
attefo> che non il particolare , ma l'vniuerfale effetto gli corrifpondt-/ , 
cioè il Mondo vnico,& l'elfer vnico di tutte le cofe, come nc^habbiamo 
fin qui fuffìcicntemente parlato . Da che ne ftgun»chc quefto vniuerfo , 
fia come vno animale vnico in fe , Se diuerfo ne fuoi membri , generato 
Como Dio da vn ibi Padre,&: Creatore , Se viue di vna foia vira vniucrfale . Ma noi 
habbi fatto combatteremo ancora quelli Filoforì con armi più gagliardi,manrcncn 
l'optre far. do loro,fccondo la verità, che il fupremo Artefice, fece l'opera , lenza-» 
elfer legato per alcuna legge naturale ; ma libcro,& franco in ogni ope 
ratione,che gli piace, fendo abondantementc ripieno di ogni virtù , & 
d'ogni folte di fecondità,& per innata beniuolenza fpinjo all'opera fua 
per difuori , fi come che quefte cofe ci fono Hate dedotte ne i noftn pre- 
cedenti ragionamenti : Ma vi è quello di più, che ancorché la martìma 
de i Peripatetici , reftaflc ( falla nondimeno ) che la prima caufa operaf- 
fe neceff.? riamente, Se che folfc femprc d'vna forre ( il che è vero ) Tut- 
tauia non feguirebbe perciò , che non poterte produrre fe non vn'eftet- 
to,fendoche dal Sole,ch'è fempre l'ili elfo , &dallaterra,ch'è llabile ne. 
mai lì cangia , fono prodotti diuerlì effetti , fenza , che nella lor natura 
nafea varietà alcuna,^' anco fenza, che alcuno lauori la terra. Pcrcioche 
vi germinano hcrbe,fìoii,& radici di diuerfe fpecie,& molte altre elfen 
•ze differenti vi fi producono, per la virtù del Sole. Che fe quelli Filofofi 
mi dicono , che apparirono diuerfi effetti in quelle cofe , perciochc vi 
ageno inficine altre caufe particolari , hanno lattato la proua di quefto 
punto à loro nepoti, cioè fe quella varietà procede da diuerfe caufe.-» , : 
ouero dall'i (letto Sole, fecondo , Se pieno di virtù di generare molte co- 
fe . Adunque con quanto migliore , Se più forte ragione la potrà fare il 
primo,vero,& eterno Sole , abondantemente pieno di ogni fecondità , 
l«7ef« U fono l,< ^ ' ucc ? S cn<J, ° che tutte le cofe erano , Se fono in luì, non però co- 
in Dio. mc P°& rc m luoco,ma ripolle nella fua mente, dalla quai producendo- 
Ie,vien detto loro Padre, Se Creatore . Sendo lui folo libero dalle leggi 
di natura,fenza alcun, fuggecto prefuppofto,ne fenza materia alcuna.. A 

produce 
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produce tutte le cofe,anzi l'ili effe materja piena di fecondità! Ma la cau 
fa feconda , ò naturale ( come ne parlano i filofofi ) ricerca il foggerto , 
Se la rn ateria >creata da Dio > nella quale ella age . Et in qucfto hàfooCO 
quello,che il Prencipe de Peripatetici dice , [ che in commune acccptio 
ne dell'Annua egli è conueneuole , che di niente non fia fatto . ] Per la 
qual caufa anco i noftri Teologi affermano , che gli Angeli non ponno 
in modo alcuno,creare qual fi Ila natura» Se ch'erti non fono più creato- 
ri delle cofe,che gli Agricoltori de i frutti. Et per tanto tutti quelli , che 
•hanno riceuutoiì lume di verità , con feflano DiofolocfTer Padre, & 
Auttore di tutte le cof e contenute nel Cielo,& nella Terra, nano natu- 
re fpirituali>ò corporali, vifibili , ò inuifibili ; ne pentiamo giamai , che 
in vna con* gran consonanza dell' Vniuerfo, vi fieno fiati più crcarori,ne 
che vi fia più di vn fol Rè 3 Sc Prencipe, ne molte cofe, che confiftano da. 
loro ftefTe . Pcrcioche da ciò nafeerebbe confufionc , Se dilTonanza in 
queftagran Mondo,& per confequeza facile dillblutione. Eccouiadun 
■qud qufcllo,c'hibbiamo penato, che necóucnga faperedel Mondo In- 
tellettuale , in che hauendo parlato dclPelfere beato de gli Angeli , che 
non fi fono difgiunti da Dio,io fono di parere , che difcoriamoqualche 
cofa di quelli,che fono caduti della lor prima origine,chc comunemen- 
te chiamiamo Demoni,ò fpiriti maligni . Adunque Itaremo ad afojlta- 
xc te,ò Achitob à difeorrere di elfi. 



De Demoni, & Spiriti maligni. Cap. XVI. 
A C H I T O B. 

SE noi quiui filofofiamo qualche poco per i numeraci faremo fira- 
da più facile per perueniré à quanto defideriamo di intendere de 
Dcmoni,anzi di ognicrcatura.Io dico adunque,che tutto quello, 
ch'è apprelTo Pvnità , viene ad efier numero perfetto , & compito 
in quella. Perche Pvnità fola totalmente femplice,& perfetta in fe , non 
efee mai di fe Itelfa, ma vi dimora femprc in fimplicità indiuifa , & foli- 
taria, percioche ella e piu,che contenta di fe,non hauendo bifogno d'ai 
amo, & piena delle fue ricchezze. Ma emendo ogni numero per fua na- 
tura, moltifiidine,peri1 beneficio deil'vnirà,diuien femplice,per tanto , 
quanto egli è capace di fimplicità. Et ancorché ciafirun numero,quanto 
più s'allontana dal l'vnità,cafca in maggior moltitudine, ÒVhà in fe più 
diflbmigfianza,più parti, Se compofitione,fi e però,che non vi è nume- 
ro che polli effer tato prolTimo all'vnità,che non fia multitudine , 8e che 
non ci riabbi congiunta Tvnità , che non è vna per natura, ma percom- 
pofitione . Hora affine di transferire tutto ciò alle cofe diuine al modo 
di Pitagora, 6c Platone, diremo cofi. Dio folo,che da niun procede , Se _ » - 
dal qual vengono tutte le cofe,è effettui Vnica,fimplicilfima, Se indiuifa 
Se che quanto hà,Phà tutto dafe, Se è per Pifteffa ragione, & per lame- Etologie* 
-dcfima,eg!i è Capiente, & vuo)e,cV anco per Piftelfa egli è buono,& giù- p er $ numt 
Ito. Ne polliamo comprendere clfenza alcuna, Se per la quale egli polli ri . 

ellere, 
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cflcre,okrcquclla,per la quale egli e. Anzi tutte l'altre cofcnon fono 
di quello cflere, ma fono per quello . Et per tanto l'Angelo anco non è 

Suefla vnità,altrimenti egli farebbe Dio, oucro vi farebbero più Dei , il 
he non fi può penfare. Perche.chi farà l'vno, fcl'vnitànonèvna ? Re- 
tta adunque, che l'Angelo fia numcro,chc fendo cofi , dall'altra parrei 
di feegli è vnoin moltitudine,comcciafcun numero peruicn e all'vnicà 
per compoiitione. Hor ogni numero è imperfetto , intanto, che egli fia 
moltitudine, & perfetto in tanto, che fia vno . L'Angelo dunque effon- 
do numero,cioèCreatura,non cperòrilteflbenfere, ma hà folo l'efTcn- 
za, alla quale arriua l'efferc per communicatione , affine , che fia . Egli 
non è ne anco l'illelfa intelligenza , ma auiene , che intende, eflendo di 
natura intellettuale, capace di intelligenza . Le quali cofe, che dinota- 
no imperfettione , cadono nell'Angelo dalla parte, ch'egli è moltitudi- 
ne., ò creatura . Ma quanto egli hà di perfetto, & di forma compita è 
per caufadell*vnità,che gli foprauiene,e che riceue dalla parte,che lo co 
giongc à Dio, ( che e la femplice vnità ) d'oue I'eflereja uita , & la pcr- 
Tettionc dcriua alla creatura . Et quindi c,che i filofofi,come anco i fag- 
DeBe inni gì Ebrei,chiamano gli Angeli Intelligenze feparatc; percioche, ( come 
HfBKtfi- dicono elfi ) flando feparate dall'intelletto fimplicilTìmo,riccuono qua! 
ptrste. che compoiitione in vna effenza,& virtù,che li pcrfcttiona , di vna ma- 
terial forma Mctafificale , & più , che naturale . A quello propofito > 
^ * di anc °S» Agollino infogna efiemi vn folo bene fimplicc , & per quella-. 
DhlA ri. cau ^ a > iiTimutabiIc,chc e Dio.Et che da quello bene fono (late crea 
tip. \o. ' tc tL,rrc Ie co ^ e t> uone > ma non però femplici , & per quella cauta, fono 
c*uf»del- mutabili : Il che s'è villo nòn folo nell'huomo, ma anco in vna parte de 
la caiutm gli Angeli,!! come benilfimo ne difeorre quello già Dottore della chic- 
dt glt Ah- fa, nelia maggior parte dell'opera fua della Citta di Dio. Et quelli fono 
geli, & d* quclli,dequaìi la fcrittura dice,che non rimafero nella verità,ma deck- 
ili huomi- nando dalla loro origine , firouinorono, & furono fatti inflrumenti eli 
. perdizione à molti . 

Ma fi come habbiamofentito nel nollro precedente difeorfo , alcuni 
. elTer flati in quello errore di credere,che gli Angeli buoni , non folfcro 

igf X altro,che buone infpirationi, ò moti,che Dio cócede à gli huominiicofl 
Giudm ini- ve ne *° no rt a ti,c'hanno pcnfato.che i Demoni) maligni,non fbffero al- 
UfuHtpif, tro,che arTettioni cattiue,le quali ne vengono fuggente dalla nollracar 
ne. Anzi Timpietà del noflro fecolo è pallata piuoItrc.Scndouene mol- 
ti, che non vogliono credercene vi fia Dio, ne Diauolo . Et non e gran 
Citrtqvtl tempo,che fendo promolTo ragionamento tra vn Prelato di queftoìlea 
H,cht neg» , nc f & alcuni altri ( del Diauolo ) non hebbe vergogna di domandar 
noejfcruitl i oro>s 'haueuano veduto alcuno, che gli hauefle venduto delle lunette > 
Dianolo. ane fo )C \ lc doueua elfer molto vccchio,poiche fi diceua elfer il Mondo. 

Hora tali fpreggiatori di ogni reIigione,dimollrano molto bene laigno 
ranza , & beftialità loro . Percioche non vi è mai (lato , non dirò folo 
Chriftiano , ina Etnico , ne Pagano, dotato di qualche cognition natu- 
rale,©^ facoltà d'infegnare,che non habbi parlato de Demoni,& Spiriti 
malignij&lafTato alle pofterità infinite tcllimonianzc della Joro natu- 
ra, Se 
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ra,& effetti marauigliofi,per diuerfì ferirti : Medefimamente la Dottri- 
na de gli AlTìri, Arabi, Egitij, & Greci , conferma quanto la noftra diui- 
mllìma Teologia ci infegna de gli Angeli cattiui , (cacciati dal feruitio 
di Dio.Et tra gli altri Fcrecida Sirio,defcriuc la caduta de Diauoli,& di- 
ce, che Ofis,che lignifica il ferpente demoniaco , fu il Capitano dell'ef- 
ferato ribelle . Trimcgifto, fplendore de gli Egitij , hà ancor lui tocca- 
to l'iftefla caduta . Et nomerò > il più eccellente Poeta de Greci, Se pit- 
tore de m jfteri , canta ne i fuoi verfi , la caduta del primo ribelle , fotto 
il nome di Ate, Dea dell'ingiuria, & danno. La Teologia anco de gli 
Arabi, adimitatione dell'Ebraica, afferma l'ifteflb. Anzii Demoni 
iftcflì hanno moire volte confettato la caduta loro , come ne fanno fe- 
de molti ferirti ,& Io fanno quelli , c'hanno vegliatone-Ila ricerca dc-> 
monumenti antichi . 

Perilchequefta materia non hà bifogno alcuno di long.idifpura ine 
è noftra intentione di fatisfare à gli fpiriti curiofi , & fanraftici del no- 
ftro sfortunato Secolo, à quali altro non piace, che Dottrina noua . Mi 
feguendo la verità chriftiana , diciamo, che poiché ° li Angeli fono tut- 
ti Rati creati da Dio , & i Diauoli fono itati creati tutti Angeli , non vi è 
dubbio alcuno,che non fiano fue fatture,ma non però della prima con- J" c * du '* 
dittione,ch'crano nel principio . Percioche furono creati buoni,come li «2 
altri Angeli, Se come l'huomo,ma diuénero maluaggi per la loro ribcl- r m ^ j 
lione,fupcrbia>& peccato (come anco il noftro primo padre à loro efTem /„. 
pio,& imitatione) di modo,che d'Angcli,diucncro Diauoli.Et perciò e gìo.9. 
fcritto di eflì,che nó nano perfeuerato nella verità,ch'è come à dire>che 
nó fono ftari congióti per femprc à Dio,ch'è il folo bene di tutte le crea 
ture rationali,ò inrelletruali,fi come dottamente infegna S.Agoft. fog- W ti Ad 
giungendo poco appreflb la caufa della caduta loro,quando diccchcla Cittàdi 
creatura,qual può peruenire al dono della beatitudine, nó può farlo da Dt9 » e ' u 
fe fte(Ta,per efTer creata di niéte,ma che riceue quefto bene da colui,che 
l'hà creata. Da che viene à concludercene il bene immutabile non è al- Bf // 4 j ou 
tro,che vn vero Dio,beatoj & che nondimeno le cofe , ch'egli hà fatto , mJM ( h r i 
fono ben buone,perche végono da lui, ma anco, che fono mutabili, per- fiimn» ptv 
che fono (late fatte,non diìui (cioè della fua fuftanza)ma di nicte.Sen- rientfr*- 
do adùque,che i Diauoli fono ftati creati da Dio,debbiamofapere, che r$»gnin$- 
non hano quella maliria,che diciamo hora elTcrli naturale,dalla lor pri fi'* fan* 
ma crearione,ma in tanto quanto fi fono corrottijPercioche quato han- ^* DÌ9% 
no di cattiuo,fe lo fono acquiftato,ncl leuarfi volontariamente da Dio . . 
Et perciò è fcritto,che Sattan parla da fe,quado dice la menzogna > non G "* 8, 
fendo dimorato nella verità . Da che fi vede chiaro,efTerc vna volta {ta- 
to in quella.Et ncll'effer nominato Padre della menzogna,g!i vien Ieua 
ta osmi fcufa,di potere imputare il fuo male à Dio,fendonc egli ftefTo la 
caufa . a Percioche fi come i diauoli hano declinato dalle loro origini,cofl 
Dio nó gli hà hauuto puro di riguardosa gli hàfepolti nelle tenebrc,p 
feruarli al giudicio del gra giorno.Perilche pfeueràdo cofi nella lor ma* 
lina, e triftezza primiera,hanofemprecenaro,ecórmuerano fino al fine 
d'eflcrcinftroméri diperdittione à glihuomini.Et pao tutto quel lo,chc 

la Scric- 
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Jd Scrittura ùnta ci dimoftra di ctIÌ,ncorna à quello fine,di ftar (opta di 
noi, &c alieniti pcrrefillerc alle loro rcntationi,& di non ci laf.iar 
fufpendere da loro aguati, vertendoci à quello eletto di tutte l'armi 
di Dio,(ì come ci efTorta S.Paolo . Sendo che colui, che gli hà già longo 
tempo giudicati , gli tiene talmente à freno , che non ponno nuocere à 
quelli,che fono fermi in fede per refiftcrli,nc far cola alcuna , fenza fuo 
volere, èVpcrmilììone . Ma gli fa feruircà tempo, &- luogo per flagelli , 
i.JV/r.j. fecondo,chegli è in piacere,nell*eflecurionc defuoigiiuìirij, dando lo- 
ro anco molte volte efficacia d'errore in prodigi,& miracoli, per a bu Ti- 
re co!oro,che fi Aliano dal lume della verirà,per feguir le tencbre,& ab- 
bracciare la menzogna . Et d'indi hanno hauuto origine le Idolatrie de 
Pagani,& l'inuocationi de Demoni , d'oue fono caufari tanti mali à gli 
huomini . Perciochcil fin del Diauolo è fempre ftato di farfi ferui- 
re, & honorareda gli huomini ,accioche hauendoli farti fuoi com- 
pagni, fiano per hauere infiemevna infeliciifimacaufa nel Giudicio 
di Dio . 

Ci»» 1**1 E c «nondimeno quanti ne vediamo noi hoggid ì, che fi vantano di ha- 
|r, the ter- uere alla volontà,& feruitio loro,di tali minìftri d'iniquità, quali penfa- 
c»noi Dt- no farli apparere altro, chiamandoli Spiriti famigliari ? Io non voglio 
mo»*' quiui difputare fc vi fiano,ò non diuerfi generi de Demoni, come molti 
v'hanno fcrittoi ma io credo alla parola di Dio,chc tutta la moltitudine 
di quelli,tende fempre àqucftofinc,di nuocere àgli huomini . Et fe be- 
ne vengono adiurati.per nomi diuini, fino al conÌlringerIi,&rùTcrarli , 
( come alcuni fi vantano di fare ) ftanno nondimeno fempre fpiando > 
tanto , che finalmente ingannano anco i loro maertri. Io uoglioanco 
credcrc,che non fiano punto ignoranti di tutto quello,chela natura ra- 
tionale,& intellettuale può comprendere delle cofe corporali,& tempo 
rali ; anzi ( come dice S.Agoftino ) per efperienza di alcuni fegni,inco- 
Lìt q. iti- \ no '» P rcue< lono affai di lontano, molte più cofe à venire , che sii 
U Città di nuomini,&: ne denóciano qualche volta le difpofitioni loro atlanti, che 
Di»,t.xi. auengano . 

Et fono talmente fapienti , che difiero à Giefu Chrifto', veftito del- 
l'infirmità della noftra carne. [ Che cofa vie tra noi, & voi Giefu 
Matr.8. di Nazareth? Sete voi uenuto auantiil tempo,à difeacciarne ? ] Ma(co- 
M»rc i. me f c gue l'iftcflb Dottore della chiefa ) fendo,che non contemplano le 
Lue*, caufe eterne de' tempi nella fapienza di Dio, ma conietrurano fol aulen- 
te le cofe temporali per le temporali,©* le mutabili,per le mutabili, mol 
te volte s'ingannano]. Percioche non ponno in niun modo contempla- 
re gli auuenìmenti , nell'eterne, & immutabili leggi di Dio, che viuono 
nella fua fapienza» fi come è ftato concefTo à gli Angeli fanti per rcrra_, 
diferettione ; ne vedono ne anco il luogo ifteffo ( fe n'è lecito di parlar 
coli ) nel qual fono affili , tutte le caufe intorno al quale fi volgono , ne 
conofeono la fonte d'oue cleono. Pcrilchc auiene anco, che fi come tut- 
te le cofe , che non fono collegate , & conclufc da loro principij , ma di 
conietturc Iontane,& ftrauagantijponno ingannare,cofi i Demoni ven 
gono bene fpeùo ingannati da i fegni , ne quali fi fermano, tic dicono la 
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ia,apunto quando più fi penfano di dire la verità. Ma Tempre rendo 
no eflìà quefto fine, per caufa della Jor narura maligna, &pcruerfa di 
apportare danno à gli huomini,il quaie non ponno in fineeuinre,quan 
do feordandofi tanto di lor fteffi, come è di volere ( contra la parola di 
Dio)prender confeglio dal Diauolo,misfatto veramente degno di ogni 
fupplicio . 

Di più io non dubito in modo alcuno, che fi come le pure, 6V fu- 
periori potenze, ( che noi chiamiamo, feguendo il flilc delle fatteli** 
tere, Angeli buoni , ch'è vn nome tra Greci, lignificante MefTaggic- 
ro ) non fi rendono communemente trattabili con ciafeuno , ma ricer- 
cano , Se attendono la nettezza del core , lafanrità della vita , 8c il co- 
mandamento di Dio > coli rutto al contrario i Demonij , ò cattiui An- 
geli , à quali quelli due nomi conuengono, l'vno fecondo la dottrina_r 
delle Scritture , & l'altro d'vna parola Greca , che lignifica ( conofee- 
re ) fi rendono facili , & porgono àgli huomini mentalmente fauoro , 
affine,che conducendo per lor fagacità, Se alluna quelli,che gli ricerca- 
no , & inuocanò , à loro dhTegni , pongano Dio in obliuione , & fi laf- 
fano pofiedere , &gouernare alDiauoìo , ch'è lor Prencipe . Il che au- Ln/ - zo ' 
uiene finalmente à"tutti quelli, che fi feruono di quelli miniftri d'ini- Z)tMt ' 19 ' 
quità : à tutti i Maghi , Indouini , Negromanti , Sortilegi , Malefici , 
& Incantatori , con i quali la parola di Dio ci prohibifee efprefTamen- 
te in molti luoghi di hauere communicatione alcuna , comandando 
anco , che fiano cflerminari dalla rerra . Et per merauiglie, che inoltri- 
no di rare per l'aiuto , & foccorfo de fpiriti maligni, con far apparerei 
quello , che ne Tane , ne l'intelletto human o permettono di fare ; non 
polliamo per ciò chiamare in altra maniera tutte l'opere loro , che vere 
impofture,& illufioni, fendo che fi ranno, ò per apparenza folamente , 
ò per il male, & dano di quelli, che le riceuono,& perpetrano.Tali furo tib.it. 
no già i miracoli , che leggiamo in molti Autori elTcr fiari farti tra gli D*U»cìttì 
Idoli de Gentili,per l'arte de Diauoli,& Demonij, de quali S. Agollino di Dh.emp» 
dopò hauer fatto vn longo racconto , foggiunge quelle parole . [Che 
diremo noi di merauiglie tali , fe non che ci fa bifognodi fuggire dal G,tr st ' 
mezo di Babilonia? Perche quello comandamento Profetico deue elfer 
intefocofi da noi fpiritualmente,cioè, che fuggiamo con i palli della fe 
de, che opera per carità,dalla città di quefto mondo , che è fenza dubio 
la compagnia de diauoli,& de gli huomini cattiui,che fono fenza pietà. 
Et fendo, che quanto veggiamo maggiore la potenza de fpiriri maligni 
in quelle cofe inferiori , tanto piò. ci cbnuienc accollarci fermamente al 
mediaror noftro Giefu Chrillo,per il quale falimo da baffo in alto . ] Et '•ff'M- 
in vero ciò ne auiene per fua grana, quando poffiamo difeernere i fpiri- x • Cw '• 1^ • 
ti , fe fono di Dio , ò non, fenza, che Sattan ne poffa ingannare, quan- 
do anco fòrte trasfigurato in Angelo di luce . Altramente non riabbia- 
mo punto di dubbio , che fe vorremo afcoltarlo, operi fuoiminifiri, 
& Demonij , che gli infani di quello tempo adulano col nome di 
fpiriti famigliari, che facilmente non fdrucciola nell'anime nollre, 
per condurne finalmente in trionfo nel fuoregnodi pciditione, oue 
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compreremo affai ben cara la famigliarità divn tanto perniciofo ne- 
mico . Più tofto adunque habbiamo Tempre nel core , Se nella bocca- 
li*tt.6. J'oratione infegnataci dall'ifteflb noftro Saluatore (che non ne indù- 
&"' lu ca in temanone , ma ne guardi , & liberi dal male) bufando da parte i 
Magi , &c Sortilegi , che corrono alla rouina loro , cercando i Demo- 
ni per fperanza di qualche ben mondano, che gli conduca nel fuoco 
òlAtt.i j . ct crno , ch'è preparato al diauolo , & à fuoi Angeli . Et poi ch'è giun- 
to il tempo di por fine à difeorfi di quefta giornata , hauendo villo dei 
Mondo Angelico ,& Intellettuale , perniiamo può porta- 
re il noftro debile fpirito , noi parlaremo domani 
del mondo Celefte , ò Sferico , da che tu 
Afer darai principio à di- 
feorero . 

r'r 
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GIORNATA 

TERZA- 

Del ondo Celefte,ì Sferico. Cap. XV IL * 

A s E R. 

E noi principiamo i noltri r.igionamcti da! Mon- 
do sferico, & dall'Elementare , de quali riabbia- 
mo a trattare , per la diffìnitione à loro propria , 
faremo affai bene , & commodamente , percio- 
che con molto maggior facilità fera intefo quan ^. 
to riabbiamo intraprefo di difeorrere. Il Mondo r s ^ t "jf 
adunque,che noi diceflìmo hieri,vnico,& triplo, * 
contemplato da vna vifta, è la perfetta , & intie- 
ra compofitione di tutte le cofe,& la vera imagi- 
ne , cv ammirabile artifìcio della diuinità . La fua grandezza è incom- 
prenfìbile , & nondimeno terminata, ornato oltre di ciò , di tutti i cor- 
pi^ fpecie di creature,che fono in Natura . Et la fua deferiteione viene 
propriamente chiamata Cofmografia , la aual comprende fotto di Ce la 
prima parte d*Aftronomia,& Geografia, cn'è quanto à dire l'ordine; & 
ratiocinatione,tanto del Cielo , quanto della Terra, fotto i quali inten- 
diamo tutte le nature,& eflenze , che vi* fi contengono . Per la qual ra- 
gione fembra anco,chc Dio,eu*endo Padre , & Aurtorc di tutte le cole , 
il più delle volte viene chiamato ncllefacrelittere folamentc Creatore 
del Cielo,& della Terra. Et fi come i Greci chiamarono primieramente 
il Cielo [ Cofmos ] per caufa del fuo ornamento , cofi dopoi gli è ftato 
appropriato il nome di Mondo , per caufa della fua bellezza,& purità , 
pcrfetta,& purilfima . Similmente percioche il Mondo èvn corpo foli- 
do,cioè pieno di celefte,ouero elementare foftanza, &che egli è di figu 
ra rotonda,& orbiculare,hauendo il fuo moto circularmente, fatto fen- 
za inferminolo ne, fopra i fuoi propri Poli,& intorno alla terra,comc fuo 
centro, viene chiamato sfera . Sendo che la sfera è vn corpo contenuto Chi eo/m 
da vna fuperficie circulare,nel mezo>di cui fia vn punto, dal quale tutte fi* sfa» . 
le linee tirate fino alla circonferenza, fono eguali. Ma confiderando Ttiuìfttm 
il Mondo in quefta sfera,ci conuicne anco contemplarlo in due parti,le ** M5lÌ9 « 
quali fi dimoftrano,tanto per la continua efperienza,quanto per ragion . . 
naturale, cioè la regione elementare continuamente occupata nella ge- 
neratione,& corrutrione,cangiamento,& alteratione di tutte ìccoCo^ , 
tanto viuenri , quanto non viuenti ; Se la celefte machina di fuftanza^ 
inuariabile , Se ornata d'in numerabili delle , tanto fifle , quanto erran-v 
ti , che circonda à tondo la detta region elementare , di modo , che gif 
elementi diuerfamente intermifehiati , infufi , & proportionati , fo- 
no la caufa materiale, & il nutrimento di tutte le cofe, &il Cielo per 

E la fua 



66 Giornata *Ter%4'l 

lama luce, moto, & influenzategli Aftri , è la caufa formale della lor 
figura,varictà,& differenza fpeein*ca,& di lui procede la vita loro. Bo- 
ra affine, che noi trattiamo di quefta prima parte del Mondo, la qua1e_^ 
habbiamo chiamata , fèguendo la noftra prima diuifìone delI'Vniuerfo 
( il Mondo sferico ) ci conuiene notare , che quefta rcgion celcfte ( che 
i Filofofi chiamano quinta eflenza , volendo dar ad intendere , che fìa 
d'altra, & più femplice natura.che i quattro Elementi ) viene da eflìdi- 
uifa in otto Orbi, Se Cieli particolari, cótigui l'vno all'altro, Se concen- 
trici, ch'c quanto à dire, c'hanno vn medcfimo,& cominun centro,cioc 
quello del Modo tutto; Et dei quai Cicli,fèmpre il maggiore circonda, 
Se include , per ordine Sfèrico quello, che gli è più pro.fimo,& più picy 
ciofo,dicernendofì però per ipropri,& particolari moti de gli Aftri,che 
contengono , i quali moti differirono tutti l'vno dall'altro . Et quefti 
otto Orbi , ò sfere fono il Ciclo delle Stelle fiffe , ofleruando tra effe in- 
nariabile diftan za, Se per quefta caufa viene chiamato il Firmamento", 
poi feguono i fette Cieli de i fette Pianeti , de i quali il Sole , Se la Luna 
fono propriamente chiamati Luminari . Et quanto A Saturno , Gioue , 
Marte, Venere,& Mercurio, fono fpecialmcnte nominati Pianeti, che è 



. . quanto à dire erratici ne i loro moti . Soprache notaremo , quanto alla 
i* nomi de cau fà de loro nomi , che gli Aftrok>graffme di renderla doetrinaloro 
più facile à comprender»* , & per qualche buon rifpetto , Se fecreta ra- 



gione , volendoti* feruirc de Pittori per in ftruire gli ignoranti , hanno 
chiamati così quefti Altri , Se Stelle, & fattele rapprefentare in perfo- 
naggi di diuerfi habiti , & continenze,* fi come hanno difpofto fotto di- 
uerfe figure, i dodici fegni del Zodiaco, che fono aJcunc Stelle , dando 
ad vna la forma del Montone,ad altro quella del Tauro,à chi quella de 
Gemelli, & così dell'altre. Medefìmamentc deffignarono lcimagini 
del Gelo , che fono fuoridcl Zodiaco ,1'vna per l'Orfa , queft'alrraVer 
▼n'Aquila.qual per vn'Arpa,quaI per vn Cane,qaal per vn Dragone, Se 
così dell'altre. AI Sole medefimamente hanno dato vna forma, Se fi- 
gura propria, come anco alla Luna . Et noi vediamo, che i Pittori han- 
no fempre ritenuto la figura delle Stelle à cinque raggi , dinotado il lor 
radiante lume , fèndo che tutte non radiano però in quel modo , & che 
fiano di figura roronda,fenza punti , ò raggi corporali . Ma ritorniamo 
af noft ro propofito de Cicli, Se sfere Celefti,& parliamo deJ lor ordine,. 
Se fìtuationc. 

BtlTerdi- n firmamétOjch'è Tottauo Cielo,come fiipcriore, Se maggior de tutti 
m dtU» J$- gh altri,& come eftremo ornamcnto,& decoro di tutto ilMódo,circon- 
i**tionede da circolarmente il Ciclo di Saturno, quello di Sarurno,il Cielo di Gio- 
Cieli. ue,quel di Gioue,il Cicl di Marte,& quefto il Ciclo del SoIe,che tiene il 
luogo di mezo fra i fette Pianeti . Poi il Cicl del Sole circonda quel di 
Vencre>quel di Venercquello di Mercurio, & finalmente quel di Mer- 
curio , quello della Luna, ch*c il minorc,& inferiore di tutti gli altri , &_ 
proffimamente collocato intorno alla rcgion dementare» Et quefto nui 
mero , Se ordine de Cicli , viene coramunemente accettato da tutti gL' 
Aftronomi, Se Filofofi, come anco viene dimoftrato effer ta!e,tanto per 
ragioni naturali^quanto per ofTcruationi Mattematicc. Oltre diciò fèn- 
do, 
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do,chc fi vede per l'Anello Aftronomico,& altri inftromenti propri; al- 
le dimoftrationi di quella feienza, che quelle orro sfere fono diitintc,& 
feparate I'vna dall'altra , la ragion certa conclude , ch'oltre quelle vi ria . 
Ja nona , chiamata il primo mòbile, ch*è la guida de Cieli , &c che per la D , ? r "V 
Aia forza , & violenza gli rapifee, & porta feco rurti,fenza eflcr doto da ? ^ 
alcun circolo inferiore, ma dalla (bla intelligenza, che lomoue,ò come Ctt i 0% 
meglio, dal comma nd amento di Dio,al quale tende ogni moto,come à 
primo motore,accioche tutta l'armonia no venghi confufa,fi come prò- 
ua Arillotilenel fin del Tuo Organo. Egli e vero,che alcuni Filofori mo- 
derni pongono ancora tra il firmamento , & il primo mobile vna nona 
sfcra,chc chiamano il Cielo Criltallino, percioche in cflb non vi fi vede c,tl * 
Stella alcunaJEt quello è percioche nó ponno cóprendere,come fi potfa Cr *8*U*- 
fare neirottaua sfera il moto chiamato Trepidarione, ÒSfauillate delle 
Stelle fnTe,fc non vi forte vna nona, mei uù dal primo Mobile.Non par- 
tendo lorconuencHolcchc il firmamcnto,che viene agirato di tre mo- 
ti» fia cógionto al primo Mobile, ch'c folamente menato da vii fol giro: 
fendo»che quella ottaua sfera hà vn moto giornalmente dall'Occidente 
in Oriente, Copra i Poli del Zodiaco,ch'è il cerchio de fegni»pcr il quale 
( come fembra à Tolomeo) in ogni cento anni camina vn grado, puero 
in fettanta anni , come alcuni altri affermano . Dipoi hà il ludetiomoto 
itiTrepidationc. Da che vengono à concluderete vi fia vn nono Cie- 
lo » ch'è folamente modo da doppio moto, tra il Cielo delle Stelle, & il 
primo Mobile, il quale non è agirato, che da vn fol moto,am*ne,che per 
ordine buono , tutte le cofe venghino ridotte al primo motore . Percio- 
ehe fi come dice Arillorile nella fua più alta Filofofia , egli è necctfario, 
che per conueniente legame , de interfeguito , ciafeuno effetto fi rap- 
porti in quello , che è caufa di lui. Ma fendetene Tolomeo, Hermete_>, 
Arato, & altri antichi fottilillìmi contemplatori de Cieli»& de loro mo- 
ti,& afp«xi,fi fono contentati del numero di noue sfere,molti rifiutano 
l'opinione Indetta, che ne ftabilhce dicci .malli ,\i amen re, che pare ,chc_^ 
mima co fa fia per 1 oro, fé non il moto di Trepidatione,il quale quelli di- 
cono poterli ben confiderare lotto il primo Mobile , pollo per la nona 
sfera. Oltre la quale ancora i noftri Teologi infegnano vn decimo Cic-, 
lo,che chiamano Empireo, vitale>fiarnrneggiante,& diuino»nel quale-, 
fono riceuute l'anime de beati. Et pare bene, che Platone, & i fuoi Aca- jy t l del» 
derma, principalmetc Platone nel libro, che coni pofe del Mondo, con- Empire» 
tentino con elfi . Ma quello Cielo, &Throno di Dio non può propria- decim: 
mente eflcr numerato con gli altri noue . Perche quefti fono mobili, & 
egli è (labile, & immobile, quelli di vna fola materia,^: quello d'vn'al- 
tra . Pertiche lo polliamo più conueneuolmcte raflòmij»liarc ai Mondo 
A n geli co, (Sci n tei iettua le, del quale dii coreffìmo hicri.Ét fe ci è permef- 
Co di fìlofofare fopra i n»mcri,comc,che noi cominciali] mo,nó vi è dub ' 
bio alcuno,chefi come il decimo numero ritiene fempre doppia natura, 
per eflcr partecipe del numero, del quale egli è il fin e, & di quello doue 
ha principio,così il decimo in ciafeuno de primi generi delle cofe, cóli- 
Ite di doppia natura. Peni che l'huomo,che è il decimo genere delle co* 
te foggeteeà cotrurtionc,& od quale terminano Tal tre noue, è cópoito 
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di corruttibile, & d'incorruttibile . Et il nouenario de Cieli finifeé nel* 
Cielo Empireo , il quale intanto, ch'egli e materiale, conuienc con elfi, 
ma in dignità di materia,hà (imbolo con il Trono fopracclelte . Cornea 
ancoqucìli» che parlano de noue ordini de gli Angeli , dicono, che ter- 
minano in Chriito Re loro, che contiene,& abbraccia,con ogni perfet- 
none, tanto la natura Angelica, quanto quella di Dio, nel quale in fine 
fi vnifeono tutte le cofe , come à quello , dal quale , & al quale, & per iL 
quale elle fono. 

Hor quanto habbiamo detto quiui dcCieli,può anco imprenderli di 
Mosè,Précipc di tutti i Filofofì,& Teologi, ò più torto dal 1'irtefTo Crea- 
tore di tutte le cofe , che parlò per la bocca del Tuo Profeta . Percioche 
<!opoi , che Mose htbbe pregato l'Eterno Padre , che foffe Tempre con 
lui,& gli infegnafle p continui oracoli, come douefle goucrnarfi p con- 
durre vn popolo numerofo, & per darli legge : [ Io farò ( gli dùTc ) cor* 
te, & habiterò nel mezo di elfi; Et fecondo aitte le cofe,ch'io ti moftre- 
rò, farete la figura del Tabernacolo*, Et faranno anco vn 'Arca di legno» 
l'altezza, & larghezza della quale farà di vn cubito, 8c mezzo.] Quelli, 
clianno diligentemente interpretato quello tefto , tra gli altri miSéri , 
vi trouano i noue Cieli rapprefentati propriamente . Sendo che il cubi-» 
to è di fei palmi , pcrilchc prendendo vn cubito, & mezo per altezza, ò* 
per k>nghezza,fanno noue palmi. Et quanto al commandamento fatto 
dapoi, che fopra quell'Arca fofle pollo vna corona d'oro , che li feruiua. 
di coperchio, & che era di materia prctiofa, & molto lontana da quella- 
dell'Arca fatta di legno;hannovoluto,che perciò s'intcndefle il decimo- 
Cielo. II quale pertanto non è però communementc numerato con le-» 
noue altre sfere,ma è conlìderato dell'intelletto per il principio d'vn'al- 
tra combinatione,& accoppiamento. Perciochc la decina,ancorche dia 
complimento à primi numeri,è anco origine delle decine,fi come il ceri 
to perfettionando le decine, è iUprincipio del mille . Così quefto coper- 
chio d'oro akramete detto Propiciatorio,coronado l'Arca, daua princi- 
pio à cofa migliore; Pcrcioche fopra quello Italiano alfifi i Cherubini, & 
iui lì otteneuano le graderà Dio propitie,&: fauoreuoli.Medefimamcte 
adunque il Cielo Empireo, fendo, ch'egli rede cópito,& perfetto il nu- 
mero de noue Cieli,è tuttauia il principio delle cofe fpiriruali,& diuinc, 
& ritiene la natura Angelica,in modo però,ch'egli è proporrionato coni 
le sfere , che fono in luogo . Oltre di ciò , habbiamo qui auanti fentito> 
nella diuilìon generale deH'vniucrfo,come nel compartimento del Ta- 
bernacolo i tre pani principali, vi erano propriaméte dimori ate qlle di 
qfto gra MódovnicOj&triplo.Hor medefimaméte p le fette lapade d'o- 
ro ordinate ad erter poftenel Càdelliero detro l'Arca , dimollrano ellèc 
cóueneuolmcte intefe pi fette Pianeti, lapcggiati nelle loro sfere, come 
" ancora p TiftclTo Cartelliere , dalle bande delquale vfeiuano fei brache, 
cioè tre p ogni partc,poteua dinotare particolarmcte ilSole,che Itàfitu* 
to nel mezo di Pianeti, hauedone tre da ciafeuna parte I forma Sferica, 
che come coppe,ò vafi,riccuédo l'influczc più alte,le fpadono dapoi al- 
le cofe fotto di clTe,le quali pciò producono diuerfi fiori.Ma pciothe fa- 
rebbe cofa troppo lóga,& che forfi potrebbe apparerc di poco profitto; 

l'in- 

». 
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l'inferire in queflo difcorfo tutto quello, che appartiene alla rabrica-, 
dell'Arca , conforme à quanto ci viene infegnato delle Sfcrcverremo à 
concludcrc,cfferui nouc Cicli , cioè il primo Mobile , per il quale il fu- 
premo Artefice,& primo motore, moue tutte le cofe. Dipoi vi e il Cielo 
ilellato , ò firmamento , perii quale il medefimo Creatore comparte la 
fua virtù in innumerabili inftromenri , per farle cotw, ch'egli eflequifee 
principalmente peri fette Pianeti ,c'hannociafcuno il lor cielo , fecon- 
do l'ordine da noi già mentionato. Sopra le quali (come diceffimo hie- 
ri) i Dottori Ebrei,~& molti altri Teologi infegnano,affi fiere alcuni fpi- 
riri,che chiamano Intelligenze celefli,ò feparare, Je quali ftando alian- 
ti il Throno di Dio,godono delia fua prefenza , mirando nella fua fac- 
cia, come in vn fpecchio, tutte le cofe, cheponnoeflercontemplatc,& 
ad un fol volger d'occhio del Prencipe della Natura , pongono tutta la 
fua volontà in effecutione , feruendofi de cicli , come di inftromenri , 
per i quali , & fecondo il cumulo di diuerfe influenze di tutte le flcllc, 
& fegni , fono prodotti quiui à baffo per concorrenze, i metalli , le pie- 
tre, le piante, & gli animali. Mi alianti, che entriamo più à dentro 
in quelle cofe,chc riguardano la natura,Sc gli effetti ammirabili de Cie 
Ji ili tutte le creature , ci conuiene primieramente trattate della figura , 
& moto loro > il che Amaria farà il faggeta» del tuo difcorfo. 

» 

Della far w>& fauni del Cielo,& del fuo moto; Unto ingeticrale , 
guanto m particola e . Cap. XV III. 

A M A N A. 

CHc il Cielo fia tanto in generalcqu.anro in particolarc,di figli- c ; 
ra circolare , & intieramente rotonda , il nome latino ( Òr- /, A'^ £ 
bis) del quale rimino communemente chiamatogli Ànti- g^rartUn 
chi , ce ne fa chiara , &c certa tefhmonianza, oltre à molte ra- d» , 
gioni naturali, che lo dichiarano effertale. Percioche tutte le parti 
della forma fua cadono in loro lteffe , fi foflcngono per loro Itcffc , & 
fi comprendono da loro medefime , fenza hauer bifogno di legarne^ , 
ò congiuntura alcuna , non hauendo , ne anco principio , ne fine , Di 
più quella rotondità del Cielo , fi può conoscere alla villa dell'occhio . 
Percioche da qualunque parte , che fi rimira , fe ne vede fempre la me- 
tà nel noflro Emifpero , lì come egli ci fi dimo(lra,i! che non può aueni 
re in altra figura , che nella rotonda, la quale è anco la più perfetta , & 
capace di tutte !e figure comprefein vn medefi no circuito , éV: più fa- 
cile àmouerfi perogni verfo . Et pertanto eli aè non foloconuenicn- 
te, ma anco nccefTaria à nitrii Cieli , & orbi celefli,di che hibbia- 
mo fentito parlare nel precedente difcorfo, tanto per Càuù dellaj 
perferrionedell'effenza loro, quanto per co nodo de loro propri ino- * 
ti , che fono circolari, &corrifpondenti alla forma rotonda , & oltre di 
ciò anco per caufi,chc le ditte sfere fono collocate l'vna détro l'altra, cV 
fanno le loro riuolurtioni fopra diuerfi Poli,&in diuerfì fparij di tempi. 

E 3 11 chi 
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Il che non potrebbe olferuarfi,ne cóferuarfi l'integrità di tutto il Cie- 
lo,fe la figura celefte non forte rotonda , & circulare . Pcrciochc il pro- 
25 X °" ? rio * & naturai moto <* cl,c sfere > & 5 or PÌ celelti è circulare , cioè fatto 
turalm$t§ * n rotoncu tà intorno al lor cétro, clic* il punto del mezo di tutto il Mon 
delle Sftrt. ^° 1 ^ enza cnc ^ Cielo tutto, ò alcuna delle ditte sfere particolari aban- 
' doni totalmente Ufiio proprio loco , & fìto , ma folo le pani di quelle.-» 
continuamente vanno mutandoli di luogo , volgendoli intorno del lor 
detto centro commune. Et in quello modo elfo moto circolare viene ad 
eflTere molto più nobile,& più perferto,chc quello fatto per dritta linea, 
montando dal centro del mondo verlb la circonferenza , onero difecn- 
. dendo da quella,vcrfo il detto centro . Il qual moto è proprio al li quat- 
73 ' ina!to,&laTcr- 

ruocofalepiuad 
'Acqua,& ciafeu- 

no d'ciTì circonda il centro del Mondo , ch'c il più baffo luogo di tutti, 
&il più lontano dalla circonferenza, cheli più alto. Et perciò adun- 
que il moto circulare naturalmente fi deue, Se è conucneuole al più 
nobile, Se più femplicc corpo , ch'è il Cielo , Se à lui neceflario; fi come 
d'auantaggio fi dimoltra à noi più chiaramente, per il continuo moto 
Che eofa t,c -- e ftelle , tanto fi (Te , quanto erranti , che procede dal Col moto delle 
fiimo Ufiel * oro s ^ crc * I^crilche debbiamo notarcene le 11 elleno fono altro,fc non 
j e , certe parti fermc,chiare,& folide de loro detti Cieli , ridotte in forma.» 

rotonda, come il Cielo , del qual feguono il corfojCv* le quali oltre di ciò 
riceuono il lor ptincipal lume dal Sole; che e la vera !orriua,c fonte,oue 
il fupremo Dio hà pollo la chiarezza di tutto l'vniucrfo Mondo. 

Hora quello moto circulare del Ciclo , fi troua per olferuatione, ha- 
uerduc principali differenze, cioè fatte fopra Poli, Se AlTì diuerfi , & 
DtWAfT m ^ R,cr ^ c P arr i» < ^ : pofirioni del Mondo i & con quello in diuerfi fpa- 
dellasfer* ^quantità de tempi. Noi chiamiamo l'Alfe della Sfera,il Diametro, 
O' dei po cnc P a ^* 1 P cr f mezo di quella, fopra il qua! lì riuolge ; & i Poli fono gli 
li. ' virimi punti di quello Alfe. Perche tutto il Mondo vniucriale hà il fuo 
proprioA' naturai moto,comc vna creatura vincine ; & ciafeuno de fu- 
detn Orbi,& Cieli particolan,hano anco il Jormoto proprio rome par- 
ti,»^ membra di tutto quello gran corpo. Per le qual caufe,Cv' altre belle 
con fiderai ioni, molti dotti pcrfonaggi hanno alfermaro, il mondo elfer 
animale . E tra gli altri , Origene è del tutto di quello parere, il qual fi 
Ragioni di sforza m Palare tanto per ragiooi,quanto perauttorirà della Scrittura 
quelle, che ^ inta « Et perciò egli dice nel fuo libro de principi).[Ancorche il mondo 
dicono ti fa ordinato à diuerfi orficij,tuttauia il fuo llato, non deue però elfer in- 
MSdo ejftr telò diflbnante , ò in niente difeordante . Ma fi come , il nollro corpo 
intimale, vinco è compollo di molti membri, & è contenuto da vn'anima,riftclfo 
pcnfo,che fi dcua (limare, che il mondo vniuerfo fia vn'animalc gradc , 
cfmifurato,il quale venghi coccoine da vn'annna,follenuro, perla vir 
tu, & potenza di Dio.] I Platonici tutti ad vna voce infegnanorillclfo. 
Et tra molte ragioni , per le quali confermano quello punto , (e piglia— 
remo folamente quella di Platone nel Timeo , per hora , che mi pare-» 
belliifima:) [ Vi fono (dice egli) duemotU'vno propriOji'altro impro- 
prio, 
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prìo , onero citeriore . Et quello , che viene motto da Te fletto, è più di- 
urno di quello, che viene agirato da vn'altro. Hor quello moro pro- 
prio , &diuino èfolo dell'anime , dalle quali nafceil principio dell'al- 
tro moro efteriore . Perilche fendo, che ogni moro prouicne dall'ar- 
dor del mondo , Se che quello ardore non viene motto per agirarionc.-» 
efteriore, ma di Aio proprio volere, egli è necettario, che fia vn'anima . 
DachcraccogIiemo,cheil mondo e vn'animalc , qual non è ne anco 
fenza intelligenza. Hor fé di là su qualcuno adimanda; per qual cau- 
fa dunque ifCielo non s'altera , ò non fi inferma , ò muore , & manca , 
come gli alrri animali ? La folurion di Calcide in quello particolare^ , 
mi piace affai, quando dice fopra il Timeo : [QueIIo,chec infticuiro da 
Dio fenza mezo, è franco, de elfenrc,da muratione, da età, da malaria , „ 0 ^-f^ a 
da vecchiezza , & da mone . ] Et in quello punto s'accordano rutti gli ^ll'optr*. 
Academici, come pare,che fi polli affai ben prouare per dedurrione ,Ye ttont f ^ 
fi confiderà bene,quaroil faggio fi lofofo Mofe racconta elfer flato prc- j}$ 9 . 
dotto dal Crearore,fenza aiuto, ò materia, & quanro fia anco ltaro facto 
medianre le feconde caufc.Perche fe bene l'iuiomo è flato crearo,& for- 
maro dalle mani di Dio,turrauia,non è Irato fatto fenza poluere , ò Ter- 
ra , che e un fugetto mezano . Ma l'eterno Crearore hà fatto di niente, 
i Cieli , & tutta la machina mondana . Per la qual ragione potrebbe^ 
apparere perperua,& non mancarne. Percioche fi come habbiamo 
dcrco poco inanzi , ancorché i Cicli , & la Terra , debbino finire , ciò 
non conclude però aperramenre vnarorale annichilarione di quelli, 
ma fi bene vn cangiamento , & rinouarionc. Perche cofine parla il 
Profera Regale , dicendo , [ I Cieli fi inuccchiaranno , fi come vn ve- p//o/. 
fiimenro , tu gli cangierai , come vna vede , Se elfi feranno cangiari . ] 
Ec daquefla confiderarione , noi cauiamo vna bella ragione dell'im- 
morralirà dell'anima, per elfer ftara prodotta fenza mezo alcuno dal- 
rifteflb Dio . Ma lafciando quefta difputa , profeguiamo, quanro hab- 
biamo principiato à dire delle principali differenze del moto circulare 
de Cieli . 

Il primo adunque, &vniuerfal moto di rutto il mondo sferico è quel- Del primo, 
lo , che fi vede farfi inrorno alla rerra , da Orienre , per il Mezo giorno &vniuer- 
Verfo Occidenrc , fempre di vna fletta , & rcgulare celerirà , Se veloci- A' *»oto 
rà, Se fenza finca alcuna , &il quale compifee la fua reuolurione in vn Cieh . 
giorno naruralc ,ch e diuifoin 24. horc eguali, fi come chiaramcnrc-» 
vediamo per il corfo ordinario del Sole . Di modo , che il Ciel rurro , 
&ciafcunadellefudectc sfere cclcftifegue elfo primo moro diurnale^, 
non come proprio ad elle , ma accidentalmente , come diuife dal gran 
mondo vniuerfalc . Percioche fi come fra poco vedremo , ciafeuna-» 
sfera hà vn'alrro moro proprio. Ma queflo del qual parliamo hora, 
conuiene di modo per accidenre à rutre le parti del mondo, che i più ra- 
ri , & fonili Elementi , principalmenrc il fuoco , Se l'Aere , ne vengono 
parimenre rapiti . Er il Mare fletto, ancorché non circondi, inriera- 
menrc rurta la rerra , fegue nondimeno in certo modo quella forma-* 
di moro fluttuando, Se reflutruando ogni giorno,fenza petfettionare la 
rcuoluttione intiera . 

E 4 Perilche 
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Penlchc no vi è a!tro,che la terra, che relti immobife,per caufa delta 
grauità>& infc^ifibile quantità, rifperto al mondo tutto, come centro di 
quello. L'immobilità della quale è perciò ncccfl'aria per difccrncre il 
moto vjiiucrfale,Cx gli altri moti particolari. Scudo cucinando ciò nó 
fofic,vi farebbe conrufionein luogo di armonia . He quindi è perche è 
parfo ad alcuni,chc tutto quefto vniuerfo,conlideiato generalmente^ , 
(la il primò,& vero mobile dell'vniucrfal moto,& non alcun Cielo,ò or 
be particolare.Quanto al fecondo genere de moti circolari, egli è quel- 
lo,che e proprio à ciafeuna delle otto sferc,& orbi cclelli,che fono par- 
Del/eeon- ii tu tto il CieIo,dal firmamento lino al Ciclo della Luna. Perciochc* 
do genere c j a f cuna q llc ft c s f cre ( come chiaramete fi vede per le ftclk fide in ef- 
tirciUri* Acquali non ponno hauer moto alcuno,fe non dal lor Cielo) fa il fuo 
naturale,& proprio moto al contrario del primo, ik (òpra altri Poli , &z 
AfTì, cioè da Occidente per il mezo giorno verfo Oriente. Et l'intiere ri- 
uolutioni di quelle sfere lì fanno,& tìnifeono in diuerfi fpatij di tempi y 
cioè dalle maggiori, & fupcriori più tardijev dalle picciole,ev inferiori , 
profiline à gli Elementi, più prcito.Perchc il Ciclo delie lidie filì'cfecó- 
do la più verilìmile opinioncòv apparente olferuatione de gli Altrono- 
mi,fa la fua riuolutionc in trentafei milla anni communi, lenza bifc/to ,. 
de i quali ciifcuno contiene ^.giorni naturahiSaturno il più alto pia- 
neta in trenta anni,Giouec'hà il fuo cerchio molto più ballò in dodici » 
Marte in duc,il Sole in 36? .giorni naturali, & quali vn quarto, che fan- 
no il tempo del fpacio dcll'anno.Perchc li trovieri tempre quello nume- 
ro de giorni , fendo oifcrnata l'ombra del Sole , tal quale fi farà trouata 
l'anno precedente nel medefimo iftante > anzi fino à trouarui la dirfe- 
F/rlT™ rc,lz;lt h ogni minuto. Dachcnafce, che di quattro in quattro anni lì 
b'fftfidt . conra yn g| orno bifcftilc , che feruc à far corrilpondere l'anno al corfo 
del Sole.La rcuolution del quale feguono Venere, cV: Mercurio all'ai vi- 
cini. Et quanto alla Luna ella fa il fuo in 20. giorni naturali, Se quali vn 
terzo di giorno,di modo , che in coli poco tempo ella fa tanto camino , 
' rifpctto à noi,quanto Saturno in trenta anni , per clfer egli più lontano 
dalla terra , & ella più vicina , il che rende il fuo corfo più breue che di 
Delle dìji* a l cun a i tr o Pianeta . Et quella confideratione è ltata quella , c'hà dato 
** httfrf* ocCafionc à molti di fpeculare le diltanze , Se interualli , che fono fra le 
rt% sfere , dicendo eflerui difnouc volte altrettanto di diltanza tra il Sole,e\: 
p/; p la Luna,che e tra la Luna,cx la Terra, ex coli dell'altre . Pittagora ancor 
Mmt'lhj hJÌ,huomo di grande ingegno , Camma per fuo calculo (come racconta 
' Plinio) clienti cento, &vinticinquc milla ftadij di diltanza tra la Terra, 
& il cerchio deila Luna',e\: che dalla Luna al Sole vi era il doppio, Se tra> 
il Sole,& i legni del Zodiaco, triplicato . Hora il lladio era mifura da_» 
gli Antichi di cento vinticmque palli communi, ouerodi fertecento 
cinquanta piedi . Ma il determinare cofi ficuramente delle diftanze,&: 
dimenfioni delle sfere , Se di tutto l'Vniuerfo, panni fia imprefa, Se pe- 
fo troppo grande per le noitre forze . I curiofi nondimeno potranno* 
per qualche lor ragione Geometrica infallibile , ouero per conietture_* 
imaginare,rilloluerfi fopra di ciò . Et per concludere il noftro ragiona- 
mento de moti del Ciclo,apprcndiauio,che fc bene per il ratto, & vio- 
lenza 
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lenza dei continuo moro del primo mcbile,tutte le sfere venghino por- 
tate con erto nel fpatio di i4.hore da Oriente,per il mezo giorno verlb 
Occidente, volgendoli per il Settenrrione,ò Mezanottc lino all'Onere , 
nondimeno ciafeuna di quelle hà il fuo moto proprio , & particolare al 
contrario dcll'vniucrfale cioè dall'Occidente, ve rio Oriente ; II che fi fa £JJ 
particolarmente aftìn che per la riuerberatione di quelli moti contrari;, t% c $ trMr j: 
l'Acre fi polla fcndcrc,& penetrare, il quale lenza quello s'inuiluparcb- f f erf , 
be,& diucrrebbe immobileA' pefantc per caufa della continua riuolu- 
tione delMondo,volgendofi Tempre ad vn'illeifa banda.Et oltre quelle 
due principali differenze del moto circolare de' Cieli, tutti i Pianeti na- 
no altri ir. ori di più longa conlìderarionc,i quali vengono chiamati cir- 
cuiti della gran ni:olmione,& che conuengono all'Anno grande, che li 
prende perii tempo,che pongono tutti i Pianeti in perfetrionare inric- 
ramenteinfiemei corli loro.Ma riabbiamo à ballanza parlato di quello 
fusgetto rifpcrro al fine de' nollri ragionaméri : periferie profequiremo 
pili breueir.enre 3 che porremo l'altre parricolarirà,fen:cnri alla cognirio 
ne delle sfere, per ramo quaro péfaremo elìcine bifogno p la nollra prc- 
fenre Moria del Cielo,Cv della Terra. Tu Aram dunque parlerai de 1 cer 
chi,che fi dimollrano nella srera,& della loro diucriirà,& dilpofirionc . 

• 

De i Circoli ingenerate , cJr particolarmente dell' Eqiiinotialc > & del Zo- 
diaco , & de [noi fegni . Cap. XIX. 

ARA M. 

N Ella sfera del Mondo fi riconolcono due fpecie de Circoli, 
gli vni de' quali fono chiamati maggiori,& gli altri minori . 
Quelli,c'hanno vn'illcflb,&commun centro con il Cielo,lò 
no chiamati circoli maggiori,& fono eguali gl'vni à gli altri De idra 
& fi diuidono,come tutto il gk boin due parti eguali.Ma i circoli,c'han lt m*!gìo- 
no il centro loro fuori di quello della sfera , fono chiamati minori , de' r ''^ r ."" n / 
quali,quelli folo,c'hanno i punti loro del mezo egualmente dittanti da n '** 
quello del Cielo,fono eguali l'vno all'altro , fendo anco tanto minori , f * ' 
quanto il lor detto centro gli e più lontano.Et per tanto quelli, t'hanno 
i centri Iojo inegualmente dillanti da quello del Cielo,fono incguali;Et 
quello e maggior delì'alrro,il punto del mezo del quale, è più profilino 
à quel Io della sfera ; Et confeguenremenre, l'vno e di tauro più inegua 
Icall'alrrcquanroil ccnrrodeìrvnocpiù dillanre dal cenrro dell'altro. 
Er debbiamo notarcene ogni moro circolare di qual fi fia Ciclo, ò Pia- 
neta, deue eiTcr conlìder ito,& mifurato, per vn circolo maggiore ; cioè 
quelIo,ch'è drittamente collocato tra i Poli del ditto moto , Se diltante 
egualmente da quello, per efler egli il circolo del maggior circuito , & 
velocità, che fia defignaro per il dirro moto . Ma ci fi bifogno anco fa- blenni tir 
perc,che di tutti ii creoli della sfcra,ve n'è vna parte mobile, cioè,che_-» coti fono 
gira continuamente con ella, & l'altra fi il a , cV immobile , qual fer- mitili « & 
ite àdifecrner meglio gli accidenti, 8c effetti dei mefi sferici, e*: de stiri immo 
1 circoli mobili . Per trattar dunque primieramenre de i circoli mo-Wi, 

bili, 
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bi : , fcguendo quanto riabbiamo fentito nel precedente ragiona- 
mento, dell'efferui due principali moti nel Ciclo , l'vno de quali è del 
Mondo tutto, che fa la Aia riuolutdone ila Oriente verfo Occidente; 
Et il fecondo al contrario dall'Occidente verfo Oriente , proprio à Pia- 
neti . Eolici fà bifogno iinaginarri nella sfera del Mondo , due Circoli 
principali , cioè l'Equinottialc, ò Equatore, cheferuono al primo detro 
Del circo- moto; Et il Zodiaco, ò Ecclitica,per il fecondo . L'Equinottiale è vn cir- 
Io Equina colo grande , che diuide rutta La sfera in due parti eguali ; <5c il quale è 
t'**lt. collocato à drittura tra i due Poli del Mondo , egualmente dittante da_» 
quelli da ogni parte. Perii qual circolo viene conlìderaro, &mifurato 
il primo, òv'vniuerfal moto di tutto il Mondo,& cófegucnteméteil tem- 
po, che non e altro , che la mifura, e l'interfeguiro di elfo moto : il qua- 
le è femprc di vn'ilteflb corfo,& vclocità;&: per il quale il fudetto circo- 
Io vicn chiamato Equatore . Sopra il quale riandò perpendicolarmc n- 
te il Sole ( il clic auuiene due volte l'anno) i giorni fono eguali alle not- 
ti per tutta la Terra; per la qualcaufa è cosi chiamato quello circolo , 
Equinoziale, che e come à dire il circolo de gli Equinottij. Et i fuoi Po- 
li fono quegli Melfi del Mondo tutto , intorno à quali fi fal'vniucrfalcv, 
& regolar moto.Da che quello,ch'c dalla parte Scttétrionale vien chia- 
* ~f' mato dcWiftefìo nome , onero il Polo Artico , Boreale, ò Aquilonare, il 
' qual fi vede fempre nella noMra habitatione,& intorno al quale vi è vna 
figura di fette Stelle filte , che girano circolarmente , chiamate l'Or a_, 
maggiore , & fecondo il vulgo, il Carro . Et l'altro Polo oppotto à que- 
llo vien chiamato Antartico , AuMralc , ò Meridionale , Mando verfo il 
mezo giorno, fempre afeofto alla nottra habitationc . Quanto al fecon- 
do circolo maggiore,&: principale tra quelli, che fon mobili, egli è chia- 
Dil Zodi» rnato Zodiaco,o EccIittica,oucro circolo obliquo, Se è quello, nel quale 
99 ' fono i dodici fegni di nomi,& figure diuerfejMando oltre di ciò colloca- 
to obliquamente rifpctto all'Equinottiale, & à ì Poli del Mondo;in mo- 
do tale,rhc la metà di erto declina verfo il Settentrione, & Polo Artico, 
& l'altra metà verfo la parte AuMraIc,& Polo Antartico . Et quello cir- 
colo è la Mrada propria del Sole , & de gli altri Pianeti , che tutti fan- 
no il lor proprio corfo al longo de! Zodiaco , affine di dillribuirc le lo- 
ro influenze, & virrù fopra la Terra, per la vita, Se produzione di tutte_-> 
Je cofe . Hora il Zodiaco diuide nel mezo l'Equinottiale , &: da quello 
viene parimente diuifo in due parti eguali . Et i punti di quelle interìe- 
cìioni fono chiamati Equinottij ; perche Mando il Sole (opra quelli, i 
giorni fono vniucrfalmente eguali alle notti , come anco i punti del dir— 
Tìt gli E- to Zodiaco , che fono mezani tra i detti Equinorrij , fi chiamano SolMi- 
quinottij , ti), ò Tropici, che e quanto à dire Mationc,ò reuerlìone dei Solejpcrcio- 
€ Soffitti/, che fendo giunto intorno à detti punti , la fua altezza meridiana , & i 
giorni artificiali, dimorano Iongamente in vno Mato, fenza conofcibilc 
variationc , &così parlando per detti SolMitij , ritorna verfo l'Equindt- 
tionalc . Et in quello modo i due Equinottij , 3c i due Solttitij , alludo- 
no il Zodiaco in quattro parti, rifpondenti alle quattro Magioni dell'an- 
no,che fono la Primauera, l'EMate, l'Autunno, & l'Inuerno. Pcrilche la 
Primauera principia all'Equinozio, dal quale il Sole per fuo proprio 
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moto viene , cV declina vedo il punto più alto, detto Vellicale, feguen- Heìltquat 
done l'Eftateal profilino Solftitio; l'Autunno all'altro Equinottio , & tro ftagio- 
l'Inucrno al fecondo Solftitio, di modo, che elìì Equinottij , & Solftitij, nl W*»- 
vengono chiamati così da i nomi delle fudette ffagioni . Et percioche^ 
ognì attion naturale ha principio, mezo,& fine,ciafcuno de detti quar- ^,/^™' 
rieri del Zodiaco è diuifo in tre parti eguali , & perciò tutto il Zodiaco (ù /|f j 0 ^[ 
in dodici, le quali fono chiamate fegni; perciochc lignificano, & dimo- cl p artl ^ 
ftrano,le più notabili, & memorabili nuitationi delle cofe inferiori,cau- chiamati' 
fate principalmente dal corfo annuale del Solcpcr il Zodiaco . Dotiti fegnu 
anco ciafeuna delle fudette (bigioni dell'anno vien ad cfler diuifain tre 
parti, Si l'anno intiero in dodici, chiamate Meli, il che vuol dire mifure 
del tempojche il Sole palla i detti dodici Segni. Et fi come i dodici Mefi 
fono Itati diuifi , gli vni in jo.&aitri in 31. giorni naturali , medefima- 
mcnte ciafeun fegno e partito in 50. gradi » & tutto il Zodiaco in 560. 
Poi ciafeun grado in óo.minuti primi, Si ciafeun minuto primo in óo.fe- 
condi . Et così confequentemente in altre fubdiuil:oni,fin tanto quan- 
to fi vuole . In che è da notare, che quello numero di 60. vi viene fem- 
pre offeruato , percaufa , ch'egli può cfler diuifo in più pani eguali, che 
alcun altro numero fotto il cento . 

Hora fendo,che il Sole,fecondo, ch'egli è più Iontano,ò più vicino al 
più alto punto detto Verticale, fpande i tuoi raggi, più rettamente,ò più 
obliquamente fopra la terra , per queftacaufa anco il calore , Si attion 
propria dalle Stellc,c\.* Piane ti viene ad c fler più gagliardo,*) più debile 
fopra le cofe inferiori,& fecódo, che le troua preparate, cagiona diuerfi 
effetti . La qual diuerlìrà e notoriamente apparente di fegno in fegnoj 
Et di qui è, perche i dodici Segni del Zodiaco fono chiamati di certi no- 
mi proprij, ellratti dalla natura, Si proprietà delle cofe,che conuégono 
con i fudetti effetti. II primo fegno è nominato ( Arics) perciocheil jyei nomi 
Sole s'auicina ali 'hora al più alto punto, perilcheil calore comincia à de i dodici 
crefcere,il quale mifchiato có rhumidità,introdottaui dall'Inuerno prefegni del 
cedente, rende la temperatura dell'acre calda, &humida,chc conuiene Zodiaco , 
alla natura del Montone. Il fecondo fegno vien chiamato (Taurus) & dtlU 
percioche quando il Sole è in quello , il calore fi fortifica , c\:confuma_> c **f< * 
J'humidità,^- perciò la temperatura dell'aerctende in parte alla liceità; 
il che dimoltra conuenirli all'ai bene alla natura del Toro, ch'è di mag- 
gior forza , che il Montone . II terzo fegno viene nominato ( Gemini ) 
perciochc fendo il Sole in quello , fi raddoppia il calore , Si le fpccie di 
tutte le beltie, mal'chi, Si femine , fi accoppiano naturalmente à due , à 
due per generare de loro limili , Si continuar la fpecie loro . II quarto 
fegno è detto ( Cancer ) percioche fi come il Gambaro è vna beftia,che 
camina ali 'indietro, così il Sole intrando in quello fegno, ritorna verfo 
TEquinottiale, di doue egli e venuto, facendo le lue declinationi córra- 
ne à quelle del fegno di Gemini; II quinto fegno è chiamato (Leo) per- 
cioche itando il Solein quello , per la fila doppia radiatione , il caldo è 
affai potente, Si la liceità molto grande, fi coiv.e,che il Leone è vna bc- 
ftia poflente,di calda, Si lecca natura . II fefto fegno è nominato (Vir- 
go) percioche la Vergine è vna creatura debilc,& da fc fterile,& perciò 
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il Sole flando in qucfto fegno , il calore fi diminuifee , cVIa fiorirà do- 
mina > da che certa la produtrion delle cofe, Se la rerra ne diuicn iterile. 
Il ferrimo legno hà prefo il nome di (Libra) per caufa,chc la difpofitio- 
ne dell'aeree allhora in bilancia tra il calore debilitato , & il freddo di 
già introdotto, Se anco perche entrando il Sole in quello fegno , i gior- 
ni, Se le notti llanno in bilacia tra la diminutione dcll'vno,^ argumen- 
tatione dell'altra . L'ottauo fegno e chiamato ( Scorpio ) perciochc re- 
gnando il freddo con la liceità grande, nimici per natura, corrompono 
l'aere, eh e di fua propria qualità caldo,& humido, da che ne fegue pe- 
lle, Se altre malarie pcricolofi , che cóprcndono le creature,come il ve- 
leno del ScorpionCjCheconfiftenellacoda , &vicn generato dicorrut- 
tiane . Il nono fegno è nominato ( Sagittarius ) perche (landò il Solc_> 
in quello il calore diuenuto debile viene fupcrato dal freddo, da che ne 
feguono brine, Se ghiacci , & altre alterationi dell'aere , noccuoli à gli 
animali, come faettc auelenate . Il decimo fegno viene defig nato perii 
nome di ( Capricornus ) perciochc entrando il Sole in quello, viene ad 
efier più lontano,ch'egli polli ellcrc in tutto l'anno dal punto verticale ; 
da che per l'afprezza del freddo, mifchiato con la ficcità , che domina-, 
allhora pienamente, Se debilita il calore, la difpofitione dell'acre è me- 
lanconica,tenendo della natura del Becco , ò ("apra . L'vndecimo fe- 
gno vien detto ( Aquarius ) per caufa,chc la liceità uicnc in quel tempo 
iuperata dall'humidità, che vi fi e introdotta , fendoui nondimeno an- 
cora il freddo, da che l'aere ne viene ad cfl'er freddo , & humido, come 
l'acqua,cV difpofto à neui, & piognie . Il duodecimo , Se vlrimo fegno 
e chiamato ( Pifces ) perciochc i pefei, freddi , Se numidi , feguono na- 
turalmente l'acqua , hauendo con tutto ciò qualche poco dicalor natu- 
rale»^ medefimamente la temperatura deU'aere,c allora fredda, & nu- 
mida , che tiene dal calore nalcente per l'auicinamento del Sole all'È- 
quinotio vernale, da che ne viene diminuito il freddo. Eccoui adunque 
quanto à i fegni dal Zodiaco , Se à nomi , che gli fono appropriati , per 
laqualcaufa ancolcftellc tìifcchc fono intorno à qui ito Circolo, Se 
Comprefe dentro-i detti fegni, tanto da vna parte>quanro dall'altra, fo- 
no Hate dipinte con le figure de luddetti animali , & l'influenza loro, 
iudicafa dalle caule, da noi dedotte al prefentc : non però , chei fudetti 
fes, ii h.ibbino prefo il nome loro dalla natura , ò difpofitione di effe 
flellc . Et da quella confideratione della proprietà di ciafeun fegno del 
Zodi ico, apprendiamo , come che ali 'introdurtione d'vna qualità , ne 
fegue l'efpulfione della qualità contraria, & ill'accrcfcimento dcll'vna , 
la debilitatione dell'altra. Il che deue efiere in tefo folamcntc dell c_> 
qu i!ità (bprauenute nell'acre per la fola ridianone forte , mediocre , ò 
debile del Sole, Cv difpofitione delle cofe inferiori , fenza comprender- 
ui in modo alcuno l'altre conftellarioni , & afpetti de Pianeti , checan- 
giono , Se aLcrano grandemente la detta difpofitione dell'acre ; come 
anco non io chiamo punto l'opinione de prò felibri dell'Aerologia iu- 
dinari.) , eh • per altre ragioni, & principi) di detta arre , danno à detti 
fe^ni .'.' re qu ih ì , che quelle da noi efprcfie . Ma da quelle polliamo 
ciUarre quattro triplicità, .che fanno confondere i dodici fegni con. 
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i quattro Elementi, cioè Gemini, Cancer, &Leo, con il Fuoco; Pi- 
fces , Aries , &Taurus con l'acre ; Sagitarius , Capricornus , & Acqua- 
rius con l'Acquai & Virgo , Libra , & Scorpio con la Terra. Hora hab- 
biamo eia profeguire il noftrodifcorfo de i circoli della Sfera,tàto mag- 

fiori, Quanto minori, & tanto mobili , quanto immobili;di che rimetto 
te Achitob il trattarne . 



De i due Circoli maggiori , nominati Coluri , & de i quattro circoli 
minori»& Parallela , & delie cinque Zone del Mondo >&- 
dei circoli immobili» Cap. XX. 

ACHITOB. 

OLtrc i due circoli principali mobili,che nel precedente difeor- 
fo ci fono Itati dichiarati , firiconofeono anco nella Sfera-. • 
due altri circoli maggiori, l'vno de quali partii per i punti 
dell'Equinottio , &: l'altro per i Solitici; , & Poli del Zodia- 
co,^ ambedue per 1 Poli del Mondo, ouc fi diuidono in tre angoli . Et 
in qucfto modo partifeono , tanto l'Equinotiale , quanto il Zodiaco in 
quattroparti,rifpódendofi le pani infieme con giufti,& eguale propor- 
tione . Quefti due circoli fono chiamati Coluri,ch'è come à dire imper- j> t j ue 
fetti, fendo, che vengono imperfettamente riuol ti girando con la_> rirctti, 
sfera » fopra i punti della loro circonferenza , & non intorno à lorpro- elnmm*ti 
prij Poli , come gli altri circoli . L'vno d'erti adunque fi chiama il Co- C^uri. 
Iure de gli Equinotij , & l'altro il Colure de i Solftitij j Et l'vno parta 
per il circolo del Zodiaco nel principio de i fegni di Ariete, & Li- 
bra , che fono i due fegni Equinottiali , & l'altro nel principio de i 
fegni di Cancer , 3c Capricorno, che fono i fegni Solftkiali . Et fide- 
ue notare , che l'arco del Coluro de Solititi; comprefo tra l'Equinottia- 
Jc , & l'vno di cflì Solititi; , è la mifura della maggior dcclinationc del 
Sole , hrquale è neceflariamente eguale all'arco del detto Coluro , ch'c 
tra l'vn de i Poli del mondo, 3c il prortimo Polo del Zodiaco . Perciò- 
che quanto vn circolo maggiore declina dall'ai tro,tanto i Poli dell'vno 
fono dittanti da i Poli dell'altro . Scndo che tutti i circoli maggiori fo- 
no eguali, & hanno vn commun centro, & fi diuidono egualmente, 
& cofi la loro declinatane c giuftamente nel mezo delle loro interfeca 
tion i,è interfetrioni . 

Cohlequentemente riabbiamo da confidcrare nella Sfera quattro 
principali circoli minori,^ mobili, doue i due primi limitano tutta l'o- 
bliquità del Zodiaco,& la declinatione,che egli hà dalPEquinortiale_>, 
come anco le conuerfioni del Sole verfo quello. Et quefti circoli fo- Dt J 
no chiamati Tropici , che vai quanto à dire volgibili , ò conuerfiui , Tr0 P ut > 
percioche partano per i due Solftitij del Zodiaco .Quel lo adunque , che 
parta per il primo punto di Canccr,ch'è il Solftitio delI'Eftate,è chiajna 
to il Tropico di Cancer,ouero Eftiuale,& quello,che palla per il primo 
punto di Capricorno,ch e il Solftitio deU'Inuerno, è nomato il Tropico 
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Hiemalc,ouero di Capncorno,fcn do oltre di ciò eguali Fvno all'altro , 
. j per ertl-r egualmente dittanti dall'Eqiunotiale.Qnanto àgli altri due cir 
ritiri ColÌ minori ' c l ueft > ^> no q»clli,che fono deferirti intorno a i Poli del m© 
do,per 1 Poli del Zodiaco>lirnirando la deuiatione, ò diftanza d'effi Po- 
lj,& per quella canfa vengono chia nari circoli Polari , Se ritengono il 
nome di Poli del Mondo. Perche l'vno vien chiamato circolo Artico, ò» 
Settencrionale,& l'altro Antartico,© Aultralc ; fendo anco eguali l'vno 
l'altro per l'ifteiTa ragioncc'habbiamo intefa de i Tropici . Et è da no- 
tare, die quelli fudcrti quattro circoli minori,diuidono rutta la sfera in 
cinque parti,ò regioni principali, chiamate volgarmente Zone ; allt-» 
quali corrifpondono fopra il globo rerrellre, altreranti parti , ò regioni 
diuerfe . Le quali Zone fono differenti, tanto in figura, è grandezza-. , 




DeUt citi' 

fé Zont regioni della sfera, è comprefa tra i due Tropià,& diuifa dall'E<fu 
del Mòdt. tiale nel mezo, perii che anco viene ad eflcrc la maggior di tutt*;Le due 
e(treme,& più picciolc,fono comprefe intorno à Poli del Mondo, den- 
tro i circoli Artico,& Antartico, da che l'vna vien chiamata SettcTtfrio- 
nalc,& l'altra Aultrale . Et l'altre due fono mezane tra la maggiore, che 
fta nel mezo,& le due eflreme,che fono intorno à i Poli del mondo, un 
do più ampie verfo i due Tropici,che vetfo i circoli Polari , che mlìeme 
li terminano . Er di quelle cinque Zone.che circondano la Terra,alcu- 
ne parti di quelle fono habitabili, de altre non mediante i diuerfi effec- 
DtlLec au- ti,caufati dal Sole . Perche la regione mezana intorno all'Equinoziale» 
ft.cht re*- q p cr trc caufe temperata . Primieramente pcrciocheil Sole, Mando fo- 
dono *!cu- p ra> 0 intorno elfo Equinotiale,fa maggior circuito nel moto vniuerfalc 
tu p»wdtl clc , mon( j 0 tutto,& va piò velocemente\perilche il fuo calore non fi im- 
hit*&X et Pàme coli forte fopra la Terra . Secondariamente perciochc parta fubi- 
filtri non. tamente dalla parte Auftrale alla Settentrionale,^: per il contrario, per. 
' caufa della tranfuerfal difpofitione del Zodiaco intorno l'Equi notule . 
Terzo pcrcioche i giorni fono eguali alle notti, 1 1 che cagiona,chc il ca- 
lore de gli vni,viene téperato dalla frigidità dell'altre.Ma intorno ìTro 
pici,il calore è ecceffiuo nell'Eftate, primieramére perche ftado allora il 
Sole nelle fue ftationi, le riflelfioni de fuoi raggi durano lógaméte fopra 
la Terra,facendo anco per tal canta manco circuito, camintftìdo più len 
tamente,di che il fuo calore penetra più forte. Oltre di ciò fendo i gior- 
ni più longhi,che le notti, il calore de gli vni fupera la frigidità dall'al- 
tre . Quello poi che fia delle due regioni Polari,& parti circon u iano, 
egli è maniferteeffer fempre lontane dalla via del Sol e, da che auuic ne, 
che per la troppo obliqua fua irradiatione,il calore vi è continuamente 
molto debile, & il freddo grande,& intollerabile. Finalmente,ael me- 
zo,ò intorno alle altre due fudette regioni tra l*Equinotiale,&:i Poli del 
Mondo,la dif pofitione dell'aere vi è temperata,tanto per la cómillione 
del ca lore,ch'c intorno à i Tropici,& della frigidità, che è intorno i cir- 
coli Polari,quanto per la mediocre refleflìon e de i raggi Solari > cioè ne 
troppo retta , ne troppo obliqua . Cofi adunuuc le Zone di mezo com- 
prefe tra i due Tropici fono temperate intorno al mezo, & intempera- 
te per 
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te per calor ecccffiuo, nelle cftremitadnche perciò in quefta pane ven- 
gono chiamate Torride, perche il Sole fi aggira Tempre intorno à quel- 
le . Et ie due Polari, & eftreme regioni, fono perpetuamente intempe- 
rate per il freddo . Et le due altre di mezo , fono temperate verfo il me- 
zo, & ncirvna delle eftremità intemperate da calore, Se nell'altra^ 
da frigidità . Ma non fegue per qucfto però , che tutti i luoghi intem- 
perati, fiano inhabitabili , mafolodi troppo dura , Se difficile habi- 
tatione_> . 

Hora i noftri ragionamenti fono flati fin qui delle cofe concernenti 1 
circoli principali, & mobili della sfera ; hora trattaremo de gli immo- . , 
bili. Si come adunque, il Zodiaco, & l'Equinotiale fono i due pri- n/l^S^ 
mi tra i circoli mobili, cofi fono l'Orizonte , Se il Meridiano tra gli im- g '^T rim0 
mobili . Per l'Orizonte fi intende vn circolo grande imaginato nel Cie- iffSSh 
io, il qual diuidc la metà del Cielo , che fi vede, da qiiella,chcnon fi ve , r . 
de, cioè, che parte la meza sfera difotto, da quella, ch'c (opra di noi. Et 
di t ilo circolo l'vnode Poli glièferapre il punto verticale. Et l'altro 
PoIo,il punto oppofito. Pcrilche fendo, checiafam luogo hà il fuo pun 
to fupcriorc , vi è altretanto d'Orizonte, quanto luogo particolare . Et 
per quella caufa J'Orizonte di quelli, c'hanno il punto verticale, ( che è 
comefe fi dicefle perpendicolare) fotto i'Equinotialcè nominato l'Ori 
zonte retto, fendo ch'egli patfa necelTariamente per i Poli del mondo , 
& diuide l'Equinotiale ad angoli retti, eguali l'vno all'altro. Da che !a_ 
sfera viene chtanura retta , perciochc pare elTer rettamente collocata , 
rifpetto ad efib Orizonte , Se le ftelle fare rettamente le loro riuofuttio- 
,ni perilmotovniuerfaledi quella. Ma l'Orizonte di quelli , il punto 
fùperiore de quali cruori dell*Equinotiale verfo l'vno, ò l'altro Polo del 
mondo, è chiamato obliquo, per caufa, che l'vn de Poli ( cioèquello,al 
quale il punto verticale è più vicino ) s'alza fopra il detto Orizonte , Se 
l'altro punto s'abbafia fotto di eflb i il quale perquefta caufa diuide l'E- 
quinotiale ad angoli obliqui,& ineguali l'vno all'altro.Di doueanco la 
sfera vien detta obliq ua, fendo, che fèmbra <*(Tere obliquamente collo- 
cata rifpetto al detto Orizonre,& le ftclleagirarfi obliquemétenel mo- 
to vniuerfile . Et perciò chiara cofa è, che gli Orizonti retti fono d'vna 
iftefTa difpofitionc ; ma tra gli obliqui vi è altretanto di differenza d'o- 
bliquità, quanto la diftanza del punto verticale, all'equinotialc , ouero 
J'clcuation del Pelo del Mondo , è diuerfamenrc fopra elfi . Qua toar 
Meridiano,quefto è vn circolo grande", il qual palla per i Poli del Mon- c ; rc9 r oM 
4o,8c il punto del CieIo,che è à drittura fopra la noftra telta, in quahin ridiano * 
que parte, che noifiamo ;Etdiuide,tantorEquinottia!e, quanto l'Ori- 
zonte , retto , ò obliquo , ad angoli retti, feparando cofi la metà della-, 
sfera Orientale dall'Occidentale . I fuoi Poli fono l'interfecationc dcl- 
J*OrÌ7onte,&:dcirEquinotiale .Et percioche egli diuide il giorno natu- 
-rale, Se il giorno artificiale ( de quali deuremo trattar fra poco ) in due 
metà eguali, vicn chiamato Meridiano, ouero il circolo di Mezodì, che 
e quanto fe fi dicetfè il circolo del mezo giorno . Et tutte le vo!te,ch<L-r 
il Sole è giunto dall'Oriente à quello circolo fopra I"Orizontc,egri è me 
zo giorno, Se quando all'oppofito fotto l'Orizonte, egli è'meza notte . 
; . Tutti 
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Tutti i luòghi adunque, fecondo,chc fono, ò più Orientali, ò Occidcn- 
tali,hanno il lor proprio Meridiano , & quelli, che l'hanno fimile, fono 
nel medefimo Oriente , ò Occidente gli vni, che gli altri , ma non fono 
però egualmente diftanti dall'Equinoziale . Et fi deue notare,che ogni 
Meridiano, è Orizonte retto à molti, & ogni Orizonte retto Meri- 
diano . 

Io vengo hora confeguentemente à gli altri circoli immobili della-. 
Sfera, lenza i quali niuno può ben conoscere la fabrica, né l'vfo di mol- 
ti inftromenti,& principalmente delI'Aftrolabio,che rapprefenta la Sfe 
ra, ridotta in Piattaforma . Di quefti circoli , gli vni fono chiamati Ver- 
De i circo ticali , gli altri Paralclli dell'altezze, poi vi fono i circoli Horari;,e quel- 
Zi VertUa- li,che diuidono le dodici cafe del Cielo . I Verticali , fono alcuni circoli 
maggiori,che procedono dal punto verticale ( d'ouc anco prendono il 
nome loro ) fopra l'Orizonte, il qual diiùdono in 360. gradi , & del inu- 
merò di quelli e il circolo Meridiano. Ma ve n*è vno fpecialmente chia- 
mato il circolo Verticale,& il quale nella sfera dritta, e l'iddio Equino- 
tiale,cioc quel che ditiide il Meridiano ad angoli retri,come anco l'Ori- 
zonte ne gli fteflì, oue è feparato dall'Equinoziale . Il qual circolo con 
il Meridiano, difegna i vcri,c principali angoli dei Mondo, cioè il vero 
punto d'Oriente, Occidéte, Mèzzo dì, &Settentrione,diuidendotato 
l'Orizonte, quanto l'Emifpero fupcriore , quattro parti eguali l'vna al- 
l'altra . Seruendo gli altri circoli Verticali à difeernere , in quale delli^» 
dette quattro parti dell'Orizonre, fi leuino, ò tramontino le ftellc,oue- 
ro in qual quartiero dell'Emifpero fupcriore , fono effe ftelle, aJzandofi 
fopra l'Orizonte, & quanto fiano diftanti dal Meridiano , ouero dal 
D# i cirro- principal circolo Verticale fudetto.Quato à Paralleli delle altezze,quc- 
li Psrsltt- Mi Tono circoli, che hanno vna medelima diltanza da ogni parte gli vni 
li. da gli altri,diftribuiti dall'Orizóte di grado in grado verfo il pùto verri 

cale,per il che il maggiore viene ad efìere più vicino alPOrizóre,& il mi 
nore di tutti,quello ch'è intorno à derto pùto fuperiore.I quali Paralleli 
diuidono ciafeun quadrante de i circoli Verticali fudctti,comprefi tra il 
punto verticale, & l'Orizonte in po.gradi, & végono ad eficr diuili per 
edì circoli in 3 60. & oltre di ciò, terminano , òdiftinguono l'altezze^ 
delle ftelle,che s'eleuano fopra l'Orizonte,tanto dalla parte d'Oriente , 
quanto fopra il Mezo giorno, ouero verfo Occidcntc.Pcrcioche per Tal 
tczza di ogni ftella confiderata viene intefo l'arco del circolo verticale , 
che palla per il centro di quelle,comprefo tra l'Orizonte, & il Parallelo 
di qtiello,partando anco per l'iftertb centro . Da che ne fegue,che in tut- 
ti i circoli Verticali,che fono egualmente diftanti dalMeridiano,le ftel- 
le hanno eguale altezza,il che auuiene in tempi egualmente diftanti , ò 
mifurati dal Mezo giorno. Et la maggior altezza , che porti hauere vna 
ftclla , è quando viene fotto il circolcTMeridiano,à qual'hora,che fi fia . 
Hora riabbiamo da vedere de i circoli Horarij , & di quelli , che diui- 
dono le dodici cafe celefti , di che rimetto à te Afer il ragionarne. 
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De i Circoli Rorarij , & di quanto fegue da cjfi , tèccante gli Horologìd* Sole, 
& dei circoli) che dindono le dodici cafe cele Hi . Cap. XXI' 

* A S E R. 

* 

POichc il Tempo non e altro, che la mifura del primo', Se regolar 
moto del Mondo tutto,fi come ne habbianro qui auanti difeor- 
fo,& che quefto moto vien mifurato per PEquinottialc, fi come 
polliamo fupcre da noftri precedenti difeorfi; confeguciitcmcn 
te ne fegue , che l'Equinottialc e la mifura del tempo , & che la intiera.» 
rinolutione di quel circolo , comprende il giorno naturale, da che è ne- 
cefTario, che la diuifionc dell'vno rifponda à quella dell'altro. Hor 
chiara cofa è , che TEquinottiale è diuifo in dodici fegni , & ciafeun Ce- jykvfitm* 
gno in trenta gradi , come il Zodiaco . Et perciò diuidendo ciafeun Ce- dtU'E<fui- 
gno in due parti, tutto l'Equinottialc farà diuifo in vintiquattro parti nottùtUt 
eguali, ciafeuna di quindici gradi, che fono le mifuredi vintiquartro 
hore pari del giorno naturale . Pertiche fi hà da intendere per i circoli 
Horanj, dodici circoli maggiori (comprendendo^ il Meridiano) che 



pafTano peri Poli del Mondo, caperle diltinrioni delle ditte vintiquat- . . , 
tro parti dell'EquinottiaIc,di modo,che ciafeuno de fuoi quattro quar- ìtnjjtff 
tieri,comprefi tra il Meridiano,^: l'Orizonte, e diuifo da i detti circoli , 1 



in fei parti da fudetti facendo inficine il numcro,de fudetti vintiquattro 
interinili horarij,da che i fudetti circoli prendono il nome. Tra i quali , 
quello,che diuide il Meridiano per angolo rctro,pafTa per l'intcrfccatio- 
ne dcirEquinottiale>& deirOrizontc;& fa la disunione di fei hore , ta- 
to auanti,quanto dopò Mezo giorno.Et per tanto non vi c circolo mag- 
giore,chej1a diuifo in vintiquattro parti eguali da i circoli horari), che il 
folo Equinottiak,fc non è congionto con dio. Pcrciochc tanto l'Orizon 
te obliquo,quanto il circolo vertieale,che fa gli angoli retti con il Meri- 
diano,è diuifo in vintiquattro parti incgua!i,che fono in tante più diffe- 
renti l'vne dairaltre,quanto l'vno de i Poli del Mondo,è più, o maco eie 
nato di 45. gradi . Et nondimeno effe parti ineguali, fono gli interualli 
dell'hore pari ne i detti circoIi,percioche prouégono dalle parti,& diui- 
fioni eguali dell'Equinottialcidi modo però,chedfi interualli horarij,ta 
to dcirOrizonte,quanto del circolo verticale , che fono egualmente di- 
ttanti dal Meridiano,fono eguali,tanto da vna parte,quanto dall'altra , 
6c di tanto maggiori gli vni de gli altri , quanto fono più lontani da eflb 
Meridiano.Pcrcìochc i più proflìmi Jall'inrerfecatione dell'Orizonte, 3c 
del circolo fuperiorc fudetro,fono maggiori di tutti,& i quattro cjuartic 
ri de detti circoli,fono diuifi in vn'jltflb modo.Et fi deue notarcene tut- 
to l'Orizonte retto è congionto con il circolo Horario di fei hore , fenza 
alcuna diuifione;& il circolo verticale congionto con l'Equinottiale e di 
info egualmente,comccfTo.Ma nella più obliqua fituatione della Sfera > 
pue l'vno de Poli del Mondo è ilpunto fuperiore, l'Orizóte e dritto con 
l'£quinottiale,& diuifo come lui da i detti circoli horanj,che allora ven 
gono chiamati tutti, circoli Verticali . 

F Gli Ho- 
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Gli Horologi adunque, ò Quadranti , che fi fanno per prender l*hore 
. del Sole,fono fabricati perdiuerfeconfidcrationi. Perciochcgli viridi- 
?*5 r/f pendono dall'interfecationi fatte da i fudetti circoli horarij, come quel- 
zi deil'i M » cne ^ ono Striati in faccia dell'Equinoziale , te perciò chiamati Equi- 
Htrologi,» nottialijouero fu la piata forma dcll'Orizontc , che viene chiamato Ori- 
GhtMdràtL «>ntalc,ouero fu la faccia del circolo verticale , che diuide il Meridiano 
* ad angoli retti , i quali fono eretth verfo il Mczo giorno, Se chiama- 
ti Verticali. Nclltfquali tre foni dUorologi , fono notati gli inter- 
ualli deirhorc per linee rette, procedenti da vn'ifteflb punto, chc^r 
rapprefenta il centro del Mondo, &l*oftentatione delle ditte hore di» 
moftra l'Affe , fopra il quale il Cielo fa il fuo primo , Se vniuerfal mo- 
to. Gli altri Horologi Solari dipendono dàlia coeftenfione , oue- 
ro impreffionc de fudetti circoli horarij , come fono quelli , che fi 
j deferiuono fopra la faccia del circolo Meridiano; &fono eretti verr 
fo Oriente , onero verfo Occidente , Se nomati Laterali , non poten-r 
doferuire fenonauanti, ò dopo Mezogiorno ; cucio quello , che_^ 
ci drizza in faccia del circolo horario , difeihorc, pendente & in- 
chinato verfo il Mczo giorno à drittura dell'Arte del Mondo , chiama- 
ti per quefta caufa Horologi pendenti. Nelle quali dticfòrti di Ho- 
rologi gli interinili dell'hore fono defignate per linee paralklle; Se 
gli oftenfori dell'hore, per gli Affi de i circoli , ouc fono deferitu, 
w & eretti perpendicolarmente in faccia d'e Ili circoli . Et in tutti i fu- 

detti Horologi, & altri umili, gli interualji dell'hore fono ineguali , 
& notabilmente differenti gli vni da gli altri , eccetto quelli folamcn- 
te,che fono rirati in faccia del l'EquinotiaJe,perciochc lui folo è diuifo in 
parti eguali dai circoli horarij, la proiezione de quali in piata forma 
non può offemar interualli eguali . Et per confequenza è cofi chiara^ n 
che i foli Horologi Equinoziali , Se Orizontali feruono per tutte lliorc 
del giorno in ogni tempo deH'anno>& i Verticali fei hore auanti , Se fei 
dopo Mczo giorno folamente . Gli Horologi pendenti, dicci horc->, 
cinque auajjti , & altretante dopò mezo giorno Et i Laterali, dopò fe- 
nato il Sole infinojà Mezo giorno,© dopò Mezo giorno fino al tramon- 
tar del Sole . Oltre di ciò non vi e dubio alcuno , che tutti i detti Horo- 
logi , eccetto gli Equinottiafi , deuono eflere deferitti particolarmente , 
fecondo la propria eleuationi del Polo fopra ciafeun Orizonte obliquo » 
j»cr caufa,chc gli interualli dcirhore,& oftenfori) loro variano , fecondo, 
la variatione delle dette eleuationi Polari. Ma gli Horologi Equinottia^ 
Ji,ponnoferuirc vnhicrfalmcnte, con l'applicarli fecondo l'altezza dcK 
l'Equinoziale fopra ciafaino Orizonte obliquo, percioche gli interualli: 
foro fono fempre eguali,& d*vna ftefla forte . 

Hora laffando quefto propofito degli Horologi, debbiamo hora-» 
Me iodi traltarc i crrcoli,chc con l'Orizontc , Se il Meridiano diuidono tutto 
ticmft iti Cielo in dodici parti eguali , che fi chiamano le dodici cafe del 
CmU. Cielo. Primieramente adunque fi hà da notare, che fi come il So-» 
le, Se gli altri Pianeti, facendo la riuolution loro , per lor proprio , & 
peailiar moto intorno al Zodiaco,fecondo la radi?tion folare, notabil- 
mente diuerfirkata di fegno in fegno, fecondo la difpofitione dcllo^. 
u ; cofe 
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cofe etemen^rUmprimono l'influenzai virtù loro diueriaménrc, cau 
fando diuerfi effetti fopra la Terra ; medefimamente quelle belle fiame 
celefti, fendo agirate ciaftu giorno naturaleinrorno la Tcrra,dal primo 
Se vniuerfal mobile di tuttala sfera , fanno vna fini ile mutacioue della,» 
detta virtù , Se influenza loro , fopra il globo terreft re per la variationé 
del riuerberamento de i raggi loro, che fi può vedere di fegno in fegno, circuii » 
montando fopra POrizontc, ò difendendo fottodi quello. Perquc- th* diuid$ 
fta caufa conuiene diuider tutta la sfera intiera del Mondo rifpetto al- noie dod^ 
f Orizonte retto, ò obliquo, in dodici parti eguali , ò fegni , che fi chia- ci tnft 4*t 
manoCafc,ciocmanfioni notabili del Cielo . Il che vien'fatto dal prò- C#«/#. 
prio Orizonte, Se Meridiano con quattro altri circoli maggiori, Se par- 
riculari Orizonti, pafTando per le due interfecationi del dnttoOrizon- 
te proprio, Se circolo Meridiano , diuidendo ciafeun quarto del princi- 
pal circolo Verticile (che fa gli angoli retti con il detto Meridiano/ 
comprefo tra efib Mcridiano,& l'Orìzonte , in tre fegni, che fanno in- 
fieine il numero di dodici. Et principiano effe cafe, omanfioni notabi- 
li del Ciclo a'ia parte Orientale dell'Orizontc ; & le fei prime fono di- 
fpofte fotto di elfo , Se l'altre fei difopra , fecondo l'ordine de i dodici 
fegni del Zodiaco , Se il moto proprio de Pianeti , che e da Occidente 
verfo Oriente ; Si che per il detto Orizonte con il Meridiano vengono 
dipinti Ì quattro angoli principali delle fudette cafe ; cioccandolo d'O- 
riente principio della prima cafa , chiamato l'Horofcopo , & Àngolo di 
Occidente, nel qual principia lafettima per I'Orizonre i Et il mezo del 
Cielo, che e il terzo angolo, £c principio della decima cafa , Se perii 
quarto, l'angolo fotto la Terra, oue comincia anco la quarta caf! i,per il 
Meridiano . Di modo ( fi come habbiamo fenrito ) che i due colmi di- Ctnuenif* 
ftinguono i due Equinottij, e i due Solftitij del Zodiaco,che fono i quat cm 
tro iiioi punti notabili , che cohuengono , con i quattro angoli mderri . y F'f, 
Sedo che l'Horofcopo fimbolizza có PEquinottio Vernale ; il mezo del * co ? a 
Ciclo, con il Solftitio deli'Eftatc; l'angolo d'Occidente, con l'Equino- JJJjj ££ 
rio deIl'Autunno,cV l'angolo fotto la Terra có il Sol ftitio del Verno. Et f Mn9 , 
eonfcquentemente i quattro quartieri del circolo Verticale fudetto,cor 
rifpondono à quelli del Zodiaco, che fanno le quattro ftagioni dell'an- 
no , Se di doue viene ciafeuno diuifo in tre fegni , come anco ciafeuna- 
quarta parte del detto circolo in tre cafe eguali ad efiì fegni. Talmente 
chejle fei cafe, che fono fopra l'Orizonte,cóuengono con i fei fegni Set- 
tentrionali del Zodiaco , Se l'altre fei cafe con i fegni Auftrali , ò Meri- 
dionali . Et quelle dodici cafe del Cielo , fono chiamate con nomi di- 
nerfi : perciochc le quattro, che principiano alli quattro angoli fudetti , 
fono chiamate Angolari, Se le quattro profiìmefeguenti, fono dettcj 
Succedenti , Se l'altre cadenti . Óltre di ciò habbiamo da notare , che 
nella Sfera retta , ciafeuna delle dette cafe , comprende vn fegno dell'- 
Equi nottiale per efTer quefto circolo congionto con il Verticale fuderto 
Se che tutti i circoli,che li diftinguono,paflano per i Potf del Módo,per 
effer nelle fudette interfecationi dell'Orizonte,& del Meridiano . Hche 
ha farro errare molti in quello particolare,i quali hanno voluto fare la-, 
«tiftiiitione delle dette cife neii'Equinotrjale, tanto nella sfera obliquar 
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quanto nella retta, feguendo con poca intelligenza l'auttorità di To!o- 
mco,fenza confiti era re,che quefto Autore haueua la Sfera retta, dotici 
in quefto particolarcparlaua beniflìmo,rimcrtcdo la maniera di diftin- 
gucr le fudette cafe nella Sfera obliqua , al giuditio de i buoni Aftrono- 
mi . Finalmente fi deue faperc , che ciafeuna Cafa c diuifa in trenta gra- 
di^come i fegni del Zodiaco; Et ciò per altri circoli maggiori, procederi 
dall'interfecationi de fudetti del Meridiano, cV delPOrizonte . Di più (i 
deue notare , che ogni circolo maggiore , che pafla per le dette interfe- 
cationi, & per il vero luogo di qual fi fia Stella, che l'huomo fi propon- 
ga , è chiamato l'Orizonte di quella, pcrcioche rutti i circoli fudetti ( fi 
come riabbiamo già detto ) non fono , fe non Orizonti obliqui, eccetto 
il Meridiano , che rapprefenra l'Orizonte retto. Erigere adunque le 1 
dodici Cafe del Cielo , non e altro , che trouare le dodici principali in- 
terfecationi del Zodiaco , & de i circoli fudetti ; il che fi fa per Pafccn- 
lìone de gli archi del Zodiaco fopra ciafeuno di edì circoli ( di che ne 
debbiamo trattare qui appretto) fenzahaucr riguardo quall'arcodel 
detto Zodiaco fia comprefo in ciafeuna delle dette Cafe . Et perciò fen- 
tiremo te Amana à difeorrere dell'afcenfioni, & difeenfioni, tanto delle 
Stellettiamo de Segni del Zodiaco . 

Dell' ^fcenfioni,& difeenfioni delle Stelle, & de i Segni, & altri archi del Zo~ 
diaco, & della latitudine Orientale > & Occidentale del Solerò gradi 
del Zodiaco, Cap. XXII. 



N 



AMANA. 
Oi hau redìmo poco frutto, & vtilità delle cofe fin qui da noi 
trattate della Sfera, fe non intendemmo le afeenfioni, & di- 
feenfioni, tanto delle Stelle, quanto de i Segni, & altri archi 
del Zodiaco/ecódo l'vfo, 8c oderuarion principale de i buo- 
ni Aftronomi. I quali confidcrano l'hore, che le Stelle montano fopra_» 
l'Orizonte, ò difeedono fotto di quello,così di giorno,comc di notte,& 
in quanto tépo i Segni, & altri archi del Zodiaco,vengono cleuati fopra 
il detto Orizonte, ouero abballati fotto di cdb,fenza ìiaucr riguardo al- 
Ja fempliee apparinone, ò occultationc delle dette Stelle , & Segni, che 
vulgarmctc oderuano molti, & de quali i Poeti hano per coftume di va- 
lerli , quando vogliono efprimcre , &defcriuere le ftagioni , & mefi , ò 
altre parti dell'Anno . Per intrar adunque nell'intelligenza dclnoftro 
Ch* eofa ragionamento , debbiamo intendere per Pafcenfione di qual fi fia Srcl- 
fi« r»fcen la, che ci proponiamo, l'arco deli'Equinottiale,comprefo,fecondo l'or- 
/'»*.& di d nie de dodici Se^ni del Zodiaco,tra il principio d'edì Segni,& la parte 
feenfene DelPOrizonte Orientale , quando il centro della detta Stella s'auicina à 
*tv**sttl q Uc n a parte del l'Orizonte . Etconfequentcmétc la difeenfione di detta 
*' . Stella e Parco del detto Equinoziale , cóprefo, fecódo l'ordine de detti 
Segni,tra il principio di cdì,& la pane dell'Orizóte Occidetale,quando 
cdo Orizóre pada p il cétro della f iidctta Stella. La qual cófideratione è 
jepre limile i datai puro delZodiaco,òdiqualfivoglia altro.Pcrciochele 
Stelle fono prefe \ qfta parte p puri, ancorchefiano di notabil gradezza: 
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Pcrilchc fa bifogno > l'afcenfioni , òdifcenfioni loro fiano mifurate , 6t 
difcernite per gli archi deIl'Equinooalr,hauendo qualche conucneuole 
principio comune ad ogni Orizóte, fi come l'Equinottio Vernale èprin 
cipio de i fegni del Zodiaco.Et per detti archi,prcfi, come fi è detto , & 
percaufache l'Equinottialecla mifura del tempo,fi conofcc,àqual ho- 
ra>& minuto la ftella viene fopra l'Orizonre,ò difeende fotto di quello, 
oucro s'accofta al circolo Meridiano, tanto difopra, quanto fono la Ter 
ra,per il primo,&regular moto del Mondo tutto.Et fi deue notare,che 
le dette afcenfioni,ò difcenfioni,fono chiamate rettequando riferifeo- 
no airOrizonte retro, ouero al Circolo Meridiano, il quale hàtali qua- 
lità in ogntoblfquità della Sfera,quanto l'Orizonte rerto,&.'confequen 
remente fi dicono oblique,quandofi riferifconoalI'Orizonte obliquo. 

Quanto all'afccnfioni de* fegni del Zodiaco,molto neceflarie da cfler 
jntefc,per mifurare, & conofecre la quantità de i giorni , & notti artifi- 
ciali in ciafeun luogo della Tcrra,come ne potremo parlare qui appref- 
fo,fi deue fapere,che PAfcenfione di qual fi fia fegno,non è altro , chC-i 
Parco dell'Equinottiale, che s'inalza tanto,& quanto erto fegno fopra». 
l'Orizonre,fi come la difeenfione e l'arco del detto Equinoziale, che di . 
feende fotto l'Orizonte egualmente con il detto fegno.Perciochc fecon „ , # 
do che quell'arco afcendendo,ò defecndendo con vn fegno , farà più fì ont ^ 
grande, ò più picciolo, medefimamente il tcmpo,nel qucleeffo fegno /L B i. ' 
farà eleuaro fopra l'Orizonte , ò depreflb fotto quello, farà più longo,ò 
più breue ; Et fi deue auuernre , che il fegno del Zodiaco , con il quale 
viene eleuato vn fegno dell'Equinottiale precifamente , fi dice hauer a- 
feenfionc eguale . Io tralafcio il fpccificar quiui gli accidenti,& differé- 
zc dell'afcenfionij& difccnfioni dei fegni , che fi confiderano partico- 
larmcnte,tanto nella retta,quanto nell'obliqua sfera , & che fono com- 
muni àgli archi del Zodiaco ; (i quali archi fono particulede quattro 
quartieri d'efTo Zodiaco,&che principiano ne gli Equinottij, & Soliti- 
ti) ) Percioche la noftra intentione no è di difeorrere per minuto di tut- 
te le cofe,che gli Agronomi infegnano della Sfera , & che non fi ponno 
intender bene,fe non per la dimoftratione della sfera materiale , oucro 
per le figure defignate ne i libri loro,le quali fa bifogno vedere diligen 
temente per comprendere quefta dottrina de i Matematici. Ma noi tra- 
feorreremo quiui fomjnariamentc , & coli di groffo i puri più notabili , 
richiedenti ad inllruirci della deferittione vniuerfale di tutto il Mondo, 
& delle cofe più notabili, che prouégono quiui a baflb per caufa del pri 
mo, &vniuerfal moto del Ciclo. Non debbiamo tuttauia però vfeire 
di quefta mareria, fenza confidcrarc l'afcenfioni, & difeenfioni del 
Sole , cioè ciafeun grado del fuo viaggio,che è il Zodiaco , la latitudi- De Salati 
ne Orientale, & Occidentale di quello , & la quale egli prende di gra- tudint iti 
do in grado nel Zodiaco, eleuandofi fopra l'Orizonte , ò difeenden- 5 ^. 
do fotto di quello . Maquanto àgli altri Pianeti, òftellcfifle, com- 
muncmentenonfenefaniunamcntioneinqucfto particolare. Egli e 
dùque manifefto,per qllo,c'habbiamo di già fentito , che Tinterfeca rio- 
ni dell'Orizóte retto,ò obliquo có l'Equinottiale,& ii circolo Verricale, . 
che diuide il Meridiano ad angoli retti,fono i mezo,& diftint i egualmc 
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te tra Pintcrfecationi del detto Orizonte,& dal Meridiano,cV che diAÌA 
cuono i punti del veroOriéte,&: dell'OccidentcEt pciocheil Zodiaco 
declina dall'Equinottiale,parte verfoil Polo Artico,& parte verfo i'An- 
tarticojil Sole non fi leua à drittura del veroOriente,ne tramonta à dfir 
tura del vero Occidente, fuori che quando egli è fopra i punti de gli E- 
quinottij, che fono l'interfecationi del Zediaco^deU'Equinottfa.'e.Et 
in tanto , che il Sole (la nella parte Settentrionale del Zodiaco , egli li 
Jeua , & tramonta dalla parte di Settentrione, & quando egli fi troua- 
nella parte Aufirale, fi lcua,& tramonta dall'iltelVa parte i Et ciò ame- 
ne in diftanze diuerfe dal vero Oriente, & Occidente fecondo,chc il ve- 
ro luogo del Sole declina più,ò meno dall'Equinoziale. L'arco aduque 
<JeirOVizontc,ch e tra il vero Oriente, & il centro del corpo del Solc^, 
quando tocca la parte dell'OrizonteOrientalcè nominata la latitudine 
Orientale del Sole ; Et quello, che è comprefo tra il vero Occidente,& 
il detto ccntro,quando egli è nella parte Occidentale dell'Orizonre , e 
chiamato la latitudine Occidentale del Sole . Si come anco viene fimil- 
mente prefa la larghezza delle ftellc del Zodiaco verfo l'vno, & l'altro 
filo Polo . Perciocìie tutte le fUlle,tanto fifle, quanto erranti, tengono 
le loro Ióghezze, ex latitudini dal Zodiaco, come che dall'Equinoziale 
le loro declinationi, afcenfioni,&: difcéfioni.Pcrilchc la larghezza Orié- 
tale,ò Occidentale del Sole è neceflariamente Settentrionale intorno la 
metà dell'Anno, eV l'altra metà è Auftrale . Et oltre di ciò la latitudine^ 
Orientale è eguale all'Occidentale nel medefimo giorno .-Et percioche 
J'vna , Se l'altra larghezza, prouicne dalla diuerfaà delle declinano™ 
.del Soleielle fono tali dalla parte Settentrionale, quali dall'Aurtrale , fi 
.come elle declinationi.Confcquentemente fi deueauucrtire , che nella 
sfera rctta,Ia fudetta latitudine OrientaIe,ò Occidentale , è tale fcnza_. 
.differenza a!cuna,quale la declinatione del Sole per caufa,che l'Orizó- 
-ie ietto paffa per i Poli del Mondo,& dimortra quando l'vno, & quado 
l'altro . Ma nella sfera obliquale dette larghezze, fono maggiori, che 
le declinationi del Sole,ex di tanto più grandi,&diuerfe,quanto il Polo 
del Mondo è più -Iellato fopra l'Orizonte obliquo , Se il luogo del Sote 
declinante più dall'Equinotiale. Talmente,che le maggiori fono quelle 
deSolilirijjche declinano il più dal ditto Equinottialci&: oltre diquelle 
vi fono femore quattro punti nel Zodiaco, c'hanno eguale larghezza». , 
tanto Orientale,quanto Occidentale cioè due dalla parte Settentriona- 
Ie,ev due daU'Auftralc. Hor panni , che à baftanza fi fia parlato di que- 
llo fògge ito , perlanoltra intentione. Et affine di non allonta- 
narci dalla materia de noftri precedenti ragionamenti, farà 
bene , che trattiamo de i giorni,tanto naturali quan- ► 
io artificiali,chc vengono caufati dal primo>& 
regular moto di tutta la sfera& Umil- 
mente delle notti j il che à te 
Aram toccarà farci 
lapero * 

, Dcigfar- 
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De $ giorni* tinto nuturalifliianto artificiali* & delle notti > & della loro 
diiierfitdt&caufa di quelle. Cap. XXIII* 

ARA M. 

TRa lecofepiù grate, & degne d'eflfer inrefc,chc dipendono dal 
primo, & vniuerfal moto di tutto il Cielo, 5c di quanto è flato 
cfpofto nc'noftri precedenti ragionamenti , è la conofeenza-, 
della grandezza,& quantità degiorni,& parti loro/.he fi chia * 1 

mano Hore, Se dell'altezze del Sole fopra l'Orizonte , & dell'ombre-* i 
tanto retre, quinto tranfuerfali . Per principiar adunque à parlar de* 
giorni , fi deuc notare , che gli vni vendono chiarii iti Naturali , fis gli 
altri Artificiali , che fi nomano quanto a noi propriamente giorni , an- 
corché non fieno fe non parte de giorni naturali, fi come anco le not- 
ti . Hora il giorno naturale non è altro , che il tempo , della riuolutio- De i gìfr- 
ne intiera del corpo del Sole intorno la Terra > fatta perii naturale , & n j nttut*» 
proprio moto di rutta la sfera , la qual riuolutione deue fempre princi- • 
piare nel circolo Mcridrano,& comprende il tempo di vi mezo giotad 
fino all'altro profilino feguente . Ma feudo , che il Sole in quello men- 
tre , camina al contrario , per il fuo proprio , 8c peculiar moto, il puntò 
dell'Equinottiale, ch'è fotto il Meridiano con il Sole , fa più pretto !a_» 
Aia riuolutione , che erto Sole . Feniche bifogna a^giongere alla riuo- 
lutione intiera dell'Equinottiale l'afeenfione prtfa nella sfera ret- 
ta dalla parte del Zodiaco , che il Sole hà palfato nel detto tempo; 
per hacrer la riuolutione intiera del corpo fatate , & la vera mifura del 
giorno naturale. Perche tutti gli accidenti dell 'afeenfioni, che prò- 
uengono ncU'Orizontc rctto,fono communi à tutto il circolo Meridia- 
no della sfera retta,& obliqua. Da che ne fegue, dici veri giorni na- 
turali fono ineguali gli vni àgli altri, tanto per caufa del proprio mo- 
to del Sole, quanto dalla parte delle dette afeenfioni prefe nella_i 
sfera retta . Perche il Sole per caufa dell'obliquità del Zodiaco , decli- 
nando da vna parte , & dall'altra dell'Equinottiale ( che folo è la mifu- 
ra del' tempo) è irregularc nel fuo proprio moto; &: non faciafeurv 
giorno naturale vn grado precifamenre ; ma il più dellevoltevn poco 
più,ò vn poco meno . Et quando faccfTc riafeun giorno , giallamente 
vn grado, non haurebbe egli però afeenfioni eguali nella sfera retta. 
Per quelle caufe adunque i veri giorni naturali reftano ineguali . Ma-, 
quella inegualità è quafi incomprenfibile, quanto al guidino dèlia vul- 
gate, &fenfuaIeofferuatione . Dapoi fi deue auucrtire, che fendo, 
che i moti de i Pianeti, Se le mezane congiontioni , & oppofitioni 
del Sole, & della Luna, non ponno erTcr dimoftrate perrauole, ne_> 
calculate , fe non per giorni eguali , & riuolutioni di tempi eguali , 8c 
perciò hà bifognato prendere per quella caufa certi giorni naturali,fem 
pre pari gli vni à gli altri, che fono chiamati mediocri,ouero mezani,có 
tinenti ciafeuno la riuolutione intiera di jóo.gradi dell'Equinottiale^' 
oltre di ciò jp.minuti,& quafi S.fecondi d'vn grado. Ghe fanno la qua- 
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tità del regularc , Se mezano moto del Sole , corrifpondente ad vno de 
detti giorni naturali cguali,& mediocri>fecondo i quali giorni fono fat 
re,& compofte le rnuolc de fudetti moti . Et per quello modo fi riduce 
il tempo propofto dell'anno intiero à i veri giorni naturali . 11 che vien 
chiamato da gli Aftronomi I'Equation de giorni . 

Quanto al giorno artificialc,pcr etto fi intende la parte del giorno na 
Difgierni rurale, che il Sole fa andando dall'Oriente perii mezo giorno all'Oc-^ 
mreijtùUl, cidente , nel proprio , & vniucrfal moto del Mondo rutto ; durante il 
&detli not qual tempo il Sole illumina la parte fuperiore dell'Orizonte , da che_/ 
la detta parte del giorno naturale , e propriamente chiamata Giorno. 
Et quello , che rimane comprefo da elio , girando dall'Occidente fotto 
rOrizonre, fino in Oriente , è chiamato Notte ; durante il qual tem- 
po , l'ombra della Terra è fopra il detto Orizonte in forma di vna Pi- 
ramide, tonda, che priua in quel tempo la fudetta parte fuperiore^» 
della chiarezza , & luce del Sole , da che fe ne caufa l'ofcutità , che_> 
vien chiamata Notte . Et debbiamo notare , che i due Crepufculi,cioè 
X>é i Crt- quella chiarezza , che fi vede auanti il lcuar del Sole, cVidapoi andato 
fufcnli. à monte, fono parti della notte . Pcrciochc il vero giorno artificiale.-» 
principia quando il Sole e nella parte Orientale delPOrizonte , & fini- 
(Le quando è nell'Occidentale . Et qucfti giorni , Si notti, fono chia- 
mati artificiali , pcrcioche fecondo la ditierfa , & artificiale fituationc 
2)tll* di- d*Ma s ^ ra » & leCon ^° il vtro luoco del Sole nel Zodiaco , fono diffe- 
ntrfitk de remi in quantità gli vni da gli altri . La qual diuerfità,per eiTcr ben in- 
i giùnti 3 & tela , fa bifogno faperc , che in tutti i giorni artificiali , di qualunque—» 
dtlUnotti. fpatio , che lìano , fi leuano fopra l'Orizonte fei fegni del Zodiaco , co- 
minciando nel vero luogo del Sole \ Se gli altri fei fegni , che comincia- 
no nel punto oppofto, fi leuano durante la notte , per caufa, che il 
Zodiaco, & l'Orizonte fono circoli maggiori della sfera, che fi diui- 
dono ftmprcl'vn l'altro egualmente. Et fecondo , che fono i fei fegni 
eleuati di giorno , ò di notte , e fi leua tanto , ò quanto fopra l'Orizon- 
te, più , ò manco l'Equinottiale, i detti giorni, Se notti artificiali fo- 
no di più , ò manco durata ; di modo che Tafcenfione de i fegni ele- 
uati di giorno , è la vera mifura del giorno artificiale , & l'afcenfionc-» 
de gii altri fegni eleuati durante la notte , è la mifura di quella . Sen- 
do adunque , che nella Sfera retta , con la metà del Zodiaco principia- 
ta in qual fi fia partc,la metà dell'Equinoziale fi leua inficme precifamé 
te fopra l'Orizontc;perciò i giorni artificiali fono fempre eguali alle noe 
ti nella detta sfera retta;talmcnte,che tutte le riuolutioni de i giorni na 
turali comprefe tra i due Tropici, fono diuife dall'Orizontc retto in due 
metà giuftc,& ad angoli retti,come l'Equinottiale. Ma nella sfera obli- 
qua^ detti giorni artificiali,non fono giamai eguali alle notti,fuori,che 
due volte Tanno , cioè quando il Sole è nel primo punto del fegno di 
Ariete, & del fegno di Libra, i quali punti fono nominati per quefta 
caufa, i due Equinottij. Perche nella sfera obliqua non vie, che ic_> 
due metà del Zodiaco , comprefe tra elfi Equinottij , c'habbino eguali 
afeenfioni s pcrcioche i due Colliri non conuengono giamai con TOri- 
zonte , il qual non può diuidcrc il Zodiaco , & 'l'Equinottiale in 
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«Uic-partiinfieme eguali, & fopra due medefimi punti,che fono ne i elet- 
ti Equinotij, de quali l'vno non c mai con l'Orizonte fenza l'altro , fen- 
do , che i detti circoli maggiori fi diuidono in cfll in due metà precifo . 
Ma fuori diquefii Equinòtij,métrc il Sole e nella metà del Zodiaco,che 
declina dall'Equinoziale verfo il Polo,ch'è eleuato fopra l*Orizóte,cioè 
dall'Equinotio VernalcperiI Solitario Eftiuale, fino all'Equinottio Au- 
tunnale^ giorni artificiali fono maggiori, che le notti. Et durante il tem 
po, che il Sole fi troua nell'altra metà del detto Zodiaco , che declina-, 
vedo il Polo oppolìto , che è deprelfo fotto il detto Orizonte , le notti - 
fono più longhe,chc i giorni. La quale inegualità, e di tanto maggiore, 
quanto il Sole e più profiìmoàiSoIftitij, òcla Sfera collocata più obli- 
quemcnte,rifpttto aU'Orizontc. Et per tanto i giorni artificiali, ertfee- 
no dopò il SohtitioVernale,fino al Solftitio Eftiuale,& dopòqucllo.di- 
crefeono perl'Ecuiinottio Autunnale,fino al Solititiodel Verno. Io non 
ito qui à particclorrizare la diuerfità de i giorni,i:he li troua in tutto Pan 
no di grado in grado, fendo cofa poco nccefiariaal fondamento del no- 
ftro prefentc difeorfo , &che ponno facilmente apprendere quelli , che 
verranno ftudiarc nella Sfera de gli Alìronomi ; Ma per finire quella 
giornata, fenza vfeire della noftra materia Sferica,diciamo qualche co- 
fa delle Hore del giorno, & dell'altezza del Sole, Se delle fue ombre, di 
che rimetto il trattarne à te Achitob. 



DelTHore eguali ,& ineguali* temporali , ò artificiali $ & dell'altere 
del Sole fopra fOri^pntey & fue ombre rette>cjr verfe. 
Cap. XXIUL 

ACHITOB, ; 

DOpò Phauer trattato de i giorni,tanto narurali,quanto artifi- 
ciali , confequen tem ente refìa , che noi parliamo delle parti 
lorcche fono l'Hore. Si come adunque fono due circoli prin- 
cipali , & maggiori nella Sfera, il Zodiaco , & l'Equinottiale, 
cosi vi fono due maniere d'Horc, l'vne eguali, & naturali , prefe dall'E- 
quinottiale,& l'altre ineguali,*: téporali,ouero artificiali, tolte dal Zo- 
diaco. L'horc cgiiali,fono i fpatij del tempo,mifuratoperl'afcenfione,ò Dt " ^ Ior$ 
riuolutionc d'vn mezo Segno , cioè di cinque gradi dell'Equinoziale^ . 
Percuxhe fa bifogno diuiderc il tempo , come quello circolo , per eiTer 
egli la mifura di elfo. Et ancorché l'Equinottiale fia diuifo primiera- 
mente, come cgni altro circolo in dodici parti eguali, che vengono 
chiamate Segni , &ciafcun di efTì in trenta gradi , come nel Zodiaco} 
nondimeno fendo, che ciafeun Segno pone più tempo, nell'eleuarfi fo- 
pra l'Orizonte , che non ricerca la facilirà della diftintione, Se fupputa- 
tìonc del tempo, è fiato diuifo ciafeun Segno in due parti eguali . Et 
così in tutta la riuolutione del l'Equinotiale fono 14. mezi Segni, cia- 
fc modi 1 j. gradi, i quali fanno le diftintioni, & mifure di vinti quat- 
tro liore , diùifc per i circoli horanj , di che fe n'è parlato qui auanti . { 

Lequali^j 
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Lequali hore fono chiamate eguali, tato per caufa dcll\?*nalità,de detti 
24. mczi (coni , quanto per caufa , che l'vno non fpende niente più di 
tempo nell'eleuarfi fopra l'Oriente, che l'altro. Et per cflere l'Equinot- 
tiale la mifura del regolare , & naturai moto del Mondo tutto , &: che_^ 
ciafcuno fi redola naturalmente , & communemcnte per le dette horc_> 
eguali , elle fono anco chiamate naturali , & communi . Ci fa adunque 
bifogno fapcre,che il Sole fa la Tua riuoluttione intiera intorno alla ter- 
ra , da vn M -zogiorno all'altro feguente , fecondo i giorni naturali in 
24. hore, & vna quintadecima parte d'vn'hora , Di modo che effa riuo- 
luttione comprende tutto l'Equinottiale ( ch'c la mifura di 24. hore. ) Se 
oltre di ciò minuti, & 8-fecondi , che fanno quali vn grado,qual'è la 
cinquantann i p.irte della mifura di vn'hora eguale. 
ptWHort Qnjmto all'ho re ineguali , elle fi riferifeono al Zodiaco in numero di 
tntgHtli. 24. cioè dodici del giorno artificiale, òxT dodici della notte. Et princi- 
piano i'hore del giorno al leuar del SoIc,& quelle della notte al tramò- 
tare . Er fono tutte ineguali l'vne all'altre; da che anco prendono il no- 
me . Il che per ben intendere, debbiamo confiderare,che in tutti i gior- 
ni,& notti artificiali, di qualunque quantità,che fieno,fi Ieua fopral'O- 
rizonte la metà del Zodiaco, comprendendo fei Scgni,che principiano 
di giorno al grado, oue fi troua il Sole, & di notte in quello,chè diame- 
tralmente gli èoppofito. Et in qucfto modo fi eleuano di giorno dodici 
mczi Segni , & altrettanti durante la notte . Et fi come vn mezo Se- 
gno dcll'Equinottialc fa il fpatio d'vn'hora eguale , parimenti vn mezo 
Segno del Zodiaco fa il fpatio di vn'hora ineguale . Da che egli è chia- 
ro , che in crafeun giorno, &c notte, vi fono tempre dodici hore ineguali 
del giorno, & dodici della norte. Et che le dette hore fiano ineguali IV- 
na all'a!tra,egli e manifetfo in quelto,chc' il Zodiaco per caufa della fua 
obliquità , non può efTere la mifura del tempo, ma il folo Equinoziale . 
Da che ò nece(fario,chc il tcDO delle dette hore fia mifurato per gl'anni 
dell'Equinoziale > coafeendenti fopra l'Orizonte con ciafeun mezo Se- 
gno del Zodiaco, apprendenti it.gradr. Et fendo, che gli archi del Zò- 
diaco,che fono ineguali, non ponno haucre eguali afeenfioni,anco nel- 
la sfera retta,cg!i è necefTario, che le dette dodici hore, tato del grorrter, 
quanto della notte, fiano ineguali l'vne all'altre, & di tato più ineguali* 
quato ilPolo e più eleuato fopra i , ()rizóte,fegné\-io la diueriìtà de i gior 
ni, & notti artificia!i;da che anco fono nomate hore artifìciali.fimilmé- 
re végono chiamate Planetaric,& temporali,percioche fono tolte nella 
via de Pianeri,chc è il Zodiaco . Perilche anco hanno da ciò gli antichi 
deferitto il tépo de fette giorni naturali della fetamana , per il dominio 
de fette Piancti,arrribuiti alle fudette hore ineguali,cx dato à detti gior- 
ni naturali il nome de Pianeti , che regnano la prima hora ineguale del 
giorno artificiale . Hor Iafciando questo proposto, riabbiamo hora da 
trattare dell'altezze del Sole, & delle fue ombre,fccondo ci e Itato pro- 
pofto nel precedente difeorfo . 
TteWnìttx. P cr dunque intender meglio la ragion dell'ombre , ci conuiene pri- 
*e dtls* mieramenre hauere la cognitione dell'altezze del Sole fopra l'Óri- 
It. zonte, fendo che le diuerfirà dell'ombre , prouengono dalla varìe-i 
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rà delle dette altezze. Hora per l'altezza del Soie s'intende l'anno 
del circolo Verticale , che pafla per il centro del corpo di cito Solo » 
comprefo tra il detto centro , & l'Orizonte , & diftinto per il Paralle lo 
di eflb Orizonte, che palla per il detto centro , fi come è flato detto,qui 
alianti . Et per ciò l'altezze del Solecrefcono dopo Ieuaro , fino al me- 
zo giorno , & dicrefeono proportionalmente dopo mezo giorno fino , 
che tramonta . Talmente , che la maggior altezza, che il Sole polla ha- 
. nere in vn'ifteflb giorno artificiale, fi è nel l 'hora del mezo giorno , da-» 
che viene nomata l'altezza Meridiana, la quale furmonra l'altezza^ 
dcli'Equinottiale nella sfera obliqua della quantità della declinatane 
del Sole , mentre Ila nella parte del Zodiaco declinando verfo il Polo , 
che è eleuato fopra l'Orizonte, & è minore di quella altezza dcli'Equi- 
nottiale ddPiittifa quantità, quando il Sole fta nell'altra metà del Zo- 
diaco, che declina verfo il Polo oppofito . Pertiche la minore altezza 
Meridiana , che pofll hauere il Sole , è fotte i il folfiirio del Verno , eV la 
maggiore , quando egli è nel folllitio dell'Eltate . Ma il Sole , clfcndo 
la dia altezza Meridiana ne gliEquinotij , non è punto differente nella 
detta sfera obliqua dall'altezza dell'Equinotiale . Da che ne fegue,che 
in tutti i gradi del Zodiaco , che fono egualmente dittanti dali'vno , ò 
dall'altro Soliìitio , il Sole ha vna iltetfa altezza Meridiana . Et fi delie 
confequentementc notare, che in tutte l'hore , le quali I'vnc fono alian- 
ti , & l'altre dopo Mczogiorno , & egualmente dittanti dal Mezopior- 
no,come fono le dieci fiore della mattina , & le due hore dopo Mezo 
giorno, il Sole hà vna medefima altezza. Da che nafte , che tutti gli Ordine f- 
Horologgi, che feruono al Sole, fabricati nel mezo di dette hore,come h9rt v (* t9 
fono i Quadranti antichi , gli interualli dell'hore feruono indifferente- m FraXM ' 
mcnte,tanto per alianti, quanto dopo Mezo giorno . Et percioche l'al- 
tezze del Sole variano , fecondo l'obliquità della sfera, i detti I lorolog- 
gi Solari non ponno feruire per tutto, ma feruono fola mente a Ila ele- 
uation Polare, per la quale fono fiate calcinate l'altezze del Solc.Quan 
to aII'ombre,clle nafeono dai corpi opachi, efpofti contra il Sole.Et I'v- 
nc vengono chiamate ombre rette , Se l'altre ombre verfe. L'ombra ret- DelfOm- 
ta è quella,che vie caufata per l'interpofitione del corpo ombrofo,drit- * r * rute, 
tamentc eretto (opra l'Orizonte : & l'ombra verfa è quella che prouic- 
ne da ogni corpo ombrofo egualmente dittante dal detto Orizonte,tal- 
mente, che l'ombra retta è ettefa per il longo della forma piana Ori- 
zontale, Se l'ombra verfa è riuolta perpendicolarmente fopra di quella. 
Da che fi manifetta l'ombre rette elfer infinite , Se l'ombre verfe nulle > 
quando il Sole fi lena, Se quando tramonta , Se che oltre di ciò l'ombre 
rette dicrefeono à poco à poco , dopò leuato il Sole , fino à Mezzogior- 
no , & crefeono proportionalmente dopò Mezogiorno fino à Sole à 
monte, Se l'ombre verfe al contrario . Di forte , che la minore ombra-» 
retta,che podi cflerc in qual fi voglia giorno, & la maggiore ombra ver 
fa,auuiene nell'hora del Mezogiorno . Et fi delie notare , che il Sole-/ 
riandò elciuto fopra l'Orizonte più di 45. gradi , tutti i corpi ombrofì 
drittamente eretti fopra elfo Orizonte fupcrano la fua ombra retta, ma 
ogni ombra verfa trapafTa il corpo ombfofbjdal quale vicn caufata . Ec 
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quando il Sole e clcuato manco di 45. gradi, auuiene il contrario > Per- 
che l'ombra retta eccede il corpo ombrofo , & il corpo ombrofo la Tua 
ombra verta . Ma fe l'altezza del Sol e è precifamente di 4; . gradi,al 1 o- 
ra tutti i corpi ombrofi fono eguali all'ombre loro , tanto rette , quan- 
te verfe. Da 1 e quali equalità è eft ratta la Squarra Geometrica, che fi 
pone ne iQuadranti,òfopra l'Aftrolabio , mediate la quale fi mifurano 
l'ombre , ohnec vifuali, raprefentanti effe ombre, tutte le longhczze_-», 
altezze , & profondità , percaufa, che le due bande della detta Squar- 
ra , che conuengono ad angoli retti al centro delPinftrumento,rapprc- 
fentano due ombre eguali l'vna all'altra . I Geografi nondimeno non 
fi Temono communemente , fe non dell'ombre rette Meridiane,per co- 
nofeere in qual parte del Mondo, fono i luochi fopra la tetra , & quan- 
to fono lontani dall'Equinoziale; le quali ombre variano manco 
intorno à i Solititi), che verfo gli Equinoti),come l'altezze del 
Sole.Hora à fumeienza riabbiamo parlato di quefta ma- 
teria . Et domani profeguiremo i noftri primi di- 
feorfi del Mondo cclcftc,inftruendoci della fu- 
ftanza,& natura del Cielo, & de gli effet- 
ti particolari de corpi Sferici, nel- 
le cofe inferiori. Di che tu 
Afer darai princi- 
pio à difeor- 
rcrc_->. 
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GIORNATA 

QV A R T A- 

Della fu fianca , natura del Cielo de corpi celefti , e£* 
della loro durata, O* mutatione. Cap. XXV* 

A S E R» 

Aucndo in quello giorno à trattare della fullan- 
za,& natura del Cielo,& de gli effetti particola 
ri de corpi sfcrici,nclIecofefottopollcli, cópiù 
facile via vi faremo Igreflb, fe entriamo in qual 
j i che breue confideratione di tutte reflenze . Nel 
primo luoco adunque poncremo quello fonda- 
nicnto,chc di tutte le creature,che fono nel Cie 
io,& nella Terra, l'vnc fono fpirituali , & l'altre 
corporali. Por le fpirituali intendiamo quelle^», 
che non hanno corpo alcuno,Sc che nópoflbno 
efler conofeiute dà i finn corporali (come fono gli Angeli,ò Demoni,& 
l'Anime,ò fpiriti de gli huomini.) Et per le corporali tutte l'altre creati! 
re,chc fono vifibili,& llnfìbili alli fenfi del corpo . Hora di quelle l'vne Dìuijioni 
fono fenza vita,& l'altre viuono. Et ancora fra qnellc,che fono fenza vi di tmttft* 
ta vi è differenza in due punti. L'vno è%che l'vnc non hanno moto alai- 
no naturaleA' l'altre l'hanno.Et di quelle,c'hanno quello moro,alcune 
fono mutabili,& corruttibili, & fottopoflc à cangiamento , & l'altre fo- 
no immutabili,& incorruttibili,& rimangono femprc nel flato Ioro,du- 
rante il corfo di quello Mondo. Le pietre,i metalli, i minerali, & altro 
limili creature fono del numero di quellcche non hanno nè vita, né ino 
to naturale alcuno,fe non come la Terra, L'Acqua,! 'A ere,il Vento,&it 
Fuoco, fonocrcature,che non oftante,che fiano fenza vita,tuttauia han 
no moto i ma fono fugettc àcorruttione,come tutte le creature compo- 
fte de gli£Iementi,fia,c'habbino vita,ò non , percioche fendo effe fatte tfiVk/, p,~ 
di materie,cVqualitacontrarie,vengono finalmente à corromperfi, & à rifa dttl* 
cangiarfi,non però quanto alla loro prima natura , Se foflanza, la quale nuutri*. 
non penice giamai,ancoTche fi cangia di forma , ma rirorna ne gli Medi 
Elementi,de quali ogni com pollo e formato, & fubfille. Et ancorché le 
pietre,& i metalli fiano molto duri, nondimeno non fono elfenti da cor 
ruttione,ma fi^confumano per l'vfo,come anco l'iftcffo oro,& argento , 
che fono i più prctiofi metalli, & fi ben temperati , che refillonoal fuo- 
co. Ma i corpi celclli , de quali è ilnoftro principal fugetto hora di trat- 
tarc,fono di tal materia, fuflanza,& natura,che ftando in perpetuo mo 
*o,rellano femprc nel loro inticro,& nella lor propriaforma,fenza effe- 
re fuggetti à cangiamento alcuno , come l'altre crcarure,chefonofotto 
di euj . 

Ma 
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DtttAtn*. Ma qual fia quefta materia, è foftanza, la difpura e fiata fempre affai 
ttri*,ò{*- grande tra ipiu dotti . Perciocric vi fono ftati de i filofofi , c'hanno af- 
ftmnzs del fermato, ^ Cielo, & le Stelle, Se Pianetti,chc vi fi vedono.crter compo- 
CUU. fa d e j medefimi elementi, che tutte l'altre creature -, Ma però delle par- 
ti , Se portioni piiTpure , di quelli . Et ne rendono quefta ragione , cioè 
che non farebbonouifibili,fe non foriero creatici materia vifibilc.Sen- 
docheniunopuò fare vifibile vna cofa inuifibilc. Da clic concludono 
effere nella compofition de i corpi cclefti qualche portione di Terra , Se 
d'Acqua, che fono elemeti vifibili,e più di acqua,che di Terra,per effer 
. ella più pura, Se più chiara, che la Terra, & che hà moto . Et quanto al- 
reflcre rifplendenri, chiari , Se mobili, ne attribuifeono principalmente 
la caufa alla natura dell'Aere, Se del Fuocq,& alle parti più Cottili loro J 
delle quali dicono effere fingolarmente comporti. Ma gli altri Mimano , 
che i Cieli confiftono d'vn 'altra materia , che d'elementi , Se la qualc^ 
chiamano quinta efTenza, di foftanza rariflìma, Se differente all'elemen 
tare ; & di molto, piti eccellente , Se più nobile . Alcuni ancora più for- 
nii, trouano nel Cielo diuerfe foftanze , & ineguali . A che pare ferui- 
re quello , che Ammerigo Vefpucci hà dichiarato nel difeorfo delia fua 
terza Nauigatione nell'Indie, della grandezza delle Stelle, facendo 
mentione di tre molto grandi, dette ( Caponi ) le quali non hanno pun 
to di fplcndore. Et molti altri Auttori hanno conofeiuto diuerfità di 
fplendore , Se chiarezza tra le Stelle, & ertemi alcuna pane del Cielo 
più denfa, Se fpefla, che vn'altra . Ma per quanto fe ne porta con fotti- 
» litàconfiderarein quefta materia , pare che il calore fia la fuftanzadc i 
corpi celefti, la quale viene infeparabilmente dalla luce, che è vna firn i r 
Dttcalm, Htudine,&fembianzadcl fplcndore, hauendo la foftanza di quella, & 
luce , & del calore, tanto annezza con fe, che fono quafi vn'iftefTa cofa .Dimo- 
fpltndore . cnc | a j ucej x \ fplcndore , Se il calore , ponno erter prefe per vna mc- 
defima foftanza,& materia del Cielo , Se di tutte le Sfere . Le quali ol- 
tre di ciò riabbiamo da notare, erter fiate talmente ftabilire,& ordinate 
da Dio, che il Sole, Se la Luna, Se tutte l'altre Stelle, Se Pianeti,non fo- 
DtlU in- no in niente cangiati dal sfioruo della creation loro, non più , che le lo- 
r*ts,&c* ro fudette sfere , Se non fono , più fianchi , ne confumari , Se corrot- 
gimmtnt» ti di turto il lauoro, cenano fatto per il fpatio di tanti anni,quanto il pri- 
deieieiù rro giorno, che furono creati. Pcrcioehe non fi hà da prender* per can- 
giamento, &altcratione delle nature, & qualità loro, perche le Stelle, 
& i Pianeti, per la diuerfità del corfo, che fanno, fiano vna volta , ò più 
lontani ,ò più proffimigli vni da gli altri ; &c*h.mno dell'oppofitioni , 
de rincontri , Se afpctti diuerfi , Se differenti , fecondo la diuerfità de i 
moti loro i rè meno anco gli EcclifTì tanto del Sole,quanto della Luna: 
Perche tali cangiamenti non fonone loro propri; corpi,fyftanza,&qua 
Jità, ma folo rifpctto a noi,& alla rtcftra vifla . 

Ma à quefta conflanza, fetmezza, Se durata de i cicli,*" corpi cclefti, 
, . potrebbe apparere , che vi ripugnale il detto del Profeta Regale ne i 
jox. Sa|mi ( diCcndo . f Xu hai o Dio già fondata la Terra,* i Cieli fono ope 
ra delle tue mani, cfli periranno , ma tu ferai permanente in eterno , Se 
tutti s'inuecchiaranno , come i veflimenti , & fi cangieranno, Ma tu fa- 
rai fem- 



Giornata Quarta . s>f 

rai fcmpre,& i ruoi anni non hauranno guuiai fine. ] Si troua anco ferie 
to , che il Cielo , & la Tetra > tranfiranno > Che il giorno del Signore-/ M* tf **• 
verrà, come vn ladrone di notte, & nel quale i cieli debbono pallai c_> , *.? ttr l* 
come vn rumore di tempefta , gli elementi dilTòiucrfi per calore , Se la-, 
Terra, & tutte le cofe, che fono in elTa abbruggiarfi intieramente; che ! «a^- g. 
cieli anco fendo accefi fi diuoIueranno,& che noi afpcttiamo nouo Cie- 66 ' 
lo, & noua Terra, fecondo la promefTa di Dio , nel quale habita la giù- ji '^jt. 
flitia. Tutte quelle teftimonianze nondimeno, non contrauengono 
punto à quanto habbiamo qui di fopra detto delJa natura de i corpi ce- 
Jefti . Pcrcioche noi rapportiamo la fermezza A' durata loro al corfo di 
tutto quello gran Mondo, il quale Dio hà ordinato, & Inabilito per du- 
rare fino alla confumatione, Se annichiiationc di elfo, nel modo , che ci 
cannonciato nella parola diuina .Oltre di ciò vièaltraconfiderationc, 
quando parliamo dei Cieli, comparando la natura loro con quella del- 
l'altre creature uif;bi!i, 6c corporali, da quella,chc quando le comparia- 
mo con la natura di Dio, ò della fua parola, come ne fa la Scrittura fan- 
ta commemoratione.Pcrcioche fecondo la dottrina di quclla,mitle an- P/i/.^o* 
ni non fono, che come vn giorno appretto Dio. Perilche anco rutta-. 
quella machina vilibile, &celeftc, e tcrrefì/e, non è altro, che come vn 
vcilitOjchc fi confuma, & inuecchia, &totaJmére fi annulla,dopò, ch'i 
del tutto confk.mato . Et poiché il Cielo , & la Terra fono creati dal!a_, 
parola di Dio , non vi è dubbio alcuno , ch'elfi non manchino prima di 
ella. Scndo che ella reitera eternamente , come anco DioftcìTb, dal cw.i. 
qual procede eternamente. Ma vi e anco dioerfità d'opinioni fra «li an- 
tichi Dottori fopra l'intelligenza della Scrittura /anta intorno alla ma- 
teria, che noi trattiamo . Percioche alcuni dicono bene,che i Cieli peri- 
ranno, fi come anco tutto il retto del Mondo, fé cofi vorrà, & piacerà al 
Creatore ; fendo che tutte le creature , tanto vifibili , quanto inuifibili , 
hanno l'elfere, & durata loro non da fè ftefle , ma da Dio folo . Nondi- 
meno non alferifcono perciò,che i cieli fiano gianiai per mancar» intie- 
ramente , ne che Dio vogli farlo . Ma gli altri foftentano aflblutamen- 
tc, che ancorché i Cicli debbano annullarli, Se dilfoluerfi, fecondo,che 
porta la parola di Dio, che nondimeno quello mancamento non feri 
però vn'intiera annullatione,ma folo qualche mutationc,che «li auuer- 
rà, perla quale verranno à riftaurarfi in maggior perfettionc. A che firn 
bra fauorirc San Paolo quando chiaramente rettifica di tutre le creatu- 
re in generale, che fono fugette à corruttione per caufa del peccato del- 
l'huomo , & che per quella ragione attendono con defiderio grande la 
riuelatione,&: rillauratione de figliuoli di Dio ^percioche non faranno 
mai rillaurate , ne liberate dalla fcruitù della corruttione, per intrarc-> 
nella libertà della gloria diquelli, Se rimedi nel loro intiero,lìno al gior 
coordinato dal Creatore per riceuere i fuoi nella felicità eterna . Perti- 
che d'indi auuicne , che i cieli , Se corpi cetefli , folpirano , 8c gemono 1 ', 
afpettamio, come l'altre creature , quel beato aiomo , per elfer cangia- 
ti, rinoucllati, Se rittaurati , il che S. Pietro infegna fimilmcnte nel me- 
delìmo palio qui difopra allegaro . Medelìmamentc anco alcuni filofòfi 
conuengono con lui » quanto alla dùToIutione del Mondo per fuoco » 
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non però quanto alla caufa di quello . Perciochc l 'attribuirono non al 
peccato dell*huomo,c'hà infettato il Ciclo,Ia Terra,& tutto queI!o,che 
dentro vi lì contiene, & hà porto il Mondo in difordine, & confufione; 
ma alla natura del fuoco , che finalmente confuma il tutto , di douo 
rendono la ragione per le cofe naturali . Vi fono anco alcuni Aflrono- 
mi,ch'afFermano,che fi conofee bene qualche cangiamento nelle sfere", 
Se corpi celcfti , quanto al lor corfo , & moto ordinario , & che fono in 
qualche cofa deferenti da quello , ch'erano dal principio , come che fi 
ftanchaflcro, fi confumaflero,& inuccchiaffero nel flato loro,come l'al- 
tre creature; non oflante,che quefto cangiamento apparifea affai meno 
in elfi, che nell'altre opere di Dio; ma quanto à qucflo punto ne lafTare* 
mo la difpuca à i profefTori dell'Aerologia ; & à voi ballerà per fine di 
quefto ragionamento , di prender foggetto in quefla materia di confi- 
derare qual poffi effere la fermezza , 6c durata de gli huomini in quefto 
Mondo, fendo che fa bifogno, che tutte l'altre cteaturc riceuano muta- 
tione, &habbino qualche fine, fino gli fteffi Cieli . Perche che cofa fo- 
no tutti gli huomini al valore di quefto grande Vniucrfo? Et poi che fa- 
rà di ciafeun d'eflì in particolare à comparatone di tutta la generalità 
del genere humano , & di tutti quelli, che fono flati auanti di noi ? Ma 
ritorniamo à quello , che riguarda i Cicli, Accorpi sferici»confiderandò 
quello , che tocca à i moti loro,olrre quello, che n'habbiamo già detto» 
& di douc tu Amana prenderai il foggetto del tuo difeorfo . " 

De i moti in genti ale , & della prima caufa di quelli . & dcWvnion lor* in 
ogni natura . Cap. XXV 1. 

AMANA. 

P Rima che intrare nella confideratione del foggetto propofto- 
.ni per il feguito de noflri difeorfi del Ciclo , io cìefidero , che ci 
raffrefehiamo la memoria di quanto habbiamo qui di fopra fert 
tito della natura de Cieli, quanto alla materia, della quale fono 
facti,& quanto alla bcllezza,fermezza,& durata loro.Pcrciochc in que- 
fto modo rapportaremo il fine de noflri difeorfi al principal fcgno,al 
quale gli riabbiamo dal principio deflinati, cioè di conofecre tanto me- 
glio Dio noflro Signore,& la fua prouidenza, affine di glorificarlo . Io 
dico adunque, che fe noi meditiamo bene l'eccellenza de i corpi celcfti, 
vi troueremo vna imagine più efpreffa dell'Eternità , & maeflà di Dio, 
& della fua natura diuina, & immutabile, che in alcuna di tutte l'altre.^ 
creature vifibili . Et potremo oltre di ciò prenderle , come per vna te- 
ftimonianza , &efTempio non folo dell'immortalità , data da Dio all'a- 
nime humane , che fono nature fpirituali , ma anco di quello , c'hà pro- 
metto à noflri corpi doppo la refurrettion loro . Pcrcioche in quanto , 
ch'egli pofla adempire la fua promcfla , non ne potiamo, nè dobbiamo 
dubitar punto , fe crediamo , ch'egli fia onnipotente . Nè molto meno 
dobbiamo dubitare della fua volontà , hauendocclo dichiarato per la_, 
{ua parola» S'egji adunque hà pofTuto creare i Cieli , & k Stelle, &i 
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Pianeti, che fono in erti come vaghe pietre prctiofe legate in aneIIa,dV» 
na materia cofi foda , & di cofi longa durata,che reità incorruttibile , 8c 
come immortalerà, che venghi prefa da i quattro Elementi, ò d'altra 
quinta eflenza, come habbiamo già fentito : Non gli fera manco facile 
<H réderc i noftri corpi incorrattibili, & immobili,liiuédoli liberati dal- 
la corruttione, Se dalla morte,alIa quale fono foggerò p il peccato..Hor 
profeguimo quello, che riguarda particolarmére il Ciclo,nel fuo moto, 
oue habbiamo di belli feeni della gloria, & bótà di Dio noftro Signore. 

Per intender dunque fuffkientementc quanto tocca alla prefente ma 
rcria,noteremo nel primo luogo , che vi fono tre forti di mori in tutto il Trtftnidi 
Mondo . Percioche ve n'è vno,che tende fempre al mezo,& fino al een- miti » 
tro dell'vniuerfo , che è nella rerra il più balTo de gli Elementi. Il qual 
moto fcndo,chc fempre difcendc,è proprio à gli Elementi più graui , & 
alle creature,che participano più di elfi . Vie poi vn'altro moto contra- 
rio al primo , il quale rende fempre dal mezo , & dal baffo all'alto , & 
che è proprio à gli Elementi più lieui , & alle nature , che più fi accoda- 
no alla loro ,& che participano delle qualità loro più, che.I'alfre. Ma 
la terza fpede di moto,è quello, che non afeende, ne difeende più da v- 
na parte,chedall'altra,ma va ag|irando,& volgendoli fempre intorno 
al mezo in forma di circolo,& di ruota . Et quello è proprio al Ciclo,& 
à corpi sferici,& che è il più certo , & difpofto , & comporto per ordine 
più coftante,& fermo. Perche fe bene tutti gli Elementi,^: tutte le crea- 
ture , c'hanno moto,hano il Jorordine in quello , nondimeno egli è più 
fuggetto à mutatione, iecondo,che i corpi inferiori fono fottopofti à fu- 
periori . Ma quelli h inno il corfo loro più certo, per caufa , che non di- 
pendono da altri corpi fuperiori ad'elfi,ma da Dio immediaramenre,fen 
za mezo d'altra natura corporea . Et per tanto tra tutti i moti, che fono 
in tutte le creature,quello del Cielo,& de i corpi celefti è il primo,& più 
eccellente. Percioche quanto à quello, che alcuni artribiiifcono i moti 
dellesfere à gli Angeli,come fc Dio fi fcrujfle del minifterio loro in quel x>e/ mtt0 
le (fi comc,n'hibbiamo di già parlato) che egli fia,ònó,fempre farà ve- dellt sftra 
ro,chc i Cieli hano il Ior moto da Dio iminediaramcte, poi che non vi e •ttrtbmt* 
natura alcuna corporea fopra elfi , dal I a quale pollino efier molfi.Percio- *£ li *>*tf 
che gli Angeli fono creature fpiricualr,alle quali fe l'onnipotente ha da- • 
to quello carico,non erraremo punto in lattarne la cognitionc à lui folo, 
poi che è tanto celato à gli huomini . Hora in quello,che i corpi celefti, 
& gli Elementi, & turre le creature hanno il lor proprio moto,il quale fe 
guonojfecódo l'ordination primiera', Inabilita nella natura del fupremo 
Creator di qllamoi habbiamo di che gradementc ammirare altrctàto la 
caufa,quato gli effetti di vna tal coftàza. Io intódo qui parlare d'vna cau 
fa prolhma,chc e vna fccreta beniuoléza,intcrna in ciafeuna creatura al 
fuo naturale.Perciochc vi è vn'amore,& vn'appetito,ouero inclinano y- 
niuerfale i tutte le creature,che le ftimola,& incita à defidcrare,& cerca CUfi*** 
re qllo,che cóuierte alla natura loro:di modo,che no vi è cofa alcuna ta- fr **f J/£ 
to inscfibile,che nó habbi detro di fc qlla interna bcniuo!éza,che la fpin '*|^J,. 
pc sépre à feguire il fuo naturale.Et q ndi e, pche polliamo dire,che tutti 
1 moti ^cedono da amore.Et pafsadopiù okrc,cótéplaremo l'amor diui 
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no,pcr l'eterno fonte d'amore, & inclinatione di ogni natura, & p la prt 
ma caufa delle caufe; Et diremo, che dell'ideilo amore Dio amando fo 
deflb c venuto all'operation fua,la quale habbiamo fin qui celebrata, &c 
che intédiamo di profeguire. Percioche fendo, che Dio è il (ùpremo be- 
ne^ che ogni bene è di Tua natura amabile,non può eflere,ch'egli non; 
ami fé fteflb fupremamente , 8c che confeguen temente non ami quanto 
L'Amor di giudica elfcr buono,intanto,che procede da lui, ch'è il fupremo bene;& 
nio è il prt il fine di tutti i beni. Quello amor dunque, non potedo ftarotiofo,nè il 
tno ditutti bene,ch*egli ama,hà voluto manircllare e l'vno,& l'altro primieraméte 
imm* *. nella creatione del Mondo, p articolami e te in quella dell'huomo,& di- 
poi anco di nouo nella riftauratione, & ripuratione della caduta di ql lo» 
Et così impariamo, che il primo moto, dal qual dipédono tutti gli altri, 
e quello amordi Dio, che procede dalla Tua bontà,la quale nó hà volu- 
to tenere riferrata, ne rinchiufa dentro di fé ftefl*o,ma l'hà voluta mani- 
feitare, &communicarc alle Tue creature, le quali hà fatto efl"ere,à que- 
llo fine di cfler glorificato in elfe,& per effe. Et fi come le ama per amor 
éi fe, & per cfler fuc fatture, così hà pollo in effe i femi di amore, tanta 
verfo lui , quanto verfo loro (lefle, fecondo la natura diuerfa data Joro # 
Quello adùque è quel amor naturale, che le allringc per vn fecreto fen- 
timenro di natura, impreflb fino ncU'elTenzcche nó hanno né ragione, 
ne intelligenza, di compiacerli in quello , che e grato al fattor loro, & a 
fèguire la fua ordin adone, tendendo tutte à liu,& à quello,ch'egli ama, 
per caula,ch'è colli buona,anzi bonillTma fendo fatta» fccódo la fua vo- 
lontà, 5c che gli piace di giudicarla, &c approuarla per tale . Da che pof- 
liamo concluderete amore, cV beniuolenza fia il bene per il quale Ie_-r 
creature hanno Icgamc&cóuenienza primieramente con Dio lor crea- 
^ . torc,&* poi Tvnccon l*altre>& che dall'illelfa caufa dipende la loro con- 
ni &con- ^ cnia "one,& perfezione. Perilchc amore farà il legame,6V l'vnione del 
'utnienZ*' ^ onc ^° tutro,che è vna pace, & concordia vniuerlìile tra Dio,& tutte le, 
ira $hu$U niC creature . Haucndo la fua prouidenza talmcte difpollo così l'ordine 
trt»tnrt. tutto di quelle,chc lòno tutte congiórervne con I*altre,pcr vna tal con-* 
uenienza,& beniuolenza, che fino quelle,che fembrano effer totalmete 
contrarie , fono colligatc, rillrette, & vnite infiemc da quelle , c'hanno- 
maggior corrifpondcnza tra effe. Di modo,che vi feorgiamo vna piace- 
noie, & perfetta armonia,comc nella Mufica,nelfa quale (endo,che pa- 
re, che le note, i tuoni, Se i filoni , fiano del tutto differenti gli vni da gli 
altri; vi è nondimeno vna modcration tale in eflì , che rendono infìeme 
vna bella confonanza,& dolce mclodia,riufccndo molto bene alle loro 
proportioni,mifiirc,& cadéze. Si come adunque per tal pace,& concor- 
dia le sfere ccleftijfeguono il corfo generale,& comune della prima,piùV 
alta,& maggior di tutte,dentro la quale fono cótenute, &rinchiufe,fa- 
cédo così ciafeuna di effe il fuo corfo à parte,fenza impedirli,!! come ne 
riabbiamo qui auanti trattatorCosì tutti gli Elcméti feguono il Cielo,S£ 
tengono il lor ordine doppo lui, ciafeuno nel fuo grado , dal più alto, al 
più baffo, hauéJo i moti conueneuoli alla natura Ioro.Et fi come anco le 
creature viuenti, hanno i loro legami, &congiontioni Tvne con l'altre» 
«alcuna nel fuo grado/econdo la conucnienza,& participationc di na- 
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tura,c*hanno inficmccV fecondo, che fono più pro(fimc,ò lontane l'vne 
dall'altre; l'iltcflo è del legame, &conuenienza di narura,ch'è tra i cor- 
pi celcfti, & gli Elemé"ti>& tutte le creature compofte di quelli. Per que- 
fta caufa fi come gli Angeli tégono il primo luogo tra le creature viuen- 
ti,Se poi l'huomo il fecondo,per efler nella fua natura più conueniente à 
quella de gli Angeli, Se che più vi fi auicina*, così il Ciclo, Sei fuochi ce- 
lcfti tegono il primo grado tra le creature; che fono fenz'anima, & fen- 
za vita ne loro moti propri), Se conucneuoli, fecódo che n'habbiamo di 
già parlato . Et fi come l'huomo tiene in vn certo modo il mezo tra gli 
Angeli,& le beftie più perfettejl'iitdTo è del fuoco tra il Cielo,&: l'Acre; 
Se fi come l'Aere tiene il mezo tra il Fuoco, Se l'Acqua , cosi l'Acqua tra 
ì Accende la Terra. Ma quefte cofe verranno più à propofito d'eflTer trat- 
tare, quando pari aremo del Mondo clementare.Perilche ritorneremo à 
quello,che riguarda in particolare i corpi celefti:i quali fendo,c'habbia- 
mo detto efTere del numero delle creaturc,che fono fenza vita,chc è có- 
tta l'opinione de Filofofi più celebri. Io fono di parcre,che coaderiamo 
quefta materia più à dentro» fendo, che per il bel ordine polirico,& mi-i 
litare,che fi troua tra eflì,fembra> che non fiano del tutto priui di vit a-»» 
ragionc,& intelligenza; il che impararemo da te Aram. * 

Della yita, ragione, # inteìligetr^a de i cor fi c eletti, & del bel ordine politico, 
& militare, che fi troua tra effi. Cap. XXV IL 

ARA M... 

E Sfendo vero, che tutte le creature hanno qualche moto couene- 
uole alla natura loro, &vn'amore narurale, che gli fpingcfem- • 
pre à cercare, Se feguire quello, che gli è più naturale, come ci è 
Irato dimoftrato nel precedente difcorfo,egli fembra anco che-» 
có difficoltà ciò fi poffi fare , no effendo in efle qualche fpecie d'Anima, 
Se di vita,fino anco nelle creature più infenfibili.Et dirci di più,che non 
folo fi hà da prefumere,c'habbino qualche fpecie di vita, ma anco di in- 
telligenza naturale , che propriaméte polliamo chiamare inclinatione» 
fendo che nó vi e effenza alcuna,che nó fappi feguire il fuo luogo, <3c or- 
dine nella fua natura,& ne ifuoi propri moti.Perciochc fino le pietre,^ 
i metalli per vna fpecie d'Anima,& vita vegctatiua,crefcono,& s'aumé- •* k 
tano nella Terra,perilche dimostrano bene, che tirano nutriméto dalla 
Tcrra,coine le piante. Tuttauia noteremo, che à parlar propriaméte nó 
fc gli attribuire anima, ne vita alcuna. Pcrrioche nel parlar comune de GUuttr» 
gli huomini dotti, non vi è più,chc quattro fpecie d'Anima,& di vita,fe fccù d's- 
ciò non auuiene, che per abufo di parlare non véghi prefo qucfto nome nimt,^ di 
di vita in generale per l'eflere di tutte Iecreature.Ma quando vien prefo ' 
nel fuo proprio lignificato , fi attribuifee l'Anima , Se la vita à fblo qua o 
txo fpecie di creaturc,cioèairerbc,arbori ) & piante, l'Anima,& vita nu- 
tritiua, ouero vegetatiua alle Piantauinate, fponge marine, oftriche, Se 
conchiglie, la fenfitiua; alle beftie perfette,l'Anima,5(: vita cogitatiua-», 
ouero cognitiua, 3e à gli huomini;Ì'intellcrtualc,& rational e. Ancorché 
dunque, che lepictre> Se i metalli creiamo nella terrà, Se s'aumentano* 
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tut-cauia ciò viene più ptr additionc di niaicria,chc fi conucrte nella na-: 
tura loro, che per nutrimento, che attirino dalla terra,comc le piante-,. 
Etrx r tantoquando parliamo propriamente di vita, debbiamo intede* 
rcquakhc cofa di più,di quel!o,che chiamiamo fimpliccmente eflerc,. 
Et con tutto ciò fi può alcuna volta lignificar (l'eifcrc) per il nome di 
vira,prendendo però quefta parola gtneralmente,&non nella Àia pro- 
pria fignificationej percioche l'eficre di ciafeuna creatura è come vita di 
d$.r. quelK-i~,in tanto,che per eflb fi conferua nel fuo ftato. Et pare che S.Gio- 
«anni fe ne fia fcruito così,djcendo, che tutte le cofe fono ftate fatre dar 
Verbo Eterno di Dio, & che fenza quello niente direbbe fiato fatto , di 
quello, che è fatto, & che in eflb era la vka,perilche quiui quefta parola 
di vita,può efier prefa per l'effer di tutte le Creature. In quefio propos- 
to adunque ci farà permeilo di dire,chc tutte le creature hanno vita, ma, 
non però fimilead alaina diquelle,chcfono propriamentechiamate di 
quefto nome, & ciafeuna fecondo le loro differenze da noi qui fopra al- 
legate . Hora parliamo dell'Intelligenza naturale, che fembra eflcre irt 
tutte le creature.Io sò,che à parlar propriamentc,l'intelligenza,& là ra- 
gione non può efler attribuita fi non àgli Angeli, & à gli huomini. Per- 
cioche fe bene tutte le creature tengono il ter luogo, et: termine ne /oro 
moti naturalijtuttauia non diciamo pcrò,che faccino ciò perintcl/igcn- 
Vhfìtti **» & ragione, delle quali fiano participanti, come gli huomini,mà be-. 
Xenx.» non ne P er inclinatiou naturale, la quale Dio gli hà cóceìlà, per condurle,& 
^ prtpntfc indrizzarle có quella manicra.Tuttauia parc,che vi fia differenza gradc 
nm à ili tra i corpi celefti, de quali.hora difcorriamo,& l'altre creature,chc fono 
Jlngtlhèr fènza vita,& fènza inrclligcza,confiderati i moti,ch'efIì hanno tato ben 
Àgli h*i«- ordinari,& la natura incorruttibile, c'hanno in effi,come che n'habbia- 
ino qui auàti parlato. Percioche quefto è quelIo,c'hà fatto,chc molti Fi- 
lofofi hano rifegnatOjche i Cicli hauenano qualche fpecie di vita,éV d'in 
. . telligcza.Et in fomma,chc il Mòdo era Animale pie ragioni addotte ne* 
di mllti n °ft f i precedeti difcorfi.Et doue alcuni hanno ftimato,*che i corpi fùmi- 
trtrtmrttd nari,&celcftifi nurrifl"cro,& conferuaffero dell'hnmidità, & vapori,che* 
vit»,&in- attiraner,ò eleuano p il calor loro,daH'Acqua, & da gli altri Elemcri. Et 
uOiienzM qnato alle facoltà di fentimcto, & ragionale cófiderauano anco in effiV 
dt enfi 19 p haucrc i loro corfi, & moti cofi ben regolati, & cópafTati gli vni có gli 
l'f'' altri,che novi fi troua giamai errore,difordine,neconfufione alcuna.lt 
qua! tato eccellete ordine fembraua loro nó poter efler cofi bene oflcr- 
uato,& mantenuto,fenzagra ragione,intelliséza, & (apiéza,anzi màg- 
giore,che fi poffi vedere tra tutti gli huomini inficine. Percioche fe bene 
ìòno creati partinpanti di quefte gratie, & doni, tuttauia, non che pure 
conferuino vn tal ordine tra loro, come fanno i corpi ceIefti,quanto per 
il contrariò non fi troua altro, che difordine , & confufione in efiì, & int 
tutte le loro attioni. Per quelle ragioni adunque molti Filofofi fono ve- 
nuti fino al concludere , che fi come vi fono de gli animali nella Terra,, 
nell'Acque, & nell'Aere , che anco ve ne fia nel Ciclo, & che il Sole, Ia_r 
JLuna,& gli altri Pianeti,& Stelle,fono animali celefti, non folo viuenti» 
ma anco participanti di ragione, & di intelligenza . Come anco alcuni 
gli hanno chiamati intelligenze celefti . Et in vero quelli, c'hanno buo- 
na co- 
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tià cornicione dell'Aftronomia,confrderano come il Sole,il più bdlo,& 
ti più eccellete di tutte le lumiere del Cield,tiene il mezo trai fette Pia- 
lieti, 




gnori 
"Carico « 

-Dopoi vi hà ancora tra lui,& Mercurio il Pianeta chiamato Vcrtcre,ch'c CÌ9tit 
la Stella giornale,meflaggicra dell'alba del £iorno,Ia quale accópagna 
-Tempre il Sole dalleuare al tramótare , perciochc ella lì leua ogni gior- 
no auanti lui,& fi cela incótincnte dopò lui. Poi vi è la Luna più à baffo. 
Et quelli due Pianeti fembrano elTerli agróri , come fnoi Maellri di ca- 
*a,& Proueditori,di natura più numida. Dipoi fopra Marte vi è il dolce* 
Se benigno Giouc, alfine di moderare la vehemenza,& furor di quell©} 
-Et poi Saturno è ancora più alto, il quale è frigido,rardo,&: graue. Pct- 
ilchc può molto meglio téprarc l'ardore di M.irte, Se feruirc al Sole, co- 
ine di Cófegliero,maturo, Se ben quauficato,chc è appreflfo dei fuo Re. 
Dipoi fi può vedere l'alto Cielo, chiamato cómuncmctc il tir nume co, il 
qua! cótiene tutte l'altre Stelle , & lotto il quale il Sole camina nella Tua 
tnagnificéza Regale, accópagnato come vn Re da tutta la fila Cortc,& 
gete d'arme,& tutto con bell'ordine. No e quella ad ùq ne vna bella po- 
tku,Sc come vna Corte Regale, Se Republica Celcftc,& come vn beli*- • 
ielTercito, nel quale ciafeun Pianeto, Se Stella tiene il Ilio luogo, Scordi- 
ile ? Et no folo per quelle c6fiderarioni,ma anco per tellimoniàze della 
Scrittura vi fono di quclli,che vogliono prouare,che i corpi celclli hi no 
Tac;ione,&intelligéza. Percioche i Proreti, & particolarmente Mose A' Dtut.jA 
Efaiai volgono alcune volte il lor parlare à i Cieli,chiamadoli per audi- *• 
tori,comc quado dicono[Cieli,cieIi,afcoltate qlIo,che io vi dirò,& pre- 
diate l'orecchie alle mie parole] Pertiche à colloro par lor ftrano,cheqili 
Sati chiamino così i Cieli, Ce no hanno anima,nè vita,nè ragione,nè in- 
tclligcza alcuna. Et il Sai m irta ne i Tuoi Carici, nò cllbrta manco i corpi v a ^ 
reietti à laudar Dio, che gli fteifi Angeli. Ma anco diremo noi con loro, pjiu. /4 f : 
che fc p cjlle autorità fi douefle cócludere,che le Sfere haueflero anima, 
Vita,fentiméto,& ragione,!! potrebbe dire l'ili elfo anco dell'Aercydellà 
Nubi,dell'Acque,del Fuoco,della Gragniuola,delle Neui,deVapori,de 
Venri, Se di tutte le creature cerrellri, lino anco alle piante. Perciochc il 
Proto Regale le inuira tutte così bene à laudar Dio,come faccia i Cie- 
li . Anzi palla anco più oltre, quando dice , che fanno tutte la parola éi 
Dio . Et quando Mosè, Se Efaia chiamano i Cieli per tellimonij , fanno Ptr 
l'ili elfo verfo la terra, comeVclla hauelTe orecchie per fentire , &intefl f0 gig„ e U 
letto p incedere. Noi debbiamo dùquc faperc,che i Profeti vfando que- p ar oU di» 
fta marnerà di parlare , lì volgono alle creature infallìbili , & che fono uh* vun» 
fenza intelligéz^ per mcgliò comméttere gli huouiini al debito loro,& q «•/«*• 
indurli tato più a riconolcere l'ingratitudine, Se ribellió loro cótra Dio; ^"'t. 
<ó renderli l'hoiibre,& la riueréza,chc deuono portare alla MaclrjrfiàràT 
ch'c c(i tal pefo*& virtù, che il fentiméto ne pròne fino ad ogni natura, tn */?7- m 
& àciafeuna fpecie di creature . Da che debbiamo appréderc odiato farà >"v l *" , v 
•grade à gli huomini il reprobo , Se il numera de tellimonij, c'hauranno 
<ótra ciii,fc faranno più lordi alla voce di Dio,che le creature fordi>&.fc 
it< j G 3 'vengono 
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vcgonomaco mofli dalla fua prcséza,Éfc io riconofcano tt\tno>che le (uè 
racdcfimcfatnire,chc fono più lontane Ha ragione,& iiitelJigenza.Et in 
vero oual vergogna è quclla,chc ci là ogni giorno quetfo bel ordinerei 
quale riabbiamo p hora parlato, che lì troua era 1 corpi celefti? Percioche 
u s'haueflcro anima,vita,fen(b,& intelligenza, deureflìmo haucrne man- 
co mcrauiglia in vederli femprccontinuareA' conferuare vna regola ta- 
to bene crdinata,fendo che Ci potrebbe attribuire l'ordineranno tan- 
to buono,alfa ragione, &fapienza>r he fi r re un He in tifi. Ma (c non han- 
no ne fenfi, ne intelIctto,per il raczo de quali pollano hauere,nè intelli- 
genza, né fapienza perfaper condurrc,ócgoucrnarc, loro fteffijtato più 
giuila occafionc hanno hauuta i Profeti di chiamarli per tcftimomj , Se 
per giudici contra gli huomini, Se abbandonarli » per volgeri! all'altre^ 
creature, fendo che moftrano per effetto, haucre meglio inufo la voce» 
Se parola di Dio,pcr la quale fono fiate create, & difpofte, con hauerli 
dato,& ordinato lo ftato,ncl qual feruono , che non gli huomini > c'hà. 
fatti participanti di raeione,& d'intelligenza . Pcrilche noteremo fopra 
qucftoprcpofito,che quando i Profeti eflbrtano fe creature infenfibili à 
lodar Dioyciò fanno principalmente per due ragioni . La prima pere io- 
che tenendo ciafeuna il fuo ordine, glorificano DioneH'opcration loro> 
* Se fecondo la loro natura, intanto, che fono, come predicatori della fua 
porenza,fapicnza,& bontà,óc comcreftimonij di quelle,& della fua glo 
ria verfo gli huomini. L'altra ragione è per tanto meglio ridurre gli huo> 
mini à lodare il loMrrearore»come è conneniente. Ma quanto à filofo* 
fi , maiTìm am enre, i Pitagorici, & A cad eni ici , c he padano oltre n effc vi- 
ta,ragione,& inreiligenza.che contemplano nelle Sfere» dicendo efler 
ripiene d'anime col focate in cflè,& per le quali molti de noftri Teologi 
iteflìvogliono,chc s'intedano gli Angeli,& (piriti celefti,cbe dicono mo 
uere i Cieli, qua! i,& quanti ve ne fìa no ne i corpi Sferici di quelle forme. 
ffil 14?* intellctruafì,qnel fòlo lo sa, il quale (come dice Dauid) numera /a mol- 
titudine delle ftelle,& le chiama tutte perii nome loro.Io dirò foramen- 
te quella parola , che atte(ò,cnc eia fai n Piancto hà la fua forza propria , 
Ce la fua influenza {òpra Te cofe,che fono fotto di lui» pare , che fia anco 
conucneuole,ch'egli habbi lafita intelligenza prefidente, che gli dia la 
trirtù diAgercjconitrferato » che Poperarione non può prouenire da vii 
corpo fempfice * Ma ìb entro quiui iavna nona matcriajdella quale à t* 
Àcbitcb» rimetto il decorrerne. 

DeWinfluen^&degh effetti de Tianeti>& Stelle nelle cofe baftejtt 
bcne^Quer ottimale, Ca$. XXFllK 

À C H I T G B. - : N ' 

POtrcbbe forfì alamo marauigliariT» pcrcioche gli Agronomi 
Chrùliani ritengono fempre,quondo trattano della Sfera i no- 
mi di Dei,6> Dee de gli antichi Idolatri , i quali i filofofì tanto 
Grcei,quanto Latin i,dettero già àgli Pian eri, & Stelle . Ma ciò- 
non dourà parer Urano non più di quello » che oflecuiamo tuttaiua nei 
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giorni della fcmmana,i nomi , che gli furono attribuiti da gli iftefli Au- 
tori,»*: i quali hanno fimilmcnte prefi dai nomi de i Pianeti» eccetto la-i 
Domenica . • Pcrcioche fcndo,che qucfti corpi celefti fono flati nomina- 
ti primieramente in quefto modo da quelli, che più curiofamente, & di- 
ligentemente hanno ricercato,& laffato precetti della dottrina Aftrono 
in ira, qucfti trilli nomi fono rettati tra noi,come molte altre cofe prefe* 
da gli antichi. Ma è ben molro maggiore la difputa , & di difficiliflìma 
imprefa,dellediuerfe proprietà, virtù,& potcnzcchc gli Aftronomi af- 
feg nano 4 i Pianeti fopra la narura,&nuffimamcnte fopra gli h uomini, 
de quali facendone le loro predizioni , affermano quello efTer Saturni- 
no,vn'altro Martialcò Giouialc.ouero Mercuriale,© Venereo,ò Febeo, 
euero Lunare . Di modo,chc le diuerfe arTerrioni,le inclinatami, & C07 
(lumi de gli huomini/yengono da molti riconofchire non prouenire fo- proprietà 
tornente dalla materia diuerfamentc difpofla.(Come ve n'e alcuni,cho attribuii* 
io (limano.) Ma anco dell'influenza diuerfa<& diuerfa forma, non però d* gh A- 
jn diuerfità fpecifìca»maparricolare,& propria -» Et quan d i auuiene,che Jfrot»gi si 
Tolomeo, &àltrinroferrori dell , Aftrologia infegnano , che le flelle , & ***** 
Pianeti influivano il benc,& il male . Perciò eh e dicono fubiro , che da 
Saturno fia data vna fcrma>& (labile prudenza*,daGioue vna retta Giu- 
rViriajda Marte vna coftante fortezza , & pofìfanza *, dal Sole vn'ardente 
Cacitàjda Venere vna dolce fpcianza i da Mercurio vna fede penetran- 
te>& dalla Luna vna moderata temperanza . Et di più,chc perSaturno, 
come dal più graue , flcfublime fautore » gli huOmini fìano tirati a i pili 
profondi fecrcti,& mifteri di tutta la fìlofofia diirina,& naturale . Che 
da Gioue fiano condotti di vn buono,& deuuto temperamento, che fan 
no& olferuano la Icgge,& gouernano tutte le cofe rettamente,feguen- 
do femore l'equità. Che da Marte hanno la fortezza, & impetuofità , 
|»er perferrionarc tutte l'opcrarionì loro,affinc di-effe re fortunati nello 
imprefe loro . Che il Sole da à nitri gencrationc, Se operationc, & vita » 
come la carità,che gli è appropriata , orna tutte Je virtù, come che la vi- 
ta,& la forma . Che Venere dia la graria, la leggiadria , 3c l'amore , da 
cheagitarigli huomini.fannoturte^Iecofe grandi con dilettationei fen- 
do che non po trenini ofo fi e nere la fatica,chc fi prende nella ricerca del- 
le cofe natura diuine,non che delle temporali , fe l'amore non vi ci 
ftimolaffc . Dal quale poco dopoi ricreati,! uperiamo l 'afflimene, che il 
continuo penfare nelle cofe profondi, & di acquillo difficile, ci apporta . 
Che Mercurio rende gli huoinini pronti, in g«n*olì,& futili ad ogni opc T 
ratione, ma principalmente nel rirrouar la verità , & ad acquietare elov 
quenza,mnfìca,& gloria . Che la Luna in rutti i fudetti effetti de gli al- 
tri Pianeti dia vn più proffimo,& dhierfo moto,& di forte talc,che fa cor 
rifpondcre all'huomo (comeà finc,& figura del Mondo vniuerfale) tut- . 3 
ci i pia al ri membri di quello . Tutte quelle proprietà dico io vengono ; N 
anribuite da molti Aftronomi à Pianeti,rifpctto al bene , che caufano à 
eli huomini . Altri poi ve ne riconofeono alcune al ere, che per effer cau- j 
fa di moiri mali,le chiamano più torto celefti, ( che e come à dire perni- UntttMgU 
ciofe ) che non celefti . Pcrcioche dicono,che Saturno fia petulante, la- t à d% s* • 
fciuo auaro ritrofoA che riduce à perigli,fraude, triftezze, tradimenti , turno . 
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violenza, prigionia, eu*ilio,danno, pcrgiuri,oftinationi,rra,'odio'dcl be- 
ne,rema,angofcc,<folorc,mortC)piato, Se priuationede figliuoli, di più, 
Ut M*rtt. ch'egli caufa i facrilegi,auuclcname'fi,& latrocini^&chc facci i Ma;^hi. 

Quanto à^lartr,dicono,ch'cgli induce àteadiméti, guerre, homicidij, 
audacia, :emcrità,fuperbia,fcditione, nocumcro, rapina, all'affinamenti, 
ferite, fughe, dislealtà, viIlanie,amore vano, facile offe-fa, penficri vari;,, 
cattino cófcslio, & chetédei Prccipi vicrléti,crudeli, inhumani,dcfidc- 
rofi di macclli,pergiuri, ingoiatoti, incortari,maledicéti,& comporti in 
ognimalcjche di più predice vn'huomo brutro,& sfacciato» & eh e per- 
niciofb à i parti > canfando abhorto,i fomma, ch'egli minaccia in ciafeu- 
na parte del Ciclo sepre qualche cofa di male.Io voglio in quello luogo, 
pafl'arc fotto filctio,p no eiTcr di foucrcluo lógo in qlto pcopoiito,quato» 
alcuni Matematici, & Poeti affermano de gli altri Pianeti, co farJi caufa 
di mofti altri mali, fecódo iccoftcllationi dinerfe, ©«egli cótéplano. Ec 
per dirne quello, che mi pare,chc come Chriftiani ne debbiamo crede- 
remo fi deue penfare ^:ome che fanno molti Naruralirti,che in luogo di 
riconofeere vn Dio, lì formano vn'Idolo di Natura,come fono i Pianeti, 
ò Srellc, che come fonti, ò Signor delle virtù, proprietà, & potenze, in- 
fluifeono à gli hnomini delle fopradettcqualitàmia folo,che drlponédo 
i corpi lorocóporti d'Elementi, fopra i quali agenoi Pianeti, gli feruino 
d'aiuto pcrcrcrfccre nelle \ircù,ò vicij,fccódo,chc l'anima loro moderi- 
rrice di tutte le fue attioni, difponc le lue facoltà per artédere al bene,ò. 
al male.Per qlta caufa diciamo, che à quelli,cui macino i donile gratic 
del Spirito di Dio,tutre le cofe nó li ponno fucceder le nó male , & l'in- 
fluenze delle Sfere gli nuocono più, che altro, anzi l'vnc più, che l'altre, 
come perii contrario l'anima de fìdeli bene init imita , corregge la mal- 
uagità de gli Aftri,& sà liberar!] dairinclinarioni peruerfe. Quello è cj!- 
k>,che volìe dire quel gran Filolofo Mercurio Trifmegifto,trattando e 1 » 
quelli, che il punto diumo,quaFc egli fi rbfle,abb andonò,cedédo & laf- 
fando a! Demonio ( fi come egli ne parla ) rutto quello, che fi trouaua_»> 
in elfi difenfibilej&d'animale.Percioche egli dice così: [le forze di que 
Iti, di adirarfi,Cv di appetere,fequaJi ben guidate cauferebbono buona_>, 
opcrationc, fe ne parlano in vna natura priua di ragione: ] Così adùquc 
apprenderemo, che vana è la fede, che molti predano à Pianeti, alle co- 
rtei lationi,& alfe folli dininatfoni,&rpronollici fuperltitiofi dcgliAllro 
iogr. Perciochc i veriChriftiani non temono punto ifegni del Cielo, ne 
i loro afpcrti-ev riguardi; ma dipendono del rutto dalla grada diDio,6v 
tlelra fua prouider.za,chctorna fempre in bene à fuoi eletti . 

Et perciòancorchc n "> códanniamo la vera Aerologia, & parricolar- 
mere PAllroromia, non dobbiamo tuttauia peròapprouare la fu perii i- 
c*»»fr» T- rione, & curiofita, che lì rroua in molti, toccate la parte di quella fciéza 
Afirthgim chKuuaraIudiciaria,che tengono per dottrina certa,& infaHibiL-,?er la 
Judtamri* qmfe fi può preiiedcrc, cVconoicercgli auenimenti deglihuomini. Ma 
aitre. mo. più torto debbiamo rernrei à qua co Ci infignaGicremia,dicé"do,[Nó te- 
mete i legni del Ciclo, fecódo le vie de Gètili, perche le leggi de i popoli 
' fono vane. } Perciochc egli èafrrertanto come fe dicefie, che tali curiofe 

ollcruaiion i,picnc di fuperrt itione, fono rriuole,&: van e,appartenenti à 

Pagani, 
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Fagahi,&{ Idola* ri,& nó al popolo di Dio. Pet^ltelh eaiifa anco hàbbia 
mo ne i libri de gli altri Profeti moire cofe dette con tra le predizioni, & 
pronoftichi de i Caldei,tScBabiloni,parricoIarmenre in Efaia. Percioche 47» ' 
Cicche è fopra ogni naturaci de i mezi,chc gli huomini no pon no co- 
nofecre in qllc,ò per caufa dell'ignoràza Ioro,ouero perche tali mezi fo . ' 
no fopranaturali. Da che auuicne,che le cofe fucecdono il più delle vo'- •? • À V 
re,altramcte diqllo,che gli Aftronomice l'hanoprcdctte^pronoflica-^T^fi 
te/eguédo la loro conteplatione.Ma io volentieri adimrtdarei loro,quaI 
fondamétoponnohauereaqn (come indom'ni) intrapredono di predire 
a gh huomim,i beni,&i mal infogni auuenimcto, che deUono afperta-' 
re,& particolarméte à gli Re,à Précip^óV altri perfonasgi gradi? Perciò 
che oue trouano c(lì,che qn Dio creò le Stclle,& i Pianeti,'»?! habbi dato 
cómiflìone di annùciare à gli : Artrologi,qual dettene (fletè la natura , & 
cópleffione di ciafcuno,fecódo il Pianeto Torto if quale nafceuVEt oltre* 
di ciò.coiTic potrebbe hauerluqgoA'crTcr certa tale feieza mdiciaria,sS 
do che vi fono vn militane d*hiiomini 3 chenafcono osni starno nel Mò- 
do in vn'ifteffo paefe,in vn medefìmo tépo,hora,& inftaTue,l'vno qua!-' 
che volta p efler Re,& l'altro vn pouero paftore,& che fono diffimilt di 
naturale di pari coftumi,ma moire volte più cótrarnche il fnoco,6V l'ac 
qua?II che fi vede anco in molti fanciulli gemellinomi: la fcrittura,cc ne 
dimoftra vn'eflempio notabile in Giacob,& E fui . Percioche nacquero Gen - l S' 
coG fubito l'vno dietro l'altro,che Giacob rcneua con vna mano i! piede 
di filo fratello Efni;da che li fu porto il nome di Giacob. Et nondimeno 
quato IVno fii humile,buono,& pacifico,tanro l'altro fu fiero,cattiuo,& 
armi^ero.Ma chi potrà credere,che Dio babbi poftodelle moitre in al- 
ami fegni del Cielo,p annùciare à gli huomini,quaro hà ordinato di eia 
forno nel Tuo Cófcglio etcrno,celato ancoà gli Angeli ffefTì.'Veramete 
che quanto ne poniamo apprendere,viene dal Tuo fpirito,il quale comu- 
nica à ql!i,che à lui piace , riuefadoli i Tuoi fecrcri,fi comehàfatcb «n^i 
fuoi più fidi ferui.Er- 
gno,che vadi à cerca 



fuoi più fidi ferui.Er p taro chi vorrà funere prono/tici certi,non fabi 
gno,che vadi à cercarli altroucnc dimandare d'altri Aftrologi t>iù ve- 
dici,chc i Profeti, & gli Apoftoli có i ferirti loro.Percioche eflì hano pdcr 
tó quato deue auuenirc al Mòdo fino alla cófurnatione del fecolo,& pri 
cipalmcte toccate le Monarchie,! mpcrij,&Rcami della terra,particolar 
mete Daniele. Ma io no peTo,che Dio habbi creato le Stelle, & i'Pianeri 
più pi Re,& Précipi,& altri pfònaggi gradi, che p i sè>lici,& baffi.Trop 
po chiara riabbiamo noi cétra di loro tutti ifieme,vna molto bella, & ve 
ra pdirtionc i Efaiajpja qnaf pdice,cheogni Rcame,&gcte,che nó ferui rr M . <ur 
rano al Signore perirano.Et anco tutte te bfìdittioni,& maledittioni del J 
la Legge fono altrerate cene Profetie di tuttoqllo,che gli huomini,tan- 
io buom,quantocattiui,ponno afpettare,ò di bene,ò di male . Io potrei Lenh.,6. 
oltre di nò nella prefenre materia dell'influenza de i corpi ceferti ne gli ltatf.18. 
hnomini addurre la teftimonianza de i più celebri fra gli antichi Dotto- 
ri Teologici, conrra quelli, che attribuifeono tanta virtù à eW Artri : ma • 
percioche lettomi di vn Chriftiano è debile verfo^li Ateifti, & fuper ,{2? 
ftitiof, che fono più volenticn,gtondi Idolatri di Natura, io voefio ad- ti 
c^ur loro quella de gli eftrani,anzi. di queUi, che fono ftati primi à darei . ' ,J 
precetti delle pronoibcauom, perle quali potranno facilmente cono- 

fccre i 
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(pero i documenti loro,diltrngerfi da loto item\& elTer flati latori da cflì 
xtV„ ™/i ln a,rra n V* n »era,che la turba de i loto feguaci non ftimanó. Che legano 
L clnfiU 11 t ì ci }°. à , i ptolomecPrcncipe de gli Aftronomi nel principio de sii Apo 
Mrr tc,ern11 (che e quanto à dircche gli effetti rapportati all'hora delia nafei 
hnofeopi. ta ) vedra,ch'eg lUtmbuifce quello à gli altri,quelIo alla maniera di na- 
fccrejaicuna cola al ferme de parenri,quefta alle viuande,I'altra al luogo, 
& altra aicoflumi . InqucAo modo renerà pocacofa à i Piancti.Etcofi 
quello Autore viene à concludere il fuò difcorfo in quefta maniera . ( Si 
come lodiamo i Fifici,che ricercano l'origine della malatia,& le caufe in 
diirerfc maniere,parimenti non dobbiamo efler noi da fpregiarc , fc per 
farcii giuditio del fanciullo nato,ci informiamo della regionc,dclla na- 
fcita,dclje viuandede coftumi,& altre tali occorrere . ] Et nel fuo libro 
intitolato (Alarba) dice,che ben fpeflb auuengono accidenti tali nel fan 
ciullo nato,che non puònceuere la celefle influenzai alcune volte po- 
co,&:a!tre molto,il che molti non fanno . Come adunque potrà vno per 
lefole Altre determinare quanto deue auuenirealPhuomo nel tempo 
della fua nafcita,come infiniti credono? Ma perciochc quelli,che fi abu- 
fano intorno àquertafcicnzaludiciaria , volentieri fi difendono con di- 
re,che gli Aftrologi,& Pronofticatori predicono fpelfo molte cofe,che lì 
vedono dipoi elTer verejio defidero,che esaminiamo le loro ragioni, di 
che lairo il carico di decorrerne à te Afer . 

DcUaverità^he fi trinane iTromJlici de gli. Aflrokgi; & come le f lei* , 
le fimo date da Dio per fi&h & il male non procede 
dalle loro infìum^e. Caf. XXIX. 
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HI diligcnteBientcxonfiderafle nelle predittioni, &prono- 
fticationi de gli Agi ologi le menzogne>& le verifiche vi di* 
cono,io non dubito punto,che quefte non vi fi trouaflero affai 
più di rado,che l'altre . Ma gli huomini prendono communi 
mente tanto piacere dell'cfler ingannari,che baita loro,chc rincontrano 
in fentire vna volta la verità, per mille volte che gli fia predetta la bugia. 
£t Dio sà ,Tc i profcfTor i di queft'arte, fi fanno valer di quella occafione 
per quanto poflbno, difiìmulando mtte l'altre , per le quali portino efler 
«Scoperte lemenzognc loro. Et quando vogliono meglio beffare iftoU 
ti,vfano delle maniere di parlar ambigue, Se ofeure , raflbmiglianri alle 
rifpofte,che il Diauolo giàfaccua ne gli Oracoli,tamo d'Apollo» quanto 
de gli altri Idoli Pagani . Percioche tal parlare è proprio per quietare » 
& far ftar contenti gli ignorando quali per non intender punto i difeor- 
fi de i pronofticatori>fatti fecondo,chclecofe auuengono,!c efpongono 
à loro benefirio,& particolarmente perche dicono tantecofe,che ne fuc 
Com» gli cedequalc'vna , che fembra in qualche modo almeno apparenza con 
jiftr'hri quello,che gli è flato predetro;non orlante, che l'Aftrologo habbi parla 
trtdieon» co à ventura,& fenza intenderli il più delle volte nè anco fe ftenfo . Ho- 
U vm/À . m con tutto ciò egli è vero,& fi vede giornalmente per efperienza, che i 
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più vedati in quefta fcienza.predicono moire core, che fitrouano dopò 
eflervere . II che può auuenire principalmente in tre maniere; La pri- 
ma cquando li contengono dentro i termini dell J AftroIogia,&: che non 
pronofhcanofe non le cofe,dellc quali preuedono fecaufe manifefte nel 
Ja naturatine de gli Ecdiifi del Sole,* della Luna, delle mutationi di 
quelii,de corto de i Piancmiioro afpetti,&difpofitioni, M aitre tali co- 
le naturali, delle quali ne ponno haucrc la cognirione perette? loro. 
Quando poi panano più oltrcgli può auuenire quello, che fi vede qual- 
che volta ne 1 cartiui arcieri, & balenieri , percioche fe bene prendono 
malamente la raira,& che non Tappino tirar dritto, ruttauia ponno tirar 
tante volte, che quak'vno per ventura darà nel berfaglio; ma ciò auuie- 
ne rare volte . Et quello fia detto al propofito di quanto riabbiamo toc- 
co nel principio di quello difcorfo,fopra la copiofa^ ambigua maniera 
di fcTHiere^ pallate de gli Atoologi,* Pronolìicatori, ben proprio al- 
lintentionloro. Finamente Dio permette molte volte per fuo fecrero % ' 
& fempre giufto giudicio,che le coTe predette da quelli ingannatori,fuc 
cedono,affine di punire la xuriofità,* vanirà de gli huomini , come an- 
uienc ordinarumenre,& è già auuenuro ne gli Oracoli de i Demoni, Se 
nelle predrmoni 3 & diuination i,de i Negromanti, & inuocatort de i fpi- 
fÌ m \ VcT ? ochc che credono più toftoà tali inuentioni 
diabohche,che alla verità,* parola facra di Demeritano d'efler cófer- 
nati m errore per gli auuemmciui ch'afpettano^rellando fedcaf padre 
della menzogna , affine di riccuerne dapoi il premio , fccondennation , S Mm.*T 
loro . Coli auuennc à Saul, quando fi volfe alla Magia , per fapcre col 
fuo mezo 1 eflito,& auuenimento della guerra de i Fmllei contra di erto. 
Percioche egli lenti quctlo,che non defideraua diintcndere,* vìi amie 
ne quanto gh era dato predetto . Quelle fonoarfunque le tre maniero 
per le quali gli Aftrologi predicono fpeflb la vcrwà.Ma fendo,che alcuni 
penfanohauer trouato^vn buon fondamento per Idrologia giudicia- r . n 

na,& dene Stelle^he Dio gli hà dati per fegni . Io gli preco à conf^c- c*m* 

P refc » sapone bene da fe ftcuo, con quelle parole \ Do- Sulle p< , 
poi Dio difle,fiano fatti i Ium mari nel Cielo per fcparar la notte da] e ior fi 
no,& fiano m fegni,ir» l^iom.in giorni,* inanni . Et fiano per lumi, ini / 
oan nel firmamento del CicIo,fino al dar luce alla Terra. ] Percioche 
^uiui può vederfi,come Dio creo i Pianeti per diAribuire li luce , & per 
diftm-uere,&conofcere per certi fegrii,i Tempii ftagioni, gli anni , i 1 
mefi,i gI orni,& le notti.per poiitia, 8c ordine publico? & particolare^ . ) 
òendo neceflario,che gli i huorruni fi gouernino,fecondo i tempi , & fta~ 
gioni . Ma enendo,chc le Stelle, ne feruinò per fegnì in quella pane , fi 
come di nono ordinò Dio dopò il Diluuio , debbiamo nondimeno moU 
ro bene purdarci dalla fuperftitionc, & troppo grande curiofirà, che a- 
bufamo a nell Aftroiogia (come Iiabbiamq giàderto) & che fa il pia 
delle voice , che non trouando caufa alcuna apparente di pronofliearc-* 
K2? ^S^n» ^/ìderano,fa cercano, & prendono da aura partel 
< io* dalla Negromantia , & Geomantia , d'oue predicono ciò che à lot 
f>iacc,conducendo gUbimminiin doppio errore, & profanando la dot? 



Gt*. ù 
té 

SttUtfitn» 



trina 



Digitized by Google 



ioS Giornata Quartà. 

trina conce mplat.ua del Cielo,che perfe itcua è buona, & pronrteuofcV 
Ma fopra qucfto propofito io potrei dire di più,che fc tutte Jc cofe rbf- 
fcro difpoftc > Se condotte quiui a bailo per il goucrno del Ciclo , & in- 
fluenzale' Pianeti,comc vogliono i noftri Naturai ifti,migJiori Filcfof?, 
che Chriftiani j non vedreflìmo co fa alcuna , che non fofle buona feri- 
no goucrnata da buone caufo . Et in qucfto cafo, io animando , da- 
che auuerrcbbono le cateiuc influenze de gli Aftri,fopra i quali gli Aftrò 
Jogi fondano le loro prcdittioni.Io non allegarci quiui,quello,che Mose 
ci infegna,dicendo,chc Dio vide,che tutte le cofe,ch'egli haucua fotte , 
Gt».w erano buone. (Perche à forte vidarebbono fede:) Ma fenrino Mer- 
curio da gli Antichi chiamato tre volte grande, & fupremo in Filofofia , 
Metafisica » &TeoIogiai Percioche egli hi lattato in fcritto nelle colon- 
etrr*a$itl nc d'Egitto (come racconta lamblico in vn longo difeorfo ) che tutte-* 
H che J f r r rl*inrlucnze degli A (tri fono buone : Et fcauuicne qualche malo, che fi 
buifcono i.-deue imputare al lllggettomal difpofto,&:non à i Pianctti . Dimoftran- 
mali foprm do ciò eflcr vero , per la luce del SoIe,chc da fe è buona , & nondimeno 
linjlutzjt -offende l'occhio aggrauato per caufa del fuoj mal flato . Platone anco 
it gli A- dice così [Dio hà fatto la Luna crefcente»& dicrcfcentc,, & hà riabilito i 
fi*** -Mcfi nell'Anno,& hà infegnato per buona fortuna di metter in compuv 
?/«/•»# JCQ ^ numer0 di quelli. D'ouc auuicnc»chc la Terra effendo più feconda, 
ne E /" w * jCO , lCt .pi(cc,& partorifee il fuo frutto per il nutrimento di tutti gli anima 
4i,quando i venti forfianofoauementc,& le pioggie cadono felicemente 
,• • intorno quelle ; Et feauuicne qualche male in qucflo,non è però da bia- 
iìnurne-la diuina,&ce!efte Natura,marhumana, che hàingiuftamentc 
ordinato la fua vita.] Et I iieroclc lloico fi fottoferiue à i veri? di Pitago- 
ra in quefte parole^. ' 

. [ Ciafcuno è trillo per fua propria natura,nc da i puri influffi del Cica- 
lo j prouicnc il vitio , che maaila l'anima iniqua>ma ne Maino caufa noi 
foli.] Adunque di ogni infclicità,che auuenga non acculiamo altro , che 
gli rinomini . 

Et Platone ancora nel fcft o delle Leggi , de Ariltocile nelle Politiche , 
teftificano,chel'huomo hauendo apprefo donrina retta, diuiene vno a- 
nimantediuino 3 & perfettamente buono: Ma che non fendo (tato ben 
. « nutrito, diuiene più crudele di tutti gli animali, che nafeono nella Terr- 
ea i Che reftarà .egli adunque , clic poffianoo attribuire à gli Altri? Io 
it acini t adimando d i più à coloro^cne affermano cfTcrui qualche influenza catti- 
mo lrAre * ia >di doue xliran no eflì,chc venghiquefta maligniti? Se da Dio,che co- 
eb'tl infitti manda » onero dall'intelligenza, che muouc i Cicli, ò dal Cielo fteffo ? 
ze j e gii Certamente ciò non può venir da Dio,che è fupremamente buono,& la 
Ann m» prima canfa,ch'ordina tutte le cofe . Percioche egli e male, & pcccatoi 
fino tatti* quanto fi fa contra la volontà del Creatorc,ò che declina dalla fua bilan 
tu» eia. Ma nella natura , il male non può prouenirc da origine di bontà-. 

Percioche farebbe cofa troppo flotta, & a(Turda,il pcnfàre,che i mali pr£ 
deflevo l'eiferloro da Dio tutto buono,& che dal fuprcmO gouernatore 
procedeire il violamento della Legge,attefo che la fua volontà,c la fua.» 
legge ftefla . Quanto all'intelligenza, che molti affermano prefedere al 
moto,delle Sferc,Óc alla quale alcuni attribuilcono la caufa delle cauiuc 
Anru x influen- ■ 
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influenze* >Io volentieri adimanderò loro ; Se quefta intelligenza ope- 
ra coli per commandamento del Tuo Prcncipe,che e l'Eterno , & fupre- 
mo gouernatore del Mondo,ouero contra la Aia volontà,& ordinc:S'el 
la adempifee qualche cofa ineflecutionc del Tuo commandamcnto,ccr- 
to,ch'clla non è cattiua,percioche niuna cofa è cattimi , fe non quanto fi 
fa contra l'ordine ftabilito,dal Prencipe di NaturajEt s'ella opera contra 
alla Tua volontàrio apparirebbe cfler fatto con gran vergogna dell'Olii 
nipotente Creatore,quando lafiaffe andar impuniti i Tuoi feruitori , tato 
arroganti, &: ribelli. Poi che nel principio non la rifparmiòà quegli An- 
geliche fi inalzorono in fuperbia.Et quanto à pli altri, che continuaro- 
no nell'obedienza,gli ha confirmati di forte, che non ponno più pecca* 
re .D'oue ne auuiene,che le Intelligenze leali, ferite deH'Etcrno,non in- 
flurfeeno il male,ne difpongono cofa alcuna à male , poi che eflequifeo- 
no femprc il commandamento del fupremo bene . Et quanto à quelli , 
che non poflendo biafimarDio,ò l'intelligenza moucntcaccufano i Cic c g tr4 ^ 
Ji,comc caufa delle cattiue influenzcjlo defidcro che mi dicano.Se i cicli n clUctu- 
fono malignijouc fi troua quefta loro malitia?Se fono fiati prodotti cat- /ano i ci*. 
tiui,ouero fe fi fono deprauati per cattiui coftumi? Onero fc mancado la ti ttjftr 
natura in loro,fono caduti nel male? Certamente che non fono ftati prò t*tn*i . 
dotti cattiui,daH'Artefice rutto buonomè ponno corromperli per coftu- 
mi,nc per natura,che gli manchi,fcndo,che non hanno elcttione alcuna 
nell'operationi loro,& che i moti,& influenze loro fono naturali , & in— 
uariabili,& non libere,comc tutti iFilofofi affermano. Di più io diman- 
do loro.Se i Cieli influifcono,come caufe feconde,ouero come inftrumc 
ti?Se come inrtrumcnti,attcfo,che non fi muouono,ne operano , fc non 
à volontà del Prencipe,che gli ha creati,egli refterebbe in colpa, il chc_-> 
di già e confutato . Et fc come caufe fecondc,attcfo,che l'opera fi fa dal 
vaiente, l'errore fi rapporterà alle intclligenze,che gli muouono, & che 
fono porte da cui per anime delle Sfere i a che e anco da noi fiato fodis- 
farto.Io aggiungerò ancora quello punto ; Che i Cicli agcno, ò per ra- 
Xi.ra,ò per volontà.Se per natura, attefo che l'ordine fuo, viene da Dio ; 
la fentenza d'Ariftotile, farà giuftamentc celebrata, quando dice : [ In 
C|uello,che habbiamo dalla natura, non portiamo effer biafimati,nè loda 
ti,fendo,chclaIodeèdiquello,ch'ordina; Et quanto al biafimo , non 
può cadere nell'ordine del fupremo bene. ] Che fe i Cieli agcno hbcra- 
mentc,guidati da intcIIigenza,bifogna, che difpiegando le caute di t.1te 
triftczze,ch'abondano tra gli huomini,fiano condotti dall'aia irafcibilc, 
ò cocupifcibile.Se dall'irafcibile,fendo che vi e certo Pianeta,che di mo- 
rirà femprc (come dicono qucfti Aftronomi) dell'influézc impetuofe ; p 
qual caufa no vien cófuinato da vn'ira fempiterna?Di più per qual caufa 
li dice,chc più torto fi acceda in vna cafa,che neH'altra? t Qual caufa è q!- 
la,che la fa incontrare nella fua propria cafa,oucro in altra, che la difpo- 
ncàfignificaril male? Oltre di ciò,come può effereche fi accenda d'i- 
ra,quello,che affermano ertere immutabile ? Se i Cieli fono condotti da 
concupifcenza,qual profitto,ò vtilità cauano erti da quefte cofe baiTc_> ? 
Percioche la concupifeenza s'eftende folo in quefte. Et chi defidera il 
Biale, egli anco lo commette ( come dicono i Ftfofofì ) per etfer fubuer- 

tito dalla 



Digitized by Google 



tura. 



1 1 o Giornata Quarta . 

tito dalla materia peccante. Ma poiché Ja materia de i Cieli è 1 óra na Ha 
mutatione,& errore,ella non alrera,ne fubucrtifce.Di che adùquc biafi- 
merano effi i Cieli?Sc alcuni vogliono dire,che p natura fono cattiui,da 
m . . » che auucrrà,qlto,che il male fia nella natura loro?I faggi,& fapicnti,rac 
orfgml'del colgono qfte ragioni,& origine del male in natura,oucro perche la cau- 
malein ns ^ a n ° P uo goucrnar il fuperfluo della materia,ouero per fupplire , fe ella ' 
maca,ouero debitamente difponerla, & altre tali ragioni : tutte le quali 
" prcfuppopgono vna virtù debile della caufa. Ma fendo ,che il Fabro, & 
Architetto de i Cieli è di vna virtù infinita , come potrebbe efferdifet- 
tofo nelle fuc opcrarioni ? Percioche non vi era niuna altra caufa , che 
vi 11 interponete , quando fenza alcun'aiuto fabricò i Cieli : ne cofa al- 
cuna potè far refiftenza all'Artefice infinito , che difpofe tutte le cofe-» 
nel lor debito efTere, & conueneuole,come,chc ne habbiamo qui a ua ri- 
ti affai bene à longo difeorfo . Hor non ottante tante ragioni , quanti 
ve ne fono, che appoggiandoli oftinatamentc alle vane,& curiofe offer 
uarioni de gli Aftri,come regola infallibile della vita,& flato de pli huo 
mini , temono fopra tutte le cofe , nell'afeendentc della Nariuita, che-» 
qualche cattiuo Pianeta domini ? Et di prefente non vediamo noi che 
gli Aftrologi, & fopra tutto i Maghi vengono tanto ricercati tra noi > 
che molti ftimano, per maniera iti dire , colui effermiferabile, che non 
fappia il fuo Horofcopo ? A fin dunque , che tanto meglio polliamo le- 
uare dal penfiero di riafeuno tali ftolte opinioni, io defidero, che eften- 
diamo quello difeorfo in particolare,contra quelli,che acculano Satur* 
no,& Marte,come malu?giffimi Pianeti, di che à te Amana ne ripongo 
il carico . 

Del Piando di Saturho,& come egli non fia in modo alcuno cattino, 
ne niffuna altra Stella. Cap._ XXX. 



N 



AMANA. 

Oi fempre andremo di meglio in meglio , fe guardandoci dal- 
la fuperftitione , &c curiofità j che conduce' molti nel ftudio 
dell'Àitrologia iudiciaria , & di diuinatione , ci fermeremo à 
quella più fempliee, & certa Agronomia, che il fpirito di Dio 
ci infegna per la crcatione del Mondo , cioè di contemplare il Creatore 
perle fuc opere . Percioche allhora diueniremo buoni Agronomi , 8c 
Aftrologi Chriftiani , fe dico io, contemplando i Cieli , & tutto l'orna- 
méto loro , ce li proporremo come predicatori vniuerfali della gloria di 
Dio , & gli confidcraremo , come opere grandi delle fuc mani , fi come 
?/*?.! t.fr ci efTorta il Salmifta . Et allhora dalia nafeita del Sole, della Luna,del- 
le Stelle,& di tutti i corpi celefti apprenderemo à meditare qual luce fia 
in quello,che ha bua nelPinacceflìbil chiarezza,e che è il padre,& fonte 
de i lumi, & quali beni debbiamo anco attendere da lui . Percioche per 
il bene, chi ci apporta la luce corporale per i corpi,& il Sole,|a Luna,& 
le Stelle , per la vita de gli huomiui , polliamo in ceno modo giudicate 
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qual felicità ci fia preparata per la luce diuina , & fpirituale per Pan me Buono & 
noftre;& da Dio noftroCrearore,nel quale habita : mezo certo per non *fi 
temere in niun modo i fegni del Cielo , ne le Coftellationi,& afpetti de ^ Afìm- 
gli Aftri, d'oue molti minacciano tanto a glihuomini ; come fé nel Cic- nomt ** 
Jo, à guifa di vna corte di Tiranni, fi ordinarcene foffero cómefle tan- 
te triftezze,quante auengono nel Mondo. 

Ma quelli j checofi criminalmente caricano la colpa fopra gli Aftri , 
per hauer riuoltate più carte de libri di A urologi Pagani,ò Atheifti,che 
non i Diurni ferirti i diano vn poco di audienza à morti buoni teftimo- 
nij,che loro fteffi non potranno riprendere, & iqnali lodano il medefi- 
mo Pianeta di Saturno,del quale riabbiamo qui di fopra fentito la gran 
diffima malignità . Eccoui dunque nel primo luogo, come il Prencipe_-> 
della dottrina Agronomica, depone , & teftifica di quefto Pianeta con 
qucfti termini : [ Saturno fo!o fignificatore del (lato dell'anima, & Si- ?< 
gnore del luogo di Mcrcorio , 8c della Luna , & propino àgli lati del *i»4r* 
Mondo di buoni afpetti, &c raggi, il fanciullo farà amatore di cofe buo- ~ 9mt u 
ne,di grande,& fermo confeglio, & ricercatore delle cofe fectere,& di- pi neft $ 
uiene.] Parimente Giulio Firmico ornando quefto Pianeta di fode gran SMt Hrnofìm 
di,dice, che dalla fua virtù procede vn viuo,&fottil fpirito nella delibc j MM# . 
ratione de gli affari, oflcrnationc di parola, ftabife beniuolenza , longa 
preuidenza , & confeglio Regale . Vi fono anco molti Astronomi mo- 
derni, che dicono del medefimo Saturno ; Che fi come la vita cornimi- 
ne, & ciuile viene defignata per Gioue,fimilmenre la foliraria,& diuina 
c propria di Saturno. Medefimamenre gli antichi Filofofi,& Poeti l'han 
no cantato pili che buono,&che l'età dorata,fe ne pafsòcon lui;fìngcn- 
do, che Gioue s'vfurpafTe dopoi il Reame, fcacciandone Saturno,& che 
allora hebbe principio il fècofo d'argento . Et riabbiamo da notare,cr e zoitdtgli 
i Poeti celebrati fra gli Antichi, coni loro ferirti hanno penetratojfino p#,/j §mti 
nelle più fccrete celle della Natura , &auicinatifi alli fecreti della diui- thi. 
na mente. Percioche effi noncantauano però nouelle ( come ftimano 
alcuni ) le quali ne anco le vecchie non racconterebbonoà loro fanciul- 
li; ma fono ftati riconofeiuti da figgi per gran Teologai quali afeonde- 1 
uano di alti mifteri dell'vna, & l'altra natura, fotto il velo delle fauo[c * 
Et perquefta canfà vengono celebrati da quelli, che bene intendono la 
dottrina loro . Et che cofl fia, Ariftorile conferma di gran punti di filo- 
fofiaperlateftimonianzadiSimonide,«ScHomero.. EtArchefilao in- 
nentorc della nona Academia, hà portato tanta riuerenza ad Homcro , 
che giamai andaua in letto,che prima non ne hauefTe letto qualche ver- 
fo,ediceua di più nell'imbrunir della fera,affine di hauer maggior agio 
di leggere,che fe ne andaua àrrouar il fuo amorofo . AnafTagora,comc 
anco il noftro Bafilio , ammirano con lode di virtù eccellente i fcritri di 
quefto Poeta Greco . Et quanti vi fono diquelli,che prendono Virgilio* 
imitatore d'Homero,perdottiffimo nella filofofia naturale, Se morale ? 
tirando tutto qnello, ch'egli hà finto,aI fenfo Alle; corico ? Lucretio hà. 
ancor trattato tutti i precetti della fllofbfia, in verfi.Et Orfeo cantò più 
alto di quello, che fi eftenda la potenza humana , i mifteri delfa Teolo- 
gia, & delle cerimonie fccre, cne egli apprefè dalle Litccre lacre» come 
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lui mede-fimo confetta . Ouidio parimente hà afeofo molti fecreti Pira* 
gorici , Se della creatione, & diTpofitione dell'VniuerTo nelle lue Meta* 
morfofi . Ma percioche gli corrompe con difeorfo troppo lafciuo , per- 
4c affai della fua dignità. In che egli è ftato feguito da molti altri Poeti, 
Centra i comc m °,"efto noftro fecolo , nel quale Te ne trouano tanti, che fanno 
Totti di P* u torto l'officio di Ruffiani, che de veri figliuoli delle calte Mufe, fen- 
0 uefto [eco do che fi compiacciono di tettcre fenfi pieni di malignità,nelle tele del- 
U. le belle parole loro . Tali giuftamentc comanda Platone , che debbino 
efTer fuccinti dalla Republica . Ma per ritornare al noftro propofito , è 
cola chiara,che quelli Poeti antichi filoiofi,& Teologi grandi,teftifica- 
no, Saturno elfer beneuolo,& amicabile . Percioche quanto à quello , 
che l'accuTano di diuorare nitri i Tuoi figliuoli,eccctto quattro,interpre- 
tano elfi medefimi ciò efTer dal tempo, per il quale veramente con fuma 
tutte le cofe , fuori , che i quattro elementi, i quali rimangono , percio- 
che da effi,& in elfi, fi cangia ogni natura.Et d'indi auicne,che gli chia- 
mano, cioè il Fuoco Gioue, l'Aere , Giunone, l'Acqua Nettuno , & la^ 
Terra Plutone. Che fé oltre di ciò uogIiamocTcufandoSaturno,conlìdc 
D'eut prò- rare lacauTa della malitia , che cominunemcnte gli attribuifeono gli 
cedono $ Aftronomi, egli è coTa chiara,che i mali de quali l'accufano, prouengo- 
mm \ ' no ^ a,la natura ma fredda, & fecca,per la quale fembra fauorire la mc- 
*/cono à's* l an conia,c'hà quefto proprio d'opprimere , Se eftinguere la virtù appe- 
ttlrno . tit 1 " 3 » & l'amor naturale, il feggio del quale è l'humido, Se il caldo . Et 
per tanto quando feparerò Saturno dalla fotietà humana, debbiamo in- 
tcndere,non efTer che vogliono però dire propriamente il Pianeta , ma 
fi bene il fanciullo difpoftoà talccomplcluonc, Se habito , parte per 
l'influenza de gli Artrite parte perla nafcita,ò Teme de parenti,oucro i\ 
luogo della generatione , ò le viuandei&in-parteanco perl'habito, 
che potria acquiftarfi dalla nutritura, Se da coftumi, & particolarmente 
- fc dominando il fudetto Pianeta nella natiuità del fanciullo, fia rinfor- 
zata dalla liceità di Marte , & dalla frigidità della Luna > Ma Tempre fi 
Modo di può correggere tale cattiua influenza . Percioche crefcendoil fanciul- 
cornigero j Q m C tà,&?iuditio, dedicandoti al ftudio, Se contemplationc delle co- 
egni catti- ^ a , te> & ^fo^che fono amiche di colui , che fa vita Tolitaria , Tentirà 
«« tnfluen f cnza ^y^bio alcuno , che Saturno non gli Terà in verun modo cattiuo , 
ma che più pretto , lo fiuorirà di buona influenza . Mcdelimamente Te. 
alcuno li Tentirà trauagliato per cauTa della Tua compiendone Saturnina 
M4tt.$. che mediti, quello, che fi troua Tcritto , [ Beati ciucili, che fi trouano in 
trauaglio . ] Et Te fi troua pcnTofò,& taciturno,che dia orecchie à colui, 
melo, che dice . [ Maria hà eletto la parte buona.] Et s'egli hà defiderio di ac- 
tdstt.6. cumulare, ch'egli teTorizi nel Cielo . Che cofi facendo , correggerà Ta-i 
eilm.nte, ogni cattiua inclinatione,che potette haucre dalla Tua natura. 
L'ifteffo potremo dire di colui , che fotte agitato dall'infìammatione di 
Marte, perche Te la colera Marnale Io rende impetuoToJ, Se Tubetto ad 
ira,chc non Te ne vaglia contra 1 poucri, Se debili, ma per reprimere i vi 
tij i Percioche come dice il dotto Chrifoftomo , oue non fia qualche al- 
terationc di corruccio > la Tcienza non gioua à nullaj.i giudici; non Tono 
fermi. Se 1 delinquenti non vengono corretti . Adunque, che le guerre, 
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le morrì,l'audacia,la grandezza di core, le fpoglic, le catturitele fughe, 
le violenze, ck cali altre cofe, fi eflercirino conerà i nemici di Dio, Se del 
ripofo publico,& allhora Marte non farà in vcrù modo maluaggio, ma 
più pretto da eiTer connumeraro tra i Santi , & amici di Dio , con Fineo N*m . 
figlio di EleazarOjCommcndato per il Aio zclo,& con Dauid gouernato 
re delle battaglie dell'Onnipotente . Et fé tra le guerre auienc manca- 
menti fraude,periuri,temcritadi, furic,homicidij,latrocinij, & tali altre 
triftezze , tutto ciò procede , perciochc il Gouernatore della ragione fi 
piega. Percioche dopoi,che quella porta s'apre,efcono i venti delle paf- 
fioni,& foffiand impctuofamente da tutte le bande, come vn gran turbi 
ne. Ma mentre retta focto il commandamento di Colo,, cioè , che la ra- 
gione gouerna debitamente, tutte rimpcruofità,che prouengono dalla 
colera Marnale , vengono facilmente moderate,*: fanno giouamento . 
L'inetto debbiamo giudicar di Venere , la quale fi dice, ch'include gli 
huomini ad vn fporcho,& brutto congiongimentoiPcrcioche fé gou er- 
ri .iremo bene il desiderio , ò appcttito rifcaldatoda quefto Pianeta, dan 
doli il Sole,& Marte il feruore,ne feguirà vn'amor buono, & accefo ver 
fo Dio, & il prolfimo . Cofi adunque polliamo concludere di noftra opi- 
nione ,che à torto gli huomini fi dolgono della natura Ioro,ouero dcl- 
i'influenza delle Stelle, in vece di acculare più torto la peruerfità della-, 
Joro volontà,male elegante,che rende il lor peccato uolontario , come 
che n'habbiamo difeorfo nella feconda parte della nottra Academia-, . 
Ma ciò ne farà meglio dichiaratole cófideraremo più à dentro,comc le • 
Stelle ageno neIPhuomo,non in cortrengerlo,ma in difporIo,il che Ara 
farà il fuggetto del tuo difeorfo . 



De iVianeti ingenerale^ come ageno ncirbitomo* non in confi re n - 
gerlo>maindifporfo. Cap. XXXL 

ARAM. 

HAucndo molti opinione,che non acquattiamo cofa alcuna per 
l'influenza de gli Aftri,ributrano la dottrina de gli Aftrolo- 
gi , come aflurda, & del tutto lontana dalla filofofia . Et tra 
l'altre ragioni alleggano , che ui fiano ftati molti grani filo- 
fon,c'hano potto cura,& diligenza in ricercare lecaufe delle cofe,i qua- 
li hanno apprefi la conofeenza della Medicina, delle Matematiche , de 
di molte altre arti,& faenze, fenza feruirlì mai delle caufe dell'Aftrolo- 
gia, ck particolarmente Pitagora, Platone,Arittotile,Plotino,Auicenna 
Àuerroc , Hippocfate , Se altri celebri Auttori antichi . Ma fi può anco 
lor rifpondere,che fi come era prohibito per la legge Mofaica , che niu- 
no mietette del tutto,& intieramente la fuà pottcnione,ma che vi lattaf- Ltuit. r?. 
fe qualche fpiga in piede , acciò i poucri , & mendichi ne potettero rac- <S* 
cogliere qualche fattello, per fottenire, & acquietare lavarne loro , cofi 
può eflere,chc i primi Filofofì habbino lattato à i loro Nepoti,nclla fpa- 
tiofa campagna de i fccrcri di Natura a aliai diche raccogliere , & infe- 
gnare àgli altri doppo elfi . . 
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Et in vero fc alcuno fi lcuafTe contra di noi dicendojTS.Agoftino, Ani 
brofio,Girclamo, Origene, il Damafccno, & gli altri Dottori tanti He- 
brei,quanro Greri 3 & Latini , hanno dichiarati con diligentiflìma fatica 
n n* ter i {cnfl dc,,a f crimira >ft nza toccare in nulia,quantohora voifcriuctc;pcr 
Z?*re con lì chc <l uanto voi dite»non è vcro:]Che cócludercbbc ciò contra di noi? 
elude in co Scndo quella vna cofa communc à tutte le fcuolcchc ninno cócluda co 
nlcmnn. & alcuna con l'argomentare per il luogo dcll'auttorirà negatiua . Eti 
faggi non condannano quello , chc alcuno per la acutezza dell'intellet- 
to haurà trouato di buono, ancorché non fia flato tocco da altri . Perti- 
che niuno deue efi'er condannato, fe ricerca le caufe da più alta parrò , 
chc non han fatto molti filofofi antichi, i quali non hanno voluto paifa- 
re i termini della Natura elementare, fendofi contentati di attribuire le 
t caufe,alle forze,ò qualità de i corpi più baffi, come fanno molti del no- 

ftro tempo,appreflb i quali la prattica,e teorica loro è pur troppo decli- 
nata.Aggiùgiamo à qucfto, che i più celebri de gli antichi cóucgono in 
Zt ee/e ài/quello punto. [Che le cofe più bafl*e,& quelle , chc vengono chiamate 
fe prèdtno naturali, prèndono fauore dalle piti a 1 ti, & ce I erti, più torto per vn'afpet 
f*Hor* ini to,che per vn'altro . ] La qual conofeenza è (limata bella da fapcre.Pcr- 
«W« cioche quanto alli Pcripatctici,chcabbaflati à loro obietti fenfibili, fi fo 
no contentati delle qualità fenfibili, per la caufa di tutti gli effctti,dicen 
deche fe fi troua qualche effetto,fopra il quale tal qualità no habbi for- 
Irrori di za a ' cuna » c i° auenire da vna caufa incognita à noi : Se perciò polliamo 
Annotile chiaramente vedcrccomc habbino errato ne i loro documenti i Perdo- 
nar**/* che quando Ariltorile tratta nelle Mereore del calor del Solcdicech'e- 
del caler gli prouicne da due caufe infieme cógionte; cioè dal fuo moto,& dittati 
iti Sole . za,non dal moto folo,per eifer egli più lieuc,chc Gioue,Marte,& Satur 
no; i quali perefferpiu Iontani,l'infìammation loro in moto debile,non 
peruiene à noi. Et che non più anco^ calore del Sole può prouenir dal- 
la Luna,Vcncrc, & Mercurio, percioche fc bene ci fono più vicini,non- 
dimeno fendo più pigri nel moto,non riceuono tanta infiammatione-/. 
Eccoui adunque la ragione,ch*egIi n'adducetene mi fa merauigliarc, 
come vn personaggio tanto celebre habbi pomato immaginarti infiam- 
matione nelle cofe, che non riceuono alcuna impresone eftrana . Ha- 
uendo egli voluto attribuire alla diftanza,& moto, ciò che doucua cfler 
rapportato alla virtù naturale. Niun'altro adunque non hà poffuto ine» 
glio interquirire la caufa, perche il rifleflb de raggi del Sole apporti 
calore , ancorché Ariftotile ibttiliffimo ricercatore delle caufe naturali 
non habbi pofluto penetrami ? II che per auenrura hà fpreflato di fare 
per non trapajTare i termini da lui pofti nella fua più balfa fìlofofia , chc 
chiama naturale, & nondimeno montando vn poco più alto,in quello 9 
che fcriue ad AIcllandro,infegna,chc per prédere le Medicine , fi debbi 
offeruare diligentemente gli afpctti de Cicli . Ma Hippocratc pattando 
più olrrcpredicc le malatie,la fanità,& la morte per la cafa della Luna, 
& Cuoi afpetti con gli altri Pianeti. Et Hali nel principio dell'opera di q- 
2l ìAe-Uc9 fto auttore , feguendo il parere di quello,dice, che il Medico ignorante 
dem rjf r t !cirAtlronomia,è come il cicco,chc va tarlando la ftrada con il fuo ba- 
Ajlrenomo ftonc.Oltre di ciò farebbe longo il ripetere , quanto Platone nel fuo di- 
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fcorfo ofcuro,& molti Acadcmici, & fccrcti tilt toG , infognano effer in- 
fufo da i Cieli,&.comc,& quando. 

Et che fanno i Cicli col lor continuo moto, fe non ageno di niente in z>ttta peti 
voi.'Si potrà dirc,che influivano à<*liEIementi,& alle piante. Ma io a- z* dt gli 
dimando,i noftri corpi non fono eflìfcaldati dal Sole, & alterati .cVrefri Afirifopr» 
gerati dalla Luna ? Il femplicc vulgo non è punto ignorante di qucfto . S lt t>»emi- 
Perche dunque non diremo noi,che gli Aftri comunicano altre influen- nt '* 
ze,non meno cognite à dotti,che quelle de fudetti luminari fiano al pc- ?JLmSm 
polaccio ? non però che la virtù loro adduca pieni effetti. Percioche con 
eflì (fi come habbiamo fentito) concorrono le viuande,i colhimi.la na- 
fcira,&il luogo; ma fopra il tutto ftmprc domina la libertà dell'anima » 
per moderare A* reggere tutte le fue inclinarioni,la quale veraméte prò 
cede dalla fu a propria natura fpirituale , che muoue il corpo , & non il 
corpo, Panima. Ec à ciò conuicnein certo modo quanto Proloinco dice 
nel principio de fuoi Apotclcfmi,& nel libro de frutti, parlando cofii [Il 
buono Altrologo,potrà bene impedire affai ma!c,che potrebbe aucnire 
per la difpofitionc delle Stelle,quando haurà preuilto la natura loro.op 
ponendofcli auanti che giunga , accioche il fuggetto mal difpofto non 
riceui danno dal luogo,d'oue ne dourebbe haueregiouamento.] £r. per 
ciò dunque non debbiamo rigettare fopra Saturno vna triftezza vitiofa 
ouero vna feuerità maluaggiajnè fopra Marte vna crudele temerità , ne 
fopra Mercurio vna malitia cauillofa , ne fopra Venere, gli amori lafci- 
tii,nc vn progrelfo incoriate fopra la Luna,nó più,ne meno di colui,chc 
hà gli occhi fnfermi,deue imputare il fuo male alla luce , ne l'inccdio di 
vna cafa al fuoco,nc le percofTe alle pietre , ne i legami , carceri, e mor- 
ti de i maluaggi alla feuerità del giudice. Percioche ciafeuno catt iuo cf- 
fetro nafee dall'indifpofitione del fugijetto,che riceue,& no dall'inrìue- 
z? fupcriore,la qu ile al contrario polliamo mantenere (fi come ne hab- 
biamo di già parlato) effer fempre da fe buona, maffime per le difpofitio 
ni particolari degli Altri, fecondo la dottrina de i Matheinatici. Percio- 
che fentite,come molti d'elfi ne parlano : [Saturno difpone la virtù in- 
tellcttuale,aflìitealla Prudenza , & alla conrcmplatione dellecofe diui- 
ne,& humane, Se penetra fino al fplendore della vera filofofia . Ma fe il 
Saturnino drizza al male il fuo fpirito profondo,pcr adempire il fuo dt* 
fordinato appettito,fe del tutto fi dedica al male,à fraude,& aftutie,re- 
firtendo nondimeno in lui la parte più alta,& diuina detta Sinderefi,al- Cerne gli 
lhora ripieno di mdancolia,fi trcua talmcte oppreffaro da anfictà, & fa Afiri'bu+i 
ftidio,che facilmente tiene per buono, & gioticuole , ciò che gli e noce- m ****** 
uole,& di danno.Et di più fentendofi tocco dal ftimolo del ricordo del- 
la fua trilla vita,fc gli prefentano fpefib mille fauàriamenti , come fcm-»>- 
biaze di morti,ombre de defonri,horrori de fepolcri,& tombe de pafifa- 
. ti. All'occhio interiore fi prefenta l'ira di Dio , gli afialti de i Diauoii , la 
difperatione,& l'odio della falure . Altretanto ne polliamo noi dire del 
Martialc,il quale s'egli efferata I'impetuofità,&forza del fuo coraggio* 
nó nel zelo della giuftitia,come deue,rha per fatisfare à fuoi dcfiderij,& 
appetiti camali,alIora cóm errerà afiainnaméri,rapine,e molti altri mali 
Anzi chcpóao caufare cattiuainflueza anco i Piancti,che fi dicono bene 
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uoglicti.Pcrcioche il proprio di Gioue,che p il caldo,& hamido',ouero p 
vna, natura buona tira alla cleméza, potrebbe be riceuere tatoauguméto 
che il fpirico grauaro,& preuenito fi códurrebbcad vn'intiera di(To!utio 
ne,cofi anco la nobilc,& dolce infiueza di Venere,che réde l'huomo bc- 
nigno,fe non vien moderatalo fa err"eminato,&: fchiauo di appetiti fpor 
chi . Et il Sole padre di vita , Se donatore di luce, conduce gli huomini 
alla vera fapienza,& dignità Regale,& tuttauia fé alcuno abufa il fplen- 
dore dellanima,c'haurà acquiftaro da lui, & lo volge in orgoglio , falirà 
in vni fuperba prefunrione,& in vnaarrogaza, & difprczzo de gli altri . 
Eccoui aduque, come apprendiamo,molti mal? potere auucnirc da quel 
lo,che è buono, cofi come dall'abondanza del vino , del quale alcuno fi 
riempie,nafce l'oppreflìonc del core, la declinatione della virtù , & altri 
taliaccidenti,ancorche fendo prefo moderatamente, ralkcri il core,& 
conforti le potenze naturali . Medefimamcnte Pacqua,ch'e vn'elemen- 
tobuono,&di grande vtilitàà tutti, annega, & fofloga quelli , che non 
fe ne guardano , & atterra "li edificij , che ne fono btn fermi . Perilchc 
conciti diamo,che tutte l'influenze fono buone , mediante che i fuggettt 
Ceno ben difpolli,& fe ne fappino valere m bene; & parricolarmc ni , 
che IcSreIle,& Pianeti, non ageno in modo alcuno nell'huomo in con- 
fi rcngerl€>,ma fòlo in difporre le fneinelinarioni,Ie quali l'anima con la 
ragione può fempre modcrarc,& correggere . Et prendendo occaf onc 
da qfta materia di venire alla vera Agronomia, & Aerologia de i Chri- 
ftiani,ch'c di contemplare la gloria,& grandezza di Dio , per l'opera de 
iCieli,Achìtob,ponendo fine àquefta giornata ci krà intendere^. 

Della vera jlSìronomia , che ci mfignano i CittiU & fingolarmentc il Sole 
nei (uoi mi) abili efletti. Cap. XXX1L 



A C HI T O" B» 

W *9- Y° n fenza caura i! Profeta dice : [ 1 C ' cli raccontano Fa glori» 

fV I di Dio,& il firmamento annuncia l'opera delle fue mani.] Per 
I ^kl cioche egli chiaramente con quefto ci iufegna,che l'operatio- 
J» ^ ne dette Sfere celcfli,& il moro loro tanto bene condotto, di- 
moftrano cornei dwo,& all'occhioni grandczza,& prouidenza ammi- 
rabile di Dio !or Creatore, come fé i Cieli parlafTcroà ciafeuno . Egli fi 
MnUU. troua anco ferino m altroluogo . [ Quefto alto ornamento „ quefto fir- 
inamente tanto vago , & quella faccia del Cielo tanto magnifica da ve- 
dere^ vna cofa pknadrmaeftà.] Adunque fé bene f Cieli non hanno 
voce, ne linguasgio^róme gli huomini,tuttauia quando fi prefenta à gli 
occhi noftn l'artificio di quelli , &lc belle imagini , che dentro vi fona 
dipinxe,& ritrattc,ciò e aItretanto,come fc Dio parlane à noi. Pcrciochc 
il mirare Teme à gli occhi,come l'vdito alPoreccnic,& ciò che fi prefenta 
ad dìì,è come il fueno a quelle . Perilche con buona ragione poffiam© 



. aO CllIjC tulli*, il iuunu«*l«'">' • - »»• O 

"ÌVvl chiamare non folo i CieH, il Sole , la Luna , & le Stelle , ma anco tutte 
VmOtmZ l'altre creature , parole vifibili, che parlano à eli occhi, come quel- 
li. Ir, ckc fono in fuono,& voce parlino all'orecchio. 
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Che Te noi intendiamo i muti per i fegni,chc ci fanno, & diriamo,chc 
parlano per fegni,perche non intéderemo noi il linguaggio di Diojpar- 
Janre per i Cieii,&,per i fegni,c*ha pollo in cflì?Non potremo noi adun- 
que dire con ragione>che ci parlano per fegni ì Et fé chiamiamo i libri > 
maeftri muti,pcioche ci infegnano col mezo della fcrittura, che ci apprc 
(erano inanzi à gli occhijqual più bel libro portiamo veder fcritto di più 
belle littcre,& di più polita impreflìonc,& impreflb di più bel carattcré, 
quanto quefto gran libro di tutto I*vniuerfo,& principalmente de i Ci6- 
ìiìDi più fé fi tratta di cercar dcll'imaginì,che ci rapprefenti Dio al viuo, 
ouc poniamo trouarle noi più belle, & più viue , Arche ci parli linguag- 
gio più facile ad intenderli , fc non fiamodel rotto fordi? Et per tanto 
non è fenza buona cagione , fé il Signore , volendo far conofeere la fua . 
randezza , magnificenza, &prouidcnza al Tuo popolo, dice per Elaia , ' ' 4 
I nalzate gli occhi voftri,& rimirate chi hà creato quelle cofe j chi è co- 
ui, c'hà prodotto numeratamente rutto il loro efferato , & li chiama 
tutti per nome ? Nella moltitudine della fua forza , potenza , Se virtù , 
non vi è cofa alcuna,che manchi.] Per tutte oucfteconfiderationiadun- 
que,Dauid,nel luogo qui foprallegato,doj?o nauerconofeiuto non efler 
alcun linguaggio,ò parola ne i Cieli,& che la voce loro non e Pentita.» , 
foggiunge , che nondimeno il lor lignaggio è vfeito per tutta la Terra , 
Sc i loro difeorfi fino al fine del Mondo,in tendendo per quefto lingua» 
gio,la magnifica fattura , & eccellente flruttura di quelli . Pcrcioche il 
tutto vi è cofi ben fatto,& comparato per il maeftro , che v , è flato l'Ar- 
tcficcjchc fembra il tutto efler (lato tirato à linea, Se con la riga , e com- 
parto. Et quanto à quello, ch'egli aggiunge di lor difeorfo, intende il 
marchio,& imprcrtìone,rhe fi troua in ertì,per i quali ci predicano in ve- ' • 
ce di parola. Et per l'iUerta caufa anco difle inanzi, che l'vn giorno apre 
materia di parlare all'altro giorno , Se la notte dichiara faenza all'altra 
notte,che èaltretantojcome fe dicefl*e,che l'vn giorno infegna,& predi- 
ca all'altro, facendo l'iftertb anco la notte; Percioche da giorno à gior- 
no,& da notte à notte Iddio manìfefta la fua potenza, Se gloria. 

Et notiamojchc il Profeta,proponendoci id'ieli cofi in generale , co- 
me veri Predicatori della prouidenza diuina , fa principale , & efprefla Dett'eeccl- 
mentione del Sole ; fendo , ch'egli e la più bella creatura, la più grata t * els ' 
più vrile , & neceflaria à gli huomini , Se à tutto il reflo bell'opere di Jj» OH,ro u 
Dio.Per quefta caufa anco ciafeuno l'ammira aflai più , che ciafcun'al- 55JJJI • 
tro di rotti gli altri corpi cclerti . Percioche per il corfo,& mezo del So- / e „l^ r J,"Ji 
le , riabbiamo ordinariamente i giorni,& le notti , fendo hora più lon- M t 
ghi,hora più corri,& alcune volte eguali (fi come riabbiamo di già di- 
chiarato ) Se Umilmente habbiamo fa diftintion de gli anni , & delle di- 
uerfe loro flagioni,come di Primauera,Eftate,Autunno,& Verno,& del 
tempo conuencuole per piantare,feminare,co!tiuar la tc'rra,c\r raccoglie 
re i frutti di quella , Se generalmente per fare tutte l'altre opere necefla- 
rie alla vita humana . Dipoi è molto confiderabile il corfo, Se il rutto di 
quella bella lumicra,che e da vn capo de i Cicli fino all'altro capo, Se co 
me non vi è cofa alcuna, che polli afeonderfi dal fuo calore . Taceremo 
noi quel bel corfo,ch'cgli fa di giorno in giorno,ciraiédo tutto il Mòdo 
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nel fpatio di 14. hore,ftnza mai fiancarli ? Percioche dopò,chc fu crea- 
to da Dio,giarnai ha celiato dell'opera fua, nè di giorno, nè di notte,nè 
ha mai rralafciato di vn fol punto,nè ceffarà mentre durerà il Mondo .; 
laljj. Et perciò con buona ragione l'Ecclefiaftico dice. [ Il Sole annunciando 
Ja luce,quando efee, e vn'infirumento marauigliofo , opera delI'Altiflì- 
: mo . ] Et poco dopoi ; [ Il Signorine l'hà creato è grande, per il com*- 
rnandamento del quale affretta il Tuo camino.] Parlando poi in gencra>- 
Je di tutti i Pianeti, & Stelle ; [ Qiiefto è vn campo ( dice egli) drizzato 
in alto , rilucente nel firmamento del Cielo , quefto è dico io la bellez- 
za del Cielo , la magnificenza de gli Alìri , & l'ornamento rilucente ne 
gli alti Iuochi del Signore . Per il commandamento del Santo fi man- 
tengono nel lor ordine', nè fi fiancano in Ilare nel luoco loro . ] Et chi 
non vede ogni giorno, eccetto i cicchi, vfeire quefto bel Sole dal Tuo Pa 
diglionc, come vn gran Re , ch'efea del Tuo Palaggio ? Chi non vede./ 
quel bel vifo, ch'egli inoltra à tutti, Se ch'i- come occhio,& fpccchio del 
Xccl.41. M° n do tutto ? Chi non vede quella bella capigliatura , & i capelli do- 
rati, & barba bionda de Tuoi raggi, per il quale fpande la Tua Iuce,&: ca- 
lore (opra tutte le creature ? di modo,che fi come niuna cofa può euita- 
Xcc/.4j. re il Tuo calore, cofi anco non può fuggir la Tua luce . Pcrcioche,fi come 
fi troua fcritto , [ l'opere del Signore confifiono per la Tua parolai! Sole 
fplcndcndo riguarda per tutto, & tutto quello , ch'egli fa, è pieno del/a 
Giib.jg. gloria di quello . Quando egli diflecca i paefi nel fuo Mezogiorno , chi 
può foftenere il Aio calore ? Il Sole fcalda le montagne tre volte più di 
quellojche il fuoco facci il forno :E^li getta de i vapori di fuoco,& fciri 
tillando i fuoi raggi abbaglia gli occhi ; Hai tu commandato al mottiuo 
Cieb z 4 . dapoi i tuoi giorni ( dicevi Signor à Giobbe ) & hai tu fatto fapcre al-r 
l'alba del giorno, il fuo luogo, acciò appren da i quartieri della Terra.* » 
&chei trifii fiano leuati da quello ? Percioche (come uien detto in 
vn 'altro luogo. ) Vi fono tra quelli,cheabborifcono la luce, &non co- 
.nofeono la via di quella , & non fi fidano punto ne i fuoi fentieri . Nel 
fpuntardel giotno fi Icua l'homicida, Soccide il pouero, &di notte è 
come ladrone . L'occhio dell'adultero fia fpiando le tcnebre,Niuno oc- 
chio mivedrà,& fi copre la faccia . Nelle tenebre penetrano nelle cafe» 
che di giorno fegnanoi ne conofeono la luce ; Ma fe gli appare l'aurora 
li fpaticntano , come fe foffe fombra della morte , & à tal modo vanno 
nelle tenebre, come f e andaflero nella luce . ] Per le quali reftimonian- 

ello, ch'c fcritto . f Chi fa male odia la iu~ 



Ci* j. 



ze, conuenenti afiai bene à quello, ch'c fcritto . [ 1 
ce ] portiamo conofircre oltre la grandezza dell'opere di Dio, che riluce 
principalmente nella fabrica del SoIe,come coloro medefimi , che non 
vogliono vedere la fua lucerna che anzi la fuggono per quanto ponno, 
percioche Podiano,& temono,come la morte, non ponno con unto ciò 
euitarla . A fin dunque di cauare qualche profitto da quello difeorfo, 
con por fine à i ragionamenti di quefta giornata , pcnfiamo,che fe i pitk 
ignoranti, & vili fi tendono inefculabiirdclla difeonofeenza , & ingra.- 
titudine verfo Dio , per i fermoni de i Cieli , che giornalmente fanno à 
tutte le creature ; quanto maggiormente vi faranno i più dotti, & parti- 
colarmente gli Afironomi , & AiUoiogi , fe non fapranno vaJerfi-benc 

della 
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deità /cienzaloro à glofta di Dio . Scudo «(fi chi.1m.1ri AftrSnomi,' per- Dtl *cm* 
ciochehanno lacognitione delle leggi, & regole, dal fupremo Creato- 0» x'» A* 
re ftabilite,& ordinate fra gli Altri>& loro corfi, & moti , come porta il ft" n J mi » 
nome loro prefo dalla lingua Greca ; come anco il nome d'Aftrologo , 
vuol dire rifteffo,(endo,che per etto vieti fignificato,che intendono , & 7 J£ 
ponno reder ragione della natura, & de gli effetti de i corpi celcfti. Per- * 
ilche poi che non v'hanno maggior cognitionc,che gUjgnoranti>& co* 
munì huominijtanto per la feienza, quanto per le ofleruationi > & cfpe- 
rienza continua de gli effetti de Pianeti , tanto più fi troueranno colpe- 
uoliauanti Dio, fc non intendono il parlar dei Cicliche gliinfcgna à 
glorificarlo. Et nondimeno non Colo vi è che facci quaro diciamo,quan- 
to per il contrario vediamo molti attribuire alle Sfere, quello» che dou- 
rebbono rapportare al Creatore di que!le,& Icuano gli rjypomini dall'I^ 
terno lor Padre , per la vanità de loro fegni humani, {otto Colore delllU 
loro Agronomia , & Aftrologia, per farli arreftare nelle creaturccomtt 
effi,per farli Athcifti, come fono elfi , quando non cotioicOnó altro Dio 
per altro che per vn'Idolo di Natura. Et quindi è ch'io defiderosche prò 
feguimo domani ancora in vedere gli ammirabili effetti d$l Sole , i più 
apparenti, & i più facili à conofeere , per i quali i più rozzi , & femplici 
poflbno apprendere di venire fino à Dio, come tra gli altri è quello del 
Jeuare,& tramontar di quefta bella Lumiera . Pcrcìochc la Prouidenza 
Diuina riluce marauigliofamente in quello punto , fi come tu Afer ne 
dimoftrarai * 
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GIORNATA 

Q_V INTA- 

Del leuare^O* tramontar del Sole; f£ della prouiden^adi 
Dioiche riluce nelle commodttà del Giorno , O* 
della Notte. Cap.XXXllL 

' A S E R. 

]E noi con intelligenza leggiamo il libro de iCie 
i, porremo prendere con ragione peri primi filo 
foli naturali J Dottori,& Altxonomi,i corpi cclerU 
per i quali Dio giornalmente ci infegna la princi 
pale Aftronomìa, e AlìroIogia,che vuole,che ap- 
prendiamo^ Ja quale nó poflìamo ignorare fen 
za efler conuinti di grande ingratitudine contra 
lui, e di beftialità maggiorenne gli animali bruc 
ti.Percioche egli ci badato de i Precettori, e Mac 
ftn in quella faenza, che ordinariamente ci tengono fcola di giorno,^ 
di nptte , come polliamo hauer intefo da noftri precedenti dtfcorfi . Et 
nondimeno la maggior parte de gli huomini,per non dir turti,poco prò 
fìtto tranno da queìta fcola,nó piu,che le beftie, ancorché ftiano di con 
tinuo aperte à rutti. Et quegli,che meglio dourebboao apprédere quan 
to appartiene alla conofeenza del Creatore di rurre ic cofe , in querto 
gra libro di Natura,dcl qual parliamo al prefentc,fono quelli, che il più 
delle volte,ne fono i più reftij . Pcrciochc in vece di laflarfi guidare per 
fuetto Iibro,per venire infino à Dio,fi come egli ne morirà il camino,& 
la ftrada à qucIli,c'hanno occhi per vedere,& fpirito per intcderc,pren- 
dono più torto occafione in eflb per fogni vani dell'intelletto loro,di al- 
lontanarli dalla verità. Quindi è perche Mo$è,Dauid, & gli altri Profe- 
ti^ ferai di Dio,parlando dell'opere della creatione, & della prouiden 
za Diuinain qaella,ci propongono fìmplicementc,folo le più apparen- 
ti à turti,& più Facili à conoscere; percioche non vogliono infegnar folo 
à più fapienti,chc fono quelli,che per il più , manco fi attengono a loro 
ferirti: ma anco d'inftnrire i femplici,&: ignoranti, che Dio rende molte 
volre capaci de fuoi fccreti.Pcrla qual caufa anco quelli fanti Padri, non 
parlano delle SFcre,& corpi celelli fottilmente,come fanno i filofofi ne! 
le fcolc Ioro,ma più rofto popularmcnrcafrìnc, che anco i più rozzi , Se 
groflfolani pollano intendere la loro filofofìa , piena di dottrina di falu- 
te. Sendoui molto bifogno,chcà ciafeuno venghi infegnato,con forme 
alla fua capacità , 

Per feguir dunque il noitro ragionamento principiato fin dahieri , 
«Iella Juce del Sole , che la Scrittura Canta ci pone cofi fouentc auanri 
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|>ÌÌT>cchi,come predicatore vniuerfale delia fuprema Maeftà,io defidero 
che ne! primo luogo confideriamo,qual confolationc , & beneficio rice- v 
uano gli huomini da qurilo,mcntre gli diflribuifce la Tua Iuce,come hab 
biamo di già fentito,comc s'egli foflTe il carro di Dio,per apportarla. Di- 
poi qual piacere,& profitto fentono anco per il Aio calore. Et dapoi non 
vediamo noi come egli hà il fuo tépo determinato per apportarci il gior 
no?Et come anco dopò, c*ha illuminato vna patte del Mondo , durame 
il tempo,aflìgnatoli da Dio>pcT ciò fare,porta la Tua luce all'altra parte ? 
Poi quando hà fatto il Aio officio da vna parte, n torna all'altra , fenzau 
damai ceffare , ne ripofarfi, ne ftancarfi ? In che particolarmente deb- 
biamo molto bene riconofeere la prouidenza di colui, che l'hà creato , 
non più grandc,n£ più picciolo,di quello,ch'era il bifogno per far l'offi- 
cio commeflToIi . Et quanto alla Aia grandezza, portiamo ben giudicare 
quanto fia immenfa , & ammirabile , perciochc in qual fi voglia luogo , 
die fiano gli huomini,tutti lo vedono femprc d'vna iflcfla grandezza^ , 
fiano in Oriente,ò in Occidente,ò dalla pàVte di Settentrione,ò di Mczo 
giorno . Perilchc ii Profeta dice,[quelli c'habitano nel fine della terra-», Tf*l.6«. 
temono di tali fegni,& fi rallegrano al nafeer del mattino,^ della fera:] 
che è quanto à dire per il leuare,& poner del Sole,& de gli altri Pianeti, 
& Stelle . Sopra che habbiaino da notare, che fe bene communemente 
diciamo , che il Sole fi leua,& fi pone comefe parlaflìmo di vn'huomo , 
che vadi a pofarfi la notte , dopò liauer faticato tutto il giorno ; tuttauia 
Ja verità fta,ch'egli non fi pone,nè leua giamai,petcioche femprc opera, 
apportando à gli vni il giorno , quando gli altri hanno la notte; Ma fi cerne fi d* 
parla cofi ordinariamentefendo che alla vifta noftra pare,ch'egli fi riti- mt mtidir 
ra,come andafle à pofarfi,quando viene la fera, & ch'egli fi lena quando il U*m & 
ritorna à noi . • Per tanto diciamo , eflér andato a pofarfi , quando non P oner <W 
Jo vediamo più, e* ch'egli e Ieuato, quando appare nel fpuntar del gior- Sel ' * 
no . Come anco le genti rozze, Se piccioli fan cui 1 li, c'habitano vicino al- 
le montagne,vfano dire,ch'egJi fi afeonde dietro qudle,& quelli, cho 
fono vicini al Ma re, ne giudicano, come s'egli fi attuffaffe in quello, par- 
landone ncll'ifteflb modo anco i Poeti,accommodando il Ior itile all'o- 
pinion del vulgo . Et nondimeno ciafeuno per vedere, ch'egli non fi le*- 
ua dal riltefla parte, nellaquale è andato à monte , ma dall'altra oppofi- 
ta , da ciò è fàcile il giudicare , ch'egli non fi è ripofato,mentrc gli huo- 
mini dormiuano, ma che hà fatto v n'affai Iongo camino . Et poi ch'egli 
porta fempre la fua luce fcco,egli è cofa chiara,ch'egli non arreca la nor- 
rene le tcnebre,à i popoli,& paefi peri quali egli pafTa, ma la chiarezza 
& il giorno . Ma fe vi fono pochi tra i rozzi, & ignoranti, che meditano 
queftecofe tanto auanti , venefonoafTaimeno, che confiderano la_» 
prouidenza di Dio, chcfimnnifefta in quello perpetuo cangiamen- 
to del giorno nella notte , & della notte nel giorno. Non elfendo- 
xà cofa più contraria, quanto la luce con le tenebre, Se confequen- 
tcmc.nte il giorno con la notte. Et nondimeno Dio Jià cofi ben difoofto, 
<ron>pa(rato,& concordato qucfti contrari; infieme,che fe ,'e cofe foflcro .' T * ** 
^ordinate in altra maniera,non vi farebbe,ne huomcne altro animale^» 
cbepotdreviueiefopralaterjaw. 
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Ecritf.41. Et per tato I'Ecclefiallico dirc:[ Quanto fono defidetabili le Tue apé* 
re, *: degne di etfer contemplate fottilifiìmamente; Tutte quelle cofo 
viuono, *: danno Tempre ne i loro vfi , & tutte obedhcono à lui . Tutte 
quelle cofe fono doppie,l*vna oppofita all'altra, & non hà fatto cofa al- 
cuna fuperf ua,l'vna afficura i beni dell'altra,*: chi potrà giamai fariaru* 
di contemplare la Maeflàdi Dio?] Et in vero fé il giorno durali e perpe- 
tuamére , & egualmente in tutti i quartieri del Mondo, il calor del Sole 
àbbruggiarebbe talmente il tutto,che dilfeccarcbbe, & confumerebbe, 
Merititi- non folo gli huomini , & le beflie, ma anco tutta la frigidità,*: humidi- 
gìis det* tàjch'c nella terra. Da che verrebbono à mancare tuttfgli animali, per- 
prpttidèz.* c i 0 che non potrebbono viucre per due ragioni. La prima perche la vita 
iit dio, nel- con (\ft c principalmente nel calore, 3c nelì'humidità, & per quelle fi cfc 
J t c ^ mm j) ferua,fecondo l'ordine porto da Dio in Natura,perconferuarla,& man- 
rio'no & tenerla . Perilche , fi come gli huomini, & le bertie perdono la vita, fè il 
dell» ntt- lor calor naturale del tutto fi eftingue,cofi auuicne loro quando l'humi- 
t tt dità rella intieramente confumata. Scndo che fa bifogno,che vi lìa pro- 

. portione beniflìmo comparata, in tutte le qualità, che fono ne i corpi de 
gli aniinali,cioèin calidità, in frigidità,*: in ficcità,& humidità,fecódo 
la Natura de i quattro Elementi^de quali fono compofti^perciochc ì'eo- 
ceffo dell'vno ellingue l'altro. Per qucfla caufa adunque Dio hà talttìf te 
difpofto il corfo del Sole , che dillribuifce il fuocalore^on fi buona , & 
guitta mifura,che impedifee la troppo frigidità»*: humidità,clte potreb 
bc eftinguere il calor naturalejnc però le «infama tahnétc,per l'ardore. 
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*: ficcità,ch'esli apporta, che no ve ne rtfH fempre,'tanto quanto fa 
fogno per la vita di tutte le creature, tìt quanto all'altra ragione,che fa- 
rebbe annullarli, ciò è, che nè gli huomini, hè niuno altro animale può 
viuere fenza nutrimento , per riparare in elfi » quanto il £alor naturalo 
cófuma giornalmente ne icorpi loro dcIl'ImmoL radicalc,come vn fuo- 
rché continuaméte arde, il qual calore fa anco bifogno di nutricarti, 
acciò non fi eftingua , fi come che di qudle cofe tutte n'habbiamo aiti-' 
piaméte difeorfo nella fecola parte di quella noftra Academia.Per qtie* 
Ita caufa adunque Dio hà ordinato il mangiare, òV bere per nutrimento 
di tutti gli animali, dando alla Terra quello carico, & officio di produrr 
li i frutti,*: alimenti necefiTari) à ciò, come à madre di tutti. Ma efla non 
può farlo,fendo di natura fecca,*:fYedda,fe fi cóme viene rifcaldata dà 
i raggi del Sole, non viene anco humettata dairAcque,tanto del Cielo, 

2uanto della Terra. Et per tanto,dopò,che il Sole l'hà rifcaldata,*: dif- 
ettata durante il giorno , ne feguc dopoi la notte , ch'c l'ombra della.» 
Terra, che ne toglie la villa del Sole, *: della fua luce , *: ci apporta per 
quello mezo le tenebre, che ci fanno la notte ; nella quale la Luna, ch'è 
fredda,*: numida hàil fuo imperio,come il Solc,ch'ècaldo,& feccò,hà 
il fuo, mentre dura il giorno , fe bene fi confiderà quelli due corpi cc!e- T 
Ili, fecondo i propri effetti di quelli,che fentiamo,*: efpcrimétiamo qui 
à ballo nella Terra, come anco Mosè ce ne rende tellimonianza,dicen- 
do,che Dio creò due luminari gradi fra gli altri,acciò follerò come reg* 
genti,*: fignori l'vno del giorno, & l'altro della notte. Così adtuique lì 
come, che la Terra , & guanto pofa in fc, Con tutti gli animali, ch'ella*- 

nutrifee^ 
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nutrifce, vengono rifcaldati, & diseccati il giorno del Solc,mcdefima- 
, mente veneeno humettati,& tnfrefeati Ja notte,pcr la partenza di quej- 
Jo, Se per J'humidirà » & frigidità della Luna . In che conuiene partico- 
larmente vna mutua concordi* tra il Cielp, Se la Terra,fotto i quali ap- 
prendiamo l'Aererà: I'Acque,& tutte le creature, che vi fi contengono, 
con le loro nature , Se qualità , Et oltre di ciò > in quella merauig!ia_» , 
riabbiamo da confiderai^ , che fi come gli huomini , Se gli animali non 
poflbno viuerc fenza nutrimento , al quale Dio hà prouifto per i fudcrti 
mezi , così non viurebbono fenza hauer qualche ripefo ; non fendo effi 
.della natura , che fono i Cieli , & i Pianeti , c'hanno moro perpetuo, ne 
giamai fi confumano.Et per tanto fi come Dio hà ordinato il giorno al- 
le fue creature per faticarli, così hà latto la notte, acciò ripofino. Et fen- 
do che il vegliare e proprio alla fatica , lo fiefib è il dormire , al ripefo . 
In che richiedendoli il fonno,& il fonno richiedendo l'humidità, Se fre- 
feura, permeglio difporrc, & indurre gli animali al dormire , la notici 
viene ad etfèr più propria ad eflb ripofo , per caufa della fua natura hu- 
mida, & fredda, che non il giorno>che participa foucrchio di calore, & 
liceità . Et fendo che ciafeuno firipofa la notte, ella è anco più quieta-., 
che il giorno,& non s'ode tanto ftrepiro,quaI pofiì impedire il fonno,& 
il ripofo . In che riabbiamo ancora vn 'altra commodità della diltintio- 
ne,&cabio de i giorni,& delle notti, alla quale polliamo di più aggiun- 
ger quella, che non è Mata polla in oblio da Dauid, quando dice. [ fece pf*/, / 0 ». 
Ja Luna perdiftinguer le Magioni , Se il Sole conobbe il tramontar fuo, 
Tu adduci le tenebre, Se la notte viene,durante la quale tutte le beftie_^ 
della Terra trottano. I Leoni ruggiano per rapire,& per dimadar à Dio 
il lor cibo. Leuoffi il Sole, Se fi ritirorono,à collocarli ne i loro alloggia- 
menti • Allora rhuomo efee al fuo lauoro fino alla fera . ] Perilchequì fi 
vede delle confiderationi aflai bellc>per farci conofcere,come Dio riab- 
bi prouifto alla conferuatione della vita delle fue creature , per il mezo 
anco del giorno,& della notte. Pcrciochc fe bene le beftie feluaggic, Se 
reroci,che viuono di rapina, fono pericolo/e,&: crudeli, egli le conduce, 
& gouerna talmente con la fua prouidcza,che le fa Mare il giorno quie- 
te^ ferrate nelle loro grotte,^: cauern e in modo tale,che non ne efeo- 
110 puntofuori, che la notte, per cercare il vitto loro, mentre gli huomi- 
ni, & loro animali domeltici Hanno rctirati , Se fi ripofano fuori del pe- 
ricolo di creile • Eccoui adunque, come riabbiamo di molte commodi- 
tà del giorno, Se della notte . Et fe ne frollerebbero ancora in gran nu- 
merose con diligenza,fe ne faceflc ricerca. Pcrciochc quato riabbiamo 
qui auanti difeorfo , è talmente noto à ciafeuno, che i più groflblani, Se 
feempi, che fieno fra gli huomini, le deuono ben confiderare , & inten- 
dere. Ma io fon di parere, che continuando il principal fog getto de no- 
ftri difeorfi , parliamo delle belle inftruttioni , che ci fi prefentano anca 
nella confidcratione dej fecondo corfo,& moto del Sole, & della Lu- 
na, per la diitintione de gli anni, meli , Se ftagioni , del qua! habbiamo 
qui auanti fatto mcntione . Hora à te Amana JalTo quello carico . 

.».*'• 
* ........ , 
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Del fecondo corfo,& moto del Sole>& della Luna perla diHintione degli 
meft>& flaconi, & della prouiden%a di Dio in wejle coìte, 
Cap. XXXIIII. 

A M A N A. 

IL Sole , fi come habbiamo qui di fopra intefo , hà due corfi diuerfi, 
l'vno,perilqualene arreca il giorno ,& la notte ;& l'altro , per il 
quale ci diftingue gli anni,& le ftagioni . Hora ciafeuno vede chia- 
ramente, che il Sole camina , & come per i Cieli} ma à molti part-», 
che il Cielo non fi moua , ancorché fia tutto al contrario . Percioche il 
Cielo c,che fi aggira,& tira,& porta il Sole, facendoli con qucfto mezo 
far il Tuo corfo . Medefimamcnte tutti fanno , che i giorni , le notti, gli 
anni, & i tempi vengono diuifi , & mifurati per il corfo del Sole ; ma gli 
ignoranti,& huomim communi,non intendono punto, come ciò fi fac- 
ci, nò manco vi penfano . Per quefte caufe adunque vi fono molti , che 
non poffono cc nofcerecosì bene l'eccellenza, la magnificenza ,&: glo- 
ria diuina,che riluce ne i Cicli,fi come fanno quclli,che fono vedati nel 
Audio dell'Agronomia, & dell'AftroIogia, purché il celeftelumc riluca 
quando che fia nell'intelletto loro . Percioche fenza quefta guida, ogni 
feienza profìtta poco nella retta conofeenza di Dio. In quello modo 
De i due adunque apprendiamo da gli Agronomi, che oltre il corfo ; che il Sole, 
torfi , the & la Luna fanno ordinariamente nel fpatio di 14. hore, che commune- 
hk il sole, méte fi chiama giorno naturale,comc anco tutti gli altri PianetiA* Stel- 
jc fanno il loro, per la violenza del corfo del più alto Cielo,che appren- 
dendo tutte le Sfere in fc,le tira fcco, & gli fa fare l'iftelTo corfo fuo,co- 
mc fe vna ruota grande ne rirafTe dell'altre minime,che foflTcro cógion- 
te ad effa; oltre,dico io,quefto commun camino di tutti i corpi cclcfti,il 
Sole, la Luna, & gli altri Pianeti, hanno ancora vn'altro corfo proprio, 
& particolare à ciefeuna delle loro Sfere, che Dio gli hà afiìgnate, fecó- 
do il quale il Sole fa il fuo nel fpatio di giorni, fei hore, & alquanti 
minuti , come la longa ofieruatione , &alfidua efperienza lo hà dato à 
conofeere à quelli, che con diligenza hanno attefo allacontemplationc 
de' Cieli*, i quali anco hanno hauuto conofeenza del corfo proprio dalla 
Luna,& di ciafeuno de gli altri Aftri,come di già ci è ftato dichiarato ne 
i noftri precedenti difeorfi. 
■D* #/i ef- Et fi come per il primo corfo , & moto del Sole , habbiamo la diftin- 
fetti del fé rione de i giorni, Se delle notti, medefimamentc per il fecondo, ci viene 
e ondo cor- dimoftrato la differenza , della loro longhczza , & breuirà } & della eli- 
Zi dil Sole, ftintione de °\i anni, 8c delle diuerfè loro ftagioni . Percioche prendia- 
te dell» nio la fucceflione de gli anni da quefto fecondo corfo del Sole , fi come 
Lun*. dalla Luna habbiamo la diftintione de i mefi , fecondo i quali ella crc- 
fee , & dicrefee , come ordinariamente vediamo, peteaufa della fuadi- 
ucrfa oppofitione al Solc,dal qual prende la fua chiarezza di quanto g li 
Eftlef.éi. cdibifognorifchiararlaterra. Et perciò l'EccIefiaftico dice, che il Si- 
gnore fece la Luna per gouernartì fecondo le fue ftagioni > che folte la 
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dimoftràtione del tépo, Se vn fegno perpetuo; chelefefte fi defignaflc- 
ro,fccondo quella,diminuédofi la Tua luce,fino al fine,& che i inefi pre- 
dano il nojne da quclla,&che nel crefeere è marauigliofa in mutatione. 
Di più ciafeuno sà,che la Luna dimoitra il tempo proprio da feminare, 
pianrare,tagliare, Se da fare altre cofe fimili, di che fé ne può giudicare, 
fecondo il ftaro,& difpofitionc di quella. Così adunque quelli due gran 
Luminari, il Sole,& la Luna, fono i più conosciuti da ciafeù popolo,Ycn- 
docheogn'vno ne vede meglio con l'occhio, fé non e del tutto priuo di 
fentimento, I opere eccellenti, che DioTfa in e(fi,&: per elfi. Et per tanto 
anco le facre littere ce li propongono più fpdTo,& più fpecialmente per 
indurci à con fid erare la maeftà Diuina nelle fue opere , che alcuno do 
tutti gli altri corpi celefti,che fono in numero infinito . I quali per que- 
lla caufa niuno può conofcerli minutamente , nè numerarli , nè nomi- 
narli fuori , che Dio folo , come che rifletta parola Aia ci infegna perii 
fuo Profeta, dicendo. [Egli numera tutte le Stelle, Se affegna à ciafeuna ?/«/. ijj. 
il fuo nome . ] Che polli imo ben dire, che quanto n'habbiamo difeerfo 
quiui,& che i più fottilihuomini nepoflbno deferiucre, è poco, rifpetta 
alla grandezza,^ eccellcnza,dclla quale il lor Creatore gli ha riempiti. 
Ma con tutto ciò, per quanto n'habbiamo proporto portiam o facilméte 
penfare in qua! ammirationc fi trouarebbono rapiti gli huomini , fc gli 
fofie lecito di vederc,conofcere,&: contemplare intieramente, cV in pcr- 
fettione,tutte l'alte opere de i Cieli, Se di Ritti i luminari contenuteui,c\: 
intederc le loro nature, effetti,& proprietà, Se tutta la beltà, Se il bel or- 
dine,che vi fi troua,& l'vtilità grandc,che ne prouicne à gli huo.mini,& 
à tutte le creature . Percioche il tutto vi è difpofto per vn'ordine buono, Dtut. j?. 
come vn'elTcrcito, Se gente d'armi , della quale Dio è il conduttore , Se Pf*Li^ 
gouernatore. Et perciò anco tutto querto bello ornamento del Cielo, E f* 6 ' 
Se di quefte belle lumiere , vicn chiamato nella Scrittura, Efferato , ar- 
mata, Se gente d'armi del Ciclo; Et Dio, che ne e Signcre,& Prcncipe, 
& grande , e fupremo Capitano , e fimilmente chiamato Signore de gli 
Eflerciri,& delle armate: 

Di più, fi come riabbiamo notato,che nella fucceffione del giorno,& 
della notte, la prouidenza diuina fi dichiara apertamente , così ne hab- 
biamo di eccellenti teftimonianze nelle diuerfità dei meli , enfiagioni, 
che fono in ogni anno . Percioche l'vne fono fredde, Se l'altre caldi ec- D ' Mer ^ 
ceflmamete, l'vne fecche,& l'altre humide,queftc téperate, quelle intc- 
perare.Perche fecondo,che il Sole s'accofta,ò fi dilunga più da noi,oue- *' * * n I. 
ro, ch'è più alto, ò più baffo, fecondo 3 che la vifta nortra lo confiderai ZSISm 
Ja fituatione dei luochi, & contrade, coabitiamo, ce lo prefcnra,&che promdiz» 
il fuo calore dura più , ò meno fopra la terra , per il mezo del fuo prò- di Dh . 
prio, Se particolar corfo, habbiamo anco i giorni longhi, ò breui, come 
anco le notti, &i calori, frigidità, ficcità, Se humidità,ò maggiori, 
ò minori , & più temperate, ò intemperate; talmente che fembraw 
l'anno effer diftinto in età diuerfe , come la vita de gli huomini . 
Et perciò anco molti dicono, che la Primaucra è come l'in fantia, Se 
adolefcenza dell'anno ; L'Eftate , come la giouenrù, 8c età di virili- 
tà) L'Auttuno, come l'età matura,, Se declinante alla vecchiezza.» i 
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&c rinuerno>comc la decrepità, & vi cima vecchiezza, nella qua! paro » 
che il tutto fia mortificato, & come morto . Dipoi vcdiamo,comc ritor- 
na I j Primauera,ch'è come vna noua creatione, & riforma del Mondo , 
&confequcntcmcntc ratte l'altre ftagioni, fenza mancare, ne i tempi , 
che gli fono ordinati. Percioche fi come il Sole non manca mai di ap- 
portarci il giorno nel ftio tempo, cofi non tralafcia punto il diftinguerci 
tempre le diuerfe ftagioni di ci.ifcun anno,fi come hà fatto dal principio 
fino al prefentc'La Luna anco h> i fuoi proprij effetti in tutte quefte co- 
fe,$c fcruc molto,tanto à gli animali, quanto à i frutti della terra , per le 
mutationi*chc fono in elTa. Perche,ù* come fi vede per efperienza,fecon- 
- , . do che crefce,ò dicrefce,cofi s'aumentano,ò diminuiscono gli humori in 

f "l }o Ulttc ' c creaturc » & f° no P UI r c nc " » ò più ferme , & (ì cangiano diuerfa- 
* t Httt l 9 mente . Di più,fi come quelto Pianeto, diuerfirica il fuo corfo , medefi- 
Ireaturt. inamente il tempo fi cangia ordinariamente di difpofitione, volgendoli 
hora in piogeia,hora in fercno,hora in vento. Ma fopra il rutto la vir- 
tù polla da Dio in efla,fi manifeft a grandemente nell'acque del Mare , 
del quale ella ve e la reggéte,eV particolarmente ne i corfi , & diuerfi ri- 
Ttjtime- torni diquelle. Et ancorché tra tanti effetti prodotti da quelli due bei 
del (nmìnarijvi fiano grandi contrarietà, 6V marauigliofe differenze , tutta- 
t« n* u * a ? cr ' a m;l P rou ^ cnza ne sa cauarc vn'alìai bella concordia > Et 
^.^^j farli venire ratti ad vna cadenza , ÓVad vn punto. Percioche l'eccello 
*j 0 £ii t * dell'vno è il temperamento dall'altro. Et fi come l'vna delle ftagioniè 
ft*£ionidtl propria à 1eminare,&: piantare,cofi l'altra in far crefeere madurire i 
lAmo . frutti, & vn'altra è propria per raccoglierli^ pre pararli, acciò fi confer-r 
uinc per gli vii loro . Et fi come le frigidità,& f.ccitì, diffondono molto 
dalle corruttioni,& infettioni , che potettero auuenire dalle calidità , & 
humidità eccelfiue , così i calori, Se humidità temperano le freddure , Se 
liceità grandi, & conferuano, &: riparano quanto potrebbono efie di- 
ftruggere; talmente che per l'vna di quelle qualità, fi ripara al difetto 
dcll'aìtra,& l'ccccflb dell'vna è il temperamento dcll'altra,fi come hab- 
biamo fentito auuenire per la fuccelfione del giorno,& della norte,cau- 
la di tante commodità,quantc gli huomini,& tutti gli animali ne riccuo 
no. Quanto adunque noi confidcraremo più quefte cofe,tanto maggior 
occafioiic frolleremo di marauigliarfi deli 'opere di Dio,& della fua pro- 
uidenza . Percioche in vece , che il proprio di vn contrario fia di disfar 
l'altro,gli hàcbfi ben temperati, & concordati,che ra,che l'vno 0 confer 
ui per l'akro,& ne anco niuno d'elfi puòfoftentarfi fenza l'aiuto del fuo 
compagno ; Uche non folo hà luogo nelle cofe da noi qui mentionatc , 
ma anco in ratte le creature,che fono in ratto l'vniuerfo . Per elfer tutto 
comporto di nature conrraric . Et nondimeno Dio Padre loro le fa con- 
ucnir cofi ben infieme,che riduce ogni difeordia, in concordia , cVosni 
nimicitia,in amicitia,come n'habbiamo notabile elTempio ne i corpi hu- 
man Sformati d'Elemcnti,& qualità tutte contrarie l'vne all'altre, & rat 
tauiacongiontecon legame tale, che la compofitione, & co nleruat io- 
ne ne viene ad effer ferma, &ficura, mentre gli piacerà conferuar l'o- 
pere fllC_/. 

• Ma quefta materia tornerà meglio à proporle© d'eflfere applicata^* 

quando 
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quando discorreremo del Mondo Elementare . Perfidie ananti,che la- 
rdar il bel (oggetto, che vi è (tato propofto di parlar delle celefti lumie- 
re, non ne cauaremo poco frutto , fe vorremo confidcrar l'imaginedi 
Dio,& della Tua luce eterna, che ci viene proporla nel SoleiEt come an- 
co la felicità della vira humana , venghi rapprefentata per il cangia- 
mento della luce nelle tenebre. Il che Aram defidero , che intendia- 
mo da te*. 

Dell'imitine di Dio , & della fua luce , eh ci -piene proporla nel Sole ; come 
anco la [dia: addii vita humana , nel cangiamento della luce, & delle 
tenebre. Cap. XXXV, 

ARAM. 

LE materie (in qui trattate de i corpi celefti , ancorché fi (ìano a£ 
fai breuemente efplicatc , poflono nondimeno feruir afTai bene 
di fondamento per darci qualche ingreffo ad vn'altra più alta,& 
eccellente Aftrologia , nella quale riabbiamo per maeftra la pa- 
rola di Dio . Pcrcioche ci e già facile l'int endcrc,fe fiamo bene inftrutti 
deli'Vnità di Dio in Trinità di perfone; Etricordcuoli deidifcorfida^ ' 
noi tenuti della creatione del Cielo,& de i corpi cclefti,quali belle ima- 
gini di quella diurna eflenza habbiamo in efiì, & prinripalméte nel So- 
lenne è folo al Mondo, Se (ufficiente à tutto l'Vniuerfoj come anco,che 
non vi è, che vn fol Dio , ch'c la fufficienza di tutte le creature . Di più fi 
come queftoSoIe vifibile,è vna fonte di luce,Ia qual giamai viene cftin- 
ta,nè putofi diminuifee nel communicarfi à tutte le creature, ma è per- 
petua , così è di Dio , del qual ftà fcritto , ch'egli hi ornato della fua fa- £ e eltf.At 
pienza le merauiglie , e(Tcndo inanzi Se eternamente in tutti i fecoli , Se * 
che non è aumentato, nè diminuito . Et di più fi dice di Dio, ch'egli ha- 
bita vna luce inacceffibile, pcrcioche egli è incomprenfibile à tutte le uTkmJk 
creature, & quando, vien chiamato Padre di luce , Se Gicfu Chrifto Tuo GUc. /. 
figlio , Sole di giuftitia, & luce del Mondo, & fuo verbo, Se fimiimcnte M * f - 4« 
quelli* che la portano,& riceuono,fono chiamati lumiere, Iuminari,ca- 
dele,lampadi,&torzi ardenti. Noi debbiamo per tante teftimonianze, & 
proporci nell'intelletto vn'altro mondo inuifibile,& fpirituale,del qua- 
le quefto vifibi!e,& corporale, non èfe non vn ben malfatto ritratto, Se *f'™ m 
vna imagine molto lontana da quello,che rapprefentaj poi concludere, 
che fe quefta imagine , Se ritratto, & quello , ehe anco non vediamo, fc 
non come in vn fpecchio nubilofo,è cofa tanto bella,& cccellente,qual 
podi e(Tere la verità ifteffa velata del mantello di quefto tutto,che tanto 
ammiriamo . Perilche polliamo ben dire con l'Ecclefìaftico , che vi fo- Eeclef 4%, 
no molte cofe celate, maggiori di quefte,&che non habbiamo veduto, 
ic non poco delle fue opere . Perciochc ( come foggiunge ) chi è quel- 
lo, che I'hà vifto, & ne parlerà? Chi lo magniiìcherà, fecondo ch'egli è?. 
Confequentementc proponianci auanti gli occhi tutto quefto Mondo 
inuifibiIcSc fpiritualc pieno d'anime,& fpiriti,fi come vediamo quefto 
Mondo vifibile pieno de corpi, & contempliamo ancora altrettanti oc- 
chi 
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chi fpirituali in quefta sfera intclligibile,quanti ve ne fono de corporali 
in rutti gli huomini , & nel redo de gli animali , fk poi montiamo fino 
à Dio , & à Giefu Chrifto noftro Signore , ch'è il Soie , che gli illumi- 
na , & rifehiara tutti ; confideriamo dapoi , quanto quefto Sole dct:e_> 
efl et lucente, &qual fia la lucidezza, & chiarezza di quello ; perciochc 
egli e quel gran Sole etcrno,infìniro, & incomprenfibilc , c'hà creato 
qiieIlo,che noi vediamo, la luce del quale non e tanto in proportione , à 
comparatone del minimo raggio della luce diuina,che la chiarezza del 
la piti picciola ftella, anzi d'vna candela,comparata con quella di quefto 
Sole vifibile,oucro,che vna picciola goccia d'acqua bilanciata all'incon- 
tro del Mare tutto . 

Si che pentiamo hora, fe la vifta di quefto Pianeta Cclefteci è tanto 
piaceuolc,& ci apporta gioia , & allegrezza per la Aia luce, &c calore^ , 
fendo caufa di tanto profirtp,& beni à tutte le creature; quanto più ci de 
ue efter grato la contemplationc di quel gran Sole eterno, & quali indi- 
cibili beni deue apportare à gli huomini,parcicolaonente alle loro ani- 
M*l me,cV fpiriri . Pcrcioche quefto c il vero Sole di giuftiria,il ouafe fecon- 
do la teftimonianza del Profeta,hà la finità nelle fueali,ch'ccome à di- 
re ne' fuoi raggi, per il qual fa rallegrar gli huomini della vita eterna^ . 
Et perciò anco con buona ragionerà fcrittura Santa compara molte voi 
te non folo la fcienza,& conofeenza di Dio , ma ancora il fuo fattore , & 
gratia,&i tempi di profperità,& dell'aiuto,& foccorfo diquello,alla lu- 
ce,come anco compara l'ignorare , Dio,& i tempi d'aducrfità;& del fu- 
rore^ vendetta diquelIo,alIanottc,& alle tenebre . Perqucfta caufa_» 
lfm. €0. ifUi.i , volendo annunciare vna grafia grande di Dio al popolo d'ifrael- 
le,dicc tra l'altre cofe,[ ni non haurai più il Sole per la luce del giorno » 
& il lume della Luna non ti rifehiararà più,ma il Signore ti farà per luce 
cterna,& il tuo Dio per tua magnificenza . II tuo Sole non fi afeonderà 
più,& la tua Luna non fi rititera più, perche il Signore ti farà per lume-* 
Ifmié. 1 j. perpetua , 8c i giorni del tuo pianto feranno finiti.] Et quando i Proferi 
& 14.' annunciano à gli huomini qualche gran giudirio di Dio , Piombile , & 
lotl.i. fpaucntcuoIe,dicono,chc il Solc,la Luna,& le Stelle perderanno la chia 
Aìi.i. rezza loro,che il Solcfiofcurerà, che la Luna fi conuerriràin fanguc^ 
M«r.J4. & j c Stelle caderanno dal Cielo , & che il Cielo ftcftb fi riuolgerà come 
Ef*$*. 34. yn roto i 0 ( talmente , che tutta la faccia del Mondo fi cangierà, come fe 
douciTc del tutto riuolgerfi,& totalmente perire . Et fc bene quefte co- 
fe non auuengono così puntalmente,quanto al riguardo delle creature, 
tuttauia i Profeti con tal maniera di parlare vogliono dare bene à cono- 
feere la grandezza de i guiditi) di Dio , & dell'ira fua , quando punifcc_> 
gli huomini . Perche fc bene la natura , ch'egli hi creato , refta fempre 
nel fuo eiTcrc , nondimeno auuieneà gli huomini ordinariamente , fe- 
condo il fornimento ,c'hanno dell'ira di Dio (anzi fe non fono del tut- 
to indurati contra i fuoi giudici) ) come fe tutta la machina del Mondo 
andane foflopra, & come fe tutte le creature fi leuafTero centra elfi, 
per farli guerra , & abilitarli , volgendofi , 9c gettandoti* fopra elfi. 
D'altra parte Efiia annonciando la gratia , che Dio doueua fare al fuo 
popolo, dice coli. . 
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l II popolò , che habiraua nelle tenebre hà vitto gran luce , Se il lume Tre prenci- 
' è nato fopra quelli, c'habitauano nella terra dell'ombra della mor- pi f*c«*i» 
re . ] Et in vn'altro luoco replica . [ Leuati Hicrii{4lem>tu fei illumina- ÀnthtìU . 
ra , perche la tua luce è venuta , Se la gloria del Signore fta fopra di re . 
Pertrioche vedi,lc tenebre copriranno la Terra, Se l'ofeurità coprirà i po- 
poli» mail Signore s'inalzerà fopra di te, Se la fua gloria farà viltà-, 
fopra di ce , Se i Gentili camincranno nella tua luce , Se i Re al 
fplendore del tuoleuante. ] Horail Profera parla ben qui di altra 
maniera, che per aitanti , quando minaccia à trilli, &cheglihà det- 
to fra l'altre cofe: [Portandoli giuditio egli fi è allontanato da noi , 
Se lagiuftitianonci aggiunge punto; Noi Sabbiamo a Ptefo la luce, & 
eccoui le tenebre , il fplendore» Se caminiamo in ofcurità. Noi riab- 
biamo come ciechi palpate le Mura , Se habbiamo taftato con le mani , 
come fanno quclli,che fono fenza occhi , noi habbiamo virato nel bel 
mezo giorho , come nelle tenebre , Se riamo in luoghi dcfolari , come i 
morti. ] Et quefto è anco perche il regno del Diaìioto viene chiamato 
nelle facre littere , Regno di tenebre , & lui , che n'è Rè , Prencipe di 
Quelle. Et il popolo di Dio ricercando, che la fua conoscenza fi fpan- Luc.x». 
deffe per tutta la terra , con profpcrità , Se benedirtione , dice ne i Sai- W 6 - 
mi : [ Dio habbi pietà di noi,& ci benedica , & facci rilucere la fua fac- Ó7 ' 
eia verfo di noi : ] come anco l'Aurtore di quefte diuine Cantiche Pfa!- 
modie, à quefto medefimo propofito , [Signore lena fopra di noi \su 
chiarezza della faccia ma . ] ch'c come à dire il tuo fauorc,& benignità, „/■-/ 
come dichiara poco dapoi . fj*.+> 

Seguendo adunque quella dottrina delle fcritture Sante , debbiamo 
apprendere per quello, che ci è llaro propofto dell'imagine di Dio nel 
Sole, & àgli difeorfi della fua luce, Se de Ile tenebre contrarie à quel- 
la , come il fupremo , Se gran Sole eterno,cela la fua faccia à noi , Se co- DtBg 
mecelamoftri, Se quali beni, &ma!i ce ne prouengono , fecondo, 
chela parola fua ci infegna nelle teftimonianze qui fopra allegate . Je ^', 
Perche fi come habbiamo nell'ordine di natura, in vn'iftante il gior- 5 * 
no, in vn'altro la notte, & quelli hora più longhi , hora più broii, 
Se tanto negli vni, quanto ne gli altri , in vna ftagione l'Eftate^, 
iti vn'altral'Inucrno, hora il Caldo,hora il Freddo , horail Secco, Se 
il mefe apprelTo , & poi hora lerempefte, &horavn tempo calmo, 
cofi auuiene anco di tutto il corfo di quefta vita. Percioche vi habbia- 
mo il tempo d'ignoranza, &d'auucrfità, 6V: de i caftighi , punitione, 
Se vendette di Dio , che fono la notte , & il tempo delle tenebre de «li 
huomini,& loro inuerno,& ftagione delle temperie. Et dipoi vi habbfa- 
mo il tempo di fcienza,& di conofcenzajii Dio,& di profpcrità , Se gra- 
tia,di gioia,di felicità,& di confolatione,che fono à gli huomini,come il 
giorno,& la luce,& come loro Primauera* Se Eftate . Et fi come vi fono 
delle notti,& de giorni gii vni più longhi de gli aItri,cofi il Signore pro- 
on«a,o abbrcuia i tempi di gratia,& di rigore,& del fuo fauore , & del- 
la fua ira , come gli piace , Se quanto conofee effece<>ediente , tanto 
per la fua gloria , quanto per la fallite de fuoi Eletti ; Perilchcfi 
come afpettiamo il giorno dopò la nottc,Ia Primauera,& l'Eftare, dopò 

I i'Autun- 
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l'Autunno,& rinucrno, cofi ne i tempi oauucrfità , debbiamo attende- 
re con buona confidenza , il tempo di profperità , fi come fiamo ficuri 
di hauerc la luce do^ò le tenebre . Similmente fe durante il giorno at- 
tendiamo la notte , & l'Autunno, & l'Inuerno, dopò la Primauera, 
&rEftate, cofi durante il tempo di profperità > debbiamo prepararci 
all'auucrfità . Pcrcioche, fi come è fcritco. [ Tutte le cofe hanno il 
Etcltf.3. lor tempo. ] Et perciò vi è hora di gioia, & hora di duolo, tempo dà 
ridere , & tempo dà piangere . Che fe noi fapremo confiderai bent-» 
quelle cofe per il corfo del Sole , Se per i cangiamenti , & fuccefiìoni de 
i giorni,& delle notti,dclla luce,& delle tencbfc,& delle diuerfe fiagio- 
ni , ch'auuengono in ciafeun anno,impararemo in quella fcola , vna A- 
flronomia vriliflìma,& Iodeuole,la quale non fi troua in niun modo ne i 
libri di Ptolomeo , ne di tutti gli altri A Urologi per fapicnti , che fieno , 
c'hanno fcritto di quella feienza de gli Allri . Perche quando faremo in 
profpcrità,ci guardaremo bene di non a b bufa ri a, & vfeir de i termini, & 
diuenire troppo infolenti,come ci auuienc ordinariamente quado fiamo 
troppo à nollro commodo, oue pentiamo durar fempre . Et d'indi auuie- 
ne anco,chefubito , che ci trouiamo ingannati dalla nollra perfuafione 
ci perdiamo tantoché ci troujamo ne i pericoli , Se inuplti nelle infelici- 
tà atlantiche vi riabbiamo penfato . Ma quando confideraremo le riuo- 
lutioni>& cangiainenti,che fono in vfo di venire al Mondo , preuedtre- 
mo come buoni Allrologi,& Pronofticatori , la tempefta venir di lonta- 
no , Se gli Ecclilfi del Sole,& della Luna ; Se durante il giorno ci prepa- 
rammo alla nottc,& durante l'Ellatc , all'Inucrno , come buoni malfa- 
ri . Similmente fendo in auuerfità non perderemo l'animo , ne ci dilpe- 
raremo mai,ma ci confolaremo con la Iperanza del foccorfo di Dio , Se 
fopportaremo paticntemente il tempo cattiuo, fino à tanto , ch'egli eoa 
il lume del fuo fauore,& gratia,fcacci le tenebre de i flagelli dell'ira fua, 
ideila fua vendetta. Hora continuando il buggerio del nollro ragio- 
• namcHtcparliamofpecialmente de gli Eccliflì del Sole,& della Luna^, 
Se della lor natura, ÓV: efletti, Percioche anco per quella via potremo 
prendere di affai belle inllruttioni per quella vita i ilchc tu Achitob , ci 
farai intenderò . 

De gUEcclijJi del Sole* & della Lun*; &dcWimagineì che vi balliamo dell* 
wHaenza , eh* è tn Dio , & dtU'mconflanza degli huommi , & 
delie cofe Immane. Qa^XXXVL 

* 

A C r* I T O B. 

LA confidcrarionc de gli Ecclifil del Sole, e della Luna hà aper- 
to à olihuomini la conofeenza di molti bei fecreti di Natura , 
fi come i ferirti dei dotti ne fanno fede. Hora tifi conuen- 
gono tutti in quello , che l'EccIaTe del Sole auuenga per 
tUEccw. f llion diamctra i c della Luna tra elio, Se la Terra , & do 
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l'ombra di quella eftcndcmìofi tra il Sole, & la Lunaria facci fi- 
mi 1 mente ofeurarc, & eccliflarc ; Di forte che fi come la Luna priua la* 
Terra della chiarezza dei raggi dei Sole, così l'ombra della Terra inv- 
pedifee laLuna di godere dell'illuminarion Solare.Ma gli ecclillì di que 
Ili due Pianeti dirrerifcono grandemente in quello ,che quello del Sole 
non auuiene per mancamento di luce nel corpo Tuo , come lì fa nel cor- , J 

po della Luna. Perche il Sole nò fi troua aiamai fenza luce,attcfo,ch'el- dì ferente 
5a è la Tua propria foftanza. Ma quando la Terra, è drittamente tra que- de gli Ecc- 
iti due Aftri , la Luna allora rimane ottenebrata da ogni parte, non ha* clijfi. 
ucndo efla lume alcuno, almeno,chc polli clfer villo da noi,fe nóquaiv- 
to ne riccue dal Sole . Et per tanto fecondo , che il fuo corfo fi troua di* 
fpofto, éVoppofto alla villa di quello de! Sole , ella crefe* , ò dicrefee in 
luce, mutandoli continuamente di llato in apparenza, & fecondo, ch<L-> 
viene contemplata da noi, ancorché in eftecto,& fecondo la verità della 
fua eflenza,è Tempre illuminata la fua metà dal Sole.Pcrcioche dobbia- 
mo fapereche la Luna è rotonda à modo di vna Sfera, & che fempre,fe 
non viene cccliflata,riccue la luce del Sole, nella metà del fuo globo,re- 
ftando l'altra metà fenza chiarezza . Ma fendo , ch'ella continuamen- c *'f ' 
te fi moua,allontanandofi,òauicinandofi al Sole,clla ci appare aliai di- mte * 
uerfa in lumache nondimeno illullrafemprc la fua metà circolarmen- -^J 
te,d'vna nell'altra parte,cioc dalla fua pane fupcriore,nel fuo inferiore, j^?^ 1 ' * 
ouero dall'inferiore, al fupcriore . Et la parte inferiore è quella, che ri- 
guarda verfo la Terra, la quale noi tutta vediamo, ouero buona parce_> 
di quella,quando è luminofa ; Et la fuperiore e quella,che Ita volta ver- 
fo il Cielo del Sole , laqual noi non polliamo credere , ancorché da elfo 
fia illuminata . 

• Hora vna volta al mefe, tutta la metà inferiore, riccue la chiarez- 
ea del Sole , da che à noi appare piena di luce , il che auuiene nel quin- 
todecimo giorno della Luna , pcrcioche allora fi troua in faccia del So- 
le per oppofita, Vn'altra volta l'altra metà fupcriore viene ad elìcr 
pienamente illuminata, cioè quando fi congionge al Sole, che fi troua_* 
iòpra di elfa,rellando allora la parte inferiore tutta ottenebrata, fenza~» 
apparerfi,per due giorni,iI che auuiene nel fine della Luna. Et quanto à 
gli altri giorni del mefe, la illiiminatione della metà di quella, fi troua-* 
diuerfamewe. Percioche nella fua congiontione con il Sole , la luce-» 
della parte fupcrione , comincia à mancare , & à venire nell'inferiore^ 
verfo noi à poco , à poco > fecondo, ch'ella fi và allontanando dal Sole, 
& così fegue fino al quintodecimo giorno, nel quale tutta la parte infe- 
riore verfo la Terra e lucente , & la fuperiore fenza luce . Dapoi la lu- 
ce comincia à trasportarli alla metà fuperiore dicrefecndo à poco, à po- 
co verfo noi nell'inferiore , la qual finalmente rimane fenza chiarezza* 
& l'altra» che noi non vediamo , diuiene tutta lucente. Et debbiamo «** 
notare , die i corni della Luna , che il fijp afpetoo ci nwftra à noi , vol- 
gono fempre il dorfo al Solc,& fe ella crefce, gli volge verfo Lcuante,«3e 
dicrefecndo verfo il Ponente . 

Ella 1 ucc al più , aggiungendo à ciafeun giorno trequarti , & la vin* 
rùjuatcrcfima parte di va 'hora , principiando dal fecondo giorno , fino 
* la à tanto, 
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à tanto, che fia piena, & da lì in poi, vfando l 'irtefla fubftrattione tanti 
giorni, fino à tanto , che del tutto più non fi vede . Et quando fi troua_j 
vicina al Sole di quattordici gradi , non fi può in modo alcuno vedere, 
L* zun» Da C ^ C ^ cniaro » che tutti gli altri Pianeti, fono maggiori, che la Luna ; 

più pieci»- Pwcìoche alami di quelli non vengono coperti, ne oicurati dai raggi 

l* degli si ^1 Sofe,fe non a Tette gradi vicino à lui . 

mPianitu Ma percioche fono tutti più alti,chc la Luna apparirono più piccioli^ 
come nella medefima confidcrarionc, auuienc, che la chiarezza del So- 
le impedrfee il vedere nel Mezo giorno, le Stelle tììfe,Ic quali nondime- 
no rilucono così bene il giorno, come anco la notte; come, che fi può 
vedere ne gli Eccliflì del Sole , come anco in vn pozzo profondo, chi vi 
enrrafle di mezo giorno. Oltre di ciò tutte qucflc Stelle giamai fi ec- 
chtfano . Perche l'ombra della Terra , che fa perdere la fua luce alla^ 
Coft confi- J-nna, non pafla il Cielo di quella . Et la notte, non è altro,che l'ombra 
dtrabdt della Terra . La qua! ombra e di fonna limile ad vna Piramide,tirando 
dell'ombrìi fempre airaflbcrigliamento , da che in fine rimane in niente . Percioche 
ddU Ter- tutte l'ombre fi diminuifeono à poco , à poco , fino all'intiera annulla- 
none , per la diftanza , come fi può vedere cuidentemente nell'ombre^ 
de gli vccelli, che volano per l'Aere. 

Hor l'ombra della Terra finifee nell'Aere , nel principi* della regioni 
«lei Fuoco. Et fopra la Luna tutte le cofe fono pure. Percioche non è 
potàbile , che l'ombra terreftre polii impedire la chiarezza da gli Allri, 
fuperiori alla Luna. Et perciò anco gli vediamo di notte, come fi fa vna 
candela in luogo ofeuro . 

Ma l'ombra della Terra è ben canta, che la Luna ecclitfa tempre di 
Trecbi gli notte . Et debbiamo notare, che gli EcdirTi,tanto del Sole,quanto deU 
Xcclrjp no | a I una> non auucngono ogni mefepcrcaufà dell'obliquità del Zodia- 
7"* £ mtfS~ co > & <^e r drocriì moti della" Luna , la quale fendo hora Settentrionale» 
*■'''* ic vn'alcra volta Meridionale, ( Come riabbiamo detto qui auanti) noni 
fi rincontrano fempre in congiontione , ò in oppofitionc , ne i nodi del 
circolo Ecclkico , che lbno nella tefta, ouero nella coda del Dragone^ 
Noi noteremo anco , che la confideratione dell'ombrc,& de gliEcclifli 
fudetti,hà infognato à gli huomrni di giudicare della grandezza delSo- 
lc , della Luna , Se della Terra . Percioche in primo luogo farebbe im- 
Comrfipuo poflìbile,che poterTe «fTcrEcclifTc vnhierfa le del Sole, per Tinterpofitio- 
gtMdiesre nf Diametrale della Luna, fc la Terra forte maggior della Luna i D'ai-? 
Jti'ì™"* tra P nrtc » ^"efto Pianeta , Se l'ombra dalla Terra, ci dimoitra maggior 
il s»*t , /« certezza «fella fmrfurata grandezza del Sole , che della propria loro > di 
L*p0,&u fr rrc » ( comc dice Plinio ) che non vi fa bifogno per meglio giudicare 
Teme. della feia immenfità per la vifta , ne anco percongicttura, fendoche gli 
neu. arbori,che fi piatano per le ftradc,hanno tutti le loro ombre proporrio- 
*K* «ataméte cguair,ancorche vi fia diftanza grande di paefe fra due, come 
fu il Sole il affé nel mezo di qucy<e,&: l'illuminane egualmcte . Et in tcpo> 
d'Equinotrio > nelle campagne » Se regioni Meridionali , il Sole ferifee 
à piombo fenza far ombra , &: nondimeno nelle regioni Settentrionali» 
éc foggettc al circolo So! lì itialc , l'ombre cadono dalla parte di Set- 
tentrione nell'hora di Mezo giorno > Se verlb il Ponente, quando 

il Sole 
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il Sole fi lena nel l'ifteflb tempo d'Equinoccio, il che non airaenirebbe fc 
il Sole non fofle molco maggiore della Terra . Ma lai! .indo quello pro- 
pofito, ci conuiene apprendere dal noltro diTcorlb qualche punto dcll'- 
AltrologiaChriftiana. Hora noi riabbiamo Tenuto, che la Luna non hà , . 
Juce alcuna da fé Itefla (che almeno noi polliamo conoTcere ) Te nó qua- • 
to ne prende dal Sole,fecondo la diTpofitione,ò oppofìrionc de corlì lo- 
ro diuerfi , di forte , che la Luna non reità giamai in vn illcflb llato , ma 
continuamente fi cangia ; Ma non auuieneil midelìmo del Sole . Per- 
ciocché egli hà Tempre tanto di luce l'vna volta, che- l'altra, ne e Tottopo- 
fto à ninna altcrationc. Io dico adunque, che riabbiamo in lui vna bella 
imagine di Dio,co(tante, & immutabile, eh e Tempre vno,Tenza giamai Im*gintd$ 
variarc,&: che Termo nel Tuo contlglio, hà ordinato tutte le coTe eterna- : 
mente, Tecondo la Tua volontà Tenza line, retta, & giuria. Et per ragion £^ 
contraria habbiamo nella Luna vna vera imagincsdclle creature , per la N *yJ'i m ^ 
<]ualc ci viene dimollrato, che quanto li troua Totto il Cielo,è mutabile, o0 v a fìl 
& Tottopolìo à continua mutai ioncj& anco, che Tccondo,chc riceuiamo mM gin» Ad 
Ja Tallite nollra da Gicsù Climi o per Tede , & che creTciamo in quella.-, U crutu- 
venìamo nell'jltcflb grado Tatti partecipi della Tua diuina luce,& di tut- tu 
re le Tue gratie, «Se beneditiioni, nel l'iridio modo,che la Luna partecipa 
della chiarezza del Sole. Olcrc di ciò hauremo apprcTo vn bel punto 
di Aftrolo^ia Chrilìiana , quandoconlìderaremo , che fi come quelli w< ""*'* 
<Uie Pianeti Celelli , hanno cqlicgatione , & communicationc perpetua \5si 
inficine , che così fia eterna la congiontione, che è tra GieTu Girino, & Jfj^ JT£ 
JaTuaChicTa. Et per tanto, cerne Qdice in commun prouerbio (Dio aJologiM* 
guarda la Luna da i Lupi ) i Fidcli ponno ben dir qucfto di loro fteffi, à Chrtfk 
tutti i loro nemici , pcrciochc Tono ancora più ficuri nella conTederatio- 
ne dell'AltilIìmo , ik Totto Ja Tua protettionc . Perche fi come il Sole-* 
non Tara giamai Tenza la Luna , né la Luna lenza il Sole , così l'Et'.rno 
figlio di Dio non Tara giamai fc nza la Tua Chiefa, nè la Cine là Tenza lui, 
ancorché la vediamo hora crefeerc , hora dicrefecre , & qualche volta.» 
come del tutto mancata , & annullata , come che la Luna cedimi, Ma fi 
come la Luna non manca talmente per EccliiTe , che polli aucnire , che 
fempre non fia Luna , ancorché non apparifea à gli huomini > così Ia_j 
Chiefa non può giamai mancar del tutto, nè clìer annullata, ch'ella^ 
non fia fempre Chie fa , non ottante, che Tembrafse à gli occhi Immani, 
& apparenza citeriore, del tutto annullata, & Tenza vigore , Tendo ella 
fondata Topra la Terma pietra , eh 'è Giefu Chrifto . Et pertanto tutta la 
potenza dell'Inferno, non può fupcrar/a,nèrouinarla. Et il Signore co- 
nofee fempre cjlli, che fono Tuoi, ancorché gli huomini nó lo conofeano 
punto .Dipoi debbiamo apprédere,che fi come la Luna,vicncad ccdil- 
Ìarfi,quado e talméte oppofita al Sole,chc l'ombra della Terra ciìefa tra 
elfi due, l'impedifee di riccuer da quello la luce vTata à prédere : l'illelìb 
auuicnc à gli huomini nella Chiefa,quadoi loro peccati Tono come vna 
oTcura nube , & vn'oilacolo , ch'impcdifce il Tauore , & gratia di Dio di 
pcruenirc fino à elfi, 8C quando hanno delle nubi,c\: tenebre d'ignoran- 
za , che gli toglie il vedere GieTu Chriilo , vero Sole dell'anime loro, & 
di lafciarfi guidare alla luce della Tua parola.Ma fi come il Sole nó man- 
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ca punto, ancorché egli fi EcclilTa alla villa noftra , coti il fupremo Ca- 
po de gli Eletti , non manca riamai alla Tua Chiefa , ancorché fembri 
qualche volta , che ne fia abfcnre , &del tutto lontano ; perche la fo- 
AfHtM ft iene ^pwpttfef u *^rtù.Etperciò anco fi vede fcritto,chclaDon- 
na (per la quale vicn fignificaro la Chicli) tiene la Luna (otto i Tuoi pie- 
di, che è cornea dircene la conuerratione dei figliuoli di Dio,che fono 
membri della Chiefa , non fono più in Terra , ma ne i Cicli , ( come.-» 
Ti/ip.j. rettifica S. Paolo ) & c'hanno di già porto Torto i piedi loro tutte le cofe 
mondane , che fono mutabili , &: inconflanti , viuendo fecondo il (pi- 
rito , Se non fecondo la carne , de che fono illuminati da Giefu Chrilto , 
R#iw 8. ch'èil vero Sole di giullitia , che per Ja chiarezza Mei verbo fuo , c\r fuo 
auuenimcnto difeuopre ruttc le cofe . Egli è vero,che il numero di que- 
ali Uumi ^ cpjccioliflìmcriljjetto a gli huornini inondani,che feguendo Ja natu- 
ri fitiep*- ra delle co ^ e Elementari,& corporali,fono fugace ti à maggiori mutatio- 
fti à mag- ricche la Luna La quale ftando più balfa , che tutte l'altre Stelle , & 
gitr mut* Pianeti, ex" di tanto più profiìma alla Terra , riceueanco qualche muta- 
tiwi , che tione,maggiore,chc il reflo de gli Altri , come fe Dio ne voIcflTe rapprc- 
IsLunA. fen tare in quel la, le mutationi,aTlc quali gli Elementi, & tutte le creatu- 
re compolle di quclli,che fono fotto le Sfere ccIefti,fono ordinariamen- 
te fuggetti . Et nondimeno con tutto ciò la Luna non muta punto la na- 
tura propria datali dal Creatore nel principio , come c'habbiamo di già 
<Ìctto,anzi,ancorchc al noftro mirare,& viltà, ella babbi lefudetre mu- 
tationi,tuttauia non mora giamai, che non fi ripari fempre , 8C rinouclli 
inconrincntc,taImcntc,chenon polliamo inuecchiarc in modo rale,che 
non rimanghi continuamente nella fu a propria natura , & corfo . Ma_* 
non auuiene già l'ifteflb de gli huomini,che fi cangiano non folo di gior 
no in giorno, ma anco d'hora in hora,d'inftanre, in infrante, & d'età in 
età . Perche fi come vanno fempre crefeendo di corpulenza, & di forza 
dell'hora della fuaconcettione>& na:iuità,di tempo in tempo,fino à ta- 
to,che peruengono nel lor pieno vigore, come la piena Luna ; Cofi da- 
poi , che fono alcefi à quello grado,vanno fempre in decadenza , & de- 
clinandolo all'vltima lor vecchie/za, & alla morte , nella quale man- 
cano del tutto, quanto à quella vita,come fe non follilo mai ilari . Per- 
ciochc non poflbno fare,come la Luna, la quaie dopò i! fuo mancamen- 
to,fi ripara , & riftaura continuamente, lìn tanto che fi mollra tutta pie- 
na,&; intiera;anzi fono coilretti ad attendere qucll'vltimo giorno, chc_^ 
da S. Pietro viene chiamato il giorno della reJtitutionc, Se rillaurarione 
di tutte le coli- predette dalli Profeti. Et cofi fia à punto, che in quel 
giorno faremo rinouari tutti in fiato durabile per fempre. Eccoui adun- 
que qucllojche à me fembra»che debbiamo confiderare, come Chriflia- 
ni , fopra i nollri difeorfi del Sole, & della Luna . Et hauendoci fin qui 
fermati aliai fopra i nollri ragionamenri del Mondo Celellc,cv delle S'fc 
re, che può fodisfarc vn'Aftronomo Chrùliano , verremo confégaente- 
mcnte à trattare del Mondo Elementare , di che tu Afer darai principio 
à ragione, inilruendoci de i principi; delle cofe naturali , & corruttibili . 
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De itmcstij delle cofe naturali , & corruttibili . Ca?. XXXV IL 

A S E R. 

TVtti i Filofofi concordemente infegnano , che vi fia flato pri- 
mieramente , ( ò per il manco fi debbia intendere ) qualche jy c Sa ui. 
fuggetto fenza forma fufeepribile di tutte le forme , c^hanno m* u*tt« 
chiamato ( Materia ) onero ( Hvle ) che è come à dire Maf- rt* . 
fa itene alcuni anco hanno chiamato ( Chaos ) & che propriamen- 
te vien dinotato da Mose con quefla parola Ebrea ( Tohu,& Bohu) che 
vuol dire , vn non sò che fenza forma , contenendo in potenza tutto 
quello , che poteua efler formato . Platone nel Timeo lo chiama vn fc- 
no fenza forma , vna potenza Madre del Mondo , nnrritrice , fugget- 
to , & ricettacolo delle forme , &dicc che none didima da quantità 
alcuna, ne da alcun grado. Et percioche da quello primo fuggetto, 
fi doueuano eftraere innumerabili cofe-, Anaffagora difputò y che in 
cffoflauano contenute forme infinite , 8c numeri non terminati , che-» 
l'vnico intelletto, & niente creatrice di tutte le cofe, haucua porto in 
effetto . Il che Ariftotile , attribuire alla Natura , ancorché alle volte 
fembra, ch'egli distingua Dio da quella Nanna , ik dargliela per com- 
pagna , ripetendo più volte quelle parole; [ Dio, & la Natura fanno], 
ouero [ niente fi fa fenza caufa. ] Hora quanto à noi, fappiamo be- 
niflìmo, che la Natura, da i Filofofi chiamata difponente, ò dillin- 
guente, non può elfer altri , che l'iltelfoDio, come che qui alianti 
ne habbiamo addotte le ragioni . Pcrilchc tenendo quello per fer- 
mo, debbiamo anco efler certi, che la perpetua generation e delle co- 
fe, moftra elfer vna materia, fatta primieramente di qualche altra.» 
forte. Percioche i fermenti fono di Terra, Se humori, gli animali, 
difeme, & fangue, ouero di oua , le ceneri , fi fanno di legno, ne-» 
vi ècofa tanto picciola , che non fia farta di qualche fuggerto . Ma in 
tutte quefte generationi egli è ncceffario , cherefli alcuna cofa d'ouc 
vengono eftritte nella prima origine Quando adunque qualche-» 
creatura viene generata dall'altra, fe la formi perifee, &vi relli qual- 
che cofa, neceffariamente bifogna, che ciò fia la materia . Il chela.* 
ebrrurtione ifleffa dimoflra , fendo che niuna cofa perifee del tutto, an- n \ HnA 
corche fi corrompa . Percioche il Pomo marcifee , & fi conucrte in ver- co f A p tr ,f ct 
me, come il legno in cenere, quando viene abbruggiato . Et l'Ac- Utl tutto. 
qua fi cangia in vapori, & fango per il calore del fuoco, ouero del 
Sole. Hora ogni vapore , & fumo e qualche cofa , percioche può fof- 
focarl'huomo, & fc viene rauuolto , & ferrato in vnvafb, ritorna in 
gocciole di acqua . Eccoui adunque , come fi vede chiaro , che in tutto 
quello vniuerfoviè certa cofi afeofa fotto ciafettna forma, che non e* 
fatta per generation communc , ne perifee per corruttione : & la quale, 
come vn fuggetto primiero, qual viene pollo fotto molte, & diuerfe-» 
forme , chiamiamo. ( Come habbiamo di già detto ) prima materia non 
gcnerata,& permanente percioche non perifee mai, anzi rella,& è fem- 
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pre quanto al Tuo effetto . Et quando la compariamo alle Torme, dicia- 
mo effer per poter cflerc , fendo che può riceucr ogni forma ; di modo 
che la materia di vna ventura non ancora formata, vien detta creatura.» 
per poter cflerc ; Srpcr effetto viene ad cfler il fumetto, del quale può 
farfi la creatura.Sendo quella vna commiff ione cofi ritratta, & tale qua! 
fi vede . Ma quando viene comparata alla ferma della creatura , viene 
fimplicemente detta Materia per potenza, pe rche fc folle per effetto, già 
farebbe creatura, & non il fuggetto di quella-» . 

Così adunque di confenfo di tutti i I ilici vi è vna materia fporca ft n- 
za forma , & capace di tutte , ancorché di ma natura Ila priua di tutto . 
DtUt tri- p cr j a q ua j CSLU& anco ftabilifcono con quella materiata Prittatione per 
unitone, principio delle cofe naturali : Et afecndendo più ad aIto*confideraiiOTft 
_ _ fMm na caufi,cambiintC,OUero racétc,per la forza dtlla quale Sa materia ma 
fìttmbìt- nc g?i ata >& amollita, il che è folamentc in porcrc,(ì faccia quando cho 
m0 f gt fia attualmente, neH'ifteffo rrodo,chc la cera molfe,& fatta in pezzetti , 
Dea* cmm- per il maneggiamene, ci' indultria delle mani,vienc cangiata in diuerfe 
/« finsJe . formejà volontà di colui, che la Iattura. E: perciochc la natura non fa co- 
fa alcuna à cafo, ma tutto per qualche berrc,quindi auuieric,chc la c.mfo 
finale, viene confidcrata da alcuni,come vn altro principio. Et fendo an- 
co, che il fin profilino della caufa facitrice, è la forma , ch'ella caua dalla» 
Alalia della materia, & che à quella intenderne la maneggia , eVcontor- 
DtlU f«r* na ^ ** nc ^ ridarla ad vn perfetto lìato di riceuer la formano quelle caufe 
1 Ariitottlc pone la forma per il terzo principio.La quale nel refto no po£* 
fendo cfler cirrata dal'feno della Materia , che perauanti nó fia ftatta di 
frotta, & preparata di qualità conuencuoli , i Fifici dicono effer necefla- 
rio, che intorno quel la fi fpicga,&:fpenda tutta la fatica dall'Artefice, Se 
tutto il tempo dell'anione , affine , che la fpctie venghi ad apparerò in-< 
continente,come per premio della fatica,in punto , & momento indiui- 
. fo.ALai Peripatetici chiamano l'operario più torto caufa, che principio. 
ft n Jturm- ^ 1 ^ c S llaci <*i Platone più inftrutti ne i facri mitteri infeguanó,che fe be 
li non fono nc ^ c cail ^ natur? li ci apparifeono fole, maneggiatiti, operanti , 6c can- 
friHcipij . gianti tutti i corpi,non fono però i principij , & prime caufe di quanto (i 
fa, ma più lotto inftrumcnti dell'Artefice dotino, al quale fcntono,&obe 
difconojCome le mani dciringegniero,ancorchcellecomponghino,or- 
dinano,& cangiano tutta la materia della cafa, come Legni , Pietre, Se 
Malta,& che non fi veda cofa alcuna fuori di quelle,à che il modello del 
l'Edificio fi debbi attribuire, fono tuttauia conofeiute da noi per organo 
obediente , & fuggetto all'Idea , che ripofando nella mente dell'Archi- 
tetto , accommoda , & fpiega pcr le fue mani in materia ftnfibile,l'opc- 
ra concetta infe. Et quindi è : che gli Acadcmici parlano di quefte-» 
due caufe, (l'Organica, & l'Eflcmplare ) quando trattano della ra- 
brica di tutte le cofo. Ilche fembra effer anco confirmato da i Peri- 
patetici, quando fi legge quefto axioma fi fpcflb ne i loro fcritti- 
(Ogni opera dinatura, c operatione d'intelligenza. ] Et tanto gli 
vni, quanto gli altri» confettano, che Dio hàettratto tutte le cofe dal- 
la Materia . Ma fendo, che per eftracrle, fi preftippone la Materia , con 
propofito anco fe ne concepire la formacene fe ne cilrac,& la potenza, 
. . òattitu- 



Digitized by Google 



ò attitudine,^ difpofitione di effa Materia .Qui nei adunque fono vfeiti i Tre princi 
tre principi) delle cofe naturali, che pone Ariltotile, ciocia Materia, !a_> fif/tccnJ» 
Forma,& la Priyarione.A la quale opinione Pittagora non è punto con- Anftotilt. 
trario, ingegnando, che nella prima produttione delle cofe > fono intra- 
ucnuti il ParoA' l'Imparo. Percioche il Paro (fecondo la dottrina di ql- 
ii , che filoforanò per i numeri ) & principalmente il binario lignifica la 
Materia, & l'Imparo dinota la forma» Oltre di ciò i gradi delle forme, & 
delle cofe comporte fono benc,& armoniofamente diltribiuti per il nu- 
mero Pari , & Impari,come che da i fcritti loro portiamo facilmente ap- 
prendere. Ma notiamo,chequello,che i Pittagorici disegnano per i nu- 
meri, Platone lo deferiuc chiaramente perla grandezza, & piccolezza, 
fendo che tutto quello,ch'è,riceuem.itgiore,ò minore grado dtffenzaj 
& perfettione, che nondimeno ti diftingue per numeri Pari , &lrnpajr. 
Et fe lì parla de icoipi,ciafcuno di eflì ha maggiore,òminore,ò mezana 
quantità ; la quale anco viene dalli medefimi numeri terminata , 6c di- 
pinta , Ma laflando la curiofa difputa di quefte cofe à i Filofofì , per ve- 
nire alla conclufione del noftro ragionamento de i principi; delle cofe_^ 
naturali,& corruttibili,dcbbiamo ramemorarci di quatonabbiamojqui 
auanti detto,come la Materia hà hauuro bifogno di vno operarioA* or- 
dinatore. Hor coftui non è altro, che il folo,& vnico principio de i prin- . - . 
cipi;,&caufa de^le caufe,Dio Onnipotcte,autroredeirVniuerfo,il qual 2, V vnicl 
fuprenio Fabro hà prodotto del foggetto'da lui creato , tutti i corpi có- p rmc h} 9 . 
porti . Dal qual anco egli è neceflario, che efeano tutte le forme, fia,che 
venghino cfjrattc dalla malfa della Materia, (come dicono alcuni Filo- 
fori,) fin che efeano fenza mezo dal datore delle forme (come che mol- 
ti Dotti difputano ; ) perche fempre quello farà detto effer gcnerante,& 
produccnte, che rira la forma in effetto , facciali per qual fi fia maniera. 
Nel refto alami fottili intelletti hanno aggiunto à i principi) delle cofe . 
naturali , il Moto , & il Luogo . Dicendo elfi, che il principio del Moto ^ Mofo >& 
fembra effer di natura in tutti i corpi , de i quali tanto comporti , quan- 
tofimplicijgli vni, comelieui , vengono portati ad alto , gli altri , co-^J * * 
me graui , discendono al baffo . Non fendo però fpinti , percioche vie- e Jl- 
lentemente ritornerebbono à quanto c lor proprio . Ne fono ne anco 
arati , perche il luogo è accidente , & non attira per tutto l'Elemento . 
Poi fendo, che il moto fi fa in luogo, dimoftra bene,che debbi effer po- 
ùo per vno de principi) di tutte le cofe . Hora il Luogo e la fuprema fu- 
perficie di tutti i corpi , circondandoli daogni parte, la qual fuperficie.^ 
rimane, feparandofeneil corpo . Et ogni luogo e eguale al corpo in lui 
contenuto . Ogni corpo anco è nel luogo; &ìn ogni luogo e vn corpo. 
Perche ogni corpo hà la fua fuperficie eftrcma,cv il luogo non può effer 
fenza corpo, fendo che ogni luogo èia più alta fuperficie contenente vn 
corpo . Et quando il luogo vien prefo quanto alla rotondità del Cielo , 
egli è immutabile , in tato ch'egli contiene il corpo intiero dell' Vniuer- 
fò. Ma ellcndo confiderato,come fuperficie di qualche corpo particola- > 
re , viene cangiato per la diuerfa difpofitione, & ftato delle creature, nè 
reità fempre l'ifteffo. Eccoui adùquc qllo,ch'io hò pefato degno di effer 
sómamente notatg intorno à i principi;,de quali difputano i Fifici,& da 
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quali,&per i qua!i,pàincoIarmente della forma, & prima'materia,con- 
filtono , colono fittigli Elementi fenfibili , delle cofe corruttibili , de 
quali iiabbiamo, 'ccondo il feguito de noltri ragionamenti ad inltruir- 
ci i II che farai tu Amana di prelente. 

Degli Elementi , & cofe da con fide) are, perche ftano distribuiti per il 
quaternario . Cap. XXXV Uh 



Q 



AMANA. 

Vando prediamo il Ciclo nella Tua più propria fignifìcatione, 
intédiamo per erto il firmamento, Se le Sfere celefti,che cuo- 
prono,& circódano tutte le cofe, che fono nell'Vniuerfo Mo- 
do . Ma il Cielo viene anco prefo il più delle volte per l'aere, 
Se per le regioni profiline alleSfcre, pcrcioche più s'accorrano, Se tégo- 
no della natura loro,& che fono Elementi cftrartida primi principi) per 
la compolìtione delle cofe corruttibili. Et nódimeno nella diuifìone del 
Mondo lì pone communemente due principali parti , cioè la Celefte, Se 
l'Elementare , come che riabbiamo villo qui auanti . Etpcr tanto Corro 
quella vltima parte, (della quale debbiamo ragionare,ne noftri feguéti 
DtlUrtgxo difeorfi, ) hauiarno da intendere tutto quello , ch'è comprefo dentro la 
ne eltmtn- conciuità del Cielo , (otto della Luna , lino al centro della terra , cioè i 
r»rt. quattro fimplici Elementi, che fono il Fuoco, l'Acrcl'Acqua, &la Ter^ 
ra, intrauenenti continuamele alla gencrationc , Se corrutg'one di tutte 
le creature,fotto la qual parte anco cóprendiamo la diucrla,c\: innumc- 
rabil fpecic di tutti i corpi,tato perfetti, quanto imperfetti, generati ma- 
mmUnÀ d tcr i ;l ' m ^ cc P cr ' a naturai cómiitionc,& virtù di elfi Eleméti. I quali non 
ztiElcmtn P onno m conto alcuno efler più di quattro, cioè tanti, ne più, ne meno, 
t i t che vi Ila delle primiere qualità predominanti in elfi , che fono calore , 

humidirà,frigidità,& ficrirà,òfeccura,Ie quali nondimeno foIe,&fepa- 
rate non conftituifeono perciò vn Elemento, percioche non haurebbo- 
no la virtù di fare, &foffrire, come e ncceflario,ch'aucnga per la gene- 
rationc, & produttionedellecofc tutte ; né ponno anco le fudette qua- 
lità efler più di due infieme, accioche non fi trouino cofe contrarie in vn 
medefimo foggetto , ma giunte due à due , apportano corrifpondenza 
l'vna all'altra, come fanno il caldo, Si il fecco,che fono nel fuoco,il cal- 
do,& humidojche fono nell'Aercil freddo,& l'humido, che fono nell'- 
Acqua, Se il freddo, & il fecco,che fono nella Terra. Doue il calore do- 
mina nel fuoco, l'humidirà nell'Aere, il freddo nell'Acqua , Se la liceità 
nella terra. Ma il calore, Se frigidità, che fono qualità attiue, Se l'humi- 
dità, e liceità, qualità paflìuc , fono totalmente contrarie . Et per tanto 
non ponno elfer infieme in vn'iftcflb Elemento , Da che auuicne , che—» 
ikFuoco , & l'Acqua , Se parimenti l'Aere , Se la Terra , fono del tutto 
contrari; Pvno all'altro . Che fa anco , che il Fuoco, come il più lottile, 
SituMtion» ^ lieue Elemento, tendendo continuamente all'alto, è collocato fo- 
dtgii Elf P rj & n altri tre Elementi, & inuolge circolarmente l'Aere,che conuiene 
mtnti. feco in calore , per il quail'Aere circuifcc l'Acqua , conuenientc con lui 
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in humidità,& l'acqua è difperfa.intorno la terra, checonuicnecon erta 
. in frigidità , La qua! Tcrra,come il più graue, & duro Elemento, è am- 
maliata^ conglobata nel mezo del Mondo tutto, facendo il Centro di 
quello. Egli e vero, che l'Acqua non circonda però ruttala Terra in 
tondo,ma è fparfi, &coliocata, per diuerll brazzi , golfi , & condotti , 
( che chiamiamo Mari) tanto dencro,quanto intorno ad efla,percioche 
era anco necclTario,che alcune parti della Terra follerò difeopcrte , per 
Ja falutc , Se habitatione delle creature viuenti , fi come hà piacciuto al 
fupremo Rè del Mondo ordinare per la commodirà di tutte Iecofe. 

' Vi fono adunque quattro Elementi, Se primieri fondamenti delle co- 
fe compolle,& fuggette à corruttione . Et per quello numero quaterna- 9m 
rio perfettamente confonantc,è diuifo il Mondo elementare in quelle^ 'J'xJTjS 
quattro parti, l'Ignea, l'Aerea, I'Aquola, Se laTcrrcllre,comc fimilmen /'Yi'iw 
te quella machina Terrellre è diuifa in quelle quattro parti, Euro, Zeri- <j ufo. 
ro, Auftro, & Borca,come che riconofeiamo anco ne 1 corpi cclclli l'O- 
riente, l'Occidente, il Mezogiorno , Se il Settentrione . Et che per loro 
diuerfi corfi, Se moti, habbiamo le quattro Magioni dell'anno , cioè la_» 
Primaucra, l'Eftate,l'Autunno, & il Verno . Da che anco viene ogni fa- 
ttore alla fullanza,& compofitione delle creature comprefe (otto quelli 

Quattro generala Corporale,laVegetatiua,laSenfitiua,& la Rationalc, 
he fubfiftono di quefte quattro qualità,Ca!do,Freddo, Humido,& Sec 
co.Et vediamo ancorarne Ja quantità fi ripiega in quattro,cioè nel Pun 
to,in Longhezza, Larghczza,c\: Profondità; Vi fono anco quattro forti 
di moto,!a Afccfa,la Difcefa,il Progreflb,& il Circolo.Oltre di ciò fé vo 
gliamo feruirci quiui di alcuni milleri dei Pittagorici, il fondamento di 
qualche alta inquifitione troueremo elTer cótenuto fotto il numero qua- 
ternario,percioche egli è la radicc,& principio di tutti i numero, ch'ec- 
cedono il quattro . Scndochel'accopiamento dall'vno, fino al quattro 
produce la decina ; Sein quello numero fi trouano tutti gli altri fino al 
decimo,comc il tutto fi può vedere in quella figura [ i. 1.5.4.] Oltre il 
qual numero di Dieci ( come racconta Arillotilc ne i Problemi, & Hie- 
rocle ne i verfi di Pitagora ) ninna regione , ne lingua hà giamai proce- 
duto. Perciochc gli Ebrei, i Greci, & i Latini, Se fino anco i Barbari,fen- 
dopemenutialladecima,comincianodinouopep4Vnirà,dicendo ( n. 
11. ) &cofifuccefIìuamente, imitando la natura guidata dal fupremo 
Signore, che per la regola del dieci hà partiti i detti alle mani,& à i pie- 
di, fi come il Creator di quelli ha-uoluto dillribuirc per quello numero 
di dieci,il Mòdo Tcrreflre,il Celefte,&: SopraceIelle,come che infegna 
la Teologia de gli Ebrei, fi come ne habbiamo qui aranti fatto mcntio- 
ne . Il qual numcradi più contiene tutte le maniere di numeri,fiano per 
il Paro, & Impero, Quadrato, Quadrentale, Longo,Pieno,Cubico,Pi- 
ramidalc, Primiero, ò Comporlo . Et per queli'illeflb,cioè per propor- 
tion di decina, fi accompifeono quattro numeri cubi , à tal che il quater- 
nario , è radice della decina , Se la decina del centinaio, & il centinaio 
del millenario. Perche fi come 1.2.3.& 4. adempifconoil io.cofi per 
la decina fiperuieneal cento, &: perii cento al mille . Etcheèpiù ? il 
quaternario contiene ogni confonanza muficale,fendo che in ciucilo vi 
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è proportiónc dupla, tripla,quadrupla,ct'vn tanto 8c mezo,c\.' vn tanto , 
è vn terzo. Da che ne rifulta il Diapafon , il Difdiapafon , Diapente^ , 
DiatclTaron,& Diapafon infieme con il Diapente. Per quelle caufe Hie- 
rocle, interprete di Pitagora inalza talmente quello numero quarerna- 
rio,ch'egli afferma eflfcr la caufa di tutte le cofe, & che niente poflfì efler 
detto, ò fatto,che non prouenghi da quello , come da radice , & fonda- 
mento di natura . Et pertanto i Pitagorici giurauano anco per quello 
numero,come per cofa facrata,alIudendo ( come è facile il penfarlo) al 
Quattro gra nome di quattro lettere de gli Ebrci,da quali hatieuano riceuuti i lo 
Inter* del ro documenti . Et il qual nome del Santo de i Santi Dio eterno , pieno 
nome di fa bontà,non contiene più, ne meno littcre,tra i Greci , 8c Latini, come 
• ne anco tra le più barbare nationi, in che fi può ragioncuolmcnte crede 
re elferui di grandi millcri afeolì . 
che qttnt- ^ a P cr non dilungarli di più di quello, che ci facci bifogno dalla no- 
t ro Eleme- rc gi° n elementare j fi come in ella riconofeiamo quattro Elementi, 
ti fondano altretanti ne fono apprellb il Mctafifico,cioc l'Eflcnza,I'Elfere,Ia Virtù, 
tgmdottri & l'Attione . Il Filìco infegna ancor lui quattro feminarij di natuta , la 
v>* , & *r. Virtù, l'Accrefciméto,la Forma concreta, & il Comporto . Et i Marcma- 
tici hano quelli quattro Elementi, il Punto, la Linea, il Piano, & il Soli- 
do. Et quello ch'è il punto nella Matematica, la virtù feminaria è l'ili ef- 
fo nella fifica, & la linea, comcl'aca-efcimento natprale,il piano, oucro 
la foprafaccia,comc la forma perfetta in grandczza,& il folido,ò cubo, 
ò corno profondo , come il compofto. Vi fono anco apprellb i Filofofi 
morali>quattro feminarij di virtù, la Prudenza, la Temperanza , la For- 
tezza, & la Giuflitia . Et quattro cofe lì trouano per giudicar le cofe^», 
l'intelletto, la Difciplina, l'Opinione, &i Senlì. Gli Artefici anco hanno 
per colhtmc di piantare i loro edifici; in quattro angoli, acciò fìano fer- 
mi , Se durabili, in che imitano la natura , che così opera in tutto TV ni- 
ucrfo . Et il fìipremo Gouernatore volfe,c'haiK ile quattro fondamenti , 
della perfettione, eterna, & ferma legge di gratia, cioè i quattro Euan- 
Conuenien gelidi . Ragioneuolmente adunque fembra , che con gran millcrio , il 
de gli Creatore liabilifce in quattro fondamemi di tutta la fabbrica módana > i 
Elementi, quali con ammirabile proportioneconuengono inficine, n ci l'ili elio ino 
do,che lutti i numeri quadratiche fono formati d'vn numero proprio, 
fi rapportano per vn mezo proportionato,all'vno,& faltro lato.Percio- 
che fi come habbiamo detto , gli Elementi , corrifpondono l'vno all'al- 
tro, accompagnati dalle loro qualità, delle quali ciafcuno d'elfi ritiene^ 
vna propria a fe, &conuiene nell'altro , come per vn mezo con il prof- 
fimo Elemento . Di fortc,che i quattro Elementi lbno,come fe ciafcuno 
d'elfi hauelfe due inani,con le quali fi attaccartelo l'vno all'altro , come 
in vna danza in tondo, ouero, che follerò condoliti infieme,& conca- 
tenati, come anelli in vna catena.Et per tanto l'acqua è humida,& fred- 
datila ritiene Phumidità, come à fe propria, & della frigidità partecipa 
di natura con la terra . Per la fua humidità ancoragli collega con l'aere , 
la qual partecipa in qualche parte in calore della natura del fuoco. Per- 
ilchclì come la terra s'auiene in frigidità con l'acqua , nè più,nè meno 
l'acqua riiponde in humidità , con l'aere , & l'acre in calidità con il fuo* 
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colettando tempre in ciafeun d'erti vna qualità propria, & dominante . 
Ma fopra il rutto gli Academici hanno trouato vna bella conuenienza_. 
tra querti Elementi , ne i lor difeorfi della proportion quadrupla , fino 
alla quale procedono le ragioni muficali,pcrche paflando più oltre, pa- 
rcelle l'orccchiejie rcltino offefe. Dicono adunque,che il Fuoco è duo DdCAjfr* 
volte più fortile.che l'Aere,trc volte più mobiIc,che l'Acqua, & quattto 
volte più acuto . Parimente , che l'Acre è due volte più acuto, che i'Ac- 
qua,tre volte più fottile,& quattro volte piti mobile . Di nouo,che l'Ac- "* 
qua è due volte più acuta ,che la Terra , tre volte pili dittile , & quattro 
volte più mobile . Et in quella proportione hanno trouato l'armonia 
de gli Elementi, &" moftrato quanto il Fuoco fia acuto,futtile, 3c mobile 
l'Aere futtiIc,mobiIe,&: mouentc,l'Acqua mobile,&mofla> & c'hà cor- 
posa Terra mouibile , immobile , &"con corpo , fendoui tuttauia corri- 
fpondenza , &vnione tra eflì , in tanto quanto, che rra il Fuoco, 8c la-. 
Terra, l'Aere, & l'Acqua , fono ftate collocate in tal conuenienza , che 
vi èl'iilcflb riguardo dal Fuoco all'Aere , come dall'Aere all'Acqua , & 
dall'Acqua alla Terra , & di nouo,chc quello,che è la Terra verfo l'Ac- 
quaci medefimo e dell'Acqua, verfo l'Aere, & dell'Aere verfo il Fuoco , 
intorrifpondcnza di qualità, & contrarietà confonante.Perilche cóchi- 
dono l'armonia effer fi grande da ogni parte tra gli Elementi , che noi» 
è punto merauiglìa,fe ne i lor luochì proprij,& dentro i comporti,!] con 
feruano>& ripoìano con grande,& grata concordia. Da che anco e chia 
ro,non poterfi adurre ragioni più belle, perche l'Acqua non allaghi , Se 
foffochi la Terra, fèndo più alta,fe non perche ella non vuol partirfi dal 
la fua confonanza . Ma fopra quella materia, che diremo noi di quelli , 
che non riceuono più che tre Elementi , l'Aere, l'Acqua, & la Terra ^& 
ribottano da eflì il Fuoco elementare ? Io defidero Aram,fentirtj fopra 
quella materia». . 

v Ddl 'opinione di quelli >cbe non riceuonoyche tre Elementi, non accet- 
tando il Fuoco Elementare . Cap. XXX IX. 

\ ARAM. 

TRa il luogo in fi mo, & fupremo,eglic necelTario vi fiano fim- 
plicemcnte due luoghi nel mezo , cioè i luoghi non efratta- 
mente infimi,nè fupremi. Et per tanto nell'iftcfla confiderà- 
tione tra i Dotti , alcuni concludono efierui altrctanti corpi 
lìmplic?,farti, & confi denti della forma, & prima Materia,chiamata da 
i Greci ( ro/X"* ) cn 'c guanto à dire Principi) , ò Elementi , de da quali 
procede la generatione di tutte le cofe corruttibili . Et fc gli argomenti 
probabili vagliono qualche cofa>ciafcuno può riconofeere quattro Eie- • 
menti in tutti i corpi comporti , come concordano la maggior par- 
te di quelli , che hanno con diligenza contemplato l'opere di na- 
tura_> . Medefiinamente non vi è alcuno , die polfi dubitare della.* 
Terra , dell'Acqua , & dell'Aere, per caufa della lor grandezza, & 
profondità veduta da ciafeuno . Ma quanto al Fuoco , fi vede foio 
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l'aumento, la potenza, &fempl ice maceria di quello , &Iafuafortiua fi 
Di muUt, ftima cfler nel concauo della Luna fopra l'aere . Nondimeno tra i fìlo- 
eh J Ì! c t °?° fofi naturali, alami dicono, & foftengono non ertemi fuoco alcuno for- 
ra a)t»n9 t0 ^-' c '° ^ c " a Luna, ne vogliono rìconofeere altro fuoco Elementare, 
fotioilcicl chei fuochi dei corpi celcfti ,&il calor di quelli, il q^al communicano 
dtlU La- ^ rurtc '* a ' rr * creature.Et perciò arfegnano à quelli fuochi tutto il fpatio 
nn % ch'è dalla Luna lino al più alto Cielo. Dicendo di più, che fendo il Cic- 
lo vna cofa puriflìma , non e conueneuolc collocare vna cofa ardenriflì- 
ma.come è il fuoco fotto vna, ch'è elfentc da ogni qualità . Perciochc la 
natura congionge (empie le eftremkà con il mezo, come fi vede tra la_» 
carne, & l'ofla,oue ha pollo la membrana, «Se tra l'offa, &i ligamcnti, le 
cartilagini, Se tra l'oila,& il ceruello, per clTer egli più mollc,che la car- 
ne, la naturavi hà lìturato due mébrane,la più dura delle quali,c più jpf 
(ima ali'ofFo dellaterta . Da ciò dunque concludono,che l'Acre e molto 
più proprio,chc il Fuoco,ad auicinarlì à i Cicli, & ferini di mezo à colli- 
garli l'Acqua, Se la Terra . Hora contra la difputa,chc tengono , che la 
velocità del moro fia la caufa, ò l'argomento del calorc,& non cflerui al 
tro Fuoco,gli altri foftengono ciò non poter efTerc . Percioche effi dico- 
no,che ancorché le cofe folidc , vengjiino rifcaldate per moto ( come le 
pietrc,il pionbo,& gli animali ) tuttauia quelle,che f\ con fumano, fono 
di tanto più fredde, quanro,che venghino più leggiermente molfc,tefti 
moni) l'Aere , & l'Acqua . Percioche tutti i venti potenti , & lieui fono 
freddi, & i fiumi,che corrono con velocità , hanno l'acque freddiflìme. 
Oltre di ciò quelli, die negano i! fuoco elemenrare,adducono quefto ar 
gomento, cioc,chc le Comete,^ fiamme , che f peffe volte apparifeono 
. ncj Cieli,accendono nell'Aere, Se nell'Acqua, calori grandi, &quafi 
*j intollcrabili.Perilche adimandano,che auenirebbe fe iì Mondo vniucr- 
qHellt, cht fale,come anco l'elementare fotte circondato da! fuoco? chi impedire» 
fittrtr" \$ b c > cnc non s'infiammafTc di Fuoco,l'Aere , & appreflb anco tutte le co- 
àlrtAtrt. ^ c > ^ n ^° cnc calore de i corpi celefti lo aiuterebbono ? Et foggiungo- 
' no che Auerroe ftima^h'ogni chiarezza Ma calda, & che coli è l'Aere, & 
che la qualità numida, refifta manco di tutte l'altre al calore. Come adii 
que,dicono eflì reciterà l'Aere al Fuoco, ch'è il più vehemcnre, & men- 
dace di tutti gli Elementi ? Egli e vero, chcquefto auttor Arabo hàdet- 
to,chc alcune volte il fuooo non è caldo arrualmentc.Ma qual farà afltJ 5 ! 
que la fua potenza?Noi diciamo,alcuni medicamenti clfer caldi per po- 
tenza , perciochc mangiari , rifcaldano . Ma da quali animali farà egli 
inghiottito il fuoco»acciochc fi renda della qualità de i medicamenri*Di 
più fc il fuoco non è caldo,ne anco l'acqua firà freddaci che farebbe vii 
confondere ogni ragione, iSd'ifteflb ordine del rVniuerfo. Oltre di ciò 
adimandano qual coVa fia quella , ch'impedrfee che il fuoco non riluce , 
&che non fi vede nella regione elementare ? In oltre fe il fuoco è nel- 
l'acre,pcrche quanto più arrendiamo in alto , tanto più trottiamo l'aere 
freddo ? Et perche le vene abondano tanto più nel le cime delle monta- 
gnc,chc ne i luoghi baffi , minimamente fotto la zona torrida ? Il che-* 
nondimeno non^deue parer molto ftrauaganre, fc fi confiderà, come le 
neui fi fanno folamcntcneU'JwjernoA'k cempefte nel mero dell'Erta- 
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te, di che vedremo qui appreflb la cauta . Ma ( dicono cflì ) fe fi piglia^ 
per obietto , che i luoghi alti fono lontani dalla rcpercufikne de i raggi 
del Sole,ciò può cflere argomento di manco ca!ore,& non di freddo.Èt 
finalmente aggiungono , che le il calor» forte nel più alto dell'Aere in 
corpo dementarcene vi dourebbe elTer principalmente per caufa della 
generatione delle cofe. Hora ella non può clferui per quefta ragione, 
fendo che il calor Cclefte e quello.chc genera, come concordano tutti i 
Filofofi. Quindi dunque concludono, che quella imaginatione del Fuo- 
co fopra l^pre è vana, aggiuntoui , che vna cofa leggieriffima , come c 
il Fuoco, dimoflra non poter falire tanto lontano,6V che il dire , qucfto 
Fuoco eflcrc portato in alto , conieturando douerein tal (ito efler il fuo 
luogo , che tali argomenti di Rettorica non mentano d'eflcre addotti 
ocl trattato delle cofe ferie . 

Ve ne fono anco,che alle raggioni da noi tocche nel principio di qtie Rìfpc/!* i 
ito difeorfo, replicano » che fembra bene, non concludere , che vi fiano molta r*. 
quattro corpi femplici,ma più torto il contrario . Perciochc per prima, l'onì Alle- 
na, due eftremi, vna mediatione non due fi vfa di allignare . II che fen- &"*p* r pro 
do confidcrato verfo gli Elementi, reftarebbono (blotre in numero. Et H * re 1 Hat 
quanto all'opinion vulgare , che in tutti i corpi comporti fi riconofeono ** £ " 
quattro Elementi,il calore,ch'è nelle cofe mille, de compofte , non può tl ' 
elTer del Fuoco Elementare . Perche fc il Fuoco fofTc in quelle , farebbe 
più tofto nelPherba detta ( Euforbium ) & nel peuere,chc fono di virtù 
calida , &fccca grandemente , & per tanto fc ne potrebbe cauarepiù 
commodamente il Fuoco . Se non fi fa dalle pietre freddiflìme : il che-» 
tuttauia va tutto al contrario . Aggiungiamo , che le diftillationi , nel- 
le quali molti fi «forzano di trouar i quattro EIemcitti,dimGltrano fola- 
mente tre fuftanze, cioè Acqua per Acqua , l'Oglioin vece dell'Aere,^ 
la Tcrra,che fta nel fondo . Che fe alcun dice , che la parte dcll'Oglio 
più rofla rapprefenta il Fuoco, per efler acutiflìma,&: molto fonile , noi 
rifponderemo,chc tale acuitàÀ* acrimonia di fapore, procede dalla ye- 
hemente virtù del Fuoco,che opera nella diltillatione.il cheapparifce_/ 
ncll'Oglio eftratto dalle materie participanti de metalli , del quale niu- 
rja parte fi troua fenza fapore acerbiflìmo . Perilche fe tutto qu#Ilo,che 
c di tale qualità,rapprcfcnta il Fuoco,farebbe bifogno , ch'in tale elfen- 
za, vi foffe alcuna portione dell'Aere. Ma per abondante ragione, fi 
allega voléticri,che i fenfi conofeeno quattro humori ne i corpi di tutti 
gli animali . Et in che profitta ciò per prouare altretanti Elementi ?Che, 
fe io dico con Trufiano efpofitore di Galeno fopra l'arte di medicina-. , 
che vi fono tre humori folamente ? Ma lafanmo quefta difputa, & par- 
liamo d'vn'argomento più forte,& potcme,prcfo dalle coniugationi 3 & 
accopiamento delle qualità Ekmentari,che fono quattro in numero, co 
me c'habbiamo fentito nel precedente difeorfo . Elle fole adunque,& fc 
parate non conltituifcono vno Elemento: pcrcioche non haurebbeno 
Ja virtù di fare, & foffrire ; & non ponno ne anco cifer prù di due infie- 
ine, perche altrimenti in vn'ifteflo fuggetto furebbono cole contrarie^. 
Hora il caldo non può ftarecongionto al freddo fenza qualche mezo , 
ne il fecco con l'humido . Da che ne ftgue , che Je qualità non contra- 
rie , 
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rie , congìonte due à due , ne fanno vedere quattro accopiamenti bene 
ordinarcene ci infegnano i quattro Elementi : Ma cccoui quanto rifport 
dono gli altri : Tali coniugarioni , & legami , fi dimoftrano folo nelle-» 
miftioni, & corpi comporti ; perche alcune cofe fendo calidc in prima-» 
qualità,fono anco humide,& alcune fredde fono fecche,I'altre calidi,& 
fecche, &queftc fredde , Se numide , &cofi confeguentemente dell'al- 
tre . Ma quanto à gli Elementi, percioche il calore , & ficcità grande!» 
Del e*lor haurebbono annullato il tutto in vece di dar principio ; Natura , ò più 
ctleftcpro- to ^° l'Auttor di quella, hà fuftituiro vn calor celefte, & ben temperato» 
ducenti il dal quale tutte le cofe foflero generate . Et per quello, Se per putrefat- 
rione , Se moto , la materia chiamata Fuoco viene inceflabilmcnte pro- 
dotta . Da che ne fegue, che ancorché il Fuoco fia,non è però Elemen- 
to . Et per tanto quefti vengono à concludere , non cH*emi più, che tre_# 
Elementi; la Terra denfiflìma, Se pefante collocata nel bailo, l'Aere ra- 
rilfimo,& lieuc, collocato nella fuprema parte , Se l'Acqua , mezana trai 
quefte qualità, finiate nel mezo de i due. Affermano oltre di" ciò ciTcrco 
fa commune ad efiì Elcmeti,il non haucr calor alcuno naturale per non 
cfTerui altro calore,che dal Cielo , & confeguentemente dell'anima , 8c 
di lucidezza. Che la Terra peF efier troppo crafla, &fpcfla, & l'Aere 
troppo raro, dimoftrano effer le manco frigide , ma l'Acqua,ch'è di fu- 
ftanza mezana fra i due,fembra efltr fredilfima. Che la Terra per caufa 
di alcuna fua rarità,ammette il ca!ore,& per tanto viene ftimata manco 
fredda,che le pietre . Et l'Aere per caufa della chiarezza quafi tempera- 
ta , jSc per cangiarfi fàcilmente per la fua rarità , viene Mimato non folo 
non cfler freddo,ma caldo,ancorche in vero tutti gli Elemcti fiano fred 
di di lor propria natura . La qual frigidità non e altro,che priuarione di 
calore,quaI è tutto de gli Aftri,&il quale è vna qualità propria cclefte_j 
mouente i corpi , che e aiutato dal moto, crea il Fuoco.Ma ben dicono 
eliache molti poffono eiTere ingannati per caufa del calor violente, che 
s'imprime alle volte ne gli Elementi. Percioche perl'attionede gii A- 
ltri,alcune parti de gli Elementi, vengono à comiftione, & participano 
della natura de i corpi celelti,cofi come il Peuere diuien caIido,che tut- 
tauia taJ miftionc non può dirfi Elemento, ma co fa comporta de gli Eie 
mcntiin pane . Et quanto al Fuoco,che s'accende per la collifione , & 
che eof* roceamento delle pietre , chequefto è fimilmcntc vn calore de gli Aftri 
fi* proprio i n vn corpo rarificato per la virtù celcfte. Per quelle ragioni adunque 
Zhmtnu, concludono , che ci apparifeono folo due qualità, il calor del Cielo , & 
l'humor proprio de gli Elementi, & quanto al fecco, Se al freddo,che fo 
no le priuationi di quelle qualità,& che per tanto vna cou troppo calda 
ò troppo frcdda,non può effer propriamente chiamata Elemento, atte- 
fo , che à fatica fi trouerà ; ma che folo può chiamarli Elemento quello 
che non hà bifogno d'Alimento,nc fi corrompe da fe fteflb,nè e vagan- 
te,ma tiene luogo ccrto,di quatità grande,fecódo la natura,& è prepa- 
rato à gencratione . Tutte le quali cofe non conuenendo punto al Fuo- 
co, fendo, che continuamente vien moflb, nè può viuere lenza alimen- 
to^ arde l'Aere,che gli è vicina, da che infamato vien chiamato fiam- 
ma ( perche fiamma non è altro, che l'Acre infiammato ) ne fegue , che 
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bon può cflfcr chiam^o Elcmcnri, mi li bene accidente, àccator gran- 
de . Eccoui adunque come i Filofon* difputano diuerfamente fopra que- 
lla materia > ma noftra intenrione non e di dar fencenza in quella » maf- 
fimamentc contra l'opinione antica , & tanto confìrmata , che riceue-. 

2uattroE!emcnti.Pcrilcheadhercndoui noi, dicci A chitob,comc fi pof- 
no conlidcrare per li compolti perfetti, che fono nel Mondo. 

• 

Ve icompofii perfètti, che fono nella natura di tutte Ucofe, per le inali fi pojjo- 
sconfiderai et quattro Elementi. Cap. XI. 



A C H I T O B. 

SEcondo, che noi fi a ino inrtrutti da quelli, che primi hanno più di- 
ligentemente ricercato ifccreti della natura delle cofe , conside- 
riamo vn Fuoco elementare , & l'elemento di quello, vicino alle-* 
Sfere celefti, per ragione della naturale conuenienza, c'hanno in- 
fìeme, & maggiorenne non è da i Cieli con l'Acre, l'Acqua,& la Terra. 
Horaqucfti quattro Elementi fi dimortrano per fimi! numero de com- 
porti perfetti , che feguono la natura loro , cioè , le Pietre, i Metalli, le^ . 
Piante , & gli Animali . Percióchele Pietre hanno il fondamento loro ^d/iìtZ 
fopra l'angolo terreno di quefta cafa mondana, perche fimbolizando ? rt eon ij 
con la natura della Terra,difcendonofempreverfo il centro, fenóven- Terra. 
gono dilfeccate, & abbruciare, come le Pietre pomici, che diuengono 
fj>ongiofe nelle cauerne piene di Aere ; Ma quando fono ridotte in pol- 
nere,allora ripigliando la lor propria natura di Pietre,difcendono. Et il 
CrirtalIo,& il BerilIo,fono, ancor erti porti fra le Pietrcpcrcioche fe be- 
ne fono generati di Acqua, fono nondimeno talmente congelati, 6c . 
ghiacciati, ch'effendo diuenuti terreftri, difecndono al bafib, àchc non 
giunge il ghiaccio, & la neue . l'iftefib auuiene delle Pietre, che fi gene- 
rano nella vertica , ancorché venghino prodotte da humore acquofo . 
Et tutte quefte fpecie di pietre fono rinserrate, & conglutinate in lor na- 
tura, di vn tal aftringente,che non poflòno fonderfi,comc i metalli; an- 
corché elfi metalli difecndano al baffo, come le Pietre. Et quindi è anco 
perche fopra il fecondo angolo acquofo del Mondo Elementare , fono 
fabricati i metalli; i quali ancorché fi dica effer comporti di tutti s^li Eie- 
menti, tuttauia per effer fatti principalmente d'Acqua , rifencono della f / ww /' ' 
natura di quella , & fi fondeno , fi come ne difeorre affai bene Abuba- ^jj^Jjjjg 
cher, dicendo così: [ Noi vediamo nelle minere, che per caufa del con- 
tinuo'calore di alcune inoragliela tyeflura dell'Acqua fi cógela, Scuo- 
ce talmente , che per longhezza di tempo diuiene Argento viuo. Et del 
graffo della terra così rtuffata,& cotta, & infieme del calore, fi genera il x ' 
Zolfo, &per U continuo calore fi procreano i metalli . Percioche l'Oro 
non hauendo mancamento alcuno , viene generato dall'Argento viuo» 
& Zolfo puro , fùfo , chiaro , & roflb . l'Argento del medefimò argento 
mobile,& di Zolfo rìtfo,puro,chiaro,& bianco, al qual manca il colore, 
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Se qualche cota della fimone, ò fermezza, & confeguentementedel peù» 
fp.Il Aagno più imperfetto viene generato dalle medefime caufe,éVpar- 
tiimperfirttcpereflermaco corre, & digeriti». Il Piombo dall'ifteflb Ar- 
gento terreftrc , & pieno di fchiuma priuo di purità , Se faldezza , Se di 
Zolfo qualche poco roflb, al qua! manca la fiflìone, la nertczza,& il pe- 
Teche réde quefto metallo imperfetto, Se impuro. Et il ferro vienepro- 
creato dal medefimo Argento viuo , impuro, fiflb, Se parte terreftrc, & 
abbruciato, bianco,& non chiaro, Se di Zolfo manco fiflb,tcrreftre,& 
ardente,chc fa quefto metallo vile,&immondo,A: mancacte in purità*. 
& pefo . Tutti i quali metalli fendo fatti d'Argento vàio, eh 'è acquofo, 
rifentono per querta caufa della natura dell'Acqua .] A quefto aurtore 
fi accorda Auicenna nella fua Finca , Se ncll'Epiftola à Hazcra Filofofoj 
Ma Gilgil Spagnuolo, pensò, che i metalli foiTero generati di ceneri, 
percioche fi fommergono nelI'Acque,& fi fondano come il Vetro,che fi 
caua da ceneri terre/tri, & pietre fpoluerizzatc . -v 
Ma ciò non conclude punto: perche il metallo fi fommerea, Se vadi a 
fondo > per caufa del tcrrefi re , ch'egli ha incorporato con l'humido, Se 
percioche le porofità, che ritengono l'Aere fono chiufe, sferrate. Et 
quanto al Vetrojcgli non vicn ellratto da materia terreftre,ma dall'hu- 
Conuenì f n "dicale , che fi troua nelle ceneri, Se pietre ; Sendo in tutti i com- 
dtUt P ofti » quattro Elementi, ancorché la natura dell'vno vi domini più del- 
finn* et* l'altro . Per quefta iftefla caufa le Piante fono fondate fopra il terzo 
l'Aere, angolo del Mondo , detto Aereo . Percioche non crefèono, ne fruttirì- 
cano>/e non in luogo difeoperto, & rifenteno , propriamente della na- 
tura dell'Acre, che fempre ricercano, come loro profilino, & collegato. 
Medefimamente il legno fi corrompe incontinente , & marcifee , fendo* 
Gt$*nima P ruklt0 dall'Acre, fe l'humore acquofo non lo foftiene, il qual partecipa. 
li ctnutn- dell'Aere. Finalmeutc fopra il quarto angolo di quefto edifìcio di quar- 
gono con il tro faccie, cioè fopra il Fuoco, e fabricato rAnimante,Ia vita del qualc^» 
Futct. ( come molti dotti infegnano ) e di Fuoco , Se acquiftata dal Ciel Empi- 
reo, & del fpiriro di vita, ch'è vn Fuoco,ch*inuigorifce,& dà vita à tutte 
le ruote mòdani, come portiamo apprendere dall'oracolo diEzecchiel- 
le, dicendo, [ Se il fpiriro di vita ftaua nelle ruote.] Eccoui adunque,co- 
me fopra le quattro bafi de gli Elementi , fono piantati quattro forti di 
comporti perfetti,cioqJe Pictre,i Metalli,le Piante,& gli Animali. 

Egli e vero,che in ciafeun genere vniuerfale di quelli,vi fono diuerfe 
fpecie,diftintc l'vne dall'altre . Percioche ancoraché le Pietre fienopro- 
priamente tcrreftri, fono nondimeno alcune volte denominate per vn'- 
altro EIemento,che con più forza intrauienc nella loro compofitiono. 
Sendo che fenza alcun dubbio, tutti gli Elemcnuconuengonoinfieme 
DsOerpà nc \ procrearle,ma principalmente la Terra, Se l'Acqua. Da che le Pietre 
-i»?*'* r * olcwre» & groflc fono chiamate terreftri, Se le chiari , Se trafparcnti, ac- 
Fu- q UO (* Cj & alcune fi fbndeno ad vn Fuoco grande, Se conuertite in vetro» 
Alcune anco per pioggia , che à goccia , a goccia li cadi fopra vengono 
generate nelle fcaglie delle cocchiglie , come fono le Perle nel Mar In- 
dico , Se Britannico. Et il Criftallo,& il Berillo fi fanno d'acqua giaccia- 
mola di porofita>di fortc,chc non pollone riceuei calore,nè fonderfi, 
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Egli è chiaro anco eflfcr del Fuoco nella cópofitione «felle ftetre,il qmt- 
Jc viene eftratro percotendofi con il fucile di acciaio . Al qua! proposito 
Hermes tra Tuoi fecrcti infegna , che la pietra fi rifloPue alcune volte in 
ftioco,mótando dalla Terra al Cielo, ritornando poi di nouo nella Ter- 
ra Tua nutrice. Quanto anco àiMetallijancorchefìanoacqtKjfijnondi- - 
meno alcuni di quelli riflentono la natura del Fuoco , tòme l'Oro , Se il dt 'fc^ 
Ferro , l'vno de quali inuita il Fuoco Solare, Se l'altro \\ Maniale, Ma ti / (# 
Stagno,& il Rame fono propriamente aerei,quefto per rieeuer influen- 
z i da Venerc,& l'altro da Gioue.L'Argento di natura terrelte conuienc- 
con la Luna , il Piombo con Saturno, l'Argento viuo con Mercurio , Se • 
tauia fono tutti dottati di natura acquofa,& fi fondeno, Se fono differéti 
dipefo. Perciochc fi come vn'acqua è differente in pelo da vn'altra_*, 
così il metallo dal metallo,nófoloin ragion fpecia le, ma anco in indiui 
duo . Sendo che l'Oro barbarico è differente di pefo daquello,che i La- 
tini chiamano (Obrizum ) ouero ( Ofirizum) dalla parola Ebrea (Ofir) 
che noi diciamo in Francefe ( Oro fino) Se il quale è flato più volte pur- 
gato, Se affinato dal Fuoco, non calando punto . Quello anco di Tarfis 
è differente dall'Indico, & da quello d'Vngaria,& così de gli altri. Mc- 
defimamente l'Acque diflferifeono in bontà , Se pefo ; fecondo la regio- 
ne , Se luogo oue fono ; & quanto fono più vicine* alla* fonte, tanto fono 
migliori ,& più Iieui . Et per il pefo loro (come vuol Vitruuio) fi può 
conofeere la bontà dell'Aere, fecondo la quale commanda , che fi eleg- 
gano i fiti per fabricar habitationi . Quanto alle piante, fc bene fono di 
natura aerea,tuttauia ve ne fono alcune,lc radici delle quati,il fuggo,Ie 
foglie , Se i fiori, vengono chiamati calidinel primo , fecondo, terzo, ò 
quarto "rado,& altre fredde,& fccche, Se alarne anco numide. La qua! 
diucrfitaauuiene, fccondo,che la pianta fi verte più, ò meno della nani- *"P rt '** 
ra dell'vno de gli Elementi. JLìftefTo è de gli Animali. Perciochc fc_^ *% rtnu 
bene fi dice eflcr propriamente delia natura dei Fuoco,vc ne fono tutta- JJJ 9 ***** 
uia alcuni, che fendo più terreftri, fi dilettano nella Tcrra,comc la Tal- 
pa^ Venni,& communemente tutti quelli, che ferpeno. Tutti i pefei ac- 

?uofi fono nutriti dall'Acqua , il Camaleonte d'Aere, la Salamandra di Ttìutrfttk 
uoco , come affermano alcuni , perciochc refifte longamcnte al Fuoco di nstur* 
per la fna gran frigidità . Ve ne fono anco, ch'ardono di calore , come i »«" l lt A*i 
Colombi, & i Leoni, Se alcuni numidi jper l'humidità , come l'Agnello, 
& altri di ficcità , come il Lepre , & il Capriolo . Ma nondimeno fono 
tutti particolarmente quanto alla vita loro, di natura del Fuoco, dirtinri 
per gradii da che gli vengono attribuiti diuerfi nomi, conforme à gli 
EIementi,ouero alle qualità loro. 

Oltre quello,c'habbiamo difeorfb quiui degli Elcmenti,che fi poffo- Di ili Mi* 
no riconofeere ne i comporti perfetti di quefto Mondo Elemétare, mol- mtntictlt- 
ti Dotti affermano,chc fi trouano anco nel Mondo celefte,& fopracclc- fi* » & fi- 
de . Ma che fi come qui à baffo fono fpefl], Se groffi,che per il contrario 
fono puri,& netti in Cielo, viuendo in quello, & fempre bene operando. 
Dicono adunque,checjucfti Elementi celefti, fono come le fublimità,& 
eccellenze di quelli, che rifiedono fotto la Sfera della Luna infecondo 
ordine, Se che anco lì trouano nelle vifeere della Terrai ma come più 
~r .3 ' K i baffa, 
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baila, & graffa liga degli Elementi. Oucro, che fono nel Cielo alcuno 
virtù, Se che nella natura fono iferui delle cofe, Se nel Mondo baffo Ie_j 
forme più groffe . Percioche ( come argomentano ) fc non vi foffe del- 
ie virtù elementari nel Ciclo, come potrebbe efferc, che per l'influenze 
cclefli fi generali ero A' rrafmutaffero quefti Elcmcti,di modo che quel— 
Jo,c'hora è Aere,venghi conucrtito in pioggia,rAcqua fi effala in Acre, 
la terra fi cóuerta in legno, che nutrifee il Fuoco, &c del legno efee l'Ac- 
re, & la cenere", ch'è terra ? Per qucflc caufe anco fembra bene, che gli 
Aftronomi , dinotano i Segni , & Pianeti per gli Elementi, attribuendo- 
rrc Segni à ciafeun di loro, come ne riabbiamo di già parlato . Ma 
hauremo di che fodisfarci fopra quella 'materia , difeorrcndo 
particolarmente della conuenienza, che fi troua tra gli 
Elementi tcrrcftri , Se i Pianeti . Il che adun- 
que fia domani ò Afer il foggetto del 
tuo ragionamento. 



Fine della ^uint 4 Giorndta . 
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Della convenienza degli Elementi, con i Pianeti. 

Cap. XLl. 

* » 

A S E R. 

I come le Sfere Cclefli feguono il corfb vniuer- 
fale,& commune,chc il primo CieIo,che le con- 
tiene, & rinchiude tutte , principia , oltre i moti 
propri;, & particolari à ciafama di loro ( come-* 
ne riabbiamo qui alianti difeorfo ) medefima- 
mente debbiamo fapere , che gli Eleméti feguo- 
no il Cielo , & rengono il lor ordine , dopò lui , 
ciafeuno nel Tuo grado,hauédo anco i moti con- 
uencuoli alla natura loro . Et che oltre di ciò vi 
è tra elfi, & i corpi celefti,vn legame, & corrifpondenza di virtù,& qua-* 
lità per gradi ben proportionati, come che fi trouano in tutte le creatu- 
re compofte di quelli . Noi parleremo adunque primieramenre di que- 
lla conuenienza de gli Elementi con i Cieli, cominciando dalla Terra, Canuenitm 
la quale rifonde alla Luna in diuerfe confonanze . Pcrciochein primo ** J ' a * 
luogo, fi come la Terra attira l'Acqua, Se Ce ne abbcuera,di modo,che_^ Twr* etm 
viene connumerata dal Saggio tra le cofe , che giamai fi (àtiano , cioè **** • 
d'Acqua-, così la Luna con vn perpetuo attiramcnto>attrahe l'Acqua, fi T 
cedola qualche volta afccdere,cioè quando dall'Orizonte Orictale per- 
iriene nel mezo del CieIo,doue difendendo all'Orizontc Occidentale, 
la rirafeco co tal vehemé"za,che fembra fuggirfi da noi. Et di più quado 
la Luna và all'oppofito del mezo del Cielo,conduce l'Acqna à fe. Poi ri- 
fornado ancora all'Orizontc Orictalcfi fa feguire da quella. Crefcendo 
anco attira in alto gli humori ne gli arbori , Se ne i corpi Immani , & di- 
crefc£do,Ii fpinge à baffo. In oltre la Terra, & la Luna conuégono nelle 
qualità primiere del freddo , & fecco , delle quali la Terra è per effetto 
ripicna,& laLuna per potéza.La quale anco fecódo la fua natura in cer- 
to modo terreftre,fi abbeuera dell'Acque celefti,& di tutte l'influeze de 
i corpi ad effe fuperiori ; le quali come profiline à noi, ce le communica. 
Percioche ella ricette da gli altri Pianeti, & principalmcte dal Sole,qua- La Lunn , 
ro com parte qui à baffo . Per tanto anco Platone nel fuo Conuito,dice, & l* T< r - 
chc la Luna partecipa del Sole, & della Terra. r*fi»S'l*- 

Di più la Luna è (ingoiare in varietà,doue auuicne,che hora piega le r 'J* 
Aie corna, horadiuifli in proportioni eguali, poco apprelfo ripiena in' ' 
tondo,fparfa di macchic,alcuna volta nel fuo tódo pieno fmifurato, poi 
in vn fubito appare picciolillìnia, hora fi mollra larga verfo l'Aquilone; 
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horaabbalffta 'Verfo Mczogicirncr, & pocoappreflb fottopofta atfaj 
congiontioncin poco fpacio de giorni , Se i neon ti ne ntefecou da, & pie- 
na , poi (libito partorifee , quanto ha conceputo ; Hora in quella gran- 
de varictàjla Luna ci fà vedere la terra à fé fìmilc . Pcrcioche horaìtan- 
dofpogliatadel Tua Ornamento , apparifee bruna, dopoi dipinta , & 
fmaltata d'erbe , & fiori fembra bel Unitila . Vna parte cpictrofa, l'altra 
arenofa. In vn luogo e magra, invn'altfo grafia , quiui abballata in 
Valli quindi inalzata in Montagne, quàfertilc, &laftcrilc. Vna 
pane fcabrofa, & diroccata , quefta rolla , quella nera, l'vna bianca, 
& l'altra bruna . Vna portione di eflafarà rignente , & fangofa , l'altra 
fabioniccia , & colante ; In oltre la terra hora fi trouaincufta , ck vota , 
&pocodapoi viene la congiontionc dei Pianeti , da che in breue /pa- 
tio fatta grauida , apporta il Tuo frutto . Coli adunque la Luna tra g^i 
Aftri , & la Terra tra gli Elementi,!! confanno in molte diucrfità,in clic 
conuengono inficine . . 
Ch$ TAc- Quanto all'acqua ella dimoftra molto bene di rifpondere con Mercu- 
qut rifpon. r j 0 % & anco con Saturno ; Sendo che l'ordine de i Pianeti , & la corri- 
da* con fp 0 ndcnza,c'hanno alle cofe quibalfo, ricerca ,chc doppo la Luna_i 
Mircurto . tcrrcnaj fo(\~ c fituato Mercurio acquofo,che i Poeti hanno chiamato an- 
co l'Arbitro dell'Acque ) dipoi feguilTc Venere aerea, & dapoi il Sole-* , 
ch'è di natura del fuoco . Et in oltre , che Marte partecipante dell'in* ef- 
fa virtù , hauefle il fuofeggio fopra del Sole ; Gioue Aereo fopra di 
Marte , Saturno di natura d'Acqua dopò Gioue , & ti Cielo apparente^ 
à noifopra di Saturno, come rifpondentc alla Terra , pcipiù ad alto 
t ' ancora hauefle il fuo feggio il primo Mobile di natura del Fuoco. E- 
gli è vero che la natura di Mercurio, e di tanto più difficile da efpli- 
carfi, quantolafuaftellaèpiù occulta, di modo, che à pena fi può 
• •• vedere, il che di rado amiicne. Et perciò gli Agronomi dicono , cnc_* 
la fua forza è fecrcta , per caufa mainine, che velUndofi facilmente del- 
la natura del Piancto,al qual è congionto, ò del fegno al quale fa fua re- 
fi denza,dimoftra agerc,non fecòdo la fua propria natura>ma come eflc- 
cutore dell'influenza altrui. Da che viene da elfi chiamato (Hermes) 
per dinotare, ch'egli è interprete de i parti, c'hanno concettigli A- 
ftri . Sendo che con il teftimoniodiPtolomeo, egli diflecca con il So- 
le, raffredifee con la Luna , fauoreggia l'Intelligenza con Saturno; 
apporta pareri , Se aftutic ne gli affari di guerra , ouc fi richiede l'auda- 
• eia con Marte . Et mifchiato con Venere , genera l'Androgino , oucro 
l'Ermafrodito; ilche fi deue intendere di colui , ch'cflcrcita la futtilità 
del Spirito, ch'egli riccue da Mercurio, nella feconda 1 Venere , ch'eia 
difordinata . Perche vn'huomo tale è effeminato , tenendo dell'vno, & 
dell'altro fello . Perilche Mercurio conuenendo con il difeorfo rationa- 
le,& fauoreggiando , fi come egli fia volto verfo ali Aftri fuperiori,ouc- 
ro verfo gli inferiori , produce anco effetti diuerli , di modo che la fua_» 
proprietà non può facilmente elfer compre-fa . Et nondimeno egli può 
denominarli della natura dell'Acqua , come ne fono concordi molti Fi- 
lofofi,fcndo che anco l'ordine iftelfo de i Pianeti ricerca per ofleruarc^ 
i'Armonia J & legame delle cofe bafle,che l'altccli'egli fia acquofo. Et in 
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©ltre,fi come PAcqua toglie nel leuarc la marchia, che cuoprc,di modo , 
che la forma nuda della coft apparifee, coli Mercurio dando fauore alla 
prontezza,& acutezza de i fpiriti de gli huomini,gli ferue di interprete , 
leua la fcabrofità del parlar cuTano,Pofcurirà efe gli Enigmi , Se parabo- 
le,ouero la difficoltà di qual fi fia parlar profbndoA* coperto, &appren 
do quanto è chiufo,& ferrato nelle fecrete ftanze di Dio, Se della Natu- 
ra,prefcnta la verità nuda,acciò venghi contemplara . Non fi deue però 
vedercene la Stella di Mercurio facci ciò,fc non ranto,quanto può ope- 
rare ne i corpi,difponcndo , ouerocomeinftromento dell'omnipotenza 
diuina,come riabbiamo qui aitatiti trattato . 

Parliamo dell'Aere . Egli fembra bene, che rifponda à Venere nella_, 
Aia Natura,ch'c humida,& calida . Et per l'ordine fopradetto della fuc- 
ceffione de i Pianeti,ch'egli ven«hi rapportato anco à Giouc. Per quefta nnm 
caufigli Aftronomi hanno dedicato à Venere gli animali aerei . Pcr- 
cioche fi come l'Aere, Se il Spirito accoppia,^ cógionge le cofe fcparate, 
l'iftefib fa la virtù Venerea . Sopra che notcremo,chc gli Academici,in- 
fegnorno eflerui due Vencre,l'vna Etherea , & l'altra Aerea, la più alta , 
netta,carta,ben'ordinata,conueniente con Gioue,&congiongente le co 
fe fuperiori,diuine,&: fpiritualijla più baffa,difordinara,lubrica,variabi- 
Je,cv lafciua,congiongendo gli Animali , Se l'altre creature qui à baffo . 
Di quefta Venere,fono cantate da i Poeti tante fcclcratczzc pcrcioche el 
la è cauta di tUCti i mali, fi come l'altra apporta rutti i beni . Al qual pro- 
pofiro fi concorda il detto di S.Agoftinc,che due amori hanno fatto due 
Città.Perche l'amor di Dio regolato, Se buono , Se l'amor de i proffimi , 
fino al difprezzo di fe ftefib,hà fatto la Città di Dio.Ma l'amore peruer- 
fo di fe rtefib,fino all'obliuione di Dio,hà edificato la Città del Diauolo. 
Nel refto i Grammatici adducono quella ragione,perche la forza di que 
flagella vien detta Venere, cioè perche concorre à tutte le cofe , fia in 
male,ò fia in bene . Et in vero il tutto è ripieno d'amore, Se niuna cofa fi 
troua vota di quello, fi come tutte le cofe fono ripiene d'acre, il qual rie* 
pie l'appetito natura!e,ch'abborreil vuoto.Per amore ( dice Boerio ) fo- 
no congionti i Cieli, Se gli Elementi conuengono con i compofiti . Per 
cflb gli animali habitano infieme, la Città fi conferua , Se ogni Republi- 
ca viene in accrefcimcnto. Per amore Dio hà fabricaro il Mondo , Se lo 
•ouerna, & la fomma di tutto quello , che ricerca da noi fi è amore . S- 
Dionigio nella Hicrarchia,nc parla cosi . [ L'amor dittino, non hà per- 
mcfTo,che il Rè del rutto, reftalle in fe fteflb , fenza germe ; Et fi come-» 
per amore fi e dilettato in tutte le cofe fuori di fe , così fi diletta di atti- 
rare il tutto à fe,& principalmente rhuomo , dentro il quale Irà rinchiu- 
do tutto. Et per tanto quando faràvnito, Piftelìb farà anco del refto. 
Sia adunque,che diciamo l'amore Diuino,ò Angeliccò fpirituale,ò ani- 
male.ò naturale,intendiamo vna virtù imprella,& mifchiata, che moue 
le cofe fuperiori alla prouidenza , & per il bene dell'inferiori, colliga^ 
l'eguali ad vna amicheuole communione, &:in fine ammonifee tutte 
le cofe balte, che fi volgano alle migliori, &fublime. ] Eccouicome 
ne parla quefto gran Dottore , & Filofofo . Ma feguitiamo il fuggetto- 
del noftro ragionamento , 
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Noi riabbiamo detto , che gli Academici ,. hanno infunato Vna Ve- 
nere doppia. Hora l'ifteffo fi può dire anco dell'Aerei perche noi la-» 
conlìdcriamo in due parti , IVnaoffiifcata, & nebulofa, più proffìma al- 
la terra , & l'altra pura , & Etherea , vicina à gli Aflri , la qual rifcalda- 
taperla fbrza.del fpirito , che fi mifchia in tutte le cofe, fembra con- 
. uenir affai bene alla propagatane , eVeonfcruatione della naturai per 
Ja qual ragione anco, il Spirito, & l'Aere vengono nominati d'vn'i- 
iteflb nome da gli Ebrei, che chiamano le cofe, fecondo le proprietà 
Joro . 

Finalmente il fuoco Elementare corrifponde al Sole» & àMarro, 
Che *Jf«»~ c he fono ambedue di natura del fuoco. Percioche fi cornei Sole è il 
*5jjjJJ vero, &cclcftc fuoco, fecondo tutto quello , ch'appartiene alla vi- 
r# *"*iiandadel grande animale mondano i Cofi quefto Elementare facen- 
do cuocerete! il fuo calore, tutte le cofe, perfettiona il nutrimento 
delle creature viuenti nella terra. L'vno, & l'altro fuoco rifcalda, ma 
quefto (caccia rhumidiià al didentro, & il ctlcile le tira al difuori» 
Qucfio apporta il fuo beneficio foloà quello , che gli è vicino, ma ii 
fupcriore cemparte la fua virtù à i corpi più lontani, di modo, elica- 
la forza dei fuoi raggi penetra fino nelle vifeere della terra, ouc cuo- 
ce , ik perfettiona ì metalli , i quali il fuoco Elementare purga da- 
poi. Di più fi come Apollo (cofi detto, quali da a ch'c littera pri- 
uatiua , in compofitione , & di <t*kò che lignifica multitudine , come 
quello , che folo contiene la forza de i Cicli , &: delle Stelle , ouero per- 
cioche la fua virtù , & potenza confili e di molti fuochi , peri quali par- 
tecipa la luce à tutti gli Afidi il concorfo de quali non produce i luoi 
effetti, fino à tanto, che non fianoingrauidati dal feme di quello bel 
Febo, che cofi vicn chiamato dalla bellezza , & vaghezza, ch'è in 
lui, come anco vìen chiamato Sole, come folo lucente, ouero dagli 
Ebrei d'vn nome , che fi può interpretare , colui ch'è propriamente^ , 
percioche la luce, & beneficio fuo , gli è proprio , 6V peculiare, ) quelto 
bel Pianeta dico io fùriconofciuto da gli antichi Poeti, & Filofofi per 
inuentorc della Medicina , per caufa del fuo caler vinificante , & virtù 
beneficante . Et il fuoco noftrodiqui baflb , porta benilTìmo il luo fi- 
mulacro, percioche rifcaldando gli animali pieni di freddo , ad vn certo 
modo gli rauuiua , fi cerne c anco il calore, ch'apporta la vita , & la fe- 
condità . . - 

Perciorhc Pena non vendono cangiate in Polli , ne il verme da leta in 
ponillone,nc le piante crefeono , ne gli animali vengono nutriti , ne ri- 
baldati, fe non peri! calore, ò fupcriore, o animante, o Elementa- 
re, chepcr certo fimbolo fembrano efllr d'vn'iltcfio genere, corno 
pervnacorrifpondenza. Mcdcfimamente il fuceoe talmente fecon- 
do , che fi genera da fe fieno , &: dà la potenza di generare à gli altri » 
non folo per il foio calore, ma per la forza della luce, laqual caua_ 
uh* # da colui » Chedifle . f Io fono la luce del Mondo. ] Et pertanto Mo- 
se volendo dichiarare, tutte le cofe effer fiate prodotte ferii beneficio 
iella luce, doppò, che la materia, ch'egli chiama Terra,cope i ta di tene- 
bre fù fabricata , dice, che incontinentc,fu creata la luce,comc quel la, 
Vl ' perla 
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per la quale doueua eflTei dato la vita, & forma à tutte lecofe,& che po- 
tettano efler ville . Il qual vigor vitale è fenza dubbio in quel Fuoco di- 
ttino , che fi chiama ( fpirito di vita ) il quale ftando fopra la faccia dei- 
l'Acque,conferuaua la vita , & forma al tutto,pcr le quali ciafeuna cofa 
.doueua clllr dicetnita dall'altre . Ma ritorniamoal noftro Mondo ele- 
mentare, & vediamo particolarmente della natura de i quattro EIcmcn 
ti, Se delle cofe generate in efli,& per elfi, poiché habbiamo àfufficien- 
za di che per fermarci nell'opinion commune di quelli,che ftabilifcono 
quello numero quarernario,in quello,che hieri, Se hora ci e flato propo 
Ilo fopra quello propofito . Primieramente adunque fentiremo te Ò A- 
mana à difeorrere del Fuoco, Se dell'Acre, & dei loro marauigliofi 
effetti. 

* 

- 

Del Fuoco , & delT^fere , & delie cofe generate in e/fi,&de i /oro 
moti, & de trenti. Cap. XLU. 

A M A N A. 

MOlti Filofofi diuidono tutto quello, ch'è fotto la concauità 
della Luna in tre parti , chiamandone vna Superiore , l'al- 
tra Mczana, Se l'altra Inferiore, Quanto alla luperlore , la 
confiderano fopra la mezana regione dell'Acre ,& come 
parte dcU'jftcfib Elemento con il Fuoco purilfimo, &Ja quale gli Anti- 
chi hanno chiamata ( Aether) percioche iui gli Elementi fono puri,fot- 
tili, minuti,& rari,& l'Aere molto temperato, Se lucidiffimo,confacen- 
dofi con la natura del Cielo, come per il contrario nella parte più bafla, 
ch'è quella habitata da noi, non ui è niuno Elemento lincerò ( non tro- 
uandofi Elemento alcuno fenfibile,puro ) ma tutte le cofe vi fi compon- 
gono , Se mifchiano della parte fangofa , Se gro(fa di qucfto £ran corpo 
mondano . Et quanto al luogo mezano delì'Aerejegli èqueìlo,oue Ie_^ 
meteore, Se fublime imprclfioni apparifeono . Coli adunque nel più al- 
to, gli Elementi fono puri, nel più baffo, i corpi perfetti , Se comporti fi 
alIontanano,pcrcaufàdel lormifchiamento,dalla (implicita cJemcnta- 
re,&ncl mezo,fi compongono imperfettamente,di modo,chc può dir- 
fì tenere il luogo mezano tra Ja natura de gli Elementi, Se non mifchia- 
ti« Hora fi come habbiamo detto qui inanzi , Se anco il padre commu- 
ne de gli huomini à baftanza lo dimoftra,il Cielo vien molte volte pre- 
fo per quella fuprema,& inezana regione dell'Aere, Se per le cofe con- DtUé cofe 
gionte, Se dipendenti da i loro effetti . Perilche in quello particolare^» *#*/»*#«/# , 
polliamo intendere primieraméte due de i quattro Elementi, cioè* I'Ac- & mffém 
TCySe il Fuoco, poi tutte le cofe generate in e(lì,& per efiì,come i Venti, *J e f 
Tuoni,Lampi, Folgori, Gragniuole, Turbini, Nubi , Temperie , Piog- f ,nt : 
gie,Rofata, Ghiacci,Neue, Se tutte le (orti di fuochi,& altre cofe fimiìi, ^"P^f 
aie nafeono , Se apparifeono nell'Acre . Et ui polliamo anco compren- pr al 
dcre tutte le creature, che conuerfano in quello , come Angeli, Se tutti j, Un 6. 
gli animali,chc volano,!! come l'iftcflà Scrittura fanta ciiniegna,quan- fju 8. 

dofa 



Digitized by Google 



if4 Giornata SeBa. 

do ra mentionc degli Angeli del Cielo. Hora l'EIeméto del Fuoco vicn 
riconofeiuto hauere il Tuo leggio vicino alla Luna, fendo di Tua natura-* 
caldo, & fccco, & per queftacaufi più lieue, Se il Tuo moto più veloce di 
Dell* nx- tutci " ll E Icm enri, per efler la leggierezza , Se Velocità propria à quelle 
tur* prò- ^ uc c l l,aut ^ ( calore , & liceità . ) Et perciò anco la Tua proprietà è di a* 
fri* del Scendere Tempre ad alto,fino à taiHo,che peruenghi al luogo desinato- 
Fuoco , & lipiùconueneuoleallafua natura ,& ch'è più vicino all'vltima Sfera.;. 
dell'Atre . Dopò il Fuoco, l'Aere tiene il fecondo grado,& conuiene in natura con 
il fuoco, in quanto,ch*egli è caldo; Ma gli è contrario in qi:ello,ch'egli 
è anco humido . Et per tanto il fuo moto fegue quello del fuoco , ma»» 
non Phà però fi lieue , & veloce per caufa della humidità , che lo rende 
più pefantc,& tardo . Et tuttauia e cofa certa , che tempre fta in moto ; 
fendo, che ne i luochi ftretti,i venti piccioli fofììano continuamente^ . 
ChtVAtrt Perciochc fendo , che l'Aere hà il fuo moto quaf tempre tira all'alto , Se 
fi* fanpn che arduamente venghi agitato, egli foffia per longo fpatio debilmen- 
tn maio, te , ma vfeendo d'vna concauità , Se luogo rillrctto tutta l'impetuofità 
rilferata per caufa dell'anguftezza del luogo, fi caccia, & getta fopra di 
noi con vehemenza grande : ad elfempio dell'Acque ne i fiumi grandi , 
Jc quali quando lembra, che con fatica grande poffino correre , ridotte, 
tuttauia in luogo ftrerto,ò per canali, Se chiufe , fono conftrettc ad vfeir 
d'iui con violenza grande,con ftrepito, eVromore. Oltre di ciò,tecondo 
che l'Aere viene moflb, ò per il calore del Sole , ò per i vapori, & eìfala- 
tioni , che quello calore fa leuar dall'Acque , & dalla Terra ,oueró per* 
l'onde del Mare,ò per le cauerne della Terra , Se altre fimili caute , ten- 
tiamo l'Acre elferc diuerfamente agitato . Perciochc debbiamo fapere, 
che io f* gjn. • y cnt i non f ono a | tro , che l'Aere, qual vien mou*b,e\:fpinto co più 
fi*notVi- v j 0 i cnza d e i f uo ordinario, &c'hà il fuo moto più fubito, più violento 
Se impetuofo,fendo agitato, & fpinto, fecondo la caufa, ò maggiori , ò 
minori , Se fecondo i luoghi d'oue procedono . Et quindi è perche ve- 
diamo l'Aere elfere alle uolte fi quieto , che non fi tente pur vn fol pic- 
ciol foffio di venro,anzi e calma,come nel mare,quando non viene mof 
fo da vcnto,& turbine alcuno .11 che euidentemente fi vede ne i pend- 
ii, Se girandole,chc fi vfa di mettere in cima delle torri, Se delle cafc-» ., 
Perciochc quando il vento non foffia punto , le lamine di quelli non fi 
mouono in modo alcuno, & tuttauia l'Aere non tralafcia di forfiar tem- 
pre, per caufa del fuo moto perpetuo > ma percioche non viene agitato 
fi eftende, & va leggiermente,fenza alcun flrepito,ò rumore , verfo Iìl» 
Dell* di- parte, alla quale vediamo volta la punta del pendio. Et alcune volte lì 
utrfitì d$ f lite foffiare quatche venticello piaceuole,& gratiofo,fenza violenza al 
iy*nti)0r- cuna,ch'è molto grato, ricreariuo, & <»ioueuole,non folo verfo gli huo- 
dme,&ter m j n i,& altri animali, ma anco à tutti i frutti della Terra. In vn'altra Ha 
mm * * gione poi la violenza de venti farà cofi grade,che fufeiterà rurbini,tem- 
* ' pelle, & procelle, che fpingono l'Aere con tal rigidezza , Se impctuofi- 
tà,che fembrarà douere abbattere, Se confondere, Se riuolgere il Cielo, 
eia Terra , Se rapire , Se portar teco,quanto te li para innanzi , come vn 
diluuio,& rouina d'acqua, che tira con te, ciò che rincontra . Ma ancor- 
ché te ne pofli giudicare cofi per tali temperie , nondimeno i corfi de L 
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Venti non fonò però talmente confufi, che tutti non habbino i! !or ordi 
ne,& luoghi certi, da quali efcono,& nafeono, Se fimilmente i loro ter- 
mini, à quali contengono fermarfi, fendo confinati dentro di quelli,co 
me l'Elemento, del q\iale fono generati. Et perciò vediamo anco per 
efpcrienza,come feguono il corfo del Sole, Se come fono distribuiti , & 
difpenfati,fecondo tutte le parti del Mondo, nel modo,chc communc- 
mcnte Lo diuidiamo, hauendo riguardo al moto delle Sfere. Perciochc 
il come partimmo il corfo dal Sole, Se tutte le regioni della Terra , nel- 
J'Oriente, Occidente, Settentrione, Se Mczogiofno,cofi debbiamo con 
fiderà re quattro Venti principali,chc procedono da quelli fteflì quattro 
luoghi oppofiti l'vno all'altro ; Oltre i quali ve ne fono anco altri, che 
chiamiamo Collaterali , fendo che ciafeun dei primi gli hà acanto da 
vna parte, Se dall'altra , di forte,che quelli, c "hanno fcrirto della natura 
<dc i Venti, ne pongono lino al ninnerò de dodici communi , Se ordina- 
ri ji dicendo eflcruene de gli altri, propri) à certe rcgioni,& contrade^ , 
fecondo la natura delle loro fituationi , Se luoghi , fi come qui appreso 
porremo hauer occafionc di parlare più ampiamente. 

Ma non farà male il toccar quiiii vna difficoltà, che qualcuno potreb- £V* 
be farfi allegare fopra il noftro difcorfo,toccate quelIo,c'habbiamo det- y/' **** 
to dcllequalità dell'Aere . Perciochc fendo,ch'c§li è caldo", &humido *™ r/ "" 
di fua natura, & i Venti non fono altro,chc l'ifteflo aere moflfo,& agita- ,j jj™/. 
to , qnal farà la caufa , che i Venti non tenghino tutti della natura dei- tt t g. ^ t f m 
l'Aere ? Perche nonconofeiamo pcrcfpcrienza efferuialtretànte diuer- rÀ*r», 
(iti di qualitadi ne i Venti , quanto in tutti gli Elementi J Sendo gli vni 
caldi,& fecchi,altri caldi,& humidi , alcuni numidi, Se freddi, & gli al- 
tri freddi,& fecchi . Sopra quefto adunque riabbiamo da notare , che fi 
diuide communemente tutte le creature, che fono di fulianza, Se natu- 
ra corporea , in due fpecie, che le comprendono tutte . L'vne fono finv 
phei , & l'altre compofte . Della prima fpecie fono gli Elementi , prefì 
ciafeuno à parte nella fua natura propria, Se particolare,dal quale di già 
eie ftatoefpofto. Et tutte l'altre creature compofte de gli Elementi tut- 
ti congionti infieme,fono della feconda fpecie. Per il che fe gli ElemenV 
ti foffèro puri fenza elfer mifchiati,in niun modo gli vni con gli altri, eia 
feuno d'eflì ritcnirebbe le fue qualità naturali puramente . Ma per efTer 
interlegati gli vni fra gli aItri,hanno anco le qualità loro mifchiatc . Et 
perciò tanto più l'Aere afeende in alto, quanto egli e più puro,& netta, 
fortile,& delicato, Se oue difeende à baflo,& i'accofta all'Acque, & alla 
Tcrra,tanto egli è più gron*b,& tiene più della natura de gli Elcmenti,à 
quali è più vicino . Et fecondo,che viene rifcaldato dal calore del Sole, 
ò da qualche altro, ouero,che viene raffreddato per l'abfenza, & màca- 
mento di quello, diuiene,ò più caldo, ò più freddo. Et l'ifteffo fi può di- 
re della fua humidità naturale. Percioche fecondo,ch'egli èpiu,ò man- 
co mifchiato con rAcqua,oucro,che gli è più vicino,prcnde qualità più 
humida,ò più fecca . Cofi adunque fecondo i Iuochi,dc quali i Venti c- 
feono, Se per i quali pa(Tano,fono ò più caldi, ò più freddi,ò più fecchi , " 
ò più humidi,& più puri, ò impuri, Se più fani, ò noceuoli alla fanità , ò 
pcftilenti, Se infetti grandemente, anzi anco alle volte puzzolenti . Et 
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per rilteffa caufa auienc anco,che fi come é difpofta la diuerfità de i paè 
fi, & contrade,cofi i Vcnri> che fi trouano caldi in vn luogo , fono Fred* 
di in vn'altro,& l'iftelfo è anco della loro humidirà,& ficcità.Pcr l'iftef- 
fa ragione anco quclli,che fono fani à gli vni,fono corrocti à gli altri, & 
quelli , che adducono tempo buono , & chiaro , apportano in vn'altro 
pioggia,^: tempefta . Sendo che alcuni d'eflì hanno per proprio, fecon- 
do le contradc,nelle quali foffiano,di fcacciar le nubi, Se render l'acre^ 
fereno,& il tempo chiaro, & gli altri di adurarle » & condurle . Da che 
auiencche gli vni adducono la pioggia con cffi,altri la ncue , 8c altri la 
grandine,& tempcfte,fecondo, che Dio ne ha ordinate lecaufe, nella-, 
natura delle cofe , fi come il feguito de noltri ragionamenti ne porgerà 
occafione di parlarne di nouo . Perilche profeguendo l'ordine del fug- 
getto del noftro difeorfo, confideraremo le co(e,che fono congionte al 
Fuoco,& all'Aere , & dipendenti da i loro effetti, fi come fono i Tuoni , 
Lampi,& Folgorici che Aram a farà il tuo ragionamento . 

> 

De iTuoni,Lamph& Folgori. Cap. XLIU. 
ARAM. 

/ ■ \Rouafi in tutte le creature vno amorc,& appetito tniuerfalei 
1 che le incita ad amare il naturai loro,& à defidcrarlo>& cer- 
I cario. Ma fi come le nature fono diucrfcj'ilteffo è; ?.nco del- 
-Mu l'amore, &: appetito, che fi trotia in effe . Et perciò Ce ne fro- 
llano di tante forti,quante fono diuerfità di nature. Et quindi auienc^ > 
che il Fuoco , & l'Aere amano continuamente l'alto , & à quello tirano 
fempre,fi come l*Acqua,& la Terra amano il baffo , & continuamente^ 
tirano à quello ; non potendo tutti quefti Elementi rrouar fermezza, nè 
quiete , fino à tanto , che non fiano pcruenuti à i luoghi à loro destinati 
per natura . Perilche per impedimento, che vi fia , ciafeuna cofi cerca, 
fempre di ritornare al fuo naturale , facendone ogni fuo sforzo . Hora 
quinci c,chc confideriamo la caufa de Tuoni,de Folgori , delle Tcmpe- 
ftede i Terremoti,^ altre fimili commottioni>& turbaméti,fra gli Ele- 
menti. Perche tutte quefte cofe auuengono quando le creature, perle 
contrarietà vengono impedite di feguire la natura loro , combattono 
contra quelle, che impedifeono , come s'haueffero guerra aperta fra lo- 
ro . Da che ne fegue,chc quellc,che per fbr2a poffono hrd ftrada,final- 
mente l'acquiftano . Ma per caufa della ripugnanza , che trouano , ciò 
non può farli fenza violenza grande , & ftrepito merauigliofo , da che 

Procedono molti effetti ammirabili, particolarmente dal Tuono.llqual 
a dato occafione à molti eleuati fpiriti di ricercarne ben a dentro Ie_^ 
caufe . Ma l'opinioni de gli hnomini , come in ogni cofi alta materia a- 
n « uiene*, fono diuerfe fopra quefto . Percioche alcuni foftengono , che il 
fedclTnò- Tuono viene caufato da i colpi , & vrtamenti , che fa il Fuoto dentro le 
„ t ' H °~ nubi, le quali egli fende,facendofi vedere fra effe , fi come fi può vedere 
ne i lampi.Et Àrulotile nelle fue Meteore fcriue,che dali'effalationi cal- 
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dettecene "eleuate dalla Terragno alia fuprema regicne dell'Acre, & 
rifpintc per la virtù dei raggi delle Stelle entro le nubi, nafce,& pro- 
uienc il Tuono . Percioche volendo queft e efalationi vfeire al largo, Se 
in libertà,apportano quel ftrepito , il quale la natura fmorza il più delle 
volte , mentre combattono contra le nubi . Ma quando ponno trouar 
cfito>fquarciano la nube,come folle vna velfica piena di vento rotta per 
forza . D'altra pane Plinio,feguendo l'opinione di Epicuro infegna-/ , Hin.iftr. 
che i fuot hi,c he cadono dalle Stelle ( come fpclfo fi vede auenire, ftan- notMk.x. 
do il tempo fcreno) ponno alcune volte rincontrar nelle nubi,&cader- 
ui fopra,& che dalla vchemenza di quefta pcrcofla,nc venghi commof- 
fo l'Aere. Et che oltre di ciò quello fuoco riceucn do offefa nelle nubi , 
caufa vn certo fumo inuilupato , & confiifo , che mena ftrepito , come 
quando fi pone vn ferro caldo nell'acqua > D'oue vengono i turbini de i 
venti, che fi veggono nell'aere. Ma quando il vento, ò il vapore rin- 
chiufo nelle nubi , vuole vfeire per forza, egli caufa il Tuono . Et Ce efee 
del Fuoco,che rompe la nube, al Jhor.i e folgore , Ma quando quefti va- 
pori infiammati ranno folamentcapparcre vna coda grande del Fuoco 
loro fuori della nube,fenza poterla romperemo noi chiamiamo lampi . 
Da che ne fegue,che i lampi rendono le nubi , ma il Fuoco del folgprc , 
le fpen*a,& rompe,& le fa feoppiare. 

Hora lafiandoquefte difpute à i Filofofì, potiamo ben nei dire,che la 
vera caufa de i Tuoni,è il vento rinchiufo,chcnon cerca, fe non di vfei- 
re. Ma ciò che e più merauigliofo in lui , è la violenza grande del fuo 
lampo,& i cafi ftrauaganti,che auengono dal Fuoco di quello . Percio- 
che non Colo penetra più > che ogni altro Fuoco per caufa del fuo moto 
vclociflìmo , ma anco egli è d'affai più caldo , che qual fi voglia altro 
Fuoco . Perilche habbiamo da notare efferui differenza di calore . Et jJJJJ *'£' 
maliime che ancora per la materia , vn fuoco è più caldo che l'air ro,co ta i w . ' 
ine quello,ch'c nel ferro,è più caldo , che quello , che farà nella paglia, 
& quello che è nel legno di rouereepru caldo, che il fuoco del legno di' 
falice: Ma fi come nel ghiaccioli vede efferui l'vno àpena gelato, vn'al- 
tro duro , de vn 'altro duriffimo, l'ifteffo è del fuoco,che à pena è fuoco , 
come quando il ferro comincia in qualche parte à diuenir rcffo,& vn'al 
tro fuoco è più lucido , Se vn 'altro farà luridiffimo . Perilche habbiamo 
da fapere il fuoco cfTer più caldo,& più potente in fei maniere. Per natii 
ra,fi come ho detto ( perche il più ardente abbruggia il più lieue, de coli 
di grado in grado ) per la materia ( come qucllo,chc fi troua nel ferro ) 
per moto ( perche diuiene più penetratiuo ) per grandezza, ò propria,o 
fatta co! tempo ( il che è comtnunc à ciafeun fuoco ) per l'impedimen- 
to di refpirarione, & rifferationc forzata inficme , ( come fi vede nelK'U» 
Calce,che fi accede nell'acqua ; perche il calore acqui(tato,& prefo nel- 
la fornace,fendo della fpecie del fuoco, fi rinchiude, & vnifee dentro la 
Calce,da che egli ritorna in fuoco per il moto , &adunamento dell'ac- - 
qua . ) Hora il moto forzato,non foJo penetra maggiormente,ma anco ^ ' VIQi 
accende il calore , Se ( fi come hò detto ) rende vn fuoco più caldo , che /,„' x „ m 
vn'altro . Et per tanto non è gran meraulglia,fc il lampo del Tuono hà tm*: 
tanta fòrza, & YÌolenza,& che il fuo fuoco,oome alieno dalla natura de 
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gli altri, produce alcune cofe ftrauaganti . Percioche non folo egli pe- 
netra piti per caufa del fuo moto lieuc, ma anco egli c molto più caldo , 
che qual fi fia altro fuoco . Da che auienc, che può col toccar folo occi- 
derc ogni forte di animali . Et alcuna volta,rclìando intiera la borfa fa- 
ti fondere J'argcnto,chc vi farà dentro. Il che non è punto cofa fattolo- 
fa,come molti penfano,nc anco degna di molta merauiglia . Percioche 
quello,chc ferifce,corrompc,ò per quantità, ò per reftarui longo tempo. 
. Et per tanto il fuoco del Tuono , ch'è fottUiflìmo , non rompe in niun 
modo la borfa. Perche fendo mono leggiermente, non fi ferma punto à 
quella, da che non può farli danno alcuno. Oltre di ciò fi come ci dimo- 
ftra l'Aere , che per la fua fottigliczza palfa per la borfa , fenza fermarli 
in quclla,& ut entra denrro,& la riempie quando è vuota , ancorché (Uà- 
ferrata . Il che non potrebbe aucnire, fc non hauefte paffaggio per i po- 
ri, &: pertugi infenfibili, perea*erdTa borfa ben chiufa . NcU'ifteflo mo- 
do vna picciola fcintilla del fuoco del Tuono, affai più lottile , che l'ac- 
re, può ben entrare dentro la borfa,oue trouando del metallo, vi fi cac-» 
cia,& ferma in quello , facendolo liquefare perla fua gran violenza , Se 
flutM 4. fubita impetuosità . A quefto propolìto Democrito dille, che qucllo,che 
dt i r*l*»- non può ritenere il fuoco cclefte, non viene giamai folgorato . Cofi a- 
namtntidi dunque i corpi folidi,come il Fcrro,l'Argento,& l'Oro, vengono di tan-: 
fMMoU. t0 pì u rotti, Se foJuti dal folgore , quanto che lo apprendono , Se fanno 
refiftenza . Ma in quelli,che fono rari, Se pieni di pertugiai Tuono lc_>* 
pafla di fubito per mezo, fenza farli danno, come fi vede fpeflo ne i ve- • 
ftimenti,che portano gli huomini, Se nt i legni ben fccchi . Percioche** : 
gli altri ì>\ibbruggiano,pcr l'humidità,che vi fi troua dentro, la quale ri» 
tiene il colpo, Se s'accende . Da che anco auiene , ( fe crediamo à Più- • 
tarco ) che quelli,che dormono,non fiano giamai feriti dal folgorejfen 
do,chc l'huomo dormendo fi dcbilita,& diuiene raro,& ineguale,moI- 
lc , Se come del tutto rifoluto,& i pori reftano aperti,comc fc il fpirito li 
mancalfe, & lo abandonaife di forte, che il folgore nó troua in luiquel-. 
la refiftenza,come quando è fuegliato . A che fi può aggiongere quefto 
di piu,che colui che dormc,non nauendo paura,alcùtimore,ncfpaucn- 
to, viene il più delle volte per quefto mezo preferuato dal Tuono . Scu- 
do cofa certa,moIti cfler morti, per la fola tema , Se apprenfioncc'han- ; 
no prefo di quello, fenza fentire alcun altro male . Et in oltre l'vdiito è . 
il fentimcnto piufuggetto di tutti gli altri àriccuerpaffioni violentisi : 
le paure,3c fpauenti,chc vengono da i ftrepiti,apportano i maggiori tur . 
bini neH'anima,da che colui, che veglia, Rapprende, forte,fi riftringe, • 
Se ferra del corpo , talmente, che cadendo il folgore fopra di eiro,irice- 
ue maggior colpo, Se più afpro riceuimcnto, fcndo,chc ritroua reniten- 
za maggiore^ . 

affittirti» Ma merauiglia grande è quella dei ftrauaganti cafi,che molti autto- 
tm wglìófi ri raccontano eflcr auenuti per i Tuoni. Et fra tutto quefto che racconta 
de, T*tn?, Giulio Obfequio della figlia di Pópeo Liuio Cauallier Romano, e mol- 
to amirabile. Quefta ritornando dal vedere alcuni giuochi, Se tornei 
celebrati in Roma cadde in vn fubito del la fua Chinca,pervn lamponi ? 
va Tuono, in terra morta, fenzaicgno di pcrcotta , ò lcfione alcuna ne , 

1 U 
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f«oi membri . Ma còme il Padre i'hebbe fatra fpogliaré nuda per fcpe- 
ìirla,& lauarla , fi vide la lingua vfdrli fuori per la natura > da che fi co» 
nobbeche il folgore , & fuoco l'haucua à drirtura giunta nella bocca, 
èc poi ratta IVfcira per il condotto à baffo,cofa in vero degna di gran me 
rauiglia,& di molto fpauento . Quello che il Signor di Bartas , honorc 
de Poeti del noftro fccolo , teftifica nella fua non mcn dotta , che Chri- 
fti a na Settima na , hauer viito de gli effetti del Tuono,in vna Donna,an* 
core he egli poifì più tolto dar materia di rifo, che di dolerfi , è ruttauia-. 
molto ammirabile . Perche egli racconta , che la fiamma radè à quefta 
Donna,tutto il pelo delle parti vergognofe, in vno inftante , fenza farli 
male alcuno. Io tralafcicrò qucfti difeorfi per notare alcune particola* 
rità > che affermano alcuni Filofofi , toccante il Tuono . Eflì dicono a- 
dunqucch'egli nó tocca, ò almeno vn tarinole colóne,6V il fondo delle ^fì* jSJjT 
Navi per caufa della profondità degli vni,& della rotondità dell'altre : ^'deUen* 
Doue che cadendo Scolpo viene à sfuggire per il longo delle Colonne, mi t f tnti 
non le intacca, fc non poche volte , come anco non potendo feendere^» iti per, co- 
fano terra,oltre cinque gomiti,& fendo il fondo della Naue molto bai - io dt i Tm$ 
fo,rare volte auuiene, ch'egli vi giunga . Et per tanto farà rimedio cer^ ni, 
tOySc Scuro conrra il folgore , l'afconderiì nelle cauerne profondi. Hab-. 
biamo anco da fapere,che fe bène fi vede il fplendore del Lampo, auan- 
ti,che fi fenta il ftrepito del Tuono,tuttauia l'vno non è prima dell'altro t 
ma fi fanno ambedue infieme . Et la ragione di qucfto è facile da inten- 
dere . Perche fendo,che la vifta e più viua>& acuta,che l'odito, l'occhio 
vede più pretto la chiarezza del Lampo,chc l'orecchia non fenre il fuo- p tr l^J 
no del Tuono,fi come vediamo auuenire quando vn'huomo taglia vn - e »m/k tlL* 
arboro,ouero,che percuote fopra qualche cofa,che riffuona, & che vi fia p fi «».-- 
mo lontani . Peràoche vedremo bene prima dar iltolpo, che fentiamo fte f in pre 
il fuono diqueno,comeiimilmente auuiene nell'artegliaria, Se di tutti \ A*> chenm 
Cannoni da fuoco,dc i quali auati,che fi fenta il tuono del colpo tirato , fi f* ntt tl 
▼ediamo il fuoco,non ottante, che fi faccino ambedue infieme . Hora^ ' Mn0 ' 
ci fiamo à baftanza fermati fopra quella materia, per quanto ce ne infc- 
gn ano i Fifici.Et habbiamo hora da confiderarc quali fiano le vere Me- 
teore de i Chrittiani, fi come habbiamo parlato della loro Aftronomia , 
&Aftrologia;in che impareremo delle caufe fopranaruralide i Tuoni, 
Lampi,&Folgori,chc Dio manda,quando,& come gli piace, fi come tu 
Acbitob ne farai fapere . 

Delle -pere Meteore de i Chriflioni , & delle coufe [opranti ti, ali dei 
Tuoni>& Folgori. Cap. XLlllL 

A C H I T O B. 

IFificìchiamanoMeteorepcrnomeGrecoquella parte di Filofofia 
naturale; che tratta dell'Aere, & delle cofe , che in quello fi 
generano, & appartengono, comefono le Nubi, la Pioggia.., 
la Ncue, i Tuoni, leTempeite, i Folgori, & altre coftfimili» . 
per caufa > che tutte fono in aito > Se lupra di noi , volendo cofi 
; Cgnifi- 



» « 
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lignificare quefta parola Greca (Meteore. ) Ma il principal pro- 
fìtto , che come Chriftiani > debbiamo defiderare , & prendere da-» 
quefta parte di Filofofia , è che apprendiamo perla contcmplarione > 
& confidcratione dell'opere di Dio , delle quali hora difeorriamo , qual 
fia la Tua potenza, Capienza, bontà,& benignità verfo di noi, & come ci 
venghi pofta auanti gli occhi, non folo ne i più alti Cieli, ne quali fi con 
tengono il Sole, la Luna,& le Stelle, ( fi come habbiamo di già inoltra- 
to ) ma anco nell'Aere, & in tutti gli Elementi difpofti fotto le Sfere-» . 
Percioche da quefta conofeenza potremo riceuerne gran frutti . Il pri- 
mo c,che (iamo fatti ficuri, che tutte quefte cofe fono nella potenza del 
Padre noftro,che è il Crcatore,& che tutte fono creare per noftro bene» 
comeancoil retto dell'opere fue,óc non pcrnoftra ruina,& perdittione. 
Dipoi impariamo per tante rare operationi, & ratti marauigliofi à teme 
re, & amare l'artefice di quelle fo!o,& niente altro, fe non in lui , & per 
amordi lui,fapendo,&crcdendo fermamente,lui folo eflcr l*auttorc,& 
goucrnatore della natura. Percioche noi vediamo particolarmente-» 
quanto lì moftri terribilc,&fpaucntcucle peri Tuoni, Lampi, ócFolgo- 
. . ri . Et per il contrario quanto fi dichiara egli amabilc,gratiofo,&: beni- 
gno,per le pioggie,rugiate,& altre fimili benedir,tioni,pcr le qua/i con- 
cede nutrimento à slihuomini, &al reftó di rutti gli altri animali ? Per 

Tfit.tQ. quefte caufe anco il Profeta Regale chiama i Tuoni, i Lampi,i Folgori » 
le Tempeftc , & l'Innondationi grandini dell'Acque ( Voce del Signo- 
re) & alerone ce Io propone,come vn Prcncipc magnifico,& minacciar! 

Ffil.it' re, parlando con voce grofTa,comc il fuono del Tuono, & gerrando tuo 
co per la bocca, con gran torrenti , & diluui; d'Acqua , dicendo ancora 

J»/*/./o4. in vn'altro luogo . Che l'omnipotcnte fa il fuo Carro di grolTe nubi , & 
the cantina fopra l'arti del vento,faccndo fuoi meflaggi i Venti, abbrug- 

*• " giando col fuoco i fuoi ferui . Per il qual fuoco non v'hà dubbio alai-» 
no , che il Profeta non intenda i lampi , & i folgori!, i quali il Signore-* 
manda quà,& là,comc,& quando à lui piace per farfi temere da gli huo 

Z*c t-j. min; , & punirli , come giufto giudice , fi come egli benifiìmo dimoftrò. 

x Pur.], per effetto , qu indo fece piouere fuoco, &folfore fopra quelli di Sodo- 
ina, & Gomora,&: dell'altre Città circonuicine, le quali ci vengono prò» 
porte nella Scrittura per ciTempio de i giudici; di Dio , come anco il Di- 
luii io . 

Quindi è anco,che Dauid drizzandoli fuopariarcài pio grandi, & 
tenuti,&piu fieri, &orgogliofi,c'hanno Dio in difprezzo,dice [figli de 

Tfil. 19. j Prencipi dare al Signorc,datc al Signore gloria, dateli la gloria debita 
al fuo nome,adorate il Signore nella Macftà del fuo (àntuario ; ] dedu- 
cendo conseguentemente le merauiglie", che Dio fa per la voce del Tuo 
no,w c c come lampeggia qual fiamme di fuoco,pcri lampi, &fo!gori,che 
efeono 'ialle nubi,quando s'aprono, & fi rompono con cofi granftrepi- 
to , che i deferti nè tremano , come anco le montagne i croMAno gli alti 
colli apprcndofi di paura, &fpauento rimanendo le forefte fpogliatc de 
gli arbori loro,che vjgono ftrappati , &fpezzati molte uolte da i venri, 
& rarbiniyCome fe Paùttorc della natutafoftìaiTe per quelli . Sendo^gli 

Fttt+i. ' quello ( come è fcritto. nell'Ecclciuftico ) che cacciai lampi, come gli 

pare, 
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fare, che aprendo i fuoi tcfori* le nubi fc ne volano, come Augelli,al ri- 
guardo delle quale le montagne fanno ali , & il vento di Mezo giorno 
foffia à Tua volontà,& la voce del Aio tuono fa patir la tcrra,che è altret- 
tanto come Te dicefìe , che alla villa de gli huomini pare , che fia mona, 
& tremante . Da che riabbiamo da apprendere , che cofa farebbe d'elfi 
tutti fe intraprendeflero di opporli a Dio ? Perche certo il sforzo loro 
non potrebbe edere fe non molto minore di quello de gli alti monti, Se - A 
grand'arbori , che potrebbeno parere à gli ignoranti , potenti , per op- 
porfi al Folgorerai Turbini tempefloli. . ■ , ] 

Qujndi è che anco Elihu dice nel libro di Iob . [ Per quella caufa U l*i $r» n 
mio core lì fpauenta, & efee dal fuo luogo. Afcoltateil ftrepito dclia^ .■*«■..». 
fua voce, &il I^mpo , ch'efee dalla fua bocca . Egli lo inuia fopra tutti » * 
Cieli, & la fua luce fopra i quartieri della terra . J Hora , ch'egli inten- 
da per quella luce quella de i lapi,la quale il Signor Dio nollro farà ap-» 
parere in vn momento. Se infrante, dall'Oriente, fino all'Occidente, Se 
dall'vn capo della tcrra*,fino all'altro; ( fi come dice la Scrittura in altro 
luogo ) egli è fedi cofa ilconofcerlo , percioche foggionge , dicendo . 
[ Doppo quello rifonando il ftrepito , Se tuono della fua voce grande , Métt.tn 
Se non tardarà punto quando farà fentita la fua voce. Dio tuona con 
la fua voce , Se fa. cofe mcrauigliofe , che non fi polTono conofecre . ] Et 
ditemi di gratia,qual farà colui,chc non (imarauiglierà grandemente^ -i™*J' 
in veder folo il Fuoco , Se l'Acqua , di natura tantó contrari] , mifchiati EJ, 
Wno con l'altro , Se locati in vn'ifteflb luogo , Se vfeirne infieme vniti ? nel , „ . 
Percioche oue habira quello Fuoco , che fi manifefta per i lampi , Se fol- AtlTuon: 
gori ? Non efee egli dalle nubi , dentro le quali ftà rinchiufo , auanti » 
che venghino aperte, Se fpezzate dal tuono ? Et di che materia è la nu- . : j 
be * Non è ella fatta dall'Acqua radunata inficine, che cuopre, Se con- 
ferua il Fuoco, come nel fuo focolare ? Et poi non vediamo noi mólte»* 
volte mentre pioue, Se che cadono rufcelli , Se torrenti grandi d'Acque, • j \ 
Se di modo, che pare le Nubj, Se l'Acre tutto dilfoluerfi in Acqua; i Fuo- 
chi grandi de i lampi, rilucere, apparere, Se correre da ogni parte,comc 
dardi , Se freccie ardenti ? Percioche mentre l'eflalationi calde fono ca*fe SUI 
rinchiufe nella nube, Se ritenute in quella per forza, dalla violcn-^r*f«M,<£ 
za , & contrailo , che fi fa fra quelli contrarij , fi fa il ftrepito del Ump* ih 
Tuono . Et quando la materia è tanto abondante nella nube , che, la fa T»* n » i & 
rompere , Se aprire , & può peruenire fino alla terra , allora non folo vi ** 1 F * l t'~ 
è Tuono, e Lampo,ma anco Folgore,qual è di diuerfe fpccic molto ma- H ■ 
rauigliofe, Se fpauenteuoli. 

Percioche alcuni portano Fuoco non facile ad efiinguerfi , per le ra- 
gioni già da noi fentite ; altri fono fenza Fuoco , & penetrano per i cole- 
pi più folidi , & più fermi , talmente , che non vi è forza , che polli te- 
fifterli . Er alcuna volta ancoauuiene, che quelli, che ne vengono pen- 
colìi , fiano huomini , ò beftie, reftano tutti con fumati al di dentro, co- 
me fc la carne , ncrui, Se offa loro folle intieramente dififoluta dentro la 
pelle , reilan do clfa del tutto fana , Se intiera , come fe non hauefiero 
-male alcuno,di modo, che farà difficoltà grande il trouarc in qual parte 
il corpo farà ftatopercolTo. ^ 

L Non 
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Non debbiamo adunque far poco conto di quello , che la Scrittura^ 
Tanta ci propone tante volte Dio tonante, & folgorante,quandoci vuol 
far conofeerc la Maeftà di queilo,& quanto egli fia terribile, Se da temt 
rcScndo cofa chiara,ch'egli ha molte anni,& di varie forti ben forti, & 
incurabile, quando vuol punir gli huomini , & che la fua fola volontà 
balta per feruirfencquando, & come gli piace . Et per tanto egli fa an- 
Cmu/i /»- Co bifogno,che riconofeiamo, oltre le caufe naturacene fanno", Cv qcnc 
f rancura rano il Tuono, quella prima eterna,& fopranaruralc caufa di tutte le co 
li ti* tonfi fa,dalla quale procede coli fouente, conrra ciò che pare ordinato per. le 
dtrmr, nel leggi di natura, de i fegni marauigliofi del giuditio di Dio fopra gli hiio 
T**r>*. mini, per il miniftero delle fue crearure . Pcrciochc quando vuole ronir 
imare fopra i fuoi nemici,eg!i li confuma>& difTolue in yn fubito , & in 
maniera ftrauaeante. Et perciò fi troua fcrirxo , che il Signore disfarà 
quelli,che fi inalzano contro di lui,<Sc tonerà fopra elfi dal (Cielo.Et nel- 
la battaglia, c'hebbero i figli difetti con i Filiftci, lì dice,che dopò l'oj 
ratione di Samuelle , il Signore in quel medefimo giorno fece 'Venir 
Tuoni con itrepito «rande fopra i nemici Joro,& gli lpauenrò,& furono 
dillrutti alianti l'elfercito lfmaelitico . Quando anco Mofe eftefe la fua 
verga verfoil Cielo,fi dice che il Signore fece tonarc,& tcmpcltarc , Se 
il fuoco caminò fopra la Tcrra,& che le gragnuolc,& tempefte occifero 
in Egitto molti huomini, & beftic . 

Óltre di ciò non habbiamo dubio alcuno,chc i fpiriti maligni, non fu 
feitano alle volte le tempefte, i tuoni, & 1 fòlgon,fendo che la principal 
potéza<d'elfi è nell'aere. Et perciò quando piace à Dio laflarli la briglia» 
commouono de i turbini marauigliofi,& terribili. Il che ci viene chiara- 
G/VJ.i. mete dimoftrato in Giob,del quale il Demonio abbruggiò per il fuoco, 
che fece cadere dal Cielo, i feruitori,& il bcftiarae,& per vn vento gran 
de,ch'egli commofl"e,fccc rouinare la cafafopeai fuoi figlioli. Et perciò 
tfi.& 6. la fcrittura chiama il Demonio,Prcncipc di qucfto Mondo,& delle tene 
bre,e deHa potenza dcH'Aere,infegnandoci oltre di ciò> c'habbiamo da 
lottare con le malitic fpiriruali,che fono ne i luoghi celefli.Non è adun- 
que da marauigliarfi fe i fpiriti maligni fi rmfchiano fra le tempeftc,per 
nuocere ad ogni lor poterc,à gli huomini. Per la qua! caufa Dauid chia- 
ma il fuoco dell'ira Diuina,colera,indignatione,& caftigo(opere de gli 
Angeli cattiui) Pcrilchc fiamo certi,che qn Dio vuole feruirfene no folo 
j> punire i trilli, ma anco p calligarc i fuoi,ouero far proua della lor fede 
coftanza,& patienza, concede portanza à i Demonij à quello effetto , in 
modo tale pcrò,che fia tempre limitata fino à ceno termine, il qual mai 
potìbno eccedcre,fenza fua pcrmifiìone. Hora egli glie ne permette tan 
to quanto conofee efler efpediéte per la fua gIoria,óc falute de i fuoi,oue 
ro quanto i peccati,& infedeltà de gli huomini mcritano,pcr caligarli , 
Se p unirli, Se fare la vendetta delle iniquità loro. Et per tanto parmi,che 
quelle fiano le Meteori,alle quali fi dourebbe mandare gli Epicurei, & 
cliAthei(ti,chefi burlano,dellaprouidcnzaDiuina,cpmeanco i Tirimi 
di qucfto Mondo,che calpeftano la giuftitia per farli vn poco penfaro 
fe vi c alcun Dio in Cielo,& s'è fenza potenza, Se fenza penfiero del go- 
ucrno di qucfto Mondo ♦ Percioche ciò non mi pollo credere, che fe ne 
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tromflfe purvno di cffi>chc non fi riTueglialTc molto bene dal luofonno 
perprofondo,che fofle, quando fentifle Dio b ubarci a re in alto dal Cic- 
io,8c che fentifle il Tuono del le fue trom be,6V vedefl" e i col pi,ehc fet irte . 
Sendo che egli è tanto in luogo tanto alto , che tutti i malua^gi infieme 
non polTono rare batteria contro di eflb » nè euirarc la Tua , che può folo 
col fpauento del ltrcpito,chemena,darli la mortc,Tenza toccarli. Ma an 
Cora, che «non pollino aflìcurarfi nei cuori loro contraquefta maeltà,& 
potenza fuprema dell'Onnipotenza eterna, tuttauia fono tanto peruer- 
fi, Se maligni, che più rófto,che renderli l'honorc, Se gloriarne li dcuo 
no , lì formano vna natura ali a quale attribuifeono l'opere di quella » 
oucro credono,che auengano à ventura , & forte , come ricontrandon" 
à cafo,& fortuitamente, fenza prouidenza alcuna diuina . Hora lafTan- 
do da parte tal maniera di geme , proferiremo i noftri ragionamenti 
delle cofe generare nei più alti Elementi , trattando delle Ncui,Brine » 
Ghiacci, & Granuole,di che à te Afcr tocca il difeorrcre . 



P 



Delle Tieni* Brine* Geli, Ghiacci, & Grandine* 
Capitolo LXV. 

A S E R. 

Oiche Dio non è in modo alcuno luggetro alla natura da lui 
crcata,ma Tempre ne rimane Patrone,& Signore , che può rare 
Tcnz*effa,e per erta tutto quc!lo,che glipiacejnc feguc, che deb 
biamo rapportare,non alle creature,òalla natura,l*operationi> 
ch'egli fa in efla,cV per efla,nia à lui folo,dando ad elfo tutta la gloria^, 
Se totalmente dipendere da lui, Se dalla lua prouidenza j eftimado Tem- 
pre nondimeno tutte l'opere fue per miracoli grandi,fia che egli ciò far 
ci per mesi ordinari j,& naturaIr,ouero Topranaturalmenre. Hora fe noi 
cólideriamo tutte le creature nell'origine loro, & fine ordinato da Dio, 
troucremo tutte efler buone , Se difpofte dal lor Creatore à fauor de_* 
buoni . Et con tutto ciò potrebbe parere,ch*egli haueflfe ftabilite alcune 
cofe principalmente in vendetta de cattili! ,malfimcin quel luogo del- 
la fcrirtura, oue il Signore dice àlob. [Sei tu entrato nei tcfotidel- /<^8. 
la neue , & hai tu villo anco itefori della grandine , che io ri Temo per i 
tempo dell'aduerfità , & per il giorno della pugne , & della battaglia?] , 
Nel quartetto habbiamo ancora vna bella dottrina della forma, & de 
luogo , oue la neue , Se la grandine fi generi , cioè nelle ftanze rubrica- 
te da Dio fra l'acque , lequaliconTerua ,come in teTori , & le congela 
pet Teruit Tene , come de flagelli per caltigare , & punire i maluaggi . 
Perciuchc elfo è quello ( come canta il Salmilta) che manda la neue-» p/i/.j^*. 
bianca , come lana, Se Tparge la brina,come cenere , che getta il ghiac- 
cio , come fette di pane , Se chi potrà durare auanti la Tua freddura ? 
Manderà la fua parola , & dilfolucrà quelli, farà Tolfiare il Tuo vento, & 
correranno Tacque. 
In oltre egli è 4 quello < come dice i'Ecclcfiaftico ) che Tollecita le neu t tt 
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ri co' Tuo ccmmandamenro, Se inuigorifce le nubi con forza grande-» v 
per farne vfeire le pietre della tempeita . Il vento dell'Aquilone foffia à 
fua volontà, come vcello volante fparge te neuc , & come locuflr , che 
vadino a pofarfi in qualche paefe . l'occhio fi in araui gì ieri del fplcn- 
dorc della fua bianchezza, Se il cuore fi fpauéterà fopra la fua frigidità 
EfTunderà il ghiaccio à modo di fale,& mentre farà gelata farà come ci-* 
ina de tribunali . Il vento Aquilonare hà foffiato il ventre frigido, Se da 
J'acqua hà gelato il Criftallo , fi ripoferà fopra ogni congregatone di 
acqueA'eomedi panciera fi èvcftitod'acque,&diuorerài monti,&abt 
bruggierà il deferto . Il rimedio di tutti fta nella preftezza della nube,- 
&fcontrandofi nella irfata dell'ardore venente, farà lui humile . Tro- 
2eh 37. uafi anco fcritto cofi nel libro di Iob . [ 11 turbine viene dal cumulo del- 
le nubi , Se ne vfeirà il vento freddo . Perii foffìodi Dio uienedato il 
, ghiaccio , & fpargeranfi ampiamente l'acque . ] Et per ciò il Signore di-^ 
» 5 s ce ancora à Iob . [ Del uentre di cui e vfeito il ghiaccio ? Se chi è cofui y 
c'hà generato il gelo nel Cielo ? l'acque fi riftringonoin fimilitudine di 
pietre dure, relìnndo nella fuperfìcie dcll'Abiflb.] Che è come fe di- 
Cefle,che l'acque prendono forma di pietre, quando vengono conuerti- 
te in tempefta,& ghiaccio,^: che il mare fi gela nella fommità . Percio- 
chc quando l'acqua è gelata, fembra di edere afcofta,& pcrfa,& di non 
efl'cr più acqua. 

In quefti difeorfi in vero habbiamo da confederare di grandi mcraui- 
glic di Dio. Pcrciochc none egli cofa ammirabile, che t'acqua tanny 
molle, Se che cofi facilmente fi diffolue , diuicne dura, come pietre , Se 
che cade dal Cielo in tal forma , Se anzi alcune volte cofi grofTe, che_* 
non folo guafta tutti i frutti della Terra , ma anco fpezza i rami de gli 
Tcd y. arbori , &occidc gli huomini, eie beftie ? Diqucftone habbiamo te- 
ìej i e ftimonianza certa quando leggiamo della grandine , che Dio mandò à 
gli Egiti; per il Mineftero di Mofe,&' à gli Ammorei nel tempo di Iofue 
nella guerra de Gabaoniti } Egli è ben vero , che tutto ciò fu fatto oltre 
il commun ordine di natura , Se principalmente verfo gli Esiti) » Sen- 
do , che la Terra loro è differente dall'altre , in quefto particolare , di 
non efTcr abbeuerata * Se bagnata dalla pioggia del Cielo , ma folo dal 
fiume Nilo . 

Vtutn, £ f p er tanto fj *y co * e anco più chiaro la portanza di Dio , quando 
fece cadere fi grofTa grandine, centra gli inimici del fuo popolo, il 
Ctmt U c ^ c n i« n ° può dire , che fbfle naturale. Porciochc la «randine fi ge- 
crandme, nera di pioggia gelata nell'Aere, Se differifee dalla Neue, Se Brina* 
l*Neue,t't inqaeftcchcla'grandinc vien generata dalla pioggia più faWamen- 
i* Bnna fi ce'congelata i la I^eue dall'humore più mollemente adunato , &la Bri- 
XtntrAno . na,comeanco le nebbie di ruggiade fredde ..Et quando l'acqua con- 
gelata uiene riferrata da vna più forte freddura , diuicne grandine, Ce 
di minor frigidità , fe ne genera vna minuta gragnuola , che hà per co-, 
fiume di cadere nella ftagione di Primauera , come in Marzo, 3c 
Aprile^. 

Ma quello, che panni più degno di marauiglia maggiore, è che»* 
i l'acqua nel tempo dclTEftate vciìghi. congelata in grandine, Seqhó 
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durando il maggior ardor del Sole > fi facci la maggior coogclatio- 
ne ; da che è venuta fra latini quella parola [ Grondo ] come che fi di- 
cefle goccia grande d'Acqua» il che non fi vede «iamai nell'Inucrno', 
quando il freddo e tale , che ogni cofa lì gela qui a baffo in Terra . Et fe 
alcuna volta auuiene in tal tem]>o, fe ne ragiona, come di cofa noua, ów 
molto ftrauagante, non punto ordinaria in llagion tale, come la Ncue, 
& Brina, le quali fono proprie all'lnucrno, & à i tempi freddi . Pertiche* 
fc bene i Naturalifti s'affatticano molto per dlmoftrare tutte quelle cole 
clfer prodotte dalle caufe inferiori , & naturali, debbiamo principal- 
mente riconofeere vna potenza diuina fopra il tutto , qual hà delle cau- 
te afcolte ne i fuoi t efori incomprcnfibili à gli huomini , per le quali lai. 
grandine, i tuoni, i folgori, le tempcile,& i turbini,vengono preparati, 
& difpolli,fecondo il ilio volere. 

- Perciochc fi come Dio volfe dar à conofccrc al fuo popolo per la Ma- e/oJ. 16. 
na, che gli mandò dal Cielo, nel deferto, della quale Io nutrì perii fpa- 

tio di quaranta anni , in luogo Sterile , & inhabitabile , chefempro *| 
trouerebbe facilmente de i mezi copiolamcnrc , tanto ordinari; , quan- 
to cllraordinarij, per nutrirli, & confermarli; così fece ben apparere Per 
i flagelli, 8c piaghe , delle quali percolTc gli Egitti; , che fempre ha- 
urebbe de i mezi per punire i fuoi nemici , tutte le volte , & quante.-» * 
che gli piacerà, quando anco non ne fofle punto di apparenza tra gii 
feuomini • 

. Hor fi come Dio conucrtifee l'Acqua in pietre, quando vuole, Se I'in- 
durifee talmente, che per il gran freddo confolida non folo i Fiumi , 
Stagni , & Laghi, ma anco i gran mari, i quali rende fermi in maniera.», 
tale , che vi fi può paflare fino con i grandi , cV pefanri carri , come per 
fopra ponti, o terra ferma, & così anco quando à lui piace fa ritornar 
tutta quell'Acqua così indurita, nel fuo primo flato , come fegiainai 
fofle fiata gelata. 

Et fi come gli hà dei venti per congelarla , nehà Umilmente perdif* 
foluerla , Se fondere . Peritene riabbiamo da notare , l'Acqua gelata-, , 
non difibluerfi per il calor del Sole, fol lmente, ma anco per Ja virtù de i 
venti à ciò ordinati, cV anzi cui più preflo,chc in altra maniera . Di tutte 
le quali cofe , & delle caufe di quelle , le quali Dio hà create , & polle in 
natura , difeorriamo quiui breuemente , Se come fi dice così di grofib . . 
Perche fe volellìmo parlarne , come i Filofofi n'hanno fcrirto , & difpu- 
tato , haurcllìmo materia fufficiente per farne vno afTai gran volumo . 
Ma ci contentiamo di propor quiui fimplicemente le opere ammira- 
bili di Dio, per Iequaiipuò ciafeuno apprendere à temerlo, & ho- 
norarlo , ch'è il folo , 8c maggior profitto , che debbiamo cauare dal- D 'l vtr9 
le Meteore , delle quali riabbiamo fin qui difeorfo, & che ci relìano an- trf'J'i . 
Cora da confiderai. , 2S5! 

- Sendo noftro debito il contemplar in effe, non folo l'opere della crea- * 9 
tione , che iui ci fono proporle , ma anco quelle della prouidenza Diui- nofctnx.* 
na , che vi fi manifefta in tante maniere . Et non fare, come moki , fl^ fall» Ar- 
mati dotti in filofofia naturale , &in tutte l'altre littcre, & feienzev ttore. 
humane , i quali hanno fatto così mal profitto nella conofeenza.» 
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di Dio per quelfe,che in vece di conofcerlo, Se glorificarlo , come Ci de- 
lie ; fono piu torto diuennti Atheifti , Se Epicurei, fprezzatori,& dcrifori 
della Maertà fua , & di ogni Religione . Ma anco il giudirio di Dio fa- 
ll rà tanto più grcue in eflì , perche faranno tanto piu incfcufabili . Sen- 
do eflì del numero di quelli , de quali San Paolo dice , che per la loro 
infi deità , A: ingiuftitia , riuolgono la verità in ingiuftitia , perche fup- 
primeno ingiuftamente , & volontariamente la vera conofeenza del- 
l'Eterno Dio, perche hauendolo conofcitito nell'opere della creati© n 
del Mondo , che fono comefpecchi , Se dimoftrationi delle cofe inuifi- 
Zhrtx. bili, non l'hanno glorificato come Dio , ne refbli le domite grafie: ma 
fono diuenuti mendaci ne loro difcorfi , Se il lor core priuo d'intelligen 
za , è nato riempito di tenebre , Se tenendofi Cini , fono rettati ftolti., 
per cfler piacciutoà Dio di punire in tal modo la loro profontuofa ri- 
putatione , Se la vanità dell'intelletto loro . Perilche anco, come in al- 
tro luogo dice l'ApoftoIo , hanno la mente loro occupata da tenebre-» , 
Mfrf.4. Se fono dilungati dalla via di Dio , per caufa dell'ignoranza , che fi tro- 
ua in eflì per la durezza de cuori loro. Perciochc Vendo , che abufano 
il dono di feienza , che hanno maggiore , che gli altri, l*Omnipotcntc-# 
per fuo giufto giuditio gli rende piu ciechi , che i femplici , Se ignoran- 
ti , di modo , che fono degni di eflTcr riputati piu torto beftic , che huo- 
mini . Non fendo perciò la feienza , & conofeenza c'hanno più de gli 
altri, dell'opere durine, caufa della loro cecità , fendo che quello è Va 
dono eccclcnte dato da E>io , vtile à quelli , che fc ne fanno , & voglio- 
no feruire in bene'; ma lamalitia ingratitudine, & peruerikà de 
cuori , Se intelletti loro , gli apporta quello male , per loro colpa pro- 
pria, Se per giufto giuditio di Dio» Da che in vece, che il farei" loro , 
dourebbe aprirli gli occhi , per guidarli per la conofeenza delle crea- 
ture , fino à quella del lor Creatore , gli e di, impedimento , & gli priua 
di quel grande, &fupremo bene. Horanoi hauremo ancora di molti 
belli argomenti contra l'impierà loro , in quello, che ci refta da vedere, 
delle cofe generate ne i piu alti EIementi,tra le quali molti comprendo- 
no le Comete,dicendo efTere del numero delle fublime impreflioni,che 
fi fanno nella region del fuoco , Se dell'Aere . Perilche profequendo i 
noftri ragionamenti, afcoltcremo te Amana à difeorrerc di quefto fug- 
getto. 

Delle Comete. C«p. LXVl. 
A M A N A. 



JL Ncorche habbiamo fin qui parlato di molte , Se varie foni di 
/% creature, Se opere di Dio, per le quali manifcfta,& dichia- 
ra la fua polfanza , gloria', Maeftà , Se prouidenza eterna-» t 
•A. & panicolarmente nella regione dell'Aere, ve ne refta an- 

cora tuttauia vno aflai gran numero , «ielle quali non habbiamo tocco 
nulla . Ouero ben poco, Se in generale, & comic fi dice in pattando . 
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Pcrcioche vi fono tinte forti di fuochi , Se di forme diuerfe, che appari- 
feono tyeflb nell'Aere , ch*è imponibile il diftinguerli tutti in panico- 
Jaro. 

Et tra erti ve ne fono alcune volte , che fembranò cadere dal Ciclo , 
come fe le ftelle fi mocaffero , come fi moca vna candela , di modo an- 
co , che le perfone roze , & ignoranti ft imano per la maggior parto , 
checofi fia . Molti altri anco penfano , che alle volte le Stelle fan ti Ila- p t rch« t$+ 
no . Ma la caufa di tale apparenza c , che fendo la fuftanza del Cielo hr», eh»U 
lucidiflGma, i raggi fuoi venendo à noi , vendono continuamente inter- SttUtftm* 
rotti perpendicolarmente . Perilche venendo molfo TAere,fi come ve- tHUrn* .» 
diamo , che le pietre fembrano tremare nel fondo di vn fiumc,pcr cau- 
fa del moto dell'Acqua corrente , cofi le Stelle fembrano fcinrillaro . 
Et quando il mezo dell'Aere viene agitato in alto vchementemente , 
vengono cftimat e fcintil lare tanto più forte , & più frequentemenro . 
Ma lafciaremo quefto difeorfo , per parlare d'alcuni fuochi cefefti , che 
chiamiamo Cernete , Se le quali fono molto confiderabile , Se degne di 
gran merauiglia . 

Pcrcioche apparirono come Stelle barbute , Se erinute , hauendo il DeSt C0m t 
moto loro con il Ciclo , come fe foflfero vere Stelle , & in vero potreflì- f ^ fte >* tdtl 
ino giudicarle per tali , Se fine nel Cielo , come l'altre , fe duralTero 
fempre. Ma l'opinione di molti e ( come anco fcriuc Ariftotilc nelle-» ' 
fue Meteore ) che fi faccino naturalmente di vna cflalationc calda, che 
pcruiene fino alla fuprema regione dell'Acre , oue it infiamma per l'E- 
lemento del Fuoco , di forre , che da tali effalationi fi fanno fuochi nel 
Cielo in diuerfe forme , & figure . Tu c rama alcuni dotti moderni , che 
hanno diligentemente ofteruato l'altezza , alla quale ponnoafccndcrc 
i vapori , penfano la cofa ftar in altra maniera, Affermando cfi*ì le Co- 
mete non potere generarfi nella regione Elementare, ne temono di 
fare fentenza contra Ariftotilc , il quale anco,p dir la verità fendo huo- 
mo Etnico , Se Pagano , ha errato nella difputa di molte queftioni par- 
colari. Perciochecgli fi è sforzato di affermare alcune propofitioni ge- 
nerali , le quali i'efperienza , ci hà moftrato tutto il contrario , corno 
quefta [ che niuno animante fia buono : che la cofa pefantc , non può Aleuntpf 
apparere dall'vna , Se l'altra parte j che la Terra non e , ne dall'vna , ne fjjjjj*'* 
dall'altra parte più alta , che le acque , & diuct fe altre . ] Hora s'è (tato "fjf? 
permeifo à lui di laffar l'opinione di Platone fuo Maefiro , che infegna- ' * { 
ua la verità , Se aneo di riprenderlo; farà anco fempre lecito , Se lodeuo- 
le il (laccarli da lui,& contradire à fuoi ferirti per la verità . 

Quegli adunque , che non riconofeono le Comete pcrcongiontc , Se 
dipendenti da gli effetti del Fuoco , Se dell'Aere Elementare , per il me- 
zo delle effalationi , &: vapori della Terra, dicono fra l'altre ragioni, 
che il luogo qual vien vitto da gli habitatoridi Milano fotto il circolo 
vernale , ouero di Capricorno , è dittante dalla Terra dieci volte più , 9f ta, » cb * 
che l'altezza de vapori non giunge . Et per ciò fendo , che le Comete * ctn9 'r 
Ci veggiono più alte , che il 1 uogo de i vapori , nè* fegue , che non fia- fant'ulte 
no generate in modo alcuno di quelli, ne anco nell'Acre puro /letto 
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i Acrher) artefo ,cheiuinon fi rroua materia alcuna , che polTìaccen- 
derfi. Et le .viene allegatocene l'humor rapito lìa attirato fin la pcf 
. virtù delle Stelle, ancorché quello luo[io fia più alto , che il luogo com-i 
munc dei vapori, fi può rifpondere, che veggendofi molte Comete re- 
gnare più di due meli , & alcune tre, impedifee ciò poter cltcre, fcn-< 
do, che la machina tutta della Terra non farebbe ballante ad vn'in- 
cendio tale . 

Pcrciocheil Fuoco non Ita giamaiinvna medefima materia, tra_j 
fempre ne ricerca di noua . Et la Corriera hauendo il più delle volte la 
Coda , & fendo nel più alto dell'Aere , auuiene , che fi può giudicarci 
non eflcr di minor grandezza della Luna . Hor che tanta materia, van- 
ghi abbruggiara , 6V per tre meli nutrichi il Fuoco , ciò appare efler im- 
ponibile^ . 'Di più vi è vn modo di conofeere fe la Cometa fia nttla re- 
gione de gli Elementi ,oucro s'è generata nel Cielo. Percioche s'ella 
ha più velocità nel fuo moto d'Occidente in Oriente , che la Luna , egli 
èneceflario , che la Cometa fia limata di fo:to quell'vltima Sfera , ma 
fe v'hà manco, fenza dubbio, farà fatta nel Ciclo . Hor cola commune 
c à tutte le Comete , di efTer molte per tre moti ; perii primo, da Oricn- 
** re j n Occidente nel fpatio di 14. hore , come tutte le Stelle, per il freon- 
moti. ^ o ^ ^ a Occidente in Oriente , quafi nell'ilteflb fpario di tempo > che il 
piancto di Venere ; fendo che vna Cometa , che apparile il 12. giorno 
di Settembre 15 31. & fparì il terzo giorno dì Decembre , procede , ( lì 
comefcriucil Fracaftoro ) in 71. giorni, dalla quinta parte della Vergi- 
ne nell'Oltana parte del Scorpione. Ilchc rende manifesto, che non 
potcua elTcrfbpra la Luna . Perche altremente farebbe fiata molta con 
più velocità perii moto del primo Cielo, che non da quello Piancto, 
il quale retrograda di tredici parte del Zodiaco in 14. hore ; Secondo il 
termine del primo mobile :& la Cometa non haurebbe proceduto fo- 
rche di-<>3.parti,in7i.giorni . 

Mainiamo atterzo moto proprio à tutte le Comete, il qual fi confi- 
derà , fecondo la latitudine , egli è tale , & fi grande , che fe il fudetto 
Auttore non fi inganna, Tvna viene di vn fubito molta con vna veloci- 
tà incredibile verfo Settentrione, & l'altra in vno iftante verfo Meco* 
* . giorno. Il che auiene quando le Comete fono dirette àciafeun Polo, 
perche allora ogni picciola varietà del luogo conferita al Zodiaco, can- 
gia grandemente la latitudine . Oltre di ciò fi deue notare, che la coda_> 
di qual fi fia Cometa , riguarda drittamente la parte oppofita al Sole, 
& quando tramonta , ella coda-C troua diretta verfo Oriente ; come fi- 
milmentc fi può vedere ciafeun giorno nella parte ofeura della Luna_> . 
Et di più communcmcr.te la Cometa accompagna il Sole,cVnon ap- 
Che cept pare fe non ne i crcpufcoli ,&c nel fine del giorno . Il che dà à credere , 
fi* ì'tpri* che Cometa fa vn globo conltiruito nel Cielo , il quale illuminato dal 
fftnte Co. Sole, vien villo. Et quando i fuoi raggi s'efiendono più oltre, for- 
m,t *' mano l'effigie di "Vna barba , ouero corda . Da che- fi '"vede chiaro , 
che quello Segno può eflcr fatto tra le Sfere, fein eltcvien gene- 
rato , oucro Infognerà dire ( il che parmi più 'vero,) che il Cie- 
1 . * loè 
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ìó h pieno di molte Stelle non molto fpefle, le quali fendo l'Aere fec-" 
co, & purificato, fi dimoftrano à gli occhi noflri. 

Sendo maflìme, che Venere fi vede qualche volta nel bel Mezo gior- 
no , la qual niuno può dire, che fia generata di nouo . Da quella liceità 
dell'Aere auuiene dapoi communemente , che i mari vengono grande- 
anente agitati dalle tempeftc,& che ne fc^yono app'rclTo le gran vie- 
lenze , & loffiar de venti , & che i Monarchi , & Prencipi grandi , che il gjj t th<vtn 
più delle volte fonofecchi per le cure, & vigìlie , oucro per l'abbondan- gtno *t tri- 
ta, delle viuande calidc , & deliciofe , & di vini potenti, vengono à mo- bum »U$ 
lire , come anco l'Aere lecco , & attenuato , caufa la diminutionc deHV C«»#/#. 
Acque, la iriortc de i pcfci , & la fterilità de viueri , che apporta il piiV 
delle volte feditioni , Se mutarioni di leggi , & finalmente la fouerfione 
de Stati . Tutte le quali cofe dico io fembrano bene procedere in cerw* 
modo dalla gran tenuità , Se deciti dell'Acre, di che la Cometa , che in 
quel tempo appare, ne può cfler fegno, & inditio , ma non però la_» 
caufa... 

Oltre di ciò, fe come Chriftiani vogliamo meditare querte ordire- 
mo > che qual fi fia caufa naturale, che i Filici, & Aftrologi pollano ren- 
dere delle Comete , Segni , Se Prodigi, ch'apparifeono , fecondo i tem- 
pi nel Cielo , che il più delle volte ci fono come tanti Trombetti , Aral- 
di , & Forrieri della diuinaGiuftìtia, per auucrtir gli huomini di non -.. , 
reftar fepolti nelle loro immonditie , Se peccati , ma di tornare all'inta- 
nici bontà di Dio , il quale ci porge la mano , & ci chiama con tali fe- , 
gnrà mutar vita,& lalfare i noltxi vicij eifccrabi!i,afrìnc di ottenere dal- . x 
la infinita fua mifericordia, perdono de noli ri errori. 

Noi noteremo oltre di ciò, che fe bene fi veggono diuerfe forti di . 
Comete , che tuttauia i Greci chiamano propriamente di quello non e ?' u ' r f r ft* 
le Stelle, c'hanno vna capilatura fimguigna, & riuolta all'insù. Et quan- 
to à quelle, c 'hanno al difotto vna barba longa fatta à modo di crini, le ' * 
nominano ( Pogonies ) Plinio ne regillra molte altre fpecie,cv dice,chc . 
il manco tempo «.he fi ègiamai villo apparition di Cometa, è fiato di jflor. n/tt. 
fette giorni, tSc il più diottanrn. ub.z. 
. Egli fa anco mcntione d'vna , che fu viltà terribile fopr.ì l'Egitto, & 
l'Ethiopia; Perciochc era fiammeggiante, & ritorta in tondo, come 
vn ferpente , Se haueua vn'afpetto fpauentofo , & horribilc i di modo, 
che ogn'uno haurebbe detto,queito cfler più tolto vn groppo di Fuoco> 
che vna Stella. 

» Quello Autore cóclude dipoi,il fuo difeorfo per l'opinione, che mol- 
li hanno (come qui fopra habbiamo detto) che le Comete fiano perpe- 
tue,&: c'habbino vn moto proprio,& panico! arcidicen do anco,che non 
fi vedono punto,fe non quando fono molto lontane dal Sole, in modo, 
che non le polii coprire con i fuoi raggi. Et nondimeno l'opinione di 
Ariftotile e di aliai contraria à quello, come anco vn gran nume- 
ro d'altri Filoforì , ch'affermano le Comete elfer compolle dì vnf 
certo Fuoco , & di vno huinore , che fi rincontrano fortuitamente , per 
caufa di che fono anco foggette a diifolutione . 
e Ma non yoglio , che andiamp più. oltre in que/la difpufa , nè 
2*. j ' " anco 
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anco (opra la fituatione di quelie,ò era lcsferc,ouero fotto di cfle,ma fe- 
guiremo i noftri difeorfi delle cofe indubitatamente generate ne i più al 
ti Elemcntijcomc fono le Nubi,di che laflb il difeorfo à te Aram . 

Delle 2ÌHbi } &deW^rcquc. Cag.XLFll. 

» 

ARAM. ' 

I come il Signore,e Padre dcll*Vniuerfo,manifcfta la gloria Tua-» 
per i mori de i Cicli > 8c corfo marauigliofo di tutti I luminari lo- 
*j ro,rifteuo fa anco nell'acre in roggie diuerfe,comc riabbiamo di 
già intcfo,& ne hauremo ancora di buone teftimonianzc,in quel 
Jo,che hora ci è propofto per materia di difcorfo.Et quindi è, che il Pro- 
feta Rcgale,dice,chc i Cieli narrano la gloria di Dio A' il firmamero an- i 
?/*/. nun tia l'opere fue . Pcrcioche la parola Ebrea per la quale interpretiamo * 
noi firmamento , lignifica propriamente (Eftefa) & comprende tanto il 
Cielo,quanto l'aere . Hora notiamo nel primo luogo , che non vi c cofa 
alcuna più debile dell'aere , ne Elemento , che manco porti /bftener vn 
poco,fe non viene fomentata da altro . Dipoi confideriamo di qual ma- 
Come U teria fono fatte le Nubi,& qual fermezza pollino hauerc in effe . Hora-» 
Hmti fi f*c fappiamo di ccrto,che quefte non fono altro, che vapori attirati dall'Ac- 
ri»*^*^ que per la virtù del Sole, fi come lo vediamo chiaramente doppo vna_» 
fm, g ran pìoggia,quando il calor del Sole pcrcote fopra la terra ; Percioche 
fi vede rifalire l'acqua in alto,come vn gran fumo; & da che vediamo an 
co vn 'altra chiara cfperienza ne i drappi lini bagnati , quando fentono 
l'ardor celcfte,oucro del fuoco . Cosi adunque ìt a , che l'acqua non cefla 
di afecndere dalla terra in alto nell'Acre, fi come anco ne difeendedo- 
poi,di modo,che il fuo corfo viene ad efTer pei pctuo, come fc vi fofle vn 
mare,cheafcendefTe dalla terra fino al Cielo , che chiamiamo (Aere) Se 
poi di nidi difcendelfc qui al bafib. Scudo che dapoi , che da i vapori , 
che fi lcuano dalla tcrra,fi adunano le nuW,le quali rioeuono come fpon 
ghe,i vapori dell'acque , delle quali fono anco effe generate , le portano 
dapoi coraeCarattoni,per diftribuirlc in tutte le parti del Mondo,fecon 
do l'ordine datoli per la prouidenza Diuina. Et perciò Eiihu , dice nel 
libro di Giobbe [ vedete come Dio fia eccellente, & noi non lo conofee- 
mo punto,ne niuno può hauer notitia del numero de gli anni fuoi.Quan 
do egli hà adunate l'acque,nc cadono le pioggie, perii vapor loro , Je_> 
quali le nubi (tillano,& mandano abondantemente fopra gli huomini.l 
Poi volendo moftrarc,come Dio fpiega la luce del Sole fopra l'acciue del 
Mare,pcr tirarne,& produrre i va pori, fog giunge. [ Chi conofcerà le di- 
uifioni (che è quanto adire le varietà,&dìucrfità) delle nubi, &i ftrepi- 
ti del fuo tabernacolo ? Vedere,egli fpiega fopra effe la luce , & cuopre 
le radici del Mare.] intendendo per quefte radici l'acque del mare,tanto 
per caute dcU'cfler prorondc,quanto percioche vengono diuife dell'on- 
de diucrfcjcomc le branche delle radici. Oltre di ciò debbiamo contem- 
plarcjcorae^he per cacciare,^ fpingere le nubi qui, & là > Dio hà anco 
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Creati i Venti , che foffiano di tutte le quattro parti deli Mondo , gli vni 
per adunar le nubi ; & per apportar la pioegie , ò le ncui , ouero la gra- 
gnuola,& tempefte per il mezo di effe nubi, fecondo clic piace al Crea- 
tore di indrizarlijgli altri venti al contrario per fcacciarli,& rédere l'ae- 
re chiaro,^ bello con addurre il tempo be!lo,& lucido.D'indi adunque 
auuiene alcune voltc,che nel l'acre in alto tra la tcrra,& il Ciclo,vi e co- 
me vn'altro Ciclo ratto di nubi fpiegatecome vna cortiua , & come vn 
tauolaro,ouero coperchio fopra le noftre tede , che ci impedifee la vifta 
del Sole,della Luna,& delle Stelle. Ma fi come quefta adunanza di nu- 
bi facci per mezo de Venti à ciò ordinati,cofi quando piace à Dio di dar 
ci tempo fereno,nc manda de gli altri, che fcacciano tutte quefte nubi, 
Ce purgano,& nettano l'Aere,rendendolo chiaro,& lucido, come fpec- 
chio còl fare apparere il Mondo di vn'altra guifa , come fc forte cangia- 
to,& rinouellato tutto j». 

Hora mentre l'acre è cófi ripieno di nubijdcue eflere molto bene con 
fiderato da noi,che gli huomini hanno allora come vn gran Marc d'Ac 
que fopra la tefta conrenute,& ritenute dentro le nubi , come l'Acque-» 
del Mare,& de fiumi dentro gli argini che gli fono artìgnati per il corfo 
Joro . Ilche dimoftra bene,che Mosè ci infegna quando redi he a , chc_> 
Dio creando tutte le cofc,diuife,& feparò l'Acque, che fono fopra la ter 
ra,daquelle,che fono ncll'Acre,diccndo così [vi è vn firmamento tra Gtn u 
le acque,Dio adunque fece il firmamento,& dittile l'acquc,ch'crano fot 
to'! firmamento da quclle,ch'erano fopra di quello . Etcofi fu fattp.Ec 
Dio chiamò il firmamento Ciclo. ] Egli c vero , che per quefte parole^ 
molti hanno tornarcene il Profeta vogli dare ad'intendcre,che vi fiano 
dell'acque, e difopra, & difotto il Ciclo . Ilche pare venghi confirmaro S JJ? > ian * 
per il Salmifta,dicendo . [Cicli de Cicli laudate il Signore, & l'acque, jJJJ^JJJZT 
che fono fopra i Cieli, laudino il fuo nome. ] Nondimeno egli è differì- ^^7/Cj> 
le l'Intendere quali acque portino efiere fopra i Cieli,fc non prendiamo // 
ih quefti due partì,!! nome di CieJo,ncr l'Aere, fi come riabbiamo di già />/*/. 14 / 
qui auanti moftrato etfèr prefo il più delle volte . Pcrcioche qual rifpo- 
fta daremmo noi,quando ci forte adimandaro, di che potrebbero ferui- 
re l'acque materiali di fopra, ò fra le sfere cclcfti,&: più in alto,che i Pia- 
neti^ Stelle ? Et quanto al prenderquiui il nome dell'acque per acque 
fpirituali,& non corporali,comc molti n'hanno difpurato;parmi, (fal- 
co il parere de più faggi,ilqual lafciamo libero in tutti i noftri difcorfi ) 
ciò non poter venire à propofito,fendo,chechiaramente fi conofee Mo 
sé parlare dell'acque materiali . Percioche accommodandofi al popolo 
rozzo,tra ilqualc conucrfaua,non ra mentione alcuna in tutto il Gene- 
fì,dcl Mondo/cnon della creatione delle cofevifibili,&corporali,ne_> 
vi è apparenza alcuna,ch*cgli habbi parlato d'altre acque , mifchiando 
le cofe fpirituali , con le materiali . Ma percioche il Transfator Latino 
della commune verfione della Bibia, fieferuitoin quefto paflb della^ 
parola di firmamento/cguendo la traslatione de Greci , & non di vna^ 
parola fignificante (Eftcfa) come la dirtionc Hcbraica , dinota , alcuni 
dotti hanno notato,come molti Teologi Latini fi fono intricati nell'in- 
telligenza di quefta dottrina . Scndoc'hanno prefo il nome di firma- 
mento 
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mento per il Cielo (Iellato , come anco i Greci hanno giudicar», Tei 
guendolatradurtionloro. Da che v'è nato l'imaginatione dell'acque 
D */t 5* fcpra ' ^ iei ' ,e c,lc ci * ftato notificato vn Cielo Criftallino.chcio penfo 
crtjtallmo. f ia ft ato cos j chiamato per caufa di quell'acque , c'hanno creduto tro- 
uarfi fopra il firmamento,percioche il criftallo fi fa ghiaccio, cV il ghiac 
ciò d'acqua.Perrioche farebbe flato difficile il comprendcrc,coine l'ac- 
que matcriali,che di lor natura fono corruttibili,poteflcro Ilare fopra le 
sfere celeili,fi non congelarci conucrtite in crillallo,fendo, che fopra 
Ja Luna,non vi è creatura alcuna foggetta à corruttione , & à tale alte- 
ratione,comequeIle,che fi trouano fotto di eflc . Etquefta-c Ja caufa^ , 
per la quale quelli hanno penfato tali acque elfer fiate fatte partecipan- 
ti della natura del Cielo . Ma qual bifogno vi e di prender ianto tra*ia-r 
glio,& affaticarli pey ricorrere alle allegoricquando patiamo con fari- 
lità haucrne notitia dal fenfo litterale? non clfewdoui cofa alcuna più fk 
DtU* fa* cilequarito il rendere le parole di Mose chiare A' intclligibilùconfide- 
rmthm Arandole ben à dentro. Pcrciocheegli hà primieramente dimortrato> 
h Acque ter come la terra era nel principio tutta coperta d'acqua , drche non vi era 
rtttri , & altro,che vna gran profondità coperta di tenebre,dimodo, che /a terra 
Celtp. non appariua in parte alcuna, fino à tanro,chc Dio comandò all'acque 
che fi ritiralfero ne i luoghi attìgnati per loro perpetua habitatione . Et 
{ aU'hora la terra refi ò discoperta, per quanto fa bifogno per l'habitatio- 
ne,& nutrimento de gli huomini,& di tutti gli animali, i quali Dio creò 
poco approdo . Perilche Dauid anco , come efpofitore delle parole di 
p/i/104. Mose, diccene il^Signorc fondò la Terra,fopra le Aie bal:,foggiungcr;- 
do dapoi,che Phaucua coperta di vno abilfo , cerne di vn veftimcnto,& 
* che l'acque ftauano ferme fopra le montagne, le quali fc ne fuggirono. 

alla fua fola minacciarne e come fe dicefle,che incontinente dopò, che 
Dio hebbe commandato all'acque,che lì ritirafiero per difeoprir la Ter 
ra,ellc obedirono immediate aila voce del lor Creatore. Hor Mose ha-- 
uendo parlato dell'acque,che rcllorono à baffo qui in terra,raccolte ta- 
to nel Marc,quanto nelle fontane,& fiumi , egli dichiara confcquente- 
mcnrcjComeDiogli hà allignato vn'altrohabitacolo in certa regione^ 
lob.26. dell'Aere, la quale egli chiama primieramente cllefa,&: poi Ciclo. Ilche 
è quello,che il Salmifta dinota,quando dice di Dio,ch'egli fi orna di Ili— 
eccome di vn veftimento,& fpiega i CicIi,come vna cortina,che e qua*- 
"lo,comc fe dicelfcche la luce e nel Creatore, quanto vn ricco vellimcn 
Tjfod. 15. to,nel quale vediamo rilucerci rifplendcre la gloria fua in ogni luogo 
14. i6.'(t &c'hà (piegato il CieIo,comc vn padiglione per fua habitatione.Et poi 
4°' foggiun^e . [II Signore fermò le fue alte danze fra l'acque: &dcl!e_^ 
grolle nubi fa fuo carro . ] Egli tiene ( dice Iob ) il feggio del fuo Tro- 
no 5 fopra il quale eflcnde la fua nube . Et pertanto così la fcrittura ci 
inftfi na,t he 1 Dio hà molte volte dichiarato la fua prefcnza,& manifefta 
ta la Tua gloriavamo à Mosè,quanto à tutto il popolo d'ifraelle , per le 
AR.i- nubi . L: quando Giefu Chrifto afeefe al Cielo vna' nube foilenendolo 
Jo follcuò,e\: portò dauanti gli occhi de' fuoi ApolloIi,per farli fapert-», 
& renderli certi dclluogo oueandaua,feniendoIo quella nube,comc di 
vn carro trionfantc>che refe teftimonianzà della fua fuprema, & eterna 

Maeftà. 
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Maeftà.Er perciò anco fi troua fcritto,ch'egli venirà nelle Nubi del Cie 
lo con porcnza, & gloria grande.Perilche fé faremo bene in rutti nella 
facra parola di Dio,haurcmo vna ben chiara dottrina delle Metcori, & 
molto più vtrle,di quantoci venghi da i Fifici . Percioche le nubi ci an- 
nunceranno eccellentemente la magnificenza,& Maeftà diuina , ogni 
volta,& quanto,che noi le vedremo,& ci ammoniranno di tutte le me- MMt.i+. 
r&uiglie da voi qui dedotte , come oltre di ciò faremo indotti ad ammi- 
rarle,confidef*ando più à dentro il miracolo grande de!l'acque,foftenu- 
te,& pendenti ncll'Aere,diche fegucndoil noftro propofito,Iafcio il ca 
rico à te Achitob di difeorrerne . 

« Dell'acque fofleunte , & pendenti nelf^iere, & deW*Arco Celefle. 

Cap. XLFIJI. 

ACHITOB. 

IO daròprincipio à quefto raggionamento con il detto del Profe- P/hl. io*, 
ta Rega!e,ilquale dopò haucr porto il Cielo per Padiglione di Dio 
& le nubi per i folan di quel!o,fopra le quali vi fonoaltiSfime ca- 
mere, (ch'è quanto à dire,di grandi,& fpatiofe acque adunate en- 
tro le nubi, le quali egli ci appone per la carretta,fopra la quale l'eterno 
Dio viene portato ) volendo moftrare confcquentemente,quali fiano i 
Caualli,chc tirano,ckfpingonoquefta carretta,dice [cglicaminafopra 
Tali del venro,eg!i del vento fa i fuoi meSfaggieri,& def fuoco ardente,! 
fuoi valetti.] Percioche emetto fuona,comefe voleSTe dire in fomma,nó 
eSTcr punto di bifogno,cnc gli hu omini cerchino di afcendere-al Cielo, 
per vedere,& contemplar Dio , fendo ch'egli fi manifesta tanto chiara* 
mente per rutto PVniuerfo,& principalmente per le creature celclli , & 

5oi per l'opere grandi,& fpauenteuoli , ch'egli fa, giornalmente vicino 
noi neH*Acre ; & alianti gli occhi noftri . Et in véro debbiamo prende- 
re , come miracolo grande,la venuta del Sole àjioi , & fuo ritorno,che 
continua di giorno in giorno,& il corfo , & moto di tutti gli altri corpi 
Celeftiuie riabbiamo minor occafione di tener per cofi miracolosa , &c 
degna di gran merauiglia , quanto vediamo tanto (beffo quiui à baffo , 
vn^gran Mare di Acqua nell'Aere , fopra le tette noltrc » foftenute dal- 
l'acque medefime, & da vapori Simili à fumo,coinc fe fteflero pendenti 
nell'Aere, & che foSTero pofate iui fenza fondamento , ne appoggio al- lt j t v m 
cuno,fuori,che dalla virtù , & potenza inuifibile di Dio . Che quando '\ l ortltm 
ciò non fofTc,come potrebbono le nubi foftenere cofi gran cumulo,gol , t m wa*- 
fìydc diluuio d'Acque/endOjch'ellefteSTe non fono altro, che acqua , & r#. 
che anco in Acqua fi riSToluono ? Dioltrc,come fenza la virtù diujna_, 
ft foftenirebbonoqueftc nubi nell'Aere,fendo,che l'iSleSTo Aerefembra 
cflcre d'Acqua più fottilmente diltillata,& più lieue, & che Sta in conti- 
nuo moto ? Sendo cofa chiara,& euidente,l'Aere tener molto della na- 
tura dell*Acqna,vegendofi,che in quella fi rilì'olue,& conuertifee, quan 
«lo è rinchiufo in luogo freddo,& humido:Di modo,chc molte fontane 
végono cenerate dall'Acre p qfto mezo,fe vogliamo credere alle ragio 
dì de FificLEt o tato,fi come Daiiid dice dell'acque,che reftorono fopra 

la Terra, 
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la Terra,che Dio gli hà porto i termini, i quali non poflono pafTare > ne 
riuolgerfi più per coprire Phabitationc de gli huomini, portiamo ben an 
co dire,cheegli habbì confinare l'acque pendenti nell'Aere , dentro le 
lob 16. nu bi>affìne,che non fi dilatano,& inondano . Et perciò Iob dice [ egli 
legò l'acque nelle nubi,& la nube non fi fommerge punto fono di quel 
le.jPercioche nù vi e cola alcuna più certa,che fe tutte quefV acque, ca- 
denzerò tutte in vna volta fola Coprala Terra,ch'elleabhTerebbono , & 
fomergerebbono i luoghi , fopra i quali cadcflcro,fi comé*quàdo il ma- 
re,& i fiumi efeono de loro termini,ouero come vn gran diluuio, come 
auuenne quando Dio punì il Mondo co quefte acque al tempo di Noe. 
Sendo fcritto particolarmente,che non folo tutti i fonti del grand'abif- 
Gen ' fo furono rotti, ma anco , che le catarattc del Ciclo fi aperfero , 6c che_> 
la pioggia cade fopra la terra quaranta giorni,& quaranta notti. Per la 
quateaufa anco il Salmifta canta. [La voce del Signore e fopra l'ac- 
queti Dio della gloria fa fentirc i Tuoni : Il Signore e fopra grandi ac- 
?/•/. que. Egli era alfifo fopra il Diluuio i& feri aflìfo per regnare ercrnamen 
te.] Che è come fc diceflc,che il Signore hà ertèquito il filo giuditio con 
tra i maluagi per l'acque del Diluuio , & che fi come all'horan'hà fatto 
la vendetta,che cofi anco egli farà quell'ifteflo,che refta fempre giudice 
del Mondo tutto , & che fa tremare inanti ad eflb tutte le creature . In 
che habbiamo gran materia di fpauento,& tremore , fe preftiamo fede 
alla parola di Dio, &alletcftimonianzc , che rende de i fuoi giudici; , 
quando dico io,confideraremo diligentemente gli efletti di natura , ne 
gli Elementi più alti . Perciochc tutte le volte, & quante che vediamo 
il tempo coperto,& l'Aere carico de Nubi, che ci minacciano pioggie, 
ik tcmpertcila vifta di quello ci deue rafrefcare,eV rinouellare fa memo- 
ria di quel giudicio di Dio tanto horribilc,& vniuerfale nel DiIuuio,per 
infegnarci à caminare con maggior timore della Macftà fua . Ma vi fo- 
no pochi,che vi penfano, & che ne fappino trarre profitto , & molti al 
contrario,che non fanno altro,chc ridcre,& berTarfene,comc fe ciò fof- 
fe vna fauob,& inforno . 

Io so molto bene,che la fcrittura dice , che Dio hà porto l'Arco nella 
nube,per fegno della concordia,éVcolIiganza tra Iui,& gli huomini, & 
ogni creatura viuente,affine che più non auucnga , che l'acque faccino 
più Diluuio per cfternimarogni carne . Ma debbiamo notare, che Dio 
_ eterno non promette però in querto luogo di non mandar giamai Dilli 

1 uio alcuno fopra la terragna folo di gcnerale,& vniuerfale, come il pri- 
mole fu al tempo di Noe . Percioche quante volte hà egli caftigato - 
Holttbitl* in particolare molti popoli,pcr grandi inondarioni,& diluui) di aeque, 
eefe da eS- facendo conofeere al Mondo nitro, di hauerc fempre tutte le fue creatu 
jìdrr*re re pronte al fuo commanda mento,per farli femire, ò all'ira fna , òalla-». 
dell'Arco f ua niifericordia,fecondo ch'egli vuol trattar gli huomini? Et fopra que 
Cibile . ft 0 propofito,apprenderemo,che fe ben pare,nel Inogo qui fopra allega 
t sparlarli dell'Arco CeIefte,come Ce forte ftato porto nell'Acre folamé- 
t : all'hora nel tcmpo,che fu dato da Dio per fegno,& giuramento della 
fua riconciliatione,rinouata,non debbia aio perciò dubitar punto,che_> 
quando Dio creò le eaufe di quetto Arco nella natura ordinata da lui , 

non 
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non l'habbiamo creato ne] ftabilimento del Mondo con l'altre creato- 
re . Ma è ben vero , non e (Ter ftato detto da Dio per teftimonio della_» 
placatioo fuacon il genere humano , fe non doppo il diluuio . Mcdefi- 
mamente habbiaino per ceno, che in ogni tempo quefto Arco Celefto 
ha haiuito in natura i fignifìcati , ch'egJi hà anco al prefente,per fignifr- 
carci ò la pioggia, ò tempo buono,fecondo> ch'egli diuerfamente appa- 
re . Ma dal tempo, che il Creatore Io preti- per fegno della Tua colligan- 
za , egli hà hauuto quefto di più, di eflér ftato con ft imito come gaggio, 
& teftimonio delle promene diurne. Et per tanto tutte le volte,& quan- 
tc,che noi lo veggiamo nel Cielo, debbiamo non folo confiderarlo, co- 
me cofa narurale,& come prognofticatore hora di pioggie, hora di buó 
tcmpojma anco come vn teftimonio,& memoriale tanto del giudicio di 
Dio, quanto della fua gratia > &mifcricordia, Se <fi ficurczza della con- 
fcruatione di tutte le creaturc,pcr fua prouidenza. Ma quando egli non 
ci infegnaffe cofa alcuna da tutte quefte cofe, ma che folo ci fi moftnuTe- 
la fua bellezza , & lignificato naturale , ciò ne dourebbe ben feruire di 
• vna bella reftimonianza della Maeftà di Dio,& incitarci à laudarlo; Per 
la qual cofa l'Ecclefiaftico dice , [ Contempla l'Arco piaceuole à vedere Sc c "f- 43 
nella fua luce , & benedici colui , che l'hà fatto . Egli circonda il Cielo 
con vn cerchio pieno di maeftà , & le mani dell'Onnipotente l'hanno 
cftefo . ] Et perciò qual ferà quell'huomo così ftolto, che non ammirarà 
quella gran varierà de colori , & tanto belli, che in cflb apparifeono, Se 
in vn corpo così debile,& fonile, che non fi può conofcère con fenfo al- 
cuno corporale, fuor che con gli occhiì 

Io sò,che i Filofofì infegnano, che fi come la goccia de!PAcqua,quan 
do fi vede nel Sole , rapprefenta molti colori fplendidi , così auuenire^ 
delFAreno'celefte,'qual è fatto della nube fpeifa afperfa,& piena di gec DtBm 
ciole nella region dei vapori . Percioche ogni cofa ofeura s è quafi , co- r s j t j a. 
me ncra,ficomemoftrano l'ombre,che per caufa dellofcurità loro, fem utrfi colorì 
brano cfler nere . Et quando vna cofa ofeura viene il luminata , fe ella è <ht fi vedo 
trafparenre , pafTa in colori , fecondo l'abbondanza della chiarezza! . neU'Ar 
Hot la nube è ofeura, Se le goccie dell'Acqua fono trafparenti, per que- «• 
fta caufa anco effe rapprefentano i colori, fecondo la varietà della luce, 
che irradia in effe . Er attefo , che il cerchio interiore dell'Arco è più vi- 
cino airofcurirà,fembracommunementee(ferbianco,quello del mezo» 
qual è più luminofaappar verde , Se il cerchio efteriore,ch'è maggiore, 
& molto più illuminato da chiarezza ccleftc, è giallo. Per tanto adun- 
que , che di ciafeuna cofa vi è^vna caufa , i Tifici ii arTatticano molto in 
rendere le ragioni delle diuerfità di qucfti colori , come anco gli Aftro- 
logi in difputarc delle predittioui dhicrfe di queft'Arco , hora prefagen- 
do la pioggia, & vn'altra volta bel tempo : hora venti, hora tempo cal- 
mo,& fereno. Et tuttauìa Plinio dice,che fi vede molte volte,fenza,chc S?""' ***' 
dinoti cofa alcuna, & che non fi deueaflìcurarfi punto fopra di eflb, del * 1 
tempo auenire . Ma che ciafeuno tiene bene per fermo , ch'egli venghi 
caufaro da i raggi del Sole , i quali percotcn do in vna nube perforata^, 
fono coftretti riuerbcrare , & ritornare, conrra l'alto verfo il Sole, Et 
quanto alla diuerfità de i colori , che vi u* veggiono, auuemrc dalla mi- 
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ftione delle Nubi,& dell'Aere^ del fuoco,che fi trottano rincontro. In 
coltre queft'Arco non fard giamaijche il Sole non (ìa oppofto alla nube» 
Se che non paflfa gìamai la forma di mezo cerchio,come anco , non ap* 
parere gìamai di norte,ancorche A n itoti le dica >al tre volte efler (taro vi 
Ito . Ma lafTaremo à i Filofofi il difputar di queftecofe , &feguiremo il 
giuditio delle caufe natùrali,per concludere qu cito ragionamento , & 
metter fine alla noftra giornata,per vn punto di dottrina delle Mercori 
Christiane , cioè , che debbiamo molto bene guardarci di non etTer dei 
numero di quelli,che gloriandoli della conofeenza delle feienze huma* 
ne,hanno fprezzato la fpirituale,&diuina,& de i quali S.Pictro hà prò* 
. fctizato,dicendo ; Che verrebbono negli virimi giorni dei dcrifpri>& 

* r * fprczzatori di Dio,caminando,fccondo le loro proprie concupifcenzc* 

che diranno . ( Oue*è la prometta del Aio auucnimento ? Percioche-» 
dopò,che i padri hanno dormito,tutte le cofe,pcrfeuerano , come anco 
nel principio della Crearione:) che è altretanto,comc fc voIefTero dire» 
ertemi vn corfo di natura commune,& continuo,che principiò dall'ori- 
gine del Mondo,& durerà per fempre,fcnza venir giamai à rìnc,& fen- . 
za,che vi fia giudicio alcuno di Dio . Si che fentitc del pretefto de i no* 
c 4 Vt ftri Idolatri di natura , ehe negano ogni prouidenza diuina -, Et perciò 
Athitjli. anCO Ù beato Apoftolo foggiunge , ch'eflì volontariamente ignorano > 
" che da quel tempo aitanti i Cieli erano , ik la Terra confiltendo dentro 
l*acque>& Ira l\icque,pcr la parola di Dio.Perle quali cofe il Mondo di 
quel tempo perì, fendo coperto da vn dilunio d'acque. Mcdefimamertr 
j.rittr. ». te per auanti S.Pietro haueua di già conclufo,che fé Dio non hà perdo- 

* nato al Mondo naturale,ma hà folo preferuato l'ottauo Noè , banditor 
di giuftitia mandando il dilunio fopra la moltitudine de cattiui,non bi- 
fogna,perciò che i maluaggi,che dopò fono nati al Mondo, pciìno,chc 

POI o Ja condannarion loro tardi~,& che la punitione dorma . .Percioche mil- 
J • Je anni non fono, che come vn giorno, & vn giorno come mille anni a- 
uanti al Signore . JEt il termine longo, che Dio concede à gli huoinini» 
acciò preucrigono il fuo giuditio per pentimento,& emendatione, non 
l'impedirà punto,die(Tequirlo,anzi tanto più rigorofamente, quanto £ 
longo tempo,& più villanamente hauranno abufato la Aia longa afpec 
tationc,& patienza . Imprimiamo adunqucquelto perii prefente nella 
noftfa memoriale i voftri difeorfi dell'acque foitcnutc,& pendènti nel 
raerc,c'hanno feruito à Dio di miniftri tanto horribili , ncll'elTecutione 
della Ara giuititia,quando gli è piacciuto punire l'iniquità degli hoomir- 
ni . Et domani profeguendo il noftro fuggetto parlarcmo di nouo del- 
le pir>ggie,& acque cclelti,affinc di confiderare l'ammirabile prouidca 
za diuina,che riluce nella difpenfatione di quelle, fi come tu Afer ci ta- 
rai fapeto 

. ■ • 

Fine dell* Se Ha Giornata • 
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SETTIMA- 

Delle Rugidde>& delle Pioggie. Càf. XLIX. 

A S E Rr 




[^A prouidenza di Dio hà talmente difpoftola natura 
dell'Aere, & dell'Acqua , che quefti Elementi fem- 
brano difFenderfi , Scconferuarfi l'vn per l'altro. Per- 
cioche vi è vn luogo nell'Acre , nel quale l'acqua vie- 
ne conuertita , come nella natura di quello, & poi di 
nouo in altro luogo , l'acqua ritorna nella Tua natura 
propria , eccetto mentre dimora pendente, Se fofpcfa 
nell'Acre , ch'eifa e molto più lieue, Se Cottile , che quella , che cade_> 
in terra , che tiene più del tcrreftre . Sendo adunque , che l'acqua per 
fua natura fia più pefante, che l'Aere, tuttauia il Tuo pefo non l'impe- 
difee punto di afeendere dalla terra ad alto, percioche dal calore del 
Sole , che l'attira , Se altre fimili caufe naturali, per le quali può eflerc 
eleuata nell'aere , gli viene leuata quella grauezza j ouero diminuita^ Come Tac- 
ici modo tale , che allora tiene più della natura dell'Aere , che dcll'Ac- f mm vìghi 
qua, infino à tanto, che fia afecfa , &perucnuta al luogo da Dio affi- *Uu*t*i*l 
gnatoli nell'Aere . Percioche il calore del Sole la conuertifee primiera- l * terr 1* d 
mente in vapori tirati dalle parti di quella , manco terrcftrì, & più fot- *™Jj * 
tili , &che più s'accoftano alla natura dell'Aere . Perilchcanco quefti etn *'* ** 
vaporivengono più facilmente conuertiti in Aere, ilqualcpoi ili nouo"* 
fi riffolue in acqua , quando tali vapori fono pertienuti fino alla meza- 
na region dell'Aere , ch'è la parte più fredda di quello jtanto per caufa 
deH'efTer più lontanala! Sole, & da rutti gli altri fuochi celefti,&E- 
therei , che non la più alta parte , quanto anco percioche non può effe- 
re rifcaldara , come la parte più baffo di quello , per la riuerberatione^ 
del calore del Sole , che fcalda la terra . Et qucfto è quello per il quale 
'Volendo Mose infegnarci, come il Signore facci afeender l'Acqua-, 
della Terra , & la conuerte in vapori , diffe . [ Il Signore Dio non ha- 
ucua fatto piouere fopra la terra,ne vi era huomo alcuno per lauorarla,* 
ma vn vapore afeefe dalla terra , ch'afperfe tutto fopra di quella. ] Per- 
itene anco vediamo ogni giorno,come che l'aere dopò l'effer flato rifre 
fcato dal freddo della notte, necadela Rugiada la mattina fopra !a_» 
Terra , & fé il freddo è ftato grande , viene conuertita in brina , Se ge- 
lo bianco > dal quale ne habbiamo le gelate, che molte volte guaftano 

M le vigne 



17 1 Giornata Settima. 

le vigne, Se gii arbori , più teneri, Se manco refiftenri a! freddo , quan- 
po i loro -gelinogli fono ancora debili, ouero , c'hanno i fiori . 
Dliutfor Et notiamo, che due forte di vapori ficleuano continuamente dalla 
tidivMpà- region tcrrcftrc verfo la celcftc,l'vna grafia,&fpefla,da che nenafee la 
ri» chtf*n R U giada,& l'altra fottile,& pura,chc il comicrtc in pioggia . Et i campi 
*' i R fV ^ C " c k* a ^ c vengono ingntffati dalla rugiada,cne per caufa della fpetfii 
g Up*eeris ra non a ^ ccn< ^ e ""°Ppo i n aIto • Che fc qualche parte di quella farà me- 
" ** * glioconcotta ( come communeinenteauuicne nelle regioni calde) ella 
reità foj>ra le piante condenfata dal freddo,cv vicn chiamata Manna.Et 
quefta e quella di cKc parla Plinio,quando dice,chegli Altri gradi fen- 
jjt.nat Ith. do inalzati neirEftate,& principalmente i più ccccIlcnti,oucro,c he l'Ar 
li. coCelelteèfoprala terra/e non pioue,ma che facci folamentc vna pie 
ciol rugiada, che fi rifcalda à gli raggi del 5ole,qucllo,chc allora cade , 
non c Miele,ina vn don Celefte,& medicamento fingolareà gli occhi, 
alle vlcere,& à gli accidenti,che poffono auuenire nelle parti nobili , & 
interiori.La qual Manna fi raccoglie abondantemente in Tuga difejto 
da i popoli di Libia,appreflb la Città (Agades) & vi fi coglic,quando k 
notti,fono fereni,parte percioche fono più freddc,chc il giorno,*: para- 
te perciochcla Rugiada non fi puòconucrtirc nella materia delle nubi, 
fendo che, (come liò già detto) viene condcnfiita dal freddo.Da che ne 
fegue,che quando la pioggia viene generata dal vapore , il freddo non 
può eÓTer grande,pcrcioche allora tal vapore,viene attiratodal calore , 
& dopoi viene riftretto dal freddo nella region dell'Aere . Et pc^ò anco 
nó fi troua punto di manna,quando la notte c nubilofa,& meno anco- 
ra,quido regna la pioggia,fcndo ch'ella fi duTolue.Perilche adùquc ve- 
dete,come la più grafia parte de i vapori tornano in rugiada, Se quello, 
che afecnde ad alto, viene códenfato dal freddo,nell'Aere foctilc,& do- 
Jtrchtnn p D j conuertito in pioggia',Et fendo,che l'Ellatc il calor difTecca,quafi al 
pifiMtmol. tretarojcomc attira de i vaporile pioggic anco fono rare,& picciole, Se 
""Jrf/ 4 attefoche nelle noftrc region i> il calore è imbecillc,egli attira à poco , a 
u & diutr co i vapori>c | ie i a ficcità confuma il più delle voke,auati, che fi cóuer 
f%mM+ uno in pioggia.Da che auuìenc,che fe pioue nell'Eftate,la pioggia cade 
skéL in vn fubito,pcrcioche quando le nubi tardano troppo,végono cófuma 
te dalla ficcità del Sole.Et la oue l'Aere è molto fredda, Se p confequcn 
za fpe(Ta,& grofia,il vapore,che ne viene attirato,trouandofi leagieruH 
mo,nó può elfer condendo p caufa della fpdTura deU'Acrc,& della te- 
nuità del vapore. Ilche fa,che in vece di pioggia,fi genera della neue.P 
ciochelaneuenó èaltro,chc vna cógclationc di vapori nó códefati , D 
la fottilità della fua ^ppria fuftaza,& p la fpeflura dell'Acre. Pcrilchc qn 
il freddo è grande neirinuerno,non pioue mai.Et quando nella Prima- 
ocra, percioche il giorno fufiequcte confuma affai più vapore,che il pre- 
cedi 
. fon< 

CO,C— 

l'Autunno le pioggie fono communemente grandi,& durano longo te- 
po . Percioche ftando ancora il Sole con forza fopra la terra, molti va- 
lori vengono attirati ad alto.Ma per cauli, che il giorno fucccd&e al la. 
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notte più longa,thc il precedente,^ ch'è anco più tcpida,egli è neceffa- 
rio,che il vapore diuenghi più fpeffo,& che poco dapoi difcéda. Etqua- 
do la Terra a humidita» di nouo quanto è difeefo viene attirato , corno 
adherenteallafuperflcic dellaTerra , & qualche cofa anco più à fondo, 
che vi fi aggionge . Da che vengono fatte non folo le pioggie , ma an- 
co le nubi pluuiofe,& ventofe. 

Eccoui adunque fommariamente la forma delle Ruggiade , & Piog- xtìfìftnfé 
gic,cV la d metrica de cot fi Ioro,& come l'Acque Terrcftri, & Ccleiti fia- dedUeqn» 
no differenti tra efTe,tcnendo l'Acqua della pioggia, molto più dell'Ac- Uutmmi x 
re,dalqual difccnde,fendo anco molto più pura,&lieue,chcquella,che j*u* ùr* 
fempre rimane in terra . Sedo effa à comparatione dell'Acqua tcrrcftrc, refirt, 
come fe foffe vn'Acqua diftillata à lambico . Tuttauia per lieue che fia» 
è fempre più pefante, che l'Aere,cV: principalmente quando è gelata en-> 
tro le Nubi , &conuertita in Neue , ò in Grandine , ch'è come pietre dì 
ghiaccio . In che appare , quella regola tìfica , & di filofofia naturalo, 
non effer vera in tutto , e per tutto, la qual afferma , ogni cofa pdfanto 
attirare fempre al baffoiveggendofi eflerli dell'Acque pendenti nel me- 
20 dell'Aere , ch'è molto più lieue dell'Acque , le quali egli foftieno . 
Pcrilche debbiamo dirc,chc le nubi,fon nell'Aere, nella regione attìgna 
ta loro,come i Nauigli nell'Acqua . Percioche niuno dubita,che le Pie- 
. rre, il Ferro, il Piombo,& ogni altro Metallo, come anco infinite altro ? é 
cofe di molto minor pefo , non fiano di affai più pefanti , dell'Acqua*» . **£ 
Et nondimeno vergiamo non efferui mafia così graue, che l'Acqua», ntUAeT9 * 
non lo foftenti facilmente col mezo di vn battello,^ di vna Naue di le- 2JT 
gno , ouero di vna Galera , che anco per fefteffa farà vn groffo, Se gran / jùSh 
corpo . Et con tutto ciò l'Acqua , che foftenrarà vn cargo tale, non po- 
tra portare vna fcaglia di pietra , ne vn picciol chiodo, onero vn picciot 
pezzo d'oro, ò d'argento, ò altra fimil matcria,chc il tutto fc ne anderà 
a fondi . Ma la cauta di tutti quefti effetti ftà nella partici 'par ion e , che 
il legno hà dell'Aere , che lo rende più lieue de gli altri corpi , che fono 
|>iù folidi & maffìcci . 

Et quefto perche fendo il legno più apeno , 3c rilaffo per dare ingref. 
fo all'Acre , prende da quello la fua leggierezza , che lo fa , ondeggiare 
fopra l'Acqua,in vcce,che gli altri corpi più terrcftri,fi fommergono del 
rutto dentro l'Acque . Nell'iftcffa maniera adunque l'Aere fofticne col 
mezo delle Nnbi,rAcque,che córengono rinchiude in effe, come il Ma- 
rcel i Fiumi grandi, foftengono i grofli,& pefanti carghi col mezo do 
Nauilij. EtancorcheleNubi fiano ancor effe Acqua, & generate di 
quel la,fcn do cacciate da Veti nell*Aere,& poi adunate in vn corpo (co- 
me habbiamo eià qui auanri intefo ) tuttauia , fono di vn 'Acqua manco 
terreftre, & più aerea, che quella x che cade qui à baffo,per la qual caufa 
fono anco più leggieri , & con più facilità foftenute dall'Acre , fopra il 
quale ondeggiano, come i Nauili; fopra il Mare, & altre Acque . Et poi 
quando le Nubi ritornano nella lor primiera natura d'Acqua , & che fi 
aprono per I affa r cadere l'Acquc,che contengono, l'Acqua, che ne pro- 
cede, riprende anco il fuo corfo proprio, fecondo la grauezza fua natu- 
rale^ ritorna al baflb,difccdcndo fino alla Tcrra.Et fi come i Nauili j fi 
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immergono à baffo entro l'Acqua,quàdo fono carghi Ci Couc rchio, in- 
ficine con i fardelli, & carghi, che portano , auucnendoli il fimile anco 
quando fi aprono , ò rompono per la violenza de Venti, ò altro sforzo, 
che li fa percoterc gli vni cótta gli aitri,otiero nei Scogli.l'ifteflbauuie- 
ne delle Nubi>& de carghi,che portano,& de Venti, da quali fono cao 
ciatc,ouero,che fono rinchiufì entro di elfe,i quali menano ltrcpito gra- 
dc,qaando fi sforzano d'vfcirne,& che ne vengono rotte,& fpezzate le 
Nubi, & feoppieno, fi come i Tuoni ce ne rendono teftimonianza,& le 
Temperie , Lampi, & Folgori , che ne vfeifeono , & anco i gran Diluui) 
d'Acque , che ne difecndono con gran violenza , & ìmpetuofità . Ma ci 
fiamo à baftanza fermati fopraquefto propofiro ; Et però con fideriamo 
bora la marauigliofa prouidenza di Dio , che riluce nella difpenfarionc 
delle Piogge , & Acque Celclli i Di che laflb à te Amana il carico di di- 
scorrere^. 

- Della fertilità confata dalle 1{ugsiade , & Pioggie , & della Trouiden^t 

di Dio in effe . Caf. L. 

AMANA. 

N vano confideraremo noi nelle Meteore, l'opere di Natura, che^r. 
vi ci vengono propoftc,tàto grandi, & eccellcnti,come i noftri pre- 
cedenti dimorfi ne fanno fede i fc non apprendiamo à riconofeerui, 
& contemplami la Prouidenza di Dicregnante fopra tutte le cofe, 
fi come in tanti modi fi manifefta . Percioche tutte quefte belle operc^r 
tifibili, deuono fcruirci per imagini delle cofe inuifibili , & fpirituali, di 
modo , che tutte le et caturc di Dio , potrebbeno eflere Giudici compe- 
tenti per condannarli, fc per quelle non apprendiamo à conofeere il lo- 
ro, & noftro Creatore, per obcdirlo, & honorarlo, come fi conuieno . 
Ne vi manchcrà,dico io,aItri Giudici per renderci incfcufabili inanzi al 
nm.i. •j* rono ddla fuagiuftitia, fecondo la teftimonianza di San Paolo, ha- 
ticndoci egli refa Come vifibilc all'occhio, la fua diuinità, potenza,bon- 
rà, & fapienza, per l'opere fue, anzi fino al dar fc ftefTccomc à toccarli 
'A(f,t7' con mani . Percioche ( come <juefto Santo Apoftolo dice altroue ) egli 
è tanto vicino à ciafeuno di noi , che per ciechi , che fiamo , Io douremo 
almeno trouarlo à talloni come quelli , che non hanno occhi. 
. Sendo che egli non ci è «iainai laffato fenza teftimomanze ben chia- 
re tra sii huomini, in beneficiandoli , & particolarmente dandoli piog- 
gie dal Cielo, &ftagioni fertili, di che al prefente habbiam ptefooc- 
cafione di ragionare. § 

Sappiamo adunque , non cfler altri, che eflo,cne difpenfa le pioggie, 
& Acque Cclefti , con vna ammirabile prouidenza, & anco,che le ritie- 
ne rinchiufe, quando gli piacedi modo, che non fi vede nel l'Aere nube 
aloiha,& alcune volte per così lógo tempo,che laTerra,ne rimane tut- 
ta arrida» & come abbrugeiata dall'ardor del Sole, per mancamento di 
non efiere bagnata dal Cielo , fi come auucnnenel tempo d'Elia . Et al- 
lora egli efequì la fentcnaa, della quale haueua minacciato i crafgreflòri 
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«Iella fua legge, quando gli annunciò per Mosè,che lor darebbe il Cie- 
lo di rame , & la terra di ferro . Ilche vuol dire, che non caderebbe dal 
Cielo , non più di pioggia , come s'egli fofle di rame , da che ne fegui- L,mt - sa- 
rebbe anco , che la terra non eflfendoìiumettata dall'Acque Celcfti,di- 0eu * 1 *- 
uerrebbe Iterile , non producendo niente più di frutto , come fe folTc 
di ferro. Percioche, fi come è fcrirto, [La terra , che fpeflb bcue_^ £i r .$ m 
la pioggia, che cade fopra di efla, Se produce erbe proprie à quelli , 
che la lauorano , riceue la benedizione di Dio , ma quella, che pro- 
duce fpine , Se ortiche , e rifiutata , & piena di maledizione , il fin del- 
la quaie tende al reftareabbruggiata . ] Et perciò anco il Profeta dice 
ne i Salmi , che Dio riduce i fiumi in deferti , &*di(fecca le fortiuc del- tf**- 
Tacque , Se la terra fruttiferain falfcdine : ch'c come fe diceile, chi> 
la tende del tutto fierilc , come fc vi folle flato feminato del falc , fog- 
giungendo poco dapoi , ciò auuenirc per la malitia delli habitanti in 
effa , & che per il contrario riduce li deferti in Laghi acquofi, & la terra 
arida in viuefortiue , facendola h.:bitareà quelli , che fono affamati , i 
quali feminano i'campi,&: piantano delle vignc,che fruttano tutto l'an- 
no . Et quiui è anco perche il Signore adirato contra il fuo popolo dif- 
& perlfaia . [ Io comanderò ai le Nubi, che non distillano più pioggia 'A 1* 
alcuna fopra la mia vigna] intendendo per qtfeita maniera di parlare, 
il popolo fuo eletto . Egli è vero, che il Spirito Santo , hà voluto darci 
td intendere quello di più in quello luogo , che fi come la terra rimane 
Aerile, fc non viene inacquata dalla piòggia del Cielo , cosi gli huo- 
mini , non poflbno cofa alcuna , fe Dio non fa cadere fopra di effi Ia_. 
oraria fu a , fi come fa distillare l'acque della pioggia fbpra la terra-* . 
Pcrilchc fi come elfo rimane infruttuofa non effendo bagnata dal Cie- 
lo, rifteifo auuiene del genere, humano, quando Dio gli lena la fua 
benedizione . Percioche fiamo tutti per natura, comeìa terra male- 
detta, della qu ile habbiamo,non è molto fenato la i cftimonian'za del- 
J'A^oftolo. 

Quando adunque piace al Creatore , egli commanda alle Nubi , che 
diltnbuifcano l'Acque loro , affine , che la terra ne venghi mollificata , 
éV: abbeuerara per renderla fertile . Et perciò il Profeta Regale dicc_> 
ancora, (Tuvifiti la terra, & dapoi, che l'hai inebriata l'arricchifci DtlUferti 
ampiamente . I rufcclli di Dio fono pieni di acqua, tu prepari loro il ci- 
bo , poiché così è 1 1 fua preparatane . Tu bagni i fuoi riuoto , Se fai di- '* 
fccndere la pioggia , rendendola molle , Se benedici il fuo germe . Tu t t9 *&*' 
coroni l'anno de tuoi beni , Se i tuoi pad! ingraffauano la terra. ) In- 
tcndendofier i palli , ouero le traccie,òfentieri del Signore,le nubi, fen 
do che la fcrizura,ce lo proponc,come caminate fopra di quelle, Se per 
il gralTb intende la pioggia,che cade fopra la terra,fi come anco glie ne 
ferue.Etin vn 'altro luogo de fuoi cantici dice ancora. ( Il Signore ab- Pf*J. x°9* 
beucra le montagne delle lue alte camere:) che è come fe diccu*e , ch<L> 
Dio fa pioucre fopra i monti per renderli fertili. Et Perciò foggiùge, [la 
terra è farolla, (ouero ripiena) de i frutti dell'opere tue.] In che il Profc 
ta à baftanza efponcfe fteflb,ciòc'hà voluto intendere, dtcédo per alia- 
tile il Signore fermò le fuc alte ftanze tra l'acque. Erdopoi, d'hauerc 
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parlato in generale della fertilità,data da Dio alla Terra col mezo cfeU 
Ja pioggia,lo dichiara più fpccificamente, dicendo ; [Egli fà crcfcere_-» 
m il fieno per li beftiamc,& l'hcrba per il lauoro de gli lniomini,acc ò na- 
fta del pane dalla terra , 8c il vino , che rallegra if core dcll'huorro , «Se 
Foglio per fare rilucere la fua faccia . Gli Arbori grandi,& airi ne ven- 
#t gono nutriri,& i Cedri del Libano , ch'egli hà piantati , affine , che oli 
augcllctci vi faccino i nidi loro,& la Cicogna hà la fua benedizione fb- 
pra la terra per mezo della pioggia,acciò produca i frutti, non foto per 
nutrimento de gli huomini , ma anco per la commodirà delle bcitie_^ . 
llche deue feruirci di teli imonianza certa della fua prouidenza verfo il 
.r~- . genere humano. 

Tttlimo- Pcrciochc s'egli hà cura delle bclhcle quali hà create per gli huomi- 
nitnzs dtl ni » non b ^ 0 ? na dubitare in modo alcuno, che non n'habbi molto più 
Uprouldé- d'eflì,quali hà creati à fua imagme,& fimilitudine , & maifime de i de- 
ità di \ Dio uoti, & fenii fuoi, che viuono bene . Et per quella canfa anco il Salmi- 
ver/o gii fta tocca , come Dio non folo hà hauuto cura di prouedere alle ncceflìcà 
buttami . loro,come à quelle dell'altre creature , ma hà anco voluto dar loro de i 
piaceri,& delle voluttà honelte, conuencuoli tanto alla MaeiUfua^, 
quanto alla natura dell'huomo,quando dicc,che D o hà dato il vino al- 
l'huomo per rallegrarlo, èc l'oglio per far rilucere là fua faccia . Perciò- 
che fe bene haucua di già le acque per bere, che potcuano effer furficica 
ti per eftinguer la fua fete , Se per fua ncceiTaria beuanda ; nondimeno 
gli è piacciuto per fua grande libera lità,di darli il vino ancora, che è vn 
licore molto più delicato, &che lo ingagliardifce talmente,che gli ap- 
porta anco, confolatione,& allegrezza . Et quanto all'oglio, egli non 
li feruefolo nelle viuande,& vntioni medicinali,nia anco per farne del- 
le cópolitioni,& odoriferi vngucti per abbel lire,& far rifplendere la fac 
eia . Ilche particolarmente non hà voluto il Profeta traIafciare,/endo, 
che al fuo tempo l'oglio era molto in vfo per far tali vnguenti prenoti , 
de quali gli antichi lì feruiuano , come hoggidì fi fcrue dell'obli di fpi- 
go,& altri limili ogli odoriferi, & acque di buono odore. Cnefe Dio 
i.Rf. 4. hà qualche volta multiplicato per le mani de fuoi fideli minilHi e r'elle 
pouere Vcdoue l'oblio ( come il Verbo fuo ci infegna ) lo fa ben tanto 
più abondare ognigiorno,facendolocrefccr tanto nelle Terre à ciò de- 
sinate, connettendo Pacqua,chc cade fopra gliOliuari,in oglio, come 
anco quella,che cade fopra la Terra,in farinai panc,ilquale celi mul- 
„ tiplica giornalmente molto più abondantemente che non fece già per 
i.Re.17. Elia la farina della pouera Dóna,ÓVanco di quel Io, che fece CJiefu Curi 
M*tt. 14. ito nella muttiplicatione ciel pane nel deferto . Et per tanto fcconlide- 
àr 1 $ . riamo,come l'omnipotcntc Creatore dei Cielo, & della Terra', [t\\ pro- 
durre tanti frutti à quella machina rotonda per la diitillatione e t Ila-» 
pioggia, & perii calordel Sole,hauremo in grande ammiratione quella 
j 4 vera bella Alchimia naturai c,chc egli ci pone inanzi à gli ocelli, nella natura 
Alchimia da lui creata. Peiciochc è à lui quello Mondo come vn fornello, ec 
n*turtde. iambicoj, nel quale fa tanto belle , & < Vtìli dillillationi , ch'c del tutto 
impoifibilc il poter efprimerc con parole, il prezzo, & valor loro . La_* 
terra è quello fornello,^ tutte le piante, Òc arbori tanùlambichi . Che, 
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ferubbiamo in qualche itima !c dirti! iationi fatte da gli huomini , imi- 
tando in qualche modo la natura ; quefta certo farà vn 'Alchimia vera- 
mente degna di molta riputationc, Se merauiglia grande . Perciochc-» 
feconrtderiamo (blamente , che cofi fia vn taiuolo di vite , & de i ger- 
mi , che produce ; Non "Vi è dubio alcuno , quertaeffer vna pianta di 
non molta apparenza, talmcntcche fi (tà in dubio fé porti guittamente 
effer porta nel numero de gli Arbori , fendo che oltre l'effcTtorfuofi, e 
con" debile, non può lUr in piedi , nefoftenere non folo 1 Tuoi ramufeo- 
Ji , ma ne anco fc (torta , fé non fta continuamente appoggiata , niall*- 
me quando fi Iena alquanto in aito. Et tuttauia ella e vn marauiglio- 
fo , Se ben raro Lambico , nel quale Dio conuertifee I'accjua in vino, Se 
lo fa diftillar fuori. L'irtclìb portiamo dire de gli Oliui, Ficn;,& molti al- 
tri fruttiferi arbori,eccetto,c'hano più apparenza, & ritengono affai più 
dell'apparenza d'arbore , che non la vite . Perciochc tutti i liquori , Se 
frutti eccellenti, che cauiamo da querte piante, come anco da tutte l'al- 
tre, fonocaufati principalmente del calor del Sole , Se dall'inaffare_^ 
dell'acque che cadono dal Cielo , che per quefto mezo inoltrano can- 
giar natura, Se veftire forme diuerfe . Et in quefto mentre il Sole per 
mezo del quale , come per vn fuoco , Dio fa tante diuerfe , Se ammira- 
bili conuerfioni , cVdiltillationi, non ha perciò il ~vifo imbrattato da-, 
carbone , per l'accendere , &conferuare il fuo fuoco , ne gli occhi gua- 
iti , ne affumicati da quello. Perilche molto bene accorti faranno quel- 
li che profiteranno nella conrcmplatione di quefta Alchimia, Se chc_-> 
impiegaranno , il tempo , Se danari loro in quella , come fanno i iauo- 
ratori , che cultiuano la terra , attendendo con buona fpcranza per la 
fatica loro , la benedittione promcrtali da Dio , come anco la manda.» 
giornalmente fopra la terra, per gli effetti del Sole , della Luna,dcl- 
le Stelle, & Pianeti, dell'Aere, delle Nubi, delle pioggie, Se altri 
tali mezi , de quali gli piace fcruirfi . Perilche portiamo ben dire con 
Salomone, che fenza quella benedittione egli è, follia il mangiare il /yW.117» 
pane del traua^lio , di leuarfi per tempo, Se andar tardi al ripofo. 
Scndo che egli e folo lui quello , c'hà prometto la pioggia temporiua , 
Se tardiua , tanto per il tempo da feminare , quanto pcr£ar maturirc^ , Dr*M 1. 
Se raccogliere i frutti ; Seruendofi à quefto effetto ( fecondo la te- 

ftimonianza del Profeta ) delle graffe nubi in forma di car- pr . _ * 
-ro , portato nel quale fopra l'ali del vento , fa de i venti El 
i meffaggi fuoi . Et poiché fiamo fopra quefto prò- 04 * 
pofito , inanzi, che prendere altro fugetto , fo- 
disfaciamo à quanto) riabbiamo promeffo 
di trattare in difeorfo particolare, de 
i venti . Di che pongo il carico 
fopra di te Aram . 
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De i Venti t&dei loro nomi, & fpecie, & delle teflitr. ornante , sballiamo in 
effigila poun^a,& Maeilà Diurna . Cap. II. 

ARA M. 

Stcondo Fa fcftimonianza di Plinio , vi fono ftati più di venti Alia- 
toli Greci, & mafTìmc i più antichi, c'hanno trattato delia natura 
de i Venti* Ma il faperc dotic vcn2hrino,Ic dirTìcolrà,& inquifitio- 
ni fono grandi, & dubbiofe tra eliì, Se tra tutti i Filofofi. Tuttauia 
f . la verità è vnica, come li Diuin Poeta ci irflgna, dicendo [ che i'tltcrno 
* Onnipotente e- qucIIo,chc caua il Vento fuori de fuoi Ttfori.] A rifiorire 

ncile Meteore fofticuc , che- i Venti fiano prodotti da! caler de! Sole ; ì 
che parc,clìc l'Autore dcll'irtona naturale contradica,quando dicc,chc 
. vi fono delle caucrne , c uc fi generano ordinariamente i Venti , come fi 
può vedere in vna cauernofa profondila, che lì trotta nelle parti di Dal- 
mafia aflenra dentro la quale gettandoli qualche cofa, per Iicue.chc fa, 
ne efee fi: biro vn turbine di Vento, ancorché i! tempo fia chiaro^' fere*- 
no. Et in molti luoghi ofeuri delle- cafe vi fi lente cernir unem ente vn 
Cerro picciol Venticello , come , che fi treuafie rinchiufo iui dent ro ; nia 
debbiamo auucrtire , efler gran differenza tra quelle aure pai lice lari, ò 
piccioli Turbini , caufati da eflalationi , che procedono dai la Terra , & 
quelli , che propriamente fi chiamano Venti . PcFciochc non fi ranno 
fentirc in vn luogo folo , ma hanno rJ corfo generalmente per tuttala-» 
Terra , Sci loromczi determinati per effercirarui la foeza loro . lìr per 
tanto fia , che il Vento fi generi dal continuo moto del Cielo , onero de 
'tini i l x cótran Ì de i Pianeti , che caminano al contrario di quello del pri- 
Urntr'J. mo nioDÌlc > Oiuto , die il Vento fia vn'acre battuto da i diuerfi riuolgi- 
tten d« T menti delle Sfere , ouero , che venghi da gli Aftri particolarmente prò- 
ymti. dotti per gcncrarlo,ouero dalle Stelle fifle ( perche tutte quefte opinio- 
ni fi trouano tra i Fifici ) nondimeno fi vede per efperienza, il Vento e£- 
fer foggetto alle regole , & alle leggi di Natura , & hauerc il Aio corfo 
determinato , ancorché gli huomini non habbino poflìito penetrare ad 
intendere la ragione di qticfto fecreto. 

Ma qu?nto à nomi, cv fpecic de Venri,nc han no ampiaméte trattato. 
Egli è vero , che gli Antichi non fecero mcntione d'altro', clxr di quat- 
tro Venti, qnali comprendono fopra le quattro parti del Mondo. Dipoi 
i Fiiofofi naturarne pofcrododici, dando loro i nomi, prcfi,partc dalle 
regioni , douc procedono, Se parte da gli effetti, &qualità,checaufano 
fopra la terra . Ma gli Hidrografl , & Marinari ne conofeono fedici. De 
D* inomi quali per hauerne intelligéza fa bifegno auuertirc,checiafcuno Orizó- 
£r fpetjedt tee diuifoin quattro quartieri, per due lince rette, che fi incrocicchiano 
*V*nn. nc j ccntr0 di quello, doue l'vnarifpondeal circolo Meridiano,& l'alrra 
al circolo Verticale, che diuide eflb Meridiano ad angolo retto, le quali 
linee dimoftrano le quattro principali parte della Terra, cioè l'Oriente, 
l*Ocridentc,il Settentrione, Se il Mczo giorno: dalle quali prouengono» 
i quattro Venti principalijcluauutijCiocilSetcetrionaJc Northjil Meri- 
dionale 
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Rionale Sus, l'Orientai Eft, & l'Occidentale Oueft,tra quali,& in mezo 
fono altri quattro Verni notabili, i nomi dt quali fono comporti di quel- 
li de i quattro veti fudctti,& per tanto chiamati North eft,North oueft, 
Su cft, & Su oueft . Poi di noyo ciafeuna diftanza di quefti otto venti è 
confeguentementediuifa in due pani eguali , cl)e fanno le diftintioni di 
otto altri venti , chiamati fottoprincipali , & che prendono i nomi loro 
da i due prodìmi collaterali., cfprimendo prima il pio notabile, cioè 
North North e fi, North North oueft,Su Su eft,Su Su oueft,&North ed, 
& Su cft, Oueft North cft, & Oueft Su Oueft . Nel refto poi quelli, che 
frequentano il mare Mediterraneo , come fono i Greci , & gli Italiani, 
chiamano il North. Tramontana, il Sus,Auftro;Ert,LeUante, Oueft, Po- 
nente, Ncrth eft,Greco; North Oueft, Maeftro;Su cft,Siroccc;Sucucfty* 
Garbino, év'poi cópongono di quelli, i nomi de gli altri otto Vcnti,chc 
fono tra i duc,comc riabbiamo detto di fopra. Et debbiamo notare, che 
tutti i Venti hanno communcmenteciafcuno la vicenda loro, di modo, 
che quando ceda vn Vento oppolìto , il fuo contrario fi letia . Che Ce al- Coft nati- 
cuna, volta il Vento profilino à quello , che fi è quietatocene à foffiare, è 
egli corre riuolgendofi dalla manca alla deftra , come fa il Sole , Se nel Vtnti, 
quarto giorno della Luna, fi conofcequal vento regnarà più , durante^ 
effa. Ma i Venti Oriétali durano afTai più, che quelli,che fi leuano dall'- 
Occidente; Et fempre il Sole rinforza il Vento,&anco 1'abbatfa, perche 
nel lcuarfi,ò\:nel ponerfi diuicne ordinariamente maggiore, & il Mezo 
giorno l'acquieta, particolarmente neH'Eftate ; Vedendoti commune- 
mcntc il Vento abbatfare, ò sii l'hora del Mezo giorno,ouero alla meza 
nette; percioche fempre fi riffolue, ò per gran frigidità, ouero per calor 
vehcmente,fimilmentc la pioggia lo tacciare, da che e nato quello det- 
to, Che picciol pioggia abbatte gran vento. 

Ma egli è ben quella , mcrauiglia grande , che i Venti , che non fono 
altro,che vn foffio,faccino deHccofe, che gli huomini non pcf'ono fare 
di man loro,ancorchcfiano molti vniti inficine. Percioche quanti huo- 
mini vi bifognerebbe egli , Se anco caualli , & boui accoppiati inficine, 
per rópcre,fpczzarc,& diradicare i gradi, & forti arbori,i quali il Vento 
abbatte,riuerfa,iópe,& diradica folo in foffiàdo?In quefto adi'qce hab- 
biamo ancora bella materia dittar profìtto nella conofcéza della fuprc- 
ma Maeftà,&Onnipotéte prouidéza del Creatore, cxgouernatore della 
natura . Percioche egli è cofa certa, che fi come il Signore fi manifefta à Te{ j; mtm 
«gli huomini, tal quaìe lo poflbno cóprendere , quando chiama il fuono, w<ftM Mm 




Dio è fopra tutti i Dei. 11 Signore hà fatto tutte le cofe, che gli èpiaccit:- P/i/.i^y. 
to nel Cielo,& nella Terra, nel Mare,&in tutti gli Abifli. Égli fa afeen- 
derc le Nubi in vn fubito dalla Terra,fa venire i Lampi, con la pioggia, 
egli tira il Vento fuori de fuoi Tcfori. ] Lui è ( dice Ieremia) che con la Eccl. i* 
fua voce dona abondanza d'Acqua al Ciclo , À: fa afeedere le etTalationi 
in vn fubito dalla terra,egli riuolge i Lampi in pioagia,& fà vfeire il ve- 
to fuori delle fuc ftanze. [ Il vento dice il Sauio) fòfRa verfo Mezogior- 

no, 
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no,&circuifce vcrfo Aquilone . esli fom'.i circondando qua, òt là, 6V ri" 
torna per i Tuoi contorni . ] Che fé il f offio de i Venti e così forre, biùr 
gna bene,che 1 mannci,da quali efeono fiano potenti, & violenti . PtT- 
cioche fé bene lì troui fcrittodc i cattiui , che fono tanto orrrogliofì , & 
fuperbi,e\: che prefumono tanto dalla forza, & poter loro , che fembra- 
no riuerfar gli huominf,!e città,& piazze ben munite foto col forrìo,tut- 
tauia il Signor folo è quelIo,c'hà il potere di così abbatterle, come anco 
tutti i più aki,& robuili con ogni lor fortezza, apparecchi. Percioclie 
tutti i Venti inficine, non fono altro, che vn picciol loffio , ch'elee dalla 

Pfal.io. f ux bocca. Et perciò le col loffio folo,moue,cc riuolge Cielo,Terra, Ma- 
rcel tutto quello Mondo,taccndo opere tanto grandi , & ammirabili , 
-che debbiamo (limar noi della fua forza fuprema,quando vorrà impie- 
garla tutta? Scudo che il Vento , il Tuono ,& il Diluuio dell'Acqua è 
nulla rifpctto all'ira di Dio , & della poffanza , ch'egli hà dieflequire la 
ven detta contra i fuoi nemici ? Ma egli lì fcrue delle lue creature,comc 
miniftri dell'ira fua, quando,&come à lui piace . Et perciò il diuin Poe- 
ta ne' fuoi Cantici, volendo deferiuere bene al viuo, l'afTìlléza fattali d i 

tf*l.i%. t Dio, liberandolo dalle mani de gli iniqui, & neiìa punition di quelli ; lo 
propone venendo accompagnato da tuoni fpaucnteuoli,con fpefle Nu- 
bi, & Venti, & Turbini violenti, di Lampi, di Folgorici grolfe piogqic, 
rempelte gagliardi, & di vn tempo tcnebrofo,di modo tale, che le forti- 
uc del Marc la Terra coperta dell'Acque , fono iellate discoperte , 
& la terra lì e molla , & hanno tremato i fondamenti delle montagne , 
faltando , & crollando per il/urore dell'ira del Signore . Pcrcioche chì 
è Dio altro che il Signore,& chi è forre fe non il Dio nollro ? 
•• Hora egli è cola certa, che fendo, che gli huomini non poffono com- 
prendere la grandezza della potenza,&: dell'ira di Dio, contra i maina- 
gli Spiritolanto parla molte volte dicofe naturali peri Proferi,per far- 
gliela conoscere perquelIo,chcèvilìbiIeinnarura, & che per il più può 
fpauentarlo , &: sbigottirlo . Se adunque conlìderiamo bene , tanti bei 
punti di dottrina fopra la prouidenza di Dio , che ci vengono infegnati 
nella fcoladi Natura perii mezo delle Metcori, (nella maniera come ne 
habbiamoiìn'hora difeorfo) le Nubi,i Tuoni, i Lampi, i Folgori, i Dilu- 
uij d'Acquc,i Venti, i Turbinii le Tcmpelle,non ciferuirannomanco^ 
di predicatori, che i corpi celclli , per annunciarci principalmente i giu- 
ditij,& vendette dell'Onnipotente, &faruicipenfare piufpeflo,chenó 
facciamoicomc anco le pioggic,per la fertilità,che caufano nella Terra» 
ci daranno materia di riconofeere la fua benedizione), & gratia perpe- 
tua,fopra quclli,che Io temono, &: honorano. Panni adunque, chcà ba- 
ftanza ci lìamo fermati fopra quello,che particolarmcntc'rimira , & di- 
pende da i due più alti Elementi, il Fuoco,& l'Atrcfe ciò non è.che aua- 
ti,che trattiamo della Terra, & dell'Acqua , & delle cofe principali de- 
gne d'elTer ccnlìderatc in quelle,nó diciamo qualche cofa de gli Augel- 
li del Cielo,fendo che gli riabbiamo qui auati comprelì , come anco ve- 
ramente deuono c(Tcre,tra le cofe congionte,& dipendenti da i più alti 
Elementi . A te dunque Achitobjafcierò il carico di dar principio à di- 
feorrerc della natura loro . 

De 
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De gli ^fuselli delCieh , rjrtparticelarmente del Manucddiata » dd- 
fjtqmkh della Fenice* &• di molti altri Gingilli 
pajjaggieri. Cap. Hi. 

A C H I T O B. 

HÀuendo difeorfo fimplicemente , ma ttitrauia come difccpoli 
della Dottrina Chrirtiana,cV non come Macftri,& Profcflbri 
della Filofofìa naturale, de i due più airi Elementi, il Fuoco , m 
& PAereA' cófìderato la natura, & effetti loro, &: le cofe ge- 
gencrate in en*ì,& per erti, viene bene à propofìto di trarre delle creatu- 
re tifibi!i,che conuerfano nell'Aere, & de quali la Scrittura Santa parla pyj/.s, 
in diuerfi luoghi, fotto il nome di Augelli del Ciclo, fendoche Mose ftef Muti h. 6. 
fo n infegnafgli Augclli,e i Pefci efler ftati creati auati tutti gli altri ani- Lue 8. 
mali terreftri. Perrioche fi come vi è maggior cor.ucnienza tra l'Acqua, Ge»,u 
di l'Aere, che trà l'Acre,& la Terra,così è più corrifpondenza di natura 
tra i Pefci, & gli Augelli, che trà le beftic del tutto Terreftri, &' le Vola- 
tili . Percioche il volar de gli Augelli, e nell'Aere ,come il nuotar dò" Pe- 
fci nell'Acque . Et vi fono ancora molti Augelli Aquatici, che fono, co- 
me di vna natura mezana trà quclli,quali non conuerfano, fe non ncll - 
Aere,& nella Terra, & vi prendono il nutrimento loro,come i Pefci, che 
viuono nell'Acquc.Sendochc quefti Augelli volano nell'Aere, come gli 
altri , & nuotano nell'Acque come i Pefci , & viuono parte in quelle , & 
parte nell'Aere . Ma alianti di trattar di quefte cofe particolarmente , 
parmi bene di notare in quefto principio de n%ftri difeorfi de'gl'Anima- 
li,che vi fono due principali generi di Beftie.U primo è di quelle, r'han- 
no la vita in ciafeuna parte precifa,òV tagliata,dctte in Latino (Infcéla) 
per caufa delle dicifioni,che fembrano tiauere fopra il corpo , & le quali 
vengono generate da putrefattionc. Il fecondo genere è de iì 1 1 Animali 
perfetti, à quali nulla di quelle condittioni conuiene punto, ma hanno, 
la generation loro per propagatione, &difccndenza . Hora delle beftie TU i due 




neIl'Aerc,&in Tcrra,comc (l'Aquila) & molti altri Augelli,alcuni fono 
Terreftrijfimili tuttauia à gli Augclli,coine è (il Struzzo) altri habitano 
communemente in Acqua , & in Terra , come il detto in Latino(Fibet) 
alcuni Augelli nliotano,come ( il Cigno) alcuni Animali fono Pefci ve- dì noue 
lanti , & altri fono veramente Terreftri , come ( il Cane) altri habitano fom di 
fotto Terra, come (la Talpa) & alcuni viuono folo nell'acque , come (il Befiieper- 
Dtlrino) I noli n ragionamenti adunque,profcgnendo i noftri difeorlì ,/*"'• 
faranno di quefte noue fpetiedi beftie, & confidcraremo breuementc 
alcune delle più eccellenti trà efle_^. 

- Hora per cominciare da gli Augelli, fecódo ricerca l'ordine de noftri 
trattati, parlaremo del Manucodiata, volgarméte chiamato Augello di 

Dio, 
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V'ir A». Dio,oncro di Paradifo,fecondo l'interpretatione della lingua de ©li Tn- 
gMo chtM- d j an j 3 iiq ua i c fi troua Alorto fopra la Terra , ouero nel Mare , neMlfofe 
mM u/mt' Molucchc,non veggendolì mai viuo fuori dell'Aere . Pcrcioche quefto 
oca t «. Mugello è foIo,chc non hà piedi,fendo che egli habita nell'Aere alto , Se 
longi dalla vifta humana,hauendo il corpo»' & il becco fimilc alla Ron- 
dine in grandczza,& forma. Le Penne delle fue Ali, &Coda, quando 
le fpiega,fono maggiori,che quelle di vn Spannerò, ma molto minute , 
cóueneuoli alla picciolczza dell'Augello. I.a fchiena del mafehio ècon- 
Cauata, che la ragion moftra,che la femina facci le fue Oua in quefta ca- 
uità.fendo ch'ancor ella hà il ventre concauo di modo,che tra l'ima , & 
m l'altra cauità può couarc le fue Oua. LaviuandadiquefloAugelloèla 
' rugiada del Ciclo , che gli fcruc per mangiare , Se bere . ne* muor mai Ce 
non per la fola vecchiezza . Et mentre viuc fi fofticnc per fe rlcflb , con 
le fue Ali, & Coda fpiegate in rotondità , ilchc fa, ch'egli habita fempre 
commodamence nell'Aere^. 

Io vengo àgli Augelli , che conuerfano nell'Aere, & nella Terra , de 
IJt. n*t. quali l'Aquila è fuprema in gradezza , & forza. Plinio ve ne pone di fei 
*• . fpetie, la minore delle quali in corporenza,chiamara Aquila negra, è la 
I>tU A$nt pj u f ortc > & la qual fola nutrifee i fuoi Aquilini . Percioche tutte l'altre 
*' fcacciano,& gettano 1 loro pulcini,fendo,chc in quel tcmpo,chc gli lia- 

ne, l'unghie, loro fc li riuolgono fottofopn , come fe la Natura in ciò fi, 
fofTe dimoftrata molto prouidentc , nel 1 cunrc il modo all'Aquila di po- 
terfi procacciare in quel rcmpo,quanro li fi bifoj»nc;chc quando ciò no 
fc.fic,c:vtpirebbc tutti gli animali gioueni di caccia di tutta vna cótrada. 
Dalla f a me adunque , chcpccquefta occa filone hanno^diueogono tutte 
bianche,& prendono i loro Pulcini in odio . Ma le Oliìfrages, che fono 
vn'altra fpetie d'Aquile barbire, come molti affermano , raccogliono i 
piccioli Aquilini (cacciati dalla madre loro, &«li nutrifeono con i fuoi. 
Ne giamai l'Aquile muoiono,nc di vccchiezza^ie di malatia,ma folo di 
fnmc,diuenendo loro la parte di fopra del becco fi grade,& ritorta, che 
non gli è poflìbile il poter aprir la bocca per pafeenì. Le piume loro mi- 
fchiare fra quelle d'altri Augelli, le rodono,& confumano. 
Dell* Fe- La Fenice vien detto effer fola al mondo nell'Arabia, & che rare volte 
nic*. fi vedeiElla è fi grolla come vn*Aquila,& ha le Péne della Coda dorate, 
mifchiare di cene Piume biaue,& incarnatc,fendo il refto del corpo pur 
purino.Hà la telta ornata di Penne ifquifitc,c\: molto bclle.Viuc fei cen- 
to feffanta anni , comeferiue Manilio Senr.tor Rcmano,come racconta 
Ift.nat. Plinio . Et fentendofi vecchia, fa il fuo nido di pezzetti dicanella,& di 
Ub i o. indfOtSc dopò h merlo ripieno d'ogni forte di odori aromatici,vi muo- 
re fopra. Et dalle fue midolle,& olla efee primieramente vn verme , che 
poco appreflb fi conuertein vn picciol Augello,chcla nnoua. 

Alcuni raccontano quafi l'ifteflb d'un'Augcllo nomato Semendi, che 
fi troua nel rindie,il becco del quale e fcfto in n e pani, perforateci bu- 
cato da tutte le parti, & che canta dolcemente nella fua morte , come fa 
i! Cigno . Poi con il batter dell'Ali accende il Fuoco ne i fermenti di vi- 
gna da lui adunati,oue s'abbruggia , & della Cenere di quello fi genera 
vn Verme,dal quale uafee di nuouo vn fimilc Augello» 

Quanto 
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Quanto à Ci3;ni,quefti fono Augelli tutti bianchi , dì pòco differenti z>e $ Ci- 
«tallà"t;rue,fe ciò non è in gràdezza. Cantano più dolccmcte,chc niun - /ni . 
altro Augello . La naturaìoro è di aprire,& mangiare i loro Pulrini,il- 
Che caufa,che non fe ne troua molti . Et alcuni dicono,che preflagifca- 
no la morte loro con il canto . 

Le Gru e vengono da gli vltimi Mari dell'Indie Orietali , fino alle re- 
gioni dell'Europa . Nè partono giamai da vn luogo,che non dimoftri- <GrHt 
no farlo con confe»lio,& commun confenfo di tutte; & ncll'ifteflb mo- 
do eleggono vn Re , acciò le conduca . Elle caminano continuamente 
ad alto, affine di difeoprire paefe più lontano, ciafeuna compagnia lià il 
Aio Capitano , che ftà fempre nella retraguardia,al fol grido del quale , 
tutte l'altre obedifeono, per tenirfi ordinate , Se riftrerte , Se tutte ranno 
rifletto per rutto . Elle pongono anco le loro fenrinclle di notte, &Ie 
fenno à vicenda l'una doppo l'altra. Lafentindla fi foftiene fopravn 
piede folo,tenendo nell'altro vna picciol pietra, affine , che fe per auen- 
nira il fonno la prendente, la pictra,chc li cadette, la fuegliafìe. L'altre 
mentre dormono,có la tefta fotto l'ala,ftanQ nódimeno séprc in fcolto, 
mutadofi hora fopra vn piedc,hora fopra Palrro.Ma il fuo Capitano tie- 
ne fempre la tefta in aere per dar fegno all'altre di quanto dcuono fare. 

Le Cicognc,rifcdono l'Inuerno in Egitto,& nell'Africa, Se l'Eftatc in T>tfL$ C*- 
molte altre regioni calde . Quando voglion ritirarfi s'adunano tutte in (*t*** 
vn luogo à vn giorno particolare, & così fe ne vanno in groppi.Vi fono 
alcunì,che dicono non hauer lingua . In Teffaglia viene portato tal ri- 
fletto à quefta fpetìe d'AugeIli,percioche nettano il paefe da i Serpi,chc 
niuno ardirebbe ammazzarne vn folo, fotto pena della vita , & di effer 
punito,come homidda,fbndo tali gli ordini del paefe.Et in Souiffa, vf - 
no quafi l'ifteflbXe Cicogne non mutano giamai nidore hanno quefto 
per natura,chc le giouani nutrifeono Je vecchie mentre viuono. 

L'Oche faluatiche fono patTaggierc,come i fudcrti Augelli . Elle for- Dettoci* 
mano il lor fquadrone in punta , come il Sperone di vna Furta ( perco-^******* 
che prendono meglio il vento in qucfto modo.che fe foffe quidrato) Se 
s'eftendono à poco, à poco Copra l'ultima à modo di vn Cunio, affine di 
meglio ingolfare il vento,che leconduce . L'ultime poTino la tefta loto 
communemente fopra le piuirw j & quando la guida fi ftanca di andar 
primiera,và à porri Ì'ultima,accioche ciafeuna facci la fua volta «. 

LeQuaglie fono dcll'ifteflb genere di Augelli paflaggieri,& affai pie- D*ff#6£*« 
ciole di corpema fingolari in diuerfe proprietà. Elle non vanno trop- il*** 
po in aere in quefte regioni, ma volano vicino alla terra . Elle vengono 
in graffe có>agnie,& alcuna volta con gra pericolo de* Nauigami, Se di 
quelli,dic fono vicini alla terra. Perciochequefti Augelli filettano in 
oosì gran numero di notte, fopra l« vele, che fpefTe volte gettano à fon- 
di le Barche,& altri piccioli Vafcelli . Elle fanno le loro gite ordinarie , 
nè fi pongono giamai in viaggio perii vento di Mezogiorno , per effer 
troppo graue, Se troppo hurnido,nondimeno non ricercano alttoaiuto, 
die del vento per finire il viaggio loro, percaufa del corpo loro, qual è 
più grauc di quello , che le lorpiume portino portare - Et d'indi viene 
rannclliro dell'Ale, come faceflero gran fatica à volare. 

» . Et 
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Et perciò adunque eleggono il Veto di Lcuate,ouero Aultrale perve 
nirfene.Ec quando fi ritirano adunano Je compagnie loro . S'hanho il 
vento contrario, ingriano della Sabia , Se prendono delle Pietre piccio- 
le nel lor goffo , per farli più pefanti > affine di non efler tra/portate dal 
Vcnco . 

D»fl« R»» ** c R° na *ini f° no ancor effe paffagiere , andandofene via l'Inuerno . 
ù nu Ma però non vano troppo lótanc, & feguono le cofte,che fono fcaldace 
dal Sole,oue fe ne vedono affacene fono nude,e pellace. Quello Augel- 
Altri Au- lo folo tra quelli,che non hano il becco ricorto, fi pafee di carne . Si può 
Stili p*J[*i anco porre nel numero de gli Augelli paffagieri, i Merli,i Tordi, i Scor- 
litri, nelli,Palombi,e rorrore;ancorche non vadino in regioni lontane.Ma no 
lì mucano punto,come gli altri,nc Hanno afeofi, veggendofene ordina- 
riamente ne i paefi, ouc fuernano , Il proprio de Stornelli è di andare iti 
gran branchi,& di volar in condo,ccrcando ciafeuno d'elfi fempre di ha 
uere il mezo . La Rondine fola tra tucti gli Augelli fa il fuo volo corcuo- 
fo , Se è molto pretta d'Alijper quella cagione non può effer predata da 
altri VcceIIi,& ha quello Umilmente di particolare , che non fi pafee, fa 
non volando . Hor eccoui quanto hò penfato di dire in breue de gli Au- 
gelli paffaggieri più notabili. Tù Afer profeguimr il ragionamene di 
quella maceria./ . 

Degli Augelli Canori^ particolarmente del Hpffignuolo,& di molti altri, & 
dé Sen/ì, indùstria loro. Cap. LUI, 

A S E R. 

*WT A Natura fi dimorerà molco ammiranda col no produrre indif- 
f| ferencemente tutte le cofe in cucci iJuoghi,& nel priuilegiareal-. 
1 cuni pacfi,più,che gli a!tri,canco nel facto delle Pian re /quanco 
■ * ■ 'degli Animali,diroodo,chcil più delle voice auuiene,che quel- 
lo , che alcuno penfa di porcarc da vn luogo all'alerò di flrauagance, Se 
nouo,vi muore,per dimoftrare, ch'egli e molco difficile (fe non dei cuc- 
co imponìbile) di far viuere vna cofa,per conuenienza,cnc vi /ìa,concra 
n*r$ti,'& l'ordtac di Nacura.Ec quindi auicne,chein cutta l'Ifola di Rodi , non vi 
tungUmè fi può trouarc pur vna fola orma d'Aquila,ancorche nel Territorio vici- 
uttittAi- no,ve ne fiano in quantità . Et fendo anco,che il Lago di Como, qual'è 
utrfi Ah- vicino al Pò in Italia , fia abondancc d'Arbori fruttiferi , & Pacfe bello, 
gtUi. nondimeno niuno vi trouarebbe à ottomiglia vicino vna fola Cicogna. 

Si dice parimencc, che in rutto il Tarentino , non fi troua vn folo Pico . 
Ec nel Terricorio di Achene,le Pernici non efeono in modo alcuno fuo- 
ri de i rermini della Beocia. Ec nel Mar maggiore non vi fi vede pure vn 
folo Augel lo.Ec à Volterra fi vede ogni anno quantità grande di Colo- 
bi faluatici venir à gran volo d oltra Mare . Ma ancora fi croua diflferc- 
2a grande nelle Magioni de gli Augelli , perciochc alcuni il vedono cuc- 
co l'anno,alcri che lolo fei mefi,& alcri,che ere foli . Trouaffene anco di 
quelli,chefc ne vanno inconcinente,c'hanno fattoi loro Pulcini. Ma fo- 
pra il cucco li vedeno cofe marauigliofe ne gli Augelli CanorijPcrcioche 

ve 
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dcll'Anno,di modo,chc non fi conofcono per quclli,chc fono . Ilche no 
auienc à gli Augelli grandi,eccetto fa Gruc,che nella vecchiezza diuie- 
ne nera.I Merli adunque,chc naturalmente fono ncri,diuengono fendo ^ . 
vecchi,poco meno,chc rodi . Cantano nellTitate, il Verno,non fanno # * 
propriamente aItro,che barbottare, & fono dei tutto muti,quado i gior 
ni cominciano à crefcerccome verfo la fin di Decembre.Et i mafehi ha- 
no il becco giallo. I Tordi ancor eflì hanno il collo tauarato ncll'Eilate» 
ma nel Verno l'hanno rutto di vn colore' . 

Ma tra gli Augelli canori,i! Roflignuolo fi inoltra eflTere il più animi- ? 
rando . Percioche è cofa miracolofa, che da vn così picciol corpo efca_, l* Mtil 
così gran voce , & che podi tenircosì longamentc il fiato . In oltre egli 
hà vn canto molto eoncorde,& perfettamente muiicalc . Percioche egli 
fa alcuna volta i fuoi Tuoni longhi, alcuna altra gii tremola, hora tron- 
ca il fuo canto corro , & qualche volta afTembra la fua voce , come per 
paufe muficali , poi riprendendola Tallonga , vfando anco alle volte di 
fingere alla fprouifta . Altra volta egli mormora tra fc ftcflTo,conducen- 
do i fuoi Tuoni con vn'ifteflb fiato, cantando hora grauemente, come_* 
per femibreui, hora abballando la voce, hora in vn fubiro inalzandola, 



imiterà i punti dell'Organo, hora gettando la voce a!ta,come vn fopra- 
no,quando gli piace,hora tenendo il contralto, hora il tcnore,& hora-» 
il baffo . In (bornia non vi è ftromento al Mondo , oue fi poflì trouare_> 
vna mufica più perfetta, quanto quella,chc riflìiona in così picciola go- 
la. Et quello, ch'è degno di maggior merauiglia in quello Augello e > 
ch'egli hà molti canti, tutti diuerfi, & che ciafeun Roflignuolo hà il fuo 
particolare . Et anco contendono tra Ioro,chi dirà meglio, & fi oftina- 
no in ciò gli vni contra gli altri in modo tale , che alcune volte i vinti vi 
reftano, perdendo più pretto il fiato,che il canto . Et i Roflìgnuoli pic- 
cioli,©^ giouani afcoltano gli altri,& ftudiano à parte tra cflìì cantiche 
fentono dire à vecchi , verfo per verfo . Di modo , che qucfti dilcepoli 
dopò hauerc bene afco!tato,recitano la Iettione,c'hanno apprefa,& poi 
fi tacciono . Et allora fi fente le riprenfioni del M altro di Scola , & fi 
può conofccre,quando il difcepolo hà ben apprefo . In oltre l'eccellen- 
za del canto loro non dura communemenre più,che quindici giorni, & 
quindici notti, durante i quali cantano continuamente,& ciò quado gli 
arbori comiucianoad.cfpeflìr le foglie nella Primauera. Dapoi quella 
così gran melodia comincia à declinare à poco, à poco,non però tanto, 
che non fi conofea , che perciò fiano fianchi , ne falciditi di cantarti . 
Et quando il caldo comincia à noiarli, fi cangiano di voce,nc gorgheg- 
giano,come faceuano per auanti,ma cantano vn canto pieno,& eguaic. 
Si mutano anco,& cangiano di piume . Finalmente fi ritirano nel Ver- . 
no, come gli altri Augelli paflaggieri . 

I Gardelli, & Montani fono ancor loro porti nel fuogo de gli Augelli 
piccioli,c'hanno il canto molto grato,&che facilméte ritengono,quan- 
to viene loro infegnaro, fia della voce,ò per qualche dimoftxationc,che 
pollino imitare co i piedi,& col becco * 




Alcuna volta anco egli 



Ma 
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Ma Copra tutti gli Augelli i Durachetti,contrafanno la voce, Se parod- 
ia dell'huomo. Vengono dell'Indie, Se hanno communemenre le pen- 
ne loro verdi i eccetto vn collare di piume roffe vcrgellate , che gli cir- 
conda il collo. 

Qucfto Augello efprime tutto queIIo,che fc gli infegna; Gli piace a£ 
fai i! vino, & quando hà ben beuuto,è molto più piaceuole. Si troua an- 
co vna fpecic di piche che pronunciano ancora meglio , quanto gli vie- 
ne infegnato,che non fanno i Durachetri, rutrauia'non vengonoìtima- 
tc molto, per rrouarfene ordinariamente . Pigliano tanto piacere nelle 
paroIe,che dicono , in modo talc,che fi oftinano talmente,che mo!te_# 
volte fi trouano,chc ftanno ftudiando da loro ftefle attentamente , ciò 
che loro farà ftatc dimoftrato . 

I Comi apprendono ancor erti facilmente à parlare, Se dimoftrano 
MorU m* molte teftimonianze del gran fenno,& induftria loro . Se ne trouò vno 
r*mglitfm nel tempo di Tiberio Imperatore,tanto (limato , Se amato dal popolo 
ài vn Cor- Romano,chc vendicò crudelmente la fua morte nella perfona di colui, 
m». t chePvccife. Egli fu a lleuato da vnSanore, & talmente ammaendato, 
& inftrutto , che ogni mattina andaua al Palazzo à falutar l'Imperato- 
re^ poi gli altri Prencipi, nomandoli à nome per nome , poi fe ne tor- 
naua alla bottega del fuo Patrone, Se cótinuò in quc fto per molti anni, 
con flupor grande di ciafeuno. Auuenne , chevn vicino inuidiofo di 
qucfto Sanore,prendendo occafione,che qucfto Como hauefTc cuacua 
to fopra qualche fua mercantia , l'vccife . Da che il popolo prete tanto 
fdegno, che leuò la vita à quel poucro mercante , drizzando per contro 
magnifici funerali all'Augello . Percioche il fuo corpo fu coperto tutto 
di fiori, & portato da due Mori fino al fuoco , preparatoli in '"Vna gran 
piazza,per abbruggiaruelo folennemente,tanto fu ftimato l'ingegno dj 
qucfto Como in vna Città,oue molti Prencipi, Se gran perfonaggi era- 
no morti per auanti\à quali non era ftato fatto funerale aIcuno,& nella 
quale non fi erameffo penfiero di vendicar la morte di Scipione Emi- 
liano,i!quaIe pure haueua fuperati i Cartaginefi,& i Numantini . 
T>tTindu- Hora poi che damo caduti in ragionamento dell'ingegno , Se facol- 
fin* it gli tàd'apprendere,che fi troua in molti Augelli, nó debbiamo paffar fotto 
Augtìlt in fiicntio l'induftria marauigliofa, dell'Architettura loro nel fabricareini 
fsre t nidt d^percioche vi vfano tutti vna diligcnza>& defterità grandemente ain 
mirabile,^ particolarmente i più piccioli.Età fine di non effer longo di 
foucrchio in quefto difcorfo,nó voglio addinne altra teftimoniaza, che 
quella delle Rondinole quali edificano i nidi loro di fango, Se gli forti- 
ficano con la paglia . Etfeperauuentura la ficcità del tempo non gli 
permette di trouar fango,elle fi bagnano le piume di Acqua, & la fcuo- 
tono in tcrra,per humidire la poluerc,& farne del limo . Quanto *al di 
• dentro de loro nidi, fi trouano tutti coperti, Se fodrati , di piume morbi- 
de^ ftracce,tato di lana,quanto di altre cofe per tenere gli oui loro cai 
di,&che dopoi i pulcini trouano letto molle.IIqualefannofempre tener 
nctto,gettandonc diligentemente fuori tutte l'immonditie de loro pul- 
cini,a* quali quando fono diuenuti vn poco gràdicelIi,infegnano à final 
lire fuori del nidori troua anco vn'altra fpeue di Rondini Cam peftre , 

quali 
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«quali poche voice fanno i nidi loro dentro le cafe , nodime no lo fanno 
nell'iftcfla maniera, che l'altre,ancorche qucfto fiano d'altra forte. Pcr- 
cioche tutti i nidi loro fono coperti di forco , & di fopra,flc hano l'entrata 
molto ftrctra,& il corpo largo,di modo,ch'c cofa marauigliofa in vede- 
re l*ìnduftria,c*hano in tcnirc i pulcini loro morbidi, 8c coperti. De i ni- 
di di quefte Rondini intrecciati l'vno fopra l'altro , fi troua vn'An»ine^» 
nella bocca del Nilo, preflb ad Eraclea d'Egitto, come racconta Plinio, 
di ccnto.e vinticinque palfa di longhczza,& così ferma,chc refifte à gli 7 ^, f mUm 
impeti , & inondationi di quel Fiume ; cofa ftimata imponibile à poterti /ij.ii, 
fare p mano d'huomini . Hora noi haureftìmo materia di fcriuerc vn af- 
fai grotto libro , fe voleflìmo trattar quiui di tutte l'eccellenti proprietà» 
che fi trovano nella natura de gli Augelli,ma noftra inrentione non è dì 
fermarci molto fopra qucfto foggetto , come ne anco di parlare di tutte 
le loro differenti fpccie,di che molti dotti hanno fcricto,ma fòlo di con- 
fiderai fommariamente alcuna delle più notabili , come faremo anco 
di tutte l'altre crearure,animatc,& nó animate,per non priuare del tut- 
to, parte alcuna dcU'Vniucrfo,che quiui contempi iamo, de i belli ritratti 
della Maeftà Diuina , che fi trouano impreffi in ciafeuna parte , dal più 
alto Cielo fino al più profondo di quefta mafTa terreftre.Hor tu Amana 
rimira adunque quali Augelli à tuo parere fono più degni haucr luogo 
nel tuo difeorfo. 

Del Strutzpyid Pauone i dclGaUo ì & altri Folatili. Cap. LI III. 

AMANA. 

SI come habbiamo fentito qui auati parlar di vn'Augcllo,che già- 
mai habita in terra, per contrario il Struzzo tempre rifiede in ter- 
ra , fenza giamai lcuarfi perniun modo all'Acre. Quello e* vn'Au- 
gello di grandezza quanto fe ne pofil trouar alcun altro , & com- 
munemente la fua d/mora e in Africa, & in Etiopia; Egli hà il collo lon- z> t l$trwb* 
go,come il Camello, il bccco,g!i occhi,& la tefta fimilc all*Ocha,eccct- 
to che è molto maggiore, l'ali, Se la coda hano le piume di colori diuer- 
fi, perii, bianche, rode, nere, verdi, ne fi troua Augello alcuno, c'habbi 
piume così belle . Et perciò di effe fe ne fa communemente de pennac- 
chi , de quali i Soldati ornano i capelli loro . I Struzzi vincono i Caualli 
di vclocità,fendo in qucfto aiutati dall'ali, dateli dalla natura, ancorché 
non volino punto,nè fi alzino da terra,ma corrono có l'ali aperte. Hano 
i piedi biforcati, come il Cerno, de quali fi dice anco,chefc ne vagliòno 
per prenderci gittarc delle pietre contra i cacciatori di elfi , auado tu- 
gono. Si dice anco che concuoco no ,& digerifeono il ferro,il che auuie- 
ne per il vehemente calore, & denfita del ventricolo loro . Alcuni anco 
hanno voluto dire , che il Struzzo coua le fue oua con gli occhi , ma la-» 
'verità e , che folamentc fià ofTeruandoli l%i tanto , che n'efeono fuori i 
pulcini per il calor del Sole . La maniera di prender qucfto Augello è 
affai facile, perciochc come è ftanco di correre , egli è di natura-» 
così ftolta,chc penfa di efier ben afeofo , quando habbi il collo folo 

N all'ombra 
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all'ombra di qualche Arbore,ò Arborfccllo,da che e facile l'adempire il 
defidcrio di colui»che lo cerca_u 
Ma parliamo dell'Augello, che per caufa della fua bellezza , &inge- 

z! *~ gno,c J hà,mcrira il primo luogo rra gli Augelli grandi, ciocci Pauonc-,. 

s Perciochc quando conofee di efler (limato, fa la Aia ruota, per far vede- 

re i Tuoi Colori luccnti,come pietre preciofe, volgendoli contra il Sole* 

?er darli maggior vaghezza . Et nel medefimo modo fi induftria di far 
ifteflb ancora con la coda concaua,riuolgendola à certi ripercotimenti 
d'ombrc,acciò meglio comparifca,adunando tutti gli occhi infieme,co- 
fnc fc fapefle ciò renderlo più vaggo.Et quando perde la coda (ilche gli 
auiene ogn'anno nel cader delle Foglic)ie ne ftà afcofò,comc Ce portai 
fir.corroccio fino al tempo de i,Fiori,nel quale rimette la Coda. Et e cofa 
marauigliofa,che quella parte del Pauonc,fia così ripiena d'occhi.sì lar 
ga,& tanto fpefla di Piume di colori diuerfi>& tanto fplendcnti, órche 
con tutto ciò il color biaco,& il nero (quefto perfe mefto,& l'altro ofeu 
rantc gli altri colori ) non fi trouano nella Coda di quefto Augello . II- 
qual nel refto viue ordinariamente vinticinque anni . Et di tre anni co- 
mincia à gettar i colori diuerfi , che fi vedono nellcfuc penne , & cono- 
fee la fua bellezza, & fembra rallegrarti, di quanto l'huomo prende me- 
«miglia nel mirare la fua coda, & perciò anco la tiene cleuata fin tanto » 
che fi (lanca., . 

Doppo il Pauone di natura fupcrbo,pare,che l'orgoglio cada fopra le 
fcntinelle,da Natura prodotte , per interomper il fonno à gli huomini , 
9*1 GaU». & chiamargli all'efferciuo,cioc i Galli . Percioche in qualunque parte , 
che fi trouino,vogliono Tempre efler Signori , & commandare à tutto il 
refto de Volatili . Et trouandofene due infieme,bifogna,che al più for- 
te refti quefto Reame, $c che Te Io acquifti con l'arme, che natura gii hà 
porto nelle eambe,dclle quali tanto fi confidano, che il fine del contra- 
tto loro il più delle volte è la morte dell*uno,òdcll'altro . Et qucllo,che 
refta vincitore , rende reftimonianza della fua vittoria con il fuo canta» 
fonando egli ftefto le fuctromberte,& il vinto fi và ad fcondcre.Quefto 
Augello fuperbo s'adira fieramente,tenendo il Collo dritto,& la Creila 
inalzata, quale hà fempre roflfa, fe non fi fente male . Nè vi e Augello , 
che volga più fpeflb gli occhi al Cielo, di quefto rimiradolo fempre rct- 
tamente,& temendo la fua Coda dritta , laqual nondimeno è ripiegata 
a Lifte,di modo,che moftradofi così,come armato , fpauenta fin 'il Leo- 
ne , che è il più brauo fra tutti gli Animali . Nel refto i Galli per vna fe- 
dera proprietà naturale , conofeendo il corfo de gli Aftri , partifeono il 
giorno con il canto loro di tre hore in tre hòre . Vanno à dormire quan- 
do il Sol namonta , nè giamai leuano , fenza darne fegno à gli huomini 
con il canto,qual e Tempre accompagnato da.vn sbattiinéro d'AIc,dan- 
do fegno della Diana . Et la voce loro firmpre fi ode molto di lontano, 
& di notte fino a mille parta, &più. I Romani honorauano tanto ,'a_» 
Maeftà di quefto Au»clIo,che giudicauano benc,ò male de loro Augu- 
ri nella continenza,che egli teniua allegra, ò non nel pafeerfi . 

I Poi li fono di quefto medefimo genere d'Augelli domeftici, fopra il 
tutto molto celebri per la delicatezza della carne loro,& bótà de l'Oua, 

fendo 
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fendo molto migliori , che d'alcun'altro , & de quali fe ne Temiamo più 
in viuande,& medicine . Elle ne fanno d'ogni tempo,eccctto i due pri» 
mi Mefi del Vcrnojch'ordinariamente fi ripofano . Così quello è il pri- 
mo,& Tlnmo Au2ello,che facci Oua,&c così Ferrilc,che Te ne trouano, 
che faranno fino a feffanta Oua,fenza mancar mai di vn fol giorno. So~ 
pra che notercmo,che nel mezo di tutte l'Oua,fi troua vna picciola goc 
eia di Sangue , qu al fi tiene efler il Cuore dell'Augello, ili marni olì que- 
llo membro efler il primo à formarli in tutti gli Animali. Et fubito que- 
lla picciol goccia>fi viuifica,& rimuta nelPOuo . Et quanto Iqueilo, che 
particolarmétc fi vede il Pulcino, e cofa chiara il fuo corpo farli del bia- 
co deirOuo,percioche fendo»formato fi nutrifee del Giallo . Et mentre 
(là nella Cocniglia hà la teda più grofia,che tutto il corpo, & occhi,chc 
ftan ferrati,più groffi,che la tefta TEt quando comincia a crefeere il bia- 
co ddTOuo fi ritira nel mezo , & il mezo fi fpande tutto all'intorno . Et 
fe nel vigefimo giorno fi prederà l'Ouo, fi potrà fentire il Pulcino à pio- 
lare dentro di cflb.Percioche in quello tempo egli comincia à far le Fiu- 
me,& à prender forza,nè dimora molto à confumare del tutto il mezo , 
vivendone incontinente fuori. Et è da notarcene cosi quefto,come tut- 
ti gli altri Augelli,cfcono dalle Cochiglie loro prima con i piedi,al con- 
trario di tutti gli altri Animali. Et la bontà di vn Pollo fi conolèe,quan- 
do hà la Creila diritta,& alcuna volta doppia,& la fua Piuma vcra,fen- 
do nel retto rolfa, ck qnando anco i deti de 1 piedi non fono eguali . Ma 
in tutto quello Augello non vi è cofa di maggior con fideratione, ne de- 
gna di così gran merauiglia,quanto la cura,che prende in nutrire, & al- 
leuare i fuoi Pulcini,fino anco quando non fiano di fua fpetie . Et e pia- 
cere il far couare ad vn Pollo dell'Oua di Anitra.Percioche da principio 
quando nafcono,non li conolce,nondiineno doppo eflcrui vn pocavfa- 
to gli alleua così folicitamente, come fe folfero naturalmente fuoi. Ch« 
fé quelli piccioli A nicrini fi gettano nell'Acqua feguédo la natura loro % 
è gran merauiglia il vedere le querimonie del Pollo, tenendo , che non 
gli auenga qualche mate*» . 

II Colombo è ancor egli vn'AugclIodomefiico molto con fiderabilc, 
& che apporta non manco di profitto,& commodità,che i Polli . Egli è Dt i Ca- 
di vna natura molto Calla , non fi abbandonando giamai tanto il ma- lombi . 
ichio,quanto la femina. Et nondimeno i mafehi fono molto fieri, verfo 
le femine,battédolecó il becco,& minacciamole batbottando con la go 
la, come fe folTero gelofi.Ma poco dapoi.come fe fi pcntùfero,l'accarefc 
zano, & le bacciano facendoli la ruota intorno,principalmentequando 
fono in amore. Tanto il mafehio, quato la femina prendono fatica gri- 
de in allenare i loro ti £ li, da che viene,che quando le f emine fono qual- 
che volta negligenti nel l'attendere al Nido,i mafehi le caftigano à bec- 
cate.Ma ancor ciìì Paiutano,tanto nel far il Nido,quanto à bruirle me- 
tre couano. Et in oltre il mafehio per il più,coua i I giorno.Et hàno que- 
llo di proprio di bafarfi innanzi al congiongerfi.Et fannoordinariamé- 
te due Oua, de quali nailon o mafchio,& remili a , cioè, il mafehio primo» 
Se il giorno feguente le femine.Couano ordinariamente diciotto,ò veci 
£k>rni,& fanno l'Oua doppo l'elfcrfi calcati cinque volre.Et alle volte fi 

N i trouano 
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trouano l'Olia con i Pizzoni,& in vno fteflb Nido vi fi vedranò de i Piz~ 
xoni vfciti pur atl'hora del fcofzo, & altroché ftano per andartene à vo- 
lo. Potfono fare l*Oua intorno ad orro,ò dieci volte l'Anno,tuttauia l'or 
dinario è di cauarne quattro buone raccolte de Pizzoni . Se ne trouano 
di diuerfe Piume , ma i cinerei , ouero i bruni, ò neri fono i migliori i gli 
calciati, & con cupula fono i più piaccuoIi,& domcftici,& così fono nitri 
i bianchijma quelIi,c'hano il collo dorato,& l'occhio, & piede roflb, fo- 
no i miglioria moltiplicano più. I flaui,& rolli non moltiplicano mol- 
to.Et tutri hanno quella marauigliofa proprictà,di dare nel principio à 
loro Pizzoni qualche poco di terra falara,per monerli l'appetito in que- 
fto modo,& vfarli al mangiare quando ne-fia il tépo. Hora panni, che à 
baftaza ci fiamo fermati fopra quefta materia , poiché nó vogliamo de- 
fcriuer quiui vna Iftoria naturale de gli Animali,*: che quando habbia- 
mo difeorfo de gli Aiujefli,è ftato folo per non priuar del tutto l'Aere de 
flioi habitanti naturali , fi come fi sforzeremo di far l'ifteffo anco della 
Terra,& dell'Acqua r di che il feguito de' noftri ragionamenti, ricerca, 
che trattiamo, per dar compimento a'noftri difeorfi degli Elementi ► 
Primieramente adunque tratteremo della Tcrra,& della fua fìtuationc,. 
figura,* quantità . Hora à tè Aram tocca il parlare di qucfto foggetto - 

Della Terra, & Ma fua Jìtuationc, immobilità figura, & quantità . 



ARAM. 



S 



* 

I come habbiamo per ananti intefo , che fottoil nome di Ciefo , 
viene communemente intefo,tanto lafuprcma >quato la mezza- 
I la regione del l'Aere, come anco Iecofc,cheglifonocogionte, &: 
~ dipédono da loro efretti,particolarmere de i due più airi Elemeri, 
il Fuoco!& rAerc.Così per il nome di Terra mtcdiamo il più delle vol- 
temon folo il più baffo Elemcto di tutti, che e come bafe di tutta la ma- 
china mondialeima anco il Mare,che gli è cógionto, & i Laghi, Stagni, 
Fonti,Fiumi,& altre Acque,& tutto quello,che fi cotiene in eflc,& nella 
Terra,* che ne ricenonovita,& nutrimento,(iano huomini,bcltie,d o- 
gnifpctie,piante,arbori,erbe,frutti,metalli,minerali,pietre,&gcnerat- 

mente tutte le cofe prodotte quiui à bafio per l'ufo delle creature viucu. 
Seguendo adùquc l'ordine de noftri difcorfi,trattarcmopnmierametc , 
di quellcche appartiene in generale al globo Terreftrc,pcrdopoi con- 
fiderai le più rare bellezze , ch'arricchifcono le fue parti, affine di rap- 
prefentarfi fempre di bene in meglio , la grandezza, & gloria del Crea- 
tore di tutte quefte cofe , come di già ne habbiamo acquiftato aliai , per 
re materie da noi fin qui trattate-». 

Hora non vi hà dubbio,che per caufa del pefo,& grauità della Terra, 
slt*Mti6»i c j j a fia nccc flariamente fituata nel mezo dell"Vniuerfo, come centro di 
diOs T*t- cu * c u 0 c h'è il più baflb luogo,* il più lórano dalla circóferenza, chefia 
* 1 in tutto il Mondo , Et dal qual luogo la Terra non può elTer ributtata-, 
. " (fendo 
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( fendo che arrenderebbe ad alto , contra la Tua naturate inclinatione ) 
come anco non può efler agirata circolarmente dal primo , Se vniuerfat 
moro di tutta la Sfera , per cauta della Tua fudetta grauezza , & tattilità» 
de gli altri Elcmenti,che fono intorno ad cfTa,& anco perche è di gran- 
dezza infenfibile,rifpetto al Mondo tutto,fendo come vn punto, & cc- 
tro di quclloi in oltre rimane immobile,accioche il moto de Cieli fi pof- j mm4 m^ 
fi difcernerc>& quanto ne dipende quiuì à balfo.Et fi come il feggio del t % ^11* 
Fuoco elemcntare,non fi eftende oltre al Fuoco, ma ftàfolo nel Fuoco , Ttrr*% 
& quello dell'Acqua, nell'Acqua , & dell'Aere, nell'Aere , così la Terra 
non puòhauer feggio fuori, che in fé llefla,perciochc gli altri Elementi 
Timpedifeono di montar fopra di loro.Ilche fà,chc refti perdete tra elfi, 
fenza che polli cadércene piegarli più in vn luogo , che in vn-'altro . Da 
che anco viene refi da tutte le pani habitabile(fe ciò non è per acciden- L* Terra 
te) di modo,che gli huomini vengono ad efler Antipodi gli vni,à gli al- hmbiubil» 
tri,cioc,che camina piede contra piede,hauendo nondimeno tutti la te- t" '««•• 
fta volta verfoil Cielo,incontrandofi tutti nel mezo della Terra . Hora 
ch'ella fia giuftaméte firuata nel mezo di quello grande Vniucrfo, fi ve- 
de per efperienza de i giorni , & delle notti , che fono eguali per rutta la 
Terra, tutte le volte,& quate,che il Sole fi troua nel mezo del Ciclo, tra 
i Poli del Mondo,& anco per l'auguméto, & diminutione d'elfi giorni , 
& notti, regolarmente proportionati gli vni à gli altri (fi come riabbia- 
mo mollrato ne i noftri precedenti difeorfi delle Sfere Celcfti ) & anco- 
ra per gli Ecclifii della Luna,& per la inclinatione deII*Ombre,che ven- 
gono caufate nel Mezogiorno,proporrionate,l*uneairaltre,tanto dalla 
parte Settentrionale, quanto Meridionale. In oltre non s'hàdahauer 
dubbio alcuno,che la Terra (comprendendoui I'Acqua,qual è f]>arfa,& 
raccolta in diueifi brazzi , & tratti intorno di quella ) non fia di Figura chtfaTtr 
rotonda^ citcolare in ogni partejpercioche quanto à Monti , &: Valli , r» ì ri/M. 
Cono di niuna con fid erario ne, rifpctto à tutto il globo Terreftrc . La ro- ds. 
conditi del quale appare chiaramente per la fua ombra , qual ne gli Ec- 
clifiì della Luna fi vede efler rotonda,i!che non auenirebbe fe fimilmétc 
la Terra non fofle della ftefla Figura . Di più la diuerfa, 8c certa fuppu- 
iationc,che fanno gli A(lronomi,del tempo dei detti Ecclifiì, fecondo, 
che i luoghi fono più Orientali,ò più Occidentali , conclude manifefta- 
tnentcla detta rotondità,comeancofà la naturale inclinatione di tutte 
le parti della Terra ,& delPAcqua,chefempre tirano al luogo più baflb , 
& dccliuojlaqual comune difeefa da ciafeuna parte, caufa quella Figura 
rotonda. Confeguen temente fi hà da notare , che quella machina Ter- % u Tm*. 
reilre,ancorchcìia di marauigliofa grandezza,è nódimcno di picciola , • * nftfitl 
& infenfibile quantità , rifpetto , & à comparatione non folo di tutto il ' 1 *** tim 
Finnamento,ma anco della Sfera del SoIe,nù fendo efia Terra, che co- tm ' 
me vn punto nel mezo di tutto l'vniuerfo Mondo. Ilche fi è apertamen- 
te dimoftrato perlefudette egualità dei giorni ,& delle notti, & per 
i'ofleruationi del corfo de i corpi Celelli , & particolarmente del Sole , 
fatte quiuià ballo con ftromen ti propri à tali effetti , come fifbflenel 
centro del Mondo . Sendo, che per poco , che l'huomo camina fopra-*> 
la Terra , andando da vn luogo in vn'altro , la villa , 6c difpofitiono 
. N 3 del 
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Inchepare,ch\glihabbi lnuuroquiui riguardo in quefto deli'luuer 
creato la Terra (come tutto quefto gran Modo vifibile) in forma roton- 
da, per caufa, ch'ella è più capace di tutte le forme , che portino crterc^. 
Eccoui adunque la teftimonianza , che Dio fteflb rende della creatione 
ammirabile della Terra, verfo Iob fuo fcruitore. Et in quefto medefimo 
propofito il Profeta Regale dice , che Dio fondò la Terra fopra le fu<L/ p/ M [ t 
bafi ( che c come à dire fopra fondamento ft abile, & fermo ) fi che gia- 
mai fi mouerì . Ma che diremo noi dunque de i Moti , & Tremoti della 
Terra, che fempr? fi fono vifti,& ordinariamente fi vedono ? Potrebbe 
pcrauuentura apparcre, che ciò ripugnale à quello,rhe dice Dauid,& à 
quanto habbiamo addotto dell'immobilità , & (labilità della Terra . Et 
per tanto io fono di parere,che profeguendo quefto propofito, confidc- 
riamo la caufa di tali fcorlamenti , acciò fappiamo , come la Terra, noti 
retta perciò di efifer femprc ferma , ancorché gli auuenga di tali fcorla- 
menti. Il che fentiremo da te Achitob. 

Dei Terremoti. Cap. IVI* 
.ACHITOB. 

POiche la Terra è non folo graue di Aia namra,ma anco il più pe~ 
fante Elemento di tutti,& ch'è* ama(Tata,& conglobata nel me- 
zo di quefto gran Mondo 'Vniuerfale, come punto, Se Cetra di 
quello, ne fegue anco, che fia immobile , & lenza moto alcuno 
naturale. Perciochc nauendone alcuno,come gli altri Elementi,è cofa_# 
chiara , che lo haurebbe in bailo, Ma per hauer Dio conftituita la Terra 
nel mezo di tutte le fue farture,contra le quali tutte le cofe graui tirano» 
& difcendono,ella non può in niun modo difcédeie più à balfo, di qllo, 
che già è per fua natura. Et fendo ch'è folida, & fitta , & non liquida, & 
fluttuante, come l'Acqua,& l'Aere,non può liquefarfi,come cfii,nèmo- 
ucrfida vn luogo all'altro, fe ciò non gli auuicnc per qualche violenza 
d'altroue , che la commoua, & che ne facci mutare , & tremare qualche 
parte, rome molte volte è auuenuto per diuerfi , & merauigliofi Terre- 
moti, di che le Irtorie,comc le Scritture fante ne fanno fede. Cicóuienc 
adunque notare , ertemi diuerfe forti di moti , per i quali la Terra viene 
{coffa, talmete, che fi innalza, & abbatta in certe parti, hora veriò l'alto, 
hora verfo il baffo. Et per tali moti, & fcorlamenti,è alcuna volta vfeito 
della Terra vna così gran mafia , & fi graffo monte di erta , che ne fono 
nate di affai gradi Ifole di nuouo,fi come rettificano i Geografia parti- 
coiarméte dell'Ifola di Rodi,&di Delo.Egli auuiene anco alcuna volta, DtUtiiutf 
che i moti della Terra fono tal i , che fi apre, come vna gran Cauerna,en- fi fini à» 
tra le quali alcune parti di erta viene del tutto inghiottita,& abiflata,có Ttrrèmttu 
le Vilte,& Città in quella parte fluiate, d j modo tale, che dapoi nò fc ne 
vede giamai vettigio alcuno,nó più,che fe non foffero mai (late. Mede* 
fimaméte è fouente auuenuto in tali cafi,ch'alcune mótagne fono cadu- 
te l'vnacontra l'aìtrapereflerfi profondata, & del tutto inghiottita à 
baffo la Terra, che era tra ette. Et allora fi potrebbe ben veramete dire, 

N 4 il pro- 
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il prouerbio non efTcr femprc vero,qual dicc,che due montagne giamai 
s'incontrano.Vi e ancora vn'altra force di moto,ncl qual la Terra fi mu- 
co» & piega hora da vna parte, & hora dall'altra, & bilancia>comc vn 
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quando due moti fi trouano oppofti l'vno all'altro come fe due mótoni 
cozaflcro l'vno cótta l'altro. Et quello e il manco pericolofo di tutti,an- 
corche fiano nondimeno tutti molto fpauentofi,ma il fpauento è molto 
maggiore,quado i Terremoti giungono con Tuono horribi!c,& fpar.cn- 
teuole,comc fei Toni volafl'ero,& come fe laTerra,& la Natura gcmeP 
fè,& fofpirafic p efTer grandemente cacrìata,& violentara,come fi è ve- 
duto moite volte . Hora quato alle caufe di tutte quelle f p ?cie di Terre- 
moti, iopoflb ben dire, nócflerui per auuemra in rutta la filofofia natu- 
ralc,materia, nella quale i profeflbri di quella fciéza fi trouano più con- 
JìeUi cmu- fufi,nè oue fiano più di diuerfe opinioni, che in quella. Percioche i Cal- 
f* dt Ter* dei,& gli Aftronomi rapportano la caufa de i nubi,& Terremotici Cie- 
rtmm. Jo,allc Stellerà PianetiiEt molti Fifìci l'attribuifcono all'Acque.Et q'Ii 
anco,che fono di quella opinionc,difcordado tra eflì. Sendo.chc gli vni 
flimano, che la Terra ftia à galla fopra l'Acqua,come vna Naue, p efier 
circondata d'Acqua , fecondo l'ordine naturale della difpofitiont de gli 
Elemcti,da che venghi diuerfaméte agitata. Altri attribuifeono la caula. 
<le i Terremotinolo ^all'Acque, che fi trouano rinchiufe entro le venc,&: 
cauerne di quella.AIcuni anco al Fuoco, Scaltri à Veti riferrati in efl"a,& 
altri ancora al calor fcacciato dalla frigidità, che contende cótra cflb,& 
Io fa cercar l'vfcita. Percioche fi come l'acqua caua la terra per difotto, i 
luoghi per i quali pafia,Piltcflb può far il Fuoco.Et fe l'vno,ouero l'alrro 
èrinchiufo, talméte,che non poffi trouar facile vfeita, fe la predono per 
forzai vioIcnza.L'iftefib fanno i Venti,& anco il calore,cacciato dalla 
frigidità. Et pciò fe la terra vienecauara per difotto,non e merauig!ia,fe 
quàto e difopra,profofida & fe ne cali à bafio,&véghi inghiottito,come 
in vna cauerna,fcndo che la Terra p la fua grauezza, tira fempre al baf- 
fo , verfo il fuo centro, ch'c il me zo di quella, & del Mondo tutto . Et fe 
l'Acqucouefo i Fuochi,ò i Venti rinchiufi, & ferrati nella terra,ouero le 
qualità contrarie, che combattono l'vnecontra l'altre,non pofiono tro- 
uar (lrada,e vfeitada forza loro è così grande, che sforzano la terraglie 
fili refifte,&sforzadola,la fanno fenderc,&aprirc,&mouere,&croIlarc 
ne i luoghi, ne quali viene sforzata: delle quali cofe anco fe ne può pru- 
dere qualche confettura nel sforzo, ite violéza, che apertamete fi vede 
nellccannedaFuoco,&particolarmcteneirArtcllaria.Pcrciocheciafcu 
t>tUM fw no vede qual forza ell'habbi col mezo del Fuoco , & della Materia rin- 
i. & vi: chiufaui d€tro,cioè la poluerc, Se delle qualità cótrarie,dclle quali e có- 



*»i U ClllUiaill oviiu>tiv». ut rwi"»-"-? »*■ i — \- - ; 

Imi» , tht pQ^, & del vento, che vi (i genera,nó folo nel cacciar fuori co maraui- 
/ "'** eliofo impero, tutta la carica,chc vi è, ma anco nel rópere molte volte il 
Arttl- ^ zo ft e flb,fe vi troua qualche rcfiitenza,chc l'impedifca à fcaricarfi in 
Un4 * w jnomctojoucro fe no è ben fatto, & aliai rbrte,& ben proportionato 
*l fuo carico. Noi vediamo in oltre qual Vento ne efehi, & qual fi repito 
m adduce, 
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Adduce , Se come il Tuono fa come tintinnare , & tremar h Terra . Egli 
auuiené anco molte volte, che quel folo Vento occide quelli , che fi fre- 
nano preflb la bocca del Canone, tanto e egli violente, non oftantc,che 
non venghino tocchi punto dalia palla, che getta . Ma vediamo ancora 
meglio nelle Mine, che fi fanno fotto terra,la violenza di quefta poluc- 
rt> quàdo vi viene rinchiudi con il Fuoco, che vi fi manda per canaletti . 
Percioche non vi è Città , ne Cartelli per ben fondati , che fiano,nc for- 
tezza,che non venghi non folo fcorlata, ma anco gittata in aria,comc_- 
per vn'horribilc Terremoto, tri che portiamo conofcere,nó efierbaftato 
a gli huomini di contrafar i Tuoni,& i Folgori con rArteHaria,ma han- 
no anco trouato il modo di rapprefentarc i moti, Se Tremori della Ter- 
ra, nella maniera, c'habbiamoquì efpofta. Vi fono anco alcuni Fik>fofT, 
c'hanno infegnatoefTerdeiriftcfla maniera i Tremori della Terra , che 

Suelli dei corpi humanii& che fono come febri,& malattie della terra, , u 
he gli auuengono per diuerfe caufe, eccetto , che non trauagliano vni- e$n F 9Uf m 
uerfalmète tutto il fuo corpo,come fanno quelli de gli huomini,ma folo it i c »rpi 
alcuna patte di quella.Dicendo ertì,eflcr l'acqua nelìa terra,comc il fan- kumtni, 
gue,c'hà il fuo corfo per le vene nel corpo humano,& il Véro,comc i fpi 
riti vitali, c'hanno !a ftrada loro per l'anerie di quel io . Et fi come auuc- 
gorto de gli impedimenti nel corpo , che vietano al fangue , & à i fpiriti 
'"Vitali di faril lor corfo , Se camin ordinario , da che l'ordine loro viene 
ttirbato,& il corpo trauagliato di modo,che ne foprauengono fofpiri,& 
difficoltà di fiatare , Se tremori, Se altri accidéti. Così auuiene del corpo 
della terra, quando gli occorre qualche cola cótra la fua difpofition na- 
turale^ i mezi già fenriti,fino dalle Acque,da i Fuochi,da i Vcti,& cofe 
limili: al le quali aggiugeremo ancora l'opinione di qlli,che attribuifeo- 
no la caufa di tali moti,& tremori,alIa ficcità della terra, che e cagione, 
che fi fende , Se sbadiglia , Se per quello mezo dà ingretfo all'Aere , Se i 
Venti, che penetrano in efla} oucro alla fua vecchiezza, alla quale la Mi- 
rrano fo«gctta,come l'altre creaturcDa che gli auuiene,come à-gli edi- 
fici; vecchi, che flando ruuinofi,& come fracidi, cadono da loro lteflì in 
gualche parte. Et eccoui quiui fpiegate le diuerfe opinioni de «li huo- 
mini fopra qfta mattria,nel la quale fedefideriamo prendere vn buono, 
Se efpediéte camino, & ficuro p trouarne la vera caufa, debbiamo attri- 
buirla all'ira , Se à qiudicij di Dio, fendo che , quali fi fiano le caufe,che 
poffino trouar i più dotti;!'Onnipotete fi morirà sepre forte,&minaccie 
noie pqlle,hauédole egli tutte difpofte,&che tutte dipedono da lui. Et M verm 
in veroqfta è vn'opera dcll'OnnipoteteDio,de2na di era merauislia,& tHm i 4% 
chedeue molto bene cÓmouerc,&far tremar gl'honrinì inazi allaMaefrà Teramo» 
ìtia.pcioche egli fi dimortra rerribiIe,&fpaué'tofo ne i difuuij dell'acque, & iti gf 
nelle tcpcfte,tuoni,lapi,fo1gori,&: turbinisnè fi dimoirra meno ne le ce- **m,nt» , 
motioni,cV'fcorlidlla terra, che fono rifpetto ad cflb,come i tuoni nelPae cif * dtblim 
re.pcioche p effer ]atcrra,come piede delMódo^&afTìgnata à qlìiomini mt eaujtr - 
p habitatióloro,oucTÌcorreràno cffi,fe ella gli traboccaffe fotto di fe,nè 
voleflefoftencrli?Oue fi ririrertbbonofenó voletfccóccderli più lo fta- 
tiar ierta, anzi li noni in arte,come viene detto nella Scrittura? Percheiè 7 mi4 
loro ediffieik il fuggire diruzi ai fuoco, Se all'acquai di trouar coper- * * 

duo 
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chio cótra i Veti,i FoIgori,éV le Tcpefte ,oue fuggiriano effe Ce la Terra, 
non volcflc riccuerli,nè (ottenerli? Er qual fpauento dcuono hauere erti 
quando,aIcuna volra ella trema di tal maniera, che fi apre, &inghioti- 

KHm.\6» ^ ce m *" c ** cu * * ba(To,come in vn profondo abiflb, cofi come auucnne-» 
quando inghiotti,Corè, Dathan,& Abiron,& i complici loro. Chi non 
fi fpauentarà , quando fi eleua in alro,riuolgendo il rutto,fino le più al- 
te montagne,*?*: fenni fiflì,e fcogIi,ouero, che fi commoue di maniera.*- 
tale,che fa tremar lccafe,oV cdifìaj,come fé folfero Caftrati,& Monto- 
nine volefiero cofTare gli vni contra gli alrri,da che molti alcune vol- 

Ejfempt de ce ru inano totalmente ? Come auuenne nell'anno mille cinquecento , 




no ruina,durando qucfto horribile fcorlamento il fpatio di otto giorni» 
rinouellando i fuoi furiofi afTalti , cinque , ò Tei volte al giorno . Et nel 
tempo dell'lmperator Tiberio,in Afia in vna notte fola, rouinorono do 
dici Città davn Tcrrcmoro.Et Gicfeffb Ebreo raccóta,che per vn'altro, 
Lìb i dtU+ morirono trenta milla Ebrei . Et Giuftino fcriue , che per vn'altro Ter- 
gutrrm /*»- rem0 ro , rouinorono molte Città , & vi perirono cento feflanra milla-» 
date*. perfonc,regnandoTigrane in Armenia. Qualunque caufe adunque » 
che fiano nella natura di tanti auuenimcnti terribili, debbiamo Tempre 
ritornare all'Auttore , & Gouernatore di quella , fenza ilquale ella non 
può cofa alcuna,& che è quelIo,che caua da i Tuoi retori, i Terremoti, fi, 
cerne anco i venti, fia per commandamento fenza mezo>ò per i fuoi mi- 
pyi/.ijj. niftri à ciò ordinati,ò per qualche virtù infufa nelle cofe , & che fi può, 
fecondo il fuo volere fpiegarfi in effetto, per annunciarci fuoi giudici j 
fopraglihuomini. Percioche egli è quello, del quale il Profeta dice. 
* < STÌ % * [ La terra è fiata commofia,& hà tremato , & i fondamenti delle mori- 
rj* •'«• ta <7 ne fono ft a ti rotti,& crollati, & i fondamenti del Ciclo fono ftari ri- 
moifi,& hanno mancato,percioche egli fi è adirato . ] Perilche potfìa- 
Xfaia.66. mo Den concludere , che fi come Dio dimoltra la fua grandezza, & Ia_» 
Matt y. fua glòria ineftimabile nel Ciclo , che gli è allignato per feggio ( come 
An.7. la fua parola ci infegna,&come ne riabbiamo qui inanzi ben à Iongo di 
feorfo ) medefimamente la manifefta non meno nella terra , che gli è 
data per pofa del piede , quando la fa commoucrc , 8c rimouere', come 
fe fofie fopraprefa da vna grou*a,& forte febre,ella fakeggia , Se trema 
2 9 ' inanzi ad elfo . Et quindi e anco la caufa perche Iob dice. [L'eterno è 
faggio di core, & forte in potenza , chi s'è eleuato contra di efib , & hà 
lob.26. hauuto pace,& fi è trouato in buon'efiere ? ElTo è quello, che tramuta-». 
Je montagne, & non fentono cofa alcuna quando le fubuerrifee nel fuo 
furore . Che mouc la terra del fuo Iuogo,fi che le fue colonne crollano. 
Le colonne del Cielo tremano,^ fi fpauentano alle fue minaccie . ] Ma 
notiamo in quello mentre , che quanto habbiamo quiui addotto , non 
impedifee punto , che la Terra non rimanghi fempre in fe ferma, & (la- 
bile, in modo,chc non fi moue punto dal luogo aflìgnatole da Dio, fen- 
za ritirartene , poiché fi è confiderato , che i fuoi moti , & fcorlamcn- 
ti non fono vniueriàii , ma particolari in alcuni luoghi , & di forte , 

che 
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che i fuoì fondamenti non vengono cangiati in niuna maniera ; Che 
fe noi con fui eri .imo bene querte cofe , la Terra non ci feruirà manco di 
Predicatore , che l'Aere , & il fuoco , come anco il Cielo tutto per an- 
nonciarci la fuprema Macftà dell'Omnipotentc » regnante fopra tutte 
l'opere fue , come io fpero , che domani ne potremo haucre ancora di 
aflai belle teftimonianze, trattando dell'Acqua qual èdifper- 
fa fra la Terra , per dipoi parlare delle belle cornino- 
dità> & preciofe ricchezze , ch'apportano que- 
due Elementi à » li huom ini ; allaquai 
materia tu Afcr darai principio 
con il tuodifeorfo. 



fine dell* Settima Giornata. 
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Del Mare, & dell'Acque^ della diuiftone> &* di (In but io- 
ne di quelle fra UT erra. Cap. LVIU 

A S E R. 

A fcrittura fantacira ccrti,comc fa Terra era nel prin- 
cipio tutta coperta d'acque, fenza apparirne di erta pu- 
re vna minima parte, ma folo Tetto la forma di vn gri- 
de Caos,fìno à tato, che Dio commandò aH'acque,chc 
fi ritiraflero nelle concauità , & luoghi preparatoli per 
^jL^i^^ffi ftanzaloro. Di modo che da indi in poi la Terra reftò 
difeoperta tanto,quanto era dibifogno per l'habitatio- 
ne 5 & nutrimento de gli huomini,& di tutti gli animali . Ma quefto Al- 
premo Creatore deirvniuerfo, non voJfe però, che l'acque dimorafTero 
talmente raccolte tutte in vn luogo,chc non haueflcro corfo alcuno fra 
la terra,ma prouedendo ad ognicommodità delle fue crcature,ordinò, 
che da! gran MareOeeano,cheè,iI corpo maggiore dell 'acque, vi vfcif- 
fero diuerfi brazzi , & membri , per il mezo de quali , riabbiamo i mari 
Mediterà nei , di onde anco procedono molte altre acque, come fono i 
Laghi,i Fiumi,ftagni,& rufcelli . Perciochefe bene tutte quefie acquea 
fembrano haticre le fortiue loro da certi fontine quali molti fomentano 
prouenir dall'Aeremondimeno refta fempre ferma quefta verità, che la 
2ob j8. prima nafeita loro viene dal Marejla quale (come la chiama Iob,) e co- 
me matrice,d'oue tutte l'acque,tanto ceIcfti,quanto terrcftri , hanno la 
lor prima vfcira,& fi generano, & riparano continuamente , per i mezi 
già qui alianti intefi . Hora fecondo l'irt erta opinione de Filofofì , ogni 
Tire he T*t r^?i° nc c * infegna,chcqucfto ordine in natura della diftributione del- 
a Ut f liino l'acque fra la terra, fia (lato necelfariamcnte fatta perla naturai confer- 
vufJrue uatione di quelli due Elementi;fcrndo,chc per elfer la terra per fila na- 
fr»U Ter tura fecca , non haurebbe hauuto fopra che ritenerti fenza l'appoggio 
r*. della Terra. Perilchefadi bifogno,cheglidefleIuogo,&chegliaprif- 
fe le fue vene , Se condorti,accioche l'acqua poteflc correre fopra la ter- 
ra,tanto a! di dentro,quanto di fuori,pcr feruirli come di legame, Se an 
co à penetrare fino alla cima delle più alte montagne, che firmo in cfla j 
nel qual luogo fendo cacciata dalla grauezza della Terra , Òc altrouc-r 
girata dall'Aere, die la fpinge, fi vede vfeire con gran vchcmcnza,co- 
m* Ce forte firingata . 

Chi Jonfiderarà adunque rutto il circuito della Terra , vedrà la metà 
della rotondità di quella eflcr circondata dal Mare, ch'ondeggia all'in- 
torno 
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torno, facendo cótinuamencc andare le Tue onde,hora alto, hora baffo, 
come fequefto globo Tcrrcftre fofle vna balla gettataceli 'acqua , della 
quale vna parte forte fuori di quella, Se l'altra al di dentro.Laqual acqua 
i Fifici dimoftrano efTere intieramente rotonda, hauedo da tutte le parti 
il Cielo feoperto . llche fi conferma per le goccic d'Acqua, che cadono 
fopra la Terra,oucro (òpra le foglie dell'Erbe , & de gli Arbori , lequali / At ~ 
fono rotonde. Et quando fi riempie d'Acqua vn Vafoifino à taro,chc Ha *À **" 
rafo,ò colmo,fi vede apertamente l'Acqua gófiarfi, t\ ellcuarfi nel me- " 
xo,moftrando qualche forma di rotódità.Egli e vero, che per efler l'Ac- 
qua fottile, & moIIe,qucftecofe fi comprédono meglio per argomenti 1 , 
& ragioni cócludéci,di che i libri de ciotti fono pieni,chc nó co l'occhiò. 
Turtauia quefto è forteméte ammirabile, che ponendo per poco,chc fia 
d'Acqua in vn Vafo di già pieno,ciò che vi fi mcrrcrà di fuperchio,fi fpa- 
derà,& nódimeno,fc alcuno gettarà dérro quel Vafo cosi colmo , qual- 
che cofa graue,fino anco al pefo di venti denari, l'Aqua non fi fpanderà 
punto pcrciò,ma fi gófìcrà folo, fin taco,che palla per rutto, per fuo fol- 
lcuamento,gtì orli del Vafo.Aggiungemo,Ia rotondità dell'Acqua cau- 
fare,che quelli,chc fono nella Gabbia dcllaiNaue, fcuoprono più predo 
Terra,di queili,che fono sù la proua.ò su 1 a Poppa. Et per l'ùìcfTa ragio- 
ne fe alcuno pone qualche Lucerna al [a, ama del Caflaro nel partir del- 
la Naue,fembra,che il V'affollo vadi Tempre abbaflandofi , fino à tauro , 
che in fine fi pére al tutto di vifta. Ma come farebbe poflìbile,che il Ma- 
re Occano,che circonda la Terra, per effer l'ultimo Mare,& ricettacolo 
di tutti gli altri,non fi fcolafiTe,noh hauendo termine alcuno,che lo rite- 
ga, fe non fofle di forma rotonda ? In che è ancora quello degno di gra 
confiderotione , che l'Acqua del Mare non trappafTain niuna maniera i 
iuoì terminane cadde giaraai,fe non verfo il luogo della fua naturale fi- 
tuatione. Da chei Filofofi Greci fono flati primieri à darne vna ragione ftrth*r»e 
per futtilità,& pofitioni Gcomcrrichcjdimoltrando no porerfi fare, che V tirm 
quell'Acqua cada akramente,pcr pianura, 8c eflefa,ch'ella habbi . Per- A*»^* * l 
ciochc dicono elfi , fendo che la natura dell'Acqua porca il cadere fem- 
prc à baffo , & che d'altroue il Mare fi eftende à i termini più lontano '* *j 
che può,fccondo turtauia, che il fuo decliuio può portare , come ciafeu- ^ r 
no può vedere con l'occhio, Se che quanto più è bafla, tanto più fi acco- 
fta al centro della Tcrra,ne fegue, che tutte le linee tirate da elfo cétro , 
fino alle pju profiline Acque,fono più corte di quelle, che fi tirano dalla 
prima Acqua,(ìno all'eftremità del Mare, & che per l'iilefTomczo l'Ac- 
qua del Mare piega fempre córra il Centro, perilche non può cadere in 
altra maniera , che cadendo dentro di fc~> . 

Et in vero fe non cófidcriamo ben'à détro à quelle marauigliofe ope- 
re di Dio(il Mare,& l'Acque) vi trouaremo di aflai belli fpecchi, per co- » >/ • 
templare la fua grandezza, &maeftà. Cosi difle egli al fuo feruirore^*^" 
Iob . [ Chi ha rirerrato il Mare tra le pone , ò termini , il quale voran- chrifti*- 
dole eifecomc della matrice? Quando io li pongo la nube come fuo m c«mMt» 
vcfliincnto , Se l'ofeurita, come conine , io hò decretato fopra quelle i dMti'me^tt* 
mici ordini, & vi hò porto delle sbarre, & porte. 1 2+ j/« 

• Poi io dico. Tu verrai fin qui, nè paflcrai più olcre,& porrai qui l'elc- 

uationc 
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imrione delle tue onde] & l'iti elfo ci inferri a perii SaimiftV, diccnefo . 
[Egli raduna l'acque del Mare,comc in vn Montc,&hà pofto gliabiffi, 
come in teforo.] Che è come fe dicefle, (Dio ritiene l'acque,cDme in fre 
rjM'fp noiacciò non efchino de i loro confi ni,& inondino la terra.) In che hab 
biamo à notare di più,che viene parlato del Marc>nel tcfto qui di fopra 
allegato di Iob,& in molti altri luoghi della fcrittura, come s'cglihauef 
fe qualche fenfo,& intellctto,& che Dio gli hatiefle tatto fenrir la fuau 
voce,& commandatoli di ofleruarc Tordination fua,come à glihuomi- 
ni,ancorche fia creatura infenfibile , & fenza vita > & quello acciochc_j 
fempre meglio impariamo à conoscere la potenza,& proni d e n za Diui- 
na fopra tutte quelle fue fatture . Perciocnc il Mare è non folo fordo,& 
priuo d'ogni fentimento>& fenza alcuna intelligenza, ma anco èmara- 
uigliofamcntcruriofo,&rabiofo,quando viene cornmofTò dai venti, &l 
de i turbinici modo,che fembratnolte volte di douer coprite , & a bif- 
fare tutta la Terra con le fue onde, & inalzarti anco , & arrèndere con » 
iàioi ftutti lino al Cielo . Perciochc fi vedrà in vn 'hi ante le fue onde inai 
zarfi,come alti monti,poi in vn fubito abbafTarfì,comc valii,& come fe 
il Mare volefle fenderti, & dàiidcdi,fcoprirc i fondamenti de fuoi pro- 
9 tal tài fondi abiflì. Et per tanto ahrb il Profeta &egale,hauendo diuinamen- 
' te deferitto tutte quefte cofc, inteeme con la potenza , che i I fupremo 

Creatore ha da commoucf c,&rncquictare tali terrìpcfte,eiTorta gli huo- 
mini àriconofcercqaeftainfinita virtù dell'eterno Dio, &quefte gran-, 
di opere, & mcrauiglie,chc fa vedere nel Marc,& à ricorrere per elfcr li 
berati da ognrpcricolo,al Creatore,&? vero Signore dell'acque , & de i 
venti, & della natura . Ma debbiamo ancora confidcrar quiui,l'obedic 
za,che rende il Marc,fino nei fuoi maggior furori,al commandamento 
fattoli da Dio fin dal principio del fuo cflère. Sendo che fe bene viene-» 
comodo diuerfe voltc,fì come habbiamo detto , t u r rama fi contiene ri- 
ferrate dentro i fuoi termini, che li furono dati dell'ordination Diurna , 
come temefle di vfcirne,& non ardiice di pafl'ar più óltre, come hauen- 
do fentito,& intefo quanto il (ùo Creatore gli hi commandato>& l'ha- 
ueffe fempre imprciTb nella memoria . Et per tanto vediamo,che dopò ' 
l'euerfigonfioj&clleuatoin alto con le fue onde , & minacciato la ter- 
ra, come fe voleifc inonda 1 *"* fopra di efTa , & coprirla di nouo de i fuoi 
abiflT,come era nel principio,nondimeno viene fermato,& refpinto per 
ritornarfene nelle fue concauirà,che li furono aflìgnate per fua ftanza » 
& ciò folo da vn poco di arena . Perciochc che altra cofa è le ripe del 
Mare/c non fabbia,qual cterra,fenza punto di fermezza, ma e folo co- 
me poluere,che il vento fe la porta facilmente ? Et nondimeno la paro- 
la di Dio,c'hà commandato al Mare (creatura tanto horribile,& fpaué- 
t cu ole , quando viene commolfa ) ha virtù tale, che quella poca arena.» 
balla per farlo contcnirc dentro i fuoi tcrm in i,& confi ni,& per rompe- 
re l'onde fue furiofc,come fe colui,chc ne ha riabilito l'ordine in natu- 
ra , fi trouaffe mi prefente fu la ripa,per commandarli di ciò fare, & che 
per paura,& riuerenza di eflbjritornaifc , ad afconderiì ne i fuoi afciffi . 
Quando più adunque deue la flia parola , Se voce mouerc i cuori de gli 
°: rompcrli,fcndcrli,& trapaflarli , fe aonibno più duri,ch^-» 

le pietre, 
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le pietre,& «iarmi,& più infenfibili, che l'acque ? Quindi e anco per- . 
che il Signore dice per Efaia,[Ma a qual rimiraròio,7tTnon all'afflitto » 
Se contrito di fpirito,& à colui,che trema alle mie parole?] Et Icremia_; 
riprendendo il popolo d'ifrael,ddla malitia,& ribclIione,c*haueua fat- Ur ' s * 
fa cótra il fuo Dio,gh dette il Mare per maeftro, Se lo inuiò alla fua fcuo 
la per apprendere con Peflèmpio di quello ad'obedire al fuo Creatore* 
Impariamo adunque, come, ne il Mare , ne l'altre acque non trapalano 
in niun modo i loro tcrmitìi,& confinile non quando piace à Dio , che 
fi dilatano per caftigare gli huomini,come perdtiuuij,&inondationi, 
come auuiene molte volte per fuo giudo giuditio . Ma à te Amana toc- 
car* il parlar di quello punto,difcorrendo del fluflb, Se refluito del Ma- 
rchi cheparmijche il feguito de* noftri difeorfi, ricerca,chc trattiamo . 

Ddfluffo refi ufi 0 deW accedei Mare della forzayc'hàla Luna fofrà 
di effe , come anco fopra tutte faine. Caf, IVllU 

AMANA. 

• 

SE noi non attribuiremo il tutto alla difpofition Cefcftc di comi » 
c'hà ratto,& difpofto il rutto con la fua mano , & che con la fua 
prudenza, Se portanza lo mantiene, Se foftentajcifarà molto dif 
fìcile,anzi impoflìbile>rcnder le caufe,& ragioni dell'opere fuc » 
c on difeorfi humani,che fiano di a littori t à tale , che podi caliate vn'in- 
gegno eleuato fuori di ogni dubio , & fcropulo . Et maflìmamente nel 
fugetto,ch'intraprendiamo di trattare,cioc del flufTo, Se refluflb del Ma 
re. L'tnneftigation del quàl fecrcto diede tanto, che fare ad vn gran Fi- 
Jofofo ( alcuni dicono, che quello forte Ariftotile ) checlfendo fopra il 
Mare di Negroponte , per informartene, Se veder la caufa naturale di 
q nel I o, ne potendoti à fuo gufto influire, ne prefe tanto fdegno , cho 
adirandofi contra l'iftclTa natura, & con tra i'acqua,fi lanciò nel Mare > 
dicendoli . ( Poiché io non hò poflfuto comprenderti,tu haurai almeno 
l'honore di comprender tu me,& tenirmi ne i tuoi golfi fi come anco re 
ilo inghiottito nel la profondità di quello . Et inuero non fipuò dire al- 
tamente» fe non che fiavnacofa forte marauigliofa nell'Oceano, del 
Corfo,& flutto ordinariojch'cgii hà,fecondo il qnalc vi,viene, & fi dila- 
ta^ poi fi ritira ciafeun giorno,fenza giamai mancare nel fuo ordine * 
Et quello ch'è più ammirabile è,che quello fluflb,& reflulfo,fegue il cor 
fo della Luna,alla quale anco viene attribuita con più apparente rag io- Del fluflo , 
ne,la eaufa di quello moto,come regenre del Mare,& dell'Acque , per & refinjft 
Tordinatione del fupremo Crcatorc,comc fi vede per efperienza,&-pcr dtl ìf*rt. 
la conuenienza di natura,c*hanno infieme . Percioche debbiamo nota- 
rcene fecondo,che la Luna crc(ce,ò dicreice, cosi auuiene del flutto or 
tfinario del Mare . Et per tanto ancorché egli venghi diuerfamente, la 
caufa principale del fuo moto confifte in quello Pianeta, fendo chele 
due voltc,che ella fi leua,che è in vintiquattro hore, che circuilTe rutta-, 
la terrai fluflb viene due voltc a &aicretantcfe ne ruorna.Et quando la 

Luna 
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Luna comincia à montare verfo il Lctiante,il fluffb s'auuicina', Se il Mal 
te fi gonfia,fino à tanto,chc quefto Aftro fia il dritto à Mezogiorno,nel 
mezo del Cielo>flcchc comincia à cadere verfo il Ponente,nel qual tem 
po il Marc fi ritira . Et nondimeno durante l'altre Tei hore, che la Luna 
fa t! Tuo corfo verfo la linea di MezanOtte , oppofita al Mczogiorno , il 
flutto ritorna,&crefcc femprc fino alla Mczanotce, che s'acquieta , at- 
tendendo che la fua reggente apparifea fopra il noftro Orizonte,per ri- 
tornartene. Es»li e vcro,che il fìuflb, non ritorna giamai giuftamenteal- 
J'iftefs'hora,che il giorno precedente . Ma ciò prouiene (osi del corfo 
della Lunaria quale feruendo à queftecofe baffc,& inferiori , ne lcuan- 
dofi fempre in vna fteffa parte, attira fcco il corfo del Mare , di modo 
che la Marca,è più tardiua,& di manco durata vna volta , ohe l'altra^ , 
fenza pcrò,che gli interualli del flutto fi cangiano in modo a leu no, per- 
che fempre dura fei hore nel venire,& altrctantc nel ritornacene . Ma 
ciò non s'intende però di tutte le forti di horc,comc fono le noftre hore 
communi,chc fono ineguali,*: diuerfe,fecondo la differente firuatione 
do i Iuoghi,ma fi dcuono intendere delle hore Equinoziali , Se eguali , 
per la confideration delle quali, il fluffb , & refluffb del Marc fi trouerà 
fempre cgualc,fi come fi e detto di fopra . Di più , di fette in fette gior- 
ni,il flutto fi fa differente per la fteffa virtù della Lunaipcrchenel primo 
quarto e picciolo, fino à tantoché fia di mezo tondo; Nel fecondo mjar 
to , crefre fcmpre,fino à tanto che fia picna,nel qual tempo , il Mate , è 
nella fua maggior altezza . Da indi in poi il n'urto va dicrefeendo > df 
modo,che nel terzo quarto diuicne fimilc , ch'era durante il primo . Et 
nondimeno quando la Luna dicrefccntc è di mezo tódo,iI flutto comin 
eia ad alzarfi > MaquandoèincongiontioneconilSolc, diuienc così 
altojcomc quando è piena . Et quando la Luna è alta, & Settentriona* 
Ie,il flutto non è così vehemente, come quando e Meridionale, perciò» 
che fendo più vicina alla Terra, efferata più di preffo la fua virtù . 
Ttrcht r o Ma molti fi affaticano affai fopra quefto proposito di [intendere per 
tenne fi* oual caufa i flutti del Mare Occano,fi eftendono affai più,di que!lo,che 
differenti fucino quelli de gli altri Mari Meditetranei,nc i quali il fluffb, Se refluf 
d* gli ni- j- Q norl f, vcc j c tale,qual'è nell'Oceano . Ilche fi può dire prouenir da_» 
tri Mari q Ue ft 0 | cne Ordinariamente vna cofa intiera è di maggior forza , che 
Vmtt' vna pancche ne fia tratta; Aggiongcndoche l'alto Mare fi riffentc-» 
putti. « j a v . n ^ ^ c jj a L unaaCnc vi opera fopra con ampiezza,& commo- 
damentc,fenza comparatione affai più che fopra gli altri Mari,più ftret 
ti,& che d'affai pongono minore occafione a quefto Pianeta di efferci- 
tarui il fuo dominio . Da che nafee anco,che i Laghi , &i Fiumi, non 
fìuttano,come effi . Et quanto à i Mari Mediterranei, eflì fono rinchiufi 
fra la tcrra,come in atmo,ancorchc vi fiano de i Iuoghi,oue alcuni braz 
zi di effì Mari fono affai larghi;& perciò anco fugetti affai alla Luna_# t 
come fra gli altri il Golfo Adriatico,ò di Venetia,è difpofto,il qua! cor- 
rere flutta,& riflutta due volte il giorno,come l'Occano.Et fi deue no- 
tar ■, che tali moti , fi vedono molto meglio nelle fpiaggic, & ripe del 
Mare,chencl mezo diquello,ncll'itteffa maniera,che il polfo dell'Arte 
ric,fi conofee meglio nelle eftremicà del corpo,_chc nel vetre di quello » > 

Nel redo 
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Nel refto vi fono altroché rendono querta caufa del n*uffo,& rimifTo del 
Mare , cioè , che fc bene l'acque di eflb fono falfe , ciò nondimeno non a' tre 
baderebbe per la conferuation Ioro,non più,che l'Aere, che $Ii ftà vici /* d,l é!f 
no, Ce non haueflero vn continuo moto . Sendo che fi vede l'Acqua dei /•.& Umf 
Mare putrefarli incotinente dentro vn Vafo,per non haucr moto . Mol U*- 
ti anco hanno notato, che in ciafeu corfo della Luna,il (tuffo refta quic r '* 
confermo durante tre giorni di quella, cioè, il flttimo, ottauo, & no" 
no giorno,&che quando è piena,tutti i Mari lì purgano con le fpiume 
Et in vero è gran merauiglia quefta della potenza, chequeflo Pianerò 
hà,non folo fopra l'Acque ; ma anco fopra la Terra , & fopra tur-i gli 
Animagliene ha pono occafìone à molti Filofo£,di ftimatc la Lun \ cf * 
fere vn fpinto viuifirate,che nutrifee la Terra,maffimamcnte perciochi Et 
accoftandofi diuerfamente con il Tuo corfo incóftancc.à corpi inferiori '* Um fi 
produce diuerfi cffetti,hora riempendoli , & hora tifandoli fiacchi , & ?» tatti 
morti .Da che nocche tutti li Pefri fcaglioli , 5c Cochiglie, crefeono! * fi 
o dicrefcono,fecondo il corfo della Luna ;& anco sii Annuali c'hinno ht 
fangue, fi ingagliardifcono, quando fi rinoua. MedefTmamenrc finV 
ne,cheil fangue s*aumenti,òdiminuifca nell'huomo , fecondo il crtfcT 
re,o dierefecre della Luna,come che anco l'Erbe , & Arbori efpcrimfrT 
rano la fua virtù£t Ariftorile fteuo nou fopra qiiefto propof7ro.£'*Ani 
maliche deuono morire , che muoiono folo , quando il fliiiTo del ÌA 
lì ritira.Ma fopra quefto punto,comc in tutto quello,ch- riguardi il fife 
fo, & riflufTo del grande Oceano , debbiamo fempre ricorrere al lVLSf 
natione,che l'Eterno Padre dell'Vniuerfo , ha poL in tutte le t cr f 
ture,laqual feguendo , perfeuerano , obedendo al lor Creatore fcnVa 
tranfgredire vn fol punto delle fue leggi . Come ne habbiamo notabi 
c cfTempio nel Mare,* nei l'Acque,che fi contengono in vn modo tanl 
CO ammirabile ( come ci è flato addotto nel precedente difcorA, ) den 
trai ororprmtPt.ATftnfin ru n f.,~i~ • . . l,u ^ fìul ~ 




•,. . • ... .. ... ' vum m4iiiiti]L H.IUI'M1)1 1 rr\n Urne 

perdita incredibile denomini & di ricchezze, come anco nell'ilo 
tempo il Tenere mondo la Città di Roma montando fino all'i rezza! m 
d, vna Lanza m campo di Fiore , rouinando in vinriquattro Hore moV 
ti Ponti;,* grandi Edifici; jdoue il danno, compreflbui i Mobili per' 
fu fu (limato per il valore di tre millioni d'Oro, reirandotiiW^«\ 
di tre milla perfone forcate , .V e/tinte . ) Tali D^"dSfo?onfi 
{ JtT^!^^ che i più dotti fi sforzino d° «SdcS 




, " V l'iT kJr 9 ' ri*"*r F1U u ^ ra 01 CIia -" tt quefto è quel- 
lo , che egli fteùo ci ha predetto, dicendo [faranno fegni nel Or 
lo, & nella Luna, & nelle Stelle, Se afflittane alle nati^, rona„ 
gofcia fopra la Terra, mugendo il Mare, & l'onde.] fo^iunWÒ 
dopoi [Percioche le virtù de i Cieli faranno fquarciate .]Ma ^oltre di ciò 
per qual caufa non diremo noi, che ancorché i corpi telefti non hab- 
binononpiùdivita,nèdifenfo, ©intelletto, chc^'habbirTerrl, 

O &il 
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Se il Mare,tuttauia haucrc,come vn (cererò fornimento per natura, del- 
la Macftà di Dio lor Creatore , che gli fa erigere contra gli huotnini > 
per caufa della loro ribellione , & rriftczza ? Et in vero quando gli ve- 
diamo cleuarfi , Se porfi contra di elfi per nuocerli , in vece di giouarli 
feguendo il fine del lor t(rcre,dcbbiamoc5nfidtrarli,comefdcgnari,& 
falciditi di più fcruir à gli huomiui dillcali,ingrati, Se peruerfi , contrae 
colui, dal quale procede ogni loro bene , fi come ne refe teilimonianza 
Rem. S. il Sole, quando fi ofeurò nella morte del noftro Redentore , prillando 
AB.}, della fua luce quelli , che j» 'erano kuati córra il Figlio eterno di Dio che 
l'haucua creato . Scndo cofa ccrta,che le creature fcfpirano , Se rima- 
gliano tutte iniìeme ( fi come parla la Scrittura ) fino à tauro , che Gie- 
fu Chriito vendili al Giudicio , che farà il ciorno della reftiturionc , Se 
riftaurationc dì tutte le cofe preditte peri Profeti. Il qua! giorno fen- 
do vicino , non e merauiglia , fe Dio fa giornalmente de i giudicij par- 
ticolari fopra gli huomini , per farli penfarc à quel generale, & vniucr- 
fale, nel quale CieIo,Terra,c\: Mare,& tutte le creature verranno tutte 
iniìeme commolfe , dandoli anco tanti fegni dell'ira fua per i Folgori , 
tempcfle, diluuij , &innondationi d'Acque , de quali riabbiamo ratto 
mentione . Ma profeguiamo à vedere dell'altre opere , Se niar.iuigJic_^ 
grandi , ch'abbondano da rurre le p.mi,tanto nella Terra , quanro nel 
Mare , Se nell'altre acque tcrrcitri i d'oue vengono tante commodità à 
©li huomini, per prouidenza diuina . Et primieramente parlarcmo 
della diuerfità dell'acque. Ilche ite Aram Iafciò il carico di decor- 
rere^. 

VeWMque {alfe , dolci , & calde , & £ altre , diuerfità 
di valle. Caf. LlX. 



s 



ARAM. 

Econdo la natura delle mi'rabilifllme opere di Dio in rutto quef- 
lo , c'hà crearo , fenza numero fono quelle, che poflbno tfier 
confidcrate nel Marc,&in tutte l'Acque , quali procedono , Se 
ritornano in quello, fenza ch'egli ne crefea , ne diminuifea pur 
vnfol punto, fi come riabbiamo già fentito . Et quando non vi fon* e_-» 
altro , fe non che l'Acque del Mare dimorino femprc falfe , & che la-» 
ma<">ior parte dell'altre fiano dolci , non farebbe quefto aiTai,per rico- 
noscere la gran virtù, fapicnza,& bontà del Creatore,& quanto fia po- 
tente nelle fue operationi ? Percioche fendo , che tutte l'Acque fiano 
d'vna (teda natura , come facenti vn'EIemcnto folo , tuttauia le rende 
di qualità diuerfe , fecondo ch'egli le sà molto bene feparare , diltilla- 
D,Ut iiuer rc>& pur g a re, ò mifchiare con l'altre fue creature . D'oue nafee , che-, 
/, imshtà non foj 0 Abbiamo dell'Acque falfe in Mare , ma anco fe ne troua nel- 
dilT Acque, j e f ontajie> anzi che molte volte anco vicino ad altre fortiue d'Acque 
& j ào\ci. Inchefimoltragrandiffima la Prouidenza di Dio. Percioche 
U t£?Ì?*h\ Ce tutte l'Acque foltcro falfe , gli huomini , & le beftie , non potrebbe^ 
si no viuerc, ne la terra fruttificate, & nutrir i fuoi frutti > fendo che, 

* * gliani- 
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p li animali non haurcbbono come fcruirfi d'Acqua dolce , fia per bere, 
ò fia per altre loro commodità nccclfarie, & l'Acqua falfa non e pro- 
pria per inacquar la Terra , fendo che il fale la rende Iterile . Et d'altra 
parte fe tutte l'Acque foffero dolci, otte potrebbono gli huomlni tro- 
uar del fale àfufficicnza, fenza il quale non poffono con commodità 
paffar la vita loro ? Percioche fe bene furouano alcune minere di (ale , 
& qualche terreno falfo , come fi vede raer l'acque delle fontane falfe , 
che pattano nel mezo di quelle, tuttauiail miglior modo di hauere-» 
buon fale ,& in abbondanza , è per l'acque principalmente del 
Mare. Che diremo noi anco di tante altre forti di Acque, delle qua- 
li l'vne participano del folfore , altre d'alume, queftedi ferro , ò di 
rame, ouero di altri fimili metalli , & minerali, che rendono alcune 
di effe tanto caldi , che gli huomini ne fanno de bagni naturali , c'han- 
no dittarle virtù , & facoltà', & faraone di medicina in molti generi di 
m alatici ? 

Hora i Filofofi s'intricano affai nel render le caufe di tanti maraui- VettheV*t 
gliofi effetti i Percioche alcuni vi fono , quali dicono , che il Sole , che <j ** d»l 
c il maggior Pianeta di tutti , diseccando con l'ardor fuo , l'humidità Mart fi* 
dell'Acqua , & ardendo , 8c fuggendo rutto l'humor della terra , cau- fiV* ' 
fa. , che il Mare diuenghi falfo per quella concottione , fendo che la_» 
forza del fuoco folare attira à fe la pane più dolce , Se più fottilc del- 
l'Acqua , & rende la più graue , 6c craffa , qual refta , molto afpra , 
& materiale , d'ouc auuiene , che l'acqua nel fondo del Marc , è man- 
co falfa di quella, eh e difopra. Altri allegano tre cofe, checaufano, 
&confcruano la falfedine, cioè ilcalor del Sole, perle ragioni già 
dette , & anco percioche fa diuenir l'Acque puzzolente , dipoi l'agita- 
tion continua del flutto , ÓV ringorgamenro , qual fa che il Mare non 
ripofi , ne corre punto . Et per la terza, la rcccttionc ordinaria delle_> 
piogge. Percioche, dicono effi , che quando li (ale ita ripofato nel- 
l'Acqua, difeendeà baffo , per la fia grauezza , & quando l'Acqua.» 
corre viene purgata dalla terra , & che ogni Acqua Pioggiana , per ef- 
fer rifcaldata dal Sole , & che fi putrefa per tardationc , & ripofo , e in 
qualche parte (alfa . Ma fi rrouano affai più inuiluppati,quando tratta- 
no delle fontane . Percioche gli 'Vni dicono , il Mare non porgerne^ 
d'altre, diedi falfe, come fe ne vedono molte, quali fono vicine ad 
eifo . Et quanto à quelle , che fono dolci , che diuengono tali per vii 
corfo lontano ,&vehcmente gli altri fuftenrano , che fiano genera- 
te dall'Aere . Hora l'cfperienza , ci diiroftra affai fufficientemente , 
che il falfo venghi diminuito dalla longhczza, & fpatio del corfo del- Delle fon- 
l'Acqua. Sendoche,quanto più i pozzi fono lontani dal Mare, tanto tane, & de 
manco fono fai fi, percioche il fale fi purga affai più per il mezo della ter' poxAi, & 
ra,oue l'acqua palla , (affando vna parte della fua forza, & qualche voi- p'rche ftm 
ta tutta,nel Iimo,cx' nell'arena . Et notiamo fopra quefto p ropofi teche 'A'J 
l'Acque,& particolarmente de i pozzi , quali nafeono tutte da qualche JJ* W ^, * 
fortiua , dimoftrano effer più calde nel verno,chc nella Eftate , ancor- % cht f£g£ 
che non cangino punto di natura, perche ciò procede dell'Acre , quaI'è /# . 
freddo il vcrno,cV: caldo nella Eftate . Per oppofito adunque di quefte-» 

O a cofe, 
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cofe vna ftcffa Acqua fembra prender diuerfe qualirà,fi come vediamo," 
che freddo la difbofitionc del noftro corpo,Ia qualità dall'Acre , che ne 
circóda, viene ftìmata.Sendo che quado tìamo caldi, giudichiamo tutto 
quello,che manegiamo tale . Pertiche nell'ifìeffa maniera habbiaino da 
far giuditio delle parti interiori della Terra, Mimandole non effere fem- 
pliceméte,nc più calde,nè più fredde in vna ltagione,che nell'altra, ma 
sì bene hauen do riguardo all'Aere . Eglic vcro,che l'Acqua fi rifcalda 
alquanto,quando per la frigidità dell'Aere , il calore viene aftrerro à ri- 
tirarli al piò baffo , & di modo , che non può vfeire, ne dilatarfi fopra la 
Terra i & perciò anco le neui,che non dimorano molto fopra di effa , la 
rendono ordinariamente più fcrtilcpercheritégonoil calore rinchiufo 
nelle fue vifccre.In ohre,la Terra nella Aia parte ftipcriore, cue l'Acqua 
può pcrucnire,c di limo Craffo, di natura di Solfore,ouero Salfo,ò Mc- 
taiico,ilche fa anco,chc l'cffalationi rinchiufe in quelle parti, rifcaldano 
l'acqua . Et per l'iftefia cagione tali acque fono odorifere, ouero di cat- 
tiuo odore,ouero fono lènza fapore,dclle quali qualità, fi può facilmen- 
te «iudicare per l'odorato,& il gufto .Percioche alcune Acque non fen- 
tono folamcnte il bitumc,ò il falfo,ma anco generano borioni, come à 
Monteartonc vicino à Padoua,anzi tali Acque fono tato frequenti , che 
lì trouano poche regioni, ouc non ne fiano . Ma fono principalmente^ 
ferche al. communi in Alemagna , & in Italia . Et la caufa di farle così bollire , è 
tunUc^ut jj f UOCOj ò i a putrefattione,ò il calor naturale,ò il Celcfte : Ma quanto al 
fimn» h- Cclcfte ben fi vede nó poter effer tato gride, principalmétc nel Verno, 
giunti. & (a nottCjC h c po( fi fa mo i to fraldar l'acque.Et quatoal calor naturale, 
eoli nó fi trcua attualmétc,fe nó ne gl'animali , perche hano l'anima,^ 
il fentiméto.II color putrido anco nó è tanto potctc,che poflì far bollire 
l'Acque, «uótoui nó eficr punto vcrifìmilc, che la materia d'una cofa vert 
ghi generata, ce 
véghidal Fuoco, 
peruicnc fino al più; 
t»li e la materia,che arde fotto Terraglie manda quefto calore potente, 
qua! fcalda così l'Acquc.Et notiamopel rcfto,che tutte l'Acque,che bc- 




U^ht ^7^i^oÌ^y^^^ per cóferuar la finità. Percioche l'Acqua 
« Ttiul' buona nó hà colore,nc odorerò fapore alcuno, & e chianlfima»& qua- 



liliono',fono naturalmente !ieui,cV hano qualche facoltà,* proprietà di 
Medicina . Et nódimcno nó fono da ^ effer Rimate 0 ^ u ^_° 
al cóm 

rt *ti**. £"°?. a ^ nel ventre,nel modiche fi dice aue- 




nire dell'Acquaci Fiunu(Euluis) che difcéde della móragna Zazer , p 

Sufianajdell 
ni,& viaggi 
co di diliséz.4 

brate l'Acque caldi,p le ra'J ioni dettele ne trouano, quali vegono mol- 
Cmfi H -io ammirate per la I rigidità loro grade ; delia quale le Ncui,i Marmi , i 
tur/9 dtUt Metalli,rAcrerrigido s il violcre moro,& la caduta d aIto(ciafcuna cofa 
tu^ut /ri. j n f uo effere) póno cfTernc cagione.In oltre quàto à i fapori dell'Acque, 
Side. & d* ^ Q|1 mo | ro diuerfr;c\: la caufa viene principalmete dal calore.Perche 
f hrt/*p» » Terra cotta (qual'c di più forti) dà frcódo la fua qualkà,fapore all'Ac- 
riflori,* tl p | a ra gionc auicne così anco de' colorirne le più rare,6c 
tdori* « " minute 
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minute fono caufa del cojore dell'acque , ma la pietra denfa né apcrt ie- 
ne punto all'acqua , Se perciò non li da tintura alcuna . L'iltcfla caufa è 
anco cagione delle differenze de gli odori . Et Tempre l'acque, c'hanno 
buono odore,giouano à gli animali, ma le fetenti caufano malarie, per- 
che ( come dicono i Filici ) le caufe contrarie appartengono alle cofc_-. 
contrarie . L'acqua buona è anco più licuc, come e quella,che nuora fo- 
pra vn'altra,fia ne i Fiumi,nclle Fonti,ò ne i Pozzi.Doue nafce,che l'ac- 
qua dolce nuota fopra l'acqua del Mare, la quale anco,come più corpo- 
rea, & più pefante porta maggiori carichi . Et tra Tacque dolci il Roda- 
no nuota fopra il Lago di Geneura, pattando nel mezo di quello. Molte 
altre rare proprietà , & marauiglie grandi, fi trouano fcritte dell'acque, 
con le caufe loro , come quello raccontato da Giofeffo di vn Fiume in 
Giudea,vicino alla Siria,il quale correua rutti i giorni, eccetro il Sabba- D ' m Fj% 
to. 11 che fu riferito alla Religione^ tra i miracoli,ancorchc ciò potefle "V, the J 
confiftere, & efler fatto per caufa naturale , fe vogliamo dircene nó più JJJJJJ?" 
d'acqua forfè radunata in quello Fiume per internai li regolati , che eli 
baitaife per correre fei giorni, & nó per il fettimo, nell'in* etto modo,che 
i Medici rendono pari caufa delle rcpetitioni , & ceflamenti delle febri. 
Perciochc anco il Mondo è limonio grande,fi come I'huomo è il picciol 
Mondo. Ma fenza eft édere quello difeorfo più oltre, noteremo folamcn 
re per fine di elfo, che nella diuerfità de i generi dell'acque , quelle, che 
fono adunate inficmeck: falfc vengono chiamate Marc, & la dolce vicn c £fni * 
detta r 
lude, 
re 

& fe forge,è fonte,quaI è femprela migliore dell'acquee*: l'vltima à pu- 
trefarli , per eflfer la manco numida , & più concotta dal calor celefto . 
Et femprela più licuc fi corrompe più difficilmente, cY perciò anco più 
propria alla conferuatione della vita, come più vicina alla foitanza del- 
l'Aere, per la qual refpiriamo, Et di quella materia parmi,che à baldan- 
za n 'riabbiamo ragionato , Ma mi fembra , che il feguito di quello di- 
feorfo ricerca , che trattiamo dellecommodicà , che gli huomini hanno 
dalle Acque per le nauigationi . Il che farà à te Achitob il foggetto dei 
tuo difeorfo. 

Delle commoditdtc'hannogUbHominidalt^cqueyperlenamgationh&delt' 
' : i 2tycchieri, prendono dal Cielo , & delle Stelle fopra 
il Mare» Cap. LX. 



ACHITOB. 



TRa le cofe da douerfi ben cólìderare nel Mare, & nell'altre Ac- 
que , non è da palfar fotto filentio , le belle commodità , & vti- 
li grandi , ch'apportano à gli huomini , per il mezo delle naui- 
gationi, Óc de i commerci), & traffichi,che per clTc fi fanno. • 

O 5 Scndo 
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Sendochc e cofa da notare,come tutte le Terre,& Paefi,nó fono for- 
niti di quanto li bifogna; hauendoti Dio difpolti in maniera talcchc gli 
vni fono abbondanti di quelle cofe,ch'altri ne patifeono gran difagio,& 
neceflità . 

Ma mediante il nauigare per l'Acque , fi può portare ciò , che fi 
vuole da vna regione aU'altra,con manco difficoltà , & fpcfa,chc non fi 
farebbe per altra via;& così fi può anco comunicare gli vni à gli altri,le 
commodità,che il Creatore hà diftribuiro à ciafeun d'eflì; fouuenendofi 
reciprocamente per quefto mezo . In che certo dobbiamo riconofeere 
r>eBs pr#- vna § ran prouidenza diuina , ik in molte forti . Pcrcioche per prima , 
midtHz* di il Signore hà difpofto delle fue creature , & diitribuite le Tue riccliczze > 
2>w net a fecondo la diuerfìtà delle Terre, & Paefi , fi come comparte i fuoi doni, 
fjtrtimin & gratie àgli huomini . Perche egli non concede il rutto,nè ad vno, nè 
de futi b$- à due,nè à rre,oucro à qualche altro certo numero d'elfi . Et perciò non 
fe n'e giamai trouato , nè fi trouarà , c'habbi politi to , ne polfi cfler così 
agiato più che gli altri , che non habbi bifogno alcuno d'altri , & che lì 
troui badante à fefteflb. Percioche fe vn'huomo hauefle tutto, non 
penfarebbe più di clfer huomo , ma Dio , & fpezzarebbe facilmente* 
nitri gli altri . In oltre fi deue rener per ficuro,che fe ciafeuno fi trouaf- 
fe cosi ben fornito di tutte le cofe , che potettero Ilare fenza haucr bifo- 
gno d '.litri, che non vi farebbe niuna focietà humana .Scndo che ninno 
terrebbe conto dell'altro , ma ftando tutti gonfi di orgoglio ( alquale_* 
fono naturalmente inclinati ) haurebbono mille querele, &dùTenfioni 
tra efiì,come vediamo auenire ordinariaméte tra i profontuofi, & grof- 
folani più potenti>& ricchi. Percioche fendo che la carità, qual doureb- 
be efier tra gli huomini, non vi fi troua , come potrebbono eflì dar vni- 
ti , & congionti infieme con bona amicitia , fe non foflcro à ciò aftretti 
dalla neceflità ? Che s*c anco tanto difficile l'unirli , & conferuarli in 
buona pace , & mutua beniuolcnza , per i bifogni c 'hanno gli vni de gli 
altri, è facil cofa il giudicare, ciò che farebbe , quando non haueflcro in 
quefto erTetto,per fignora,Ia necefiìtà,che li fa fare à difpetto Ioro,qua- 
to ella non può ottener da elfi, fe non per forza . Et d'altra parte,comc 
|K>trebbono gli huomini esercitar fra loro l'opere di Carità , tanto rac- 
comandatoli da Dio,verfo i loro proflìmi , fc ciafeuno potefle pafiarfcla 
fenza l'aiuto altrui ? Si come adunque il Creatore hà pofto,& difpoito 
molti membri in vn Corpo, nè hà dato ad eflì tutti vn pari officio, ma à 
ciafeun il fuo j Cofi gli è piacciuto difpenfare, & difiribuire i fuoi beni , 
& gratie à gli huomini,affine,chc feruino gli vni à gli altri, come mem- 
bri d'un'iitelfo corpeche non pofibno conferuarfi fenza il reciproco fo- 
uegno di tutti . Medefimamcnte hà ftabilito le diuerfe regioni dclla_> 
TeiTa,arricchcndofe ciafeuna di qualche particolar bene, che altringe— » 
gli huomini il più delle volte à fouuenirfi,& foccorrere, & viucrc in pa- 
ce j fenza ilqualc, fi afl"aJirebbono,come beitie arrabbiate , & fi rouina- 
rebbono gli vni con gli altri , fi come efperimcntiamo ( miferi ) fpcciai- 
mente ne i tempi di guerra-. . 

Ma fopra quefto propofito , torna bene il notare, che ancorché i più 
grandi,peri!oioodij, injmicitic,diflcnfioni,vendette } & guerre , facci- 
no 

j 
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no moire volte ogni lor sforzo per impedire i trafkhbccrfi, & tradotto 
delle Mercanric da vn paefc,& di vn luogo in vn 'altro, & principalmé- 
te de i viueri,& vittuaglic,turtauia per prohibitione, & prouifionc, che 
vi fappiano,ò portan fare ( Re, Prencipi , & Imperatori) non vi portbn 
mettere così grade oftacolo,che fempre non ne palfi,$: (cappi per qual- 
che modo,ò bene,ò male , ch'elfi fe n'habbino . Ih che debbiamo rico- che i 
nofcere,c'hauendo Dioordinato,chequclIi,c*hanno l'imagin fua,douef C ùf* può 
fero haucrcomm 
colarmente per 1* 

quella de i grandi, il volere opporli all'ordine de! fupi 
munione de be ni, qua I vuole Ha oficruara tra glihuomini. I quali in ol- 
tre egli fia molto bene aftringere di feruir all'ordination fua, per l'auari- 
tia loro, mancandogli la Carità, in quel tempo appunto , quando li ve- 
diamo fprezzare ogni periglio , per fouuenire di quanto gli bifogna , à 
quelli, che fi trouano in nectflìtà , ancorché ciò gli folfe prohibito fotta 
pena della vita. 

Sendo , che non pure tal diuieto gli impedifee l'auaritia loro , cho 
anzi tanto più gli infiamma, perche ne afpettano guadagno maggio- 
re , di quello , che fe vi fotte commercio libero , delle Mercanti? , cho 
portano, & fanno pausare fecretamente . Et per tanto s'arrifehiano vo- 
lentieri ad ogni euenimcnto ; Se fi farebbono più tolto apertura per di- 
fotto terra , ( come le Talpe ) ouero volerebbono piti torto per l'Aero 
(come gli Augelli) che di reftarfenc : tanto l'Eterno Dio e marauigliofo 
nell'opere fue,& nella condotta di natura^ . Percioche quando gli pia- 
ce , fi feruc delle arTettioni , &operationi cattiuc de gli huomini , anco 
contrala volontà loro,cauando il bene dal malo. 

Et per tanto portiamo ben dirc,c'hauendo Dio ordinarcene gli huo- 
mini trafficano infieme,bifogna,faccino quanto vogliono in contrario) 
che quell'ordine vcnghicontinuato.Et quindi è, perche il Creatore,nó 
hà voluto,che l'Acque fi ritiraflero tutte in vn luogo, di modo, che non 
corrcfTero fra la Terra ia parte alcuna j ma ordino,che dal gran Maro 
Oceano ( che è come il corpo grande di quelle Acque , ouero come la_» 
matrice , di oue tutte hanno la lor prima fortiua , & fi generano , Se vi 
concorrono continuamente ) ne vfcnTe diuerfi brazzi , &<diuerfi mem- 
bri, per il mezo de quali,habbiamo i Mari Mediterranei , i Laghi, i Fiu- 
mi,& i Rufcclli ; Ma ancora in quella difpenfatione,per il mezo dello 
naui icario m , è piacciuto à Dio di concederci molti altri medi di veder 
quali con l'occhio proprio , molte tellimonianze della fua prouidenza , 
imprerta in ciafeuna parte dell'Vniuerfo, per la difpofitione dell'opere 
della fua Onnipotcn te mano,che quelli,cne nauigano fopra l'Acque fo- 
no conllretti di contemplaro . Perciochc fi come ha dirtribuito l'Ele- 
mento liquido per feruir à gli huomini nell'andar fopra di elfo , cosi hà '. 
riabilito il Cielo , & ordinate le Stélle firte , per drizargli nel mezo de i . gfg 
Golfi grandi , & Abirtì del Mare . Pcrcioche quando le Naui fi fouo in- i 
golfare à dentro nel Mare, quelli,che fi trouano in elTe,perdono la Ter- Cocchieri 
ra di villa , di modo, che non pofibno giudicare per la confideration di j^i t sttl- 
quclla»in qual pane fi rrouino,ne in quai luogo debbino tirare per tro- u. 

O 4 uar 
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uar Porro conucncuolc , ina fa bifogno , che prcndino l'indrizzo loro, 
dal Ciclo. 

Et per quefta Caufa anco , ancorché i! Ciclo fia in perpetuo moto , 
& che tutti i Pianeti, & Stelle lo l'equino, hauendo il loro Lcuan- 
te,& Ponente, di modo , che non fempre apparirono j tuttauia ve 
ne è certo numero», quali fono d'altra condutionc^. Scndo , cìie_-» 
vicino al luogo, ilqualc gliAftronomi prendono perii Polo, vi fo- 
no alcune Stelle, c'hanno illormoto, òVcorfo talmente difpofto, che 
fempre fi vedono in Mare, non dando giamai occulte, ouero coper- 
te come l'altre ; &tra le quali , quella , che vien chiamata ( Polo) che^» 
non fi vede giamai muouerfi di lucgo,di modo,chc fembra tutto il Cie- 
io volgerti intorno di quefta Stella ; come anco intendiamo , c'habbi la 
fua corrifpondcnza faccia à fàccia, dal l'altra parte del Ciclo con vna fi- 
mile,chiamata dcll'ifteffo nome ( fi come ne riabbiamo parlato ne i no- 
ftri difeorfi de i corpi Celefti ) cccctruato U differenza , qual vien porta 
traquefti due Poli , prefa della fituation loro nel Cielo, SC dclleStelle , 
che più le fon vicine,le quali nel redo hanno il lot moto,&corfo, come 
l'altre ; ma vi hanno quefto di differenza , che non gli viene attribuito , 
ne il leuare,nè il ponerfi, pcrcioche fempre fi vedono , quando fi poflb- 
no difeerner le Sferc^ . 

Sendo, che quando il Ciclo è coperto di Nubi, i Nocchieri fi trouano 
molto intricati , & perfi . Perciochc allora in quel tempo efperimenta- 

Mf. no, quello , che lob dice dell'opere di Dio , cioè , ch'egli commanda al 
Sorc,cV: egli più non fi leua , & ferra le Stelle , come forro vn figlilo , & 
che fa le Stelle Arture, & Orione, & le Pleiadi, Sci Climari di Mezo- 
giorno, fàcendocofe grandi, incomprenfibili, & marauigliofe fenza 
numero . Sopra che notaremo , che quiui vien fatto particolarmente-* 
mcntrone delle Stelle Settentrionali.tanto per caufa, perche apparifeo- 
no più , che l'altre , quanto anco perche la natura loro è di addurre , & 
commouere pioggic, &tempcfte (fe crediamo àgli Aftrologi ) le qua- 
li impedifeono la vifta del Cielo . 

Er fendo anco , che alcune di quefte Stelle fono difpoftc , come rap^ 
presentanti l'imagi ne di vn Carro à quattro ruote , & che apparifeono 
. molto fra l'alrrcvcngono communemente chiamate di quefto nome di 

die*!** ^ arro : giontoui,c'hanno tre altre Stelle molto apparenti vicine ad effe, 
" *' difpofte per ordine , come fe fofTero i Canali 1 , ouero i Buoi, del loro ti- 
mone . Egli è vero, ch'alcuni g(i hanno nominate del nome d'Orfa,pcr 
vederle così tutte congiontc infieme , prendendo le quattro à parte, co- 
me per le quattro parti di vnf)rfa,& l'altre tre, come coda di quella.» . 
Vi fono ancojc hi le chiama ( Dragone,ouero Serpente) per caufa, cho 
confederate inficine, ne rarprefentano qualche forma . Ma fia che fi vo- 
glia,chiara cofa è, che 1 Patroni delle Galere, & Naui, fi goucrnano , Se 
guidano principalmente per quefte Stelle Settentrionali , come più ap- 
parenti,^: meglio conofeiute da gli huominij Se perche dimorano qua/ì 
fempre in vn luogo,come,il Polo,oue fi riuolgono cofi poco,che non re- 
cano d'apparere fenza fine,panicolarmcntequellc,che propriamente^» 
Vien defignata del nome d'Orfa,& che vien chiamata l'Orfà maggiore , 

àcom- 
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à compararione di vn'altra più picciola, chiamata POrfa minore. Et p c *" 
la qual caufa anco il Polo , che fi rroua in quella regione , & parte dei 
Cielojvicn chiamato Artico, che è come à dire Orfìno , fendo che ( Ar- 
ùos ) nome Greco,fignifica Orfa . Hor da quello apprenderemo in ol- 
rrecome fia cofa conueniente,che i Nocchieri , cVfopra il rutto i Patro- 
ni, &Goucrnatori di Galerc,& Naui,fiano Artronomi,almeno per tan- 
to quanto Ma fufficienre per la cognitione delle indette Stelle, & à faper 
giudicare dcll'Eleuation del Polo ,& dei Gradi, &diftanzc di ciafeuna, 
Terra,& Paefe,fecondo quella eleuatione . Percioche per eita folo,non 
folo i Nanuiganri, ma anco i Geometri , & Geografi prendono le mifu- 
re,& dimenfìoni loro , per partire , & mifurar ia Terra . Er fendoci noi 
fermati à baftanza (opra quefta materia,hora confideraremo come Dio 
diuife,& terminò quello globo Terrellre , & le diuerfe contrade , & re- 
gionarie fi trouano in elfo, per il Mare, & feparationc dell'Acque . Di 
che lafcio à te Afcr il carico di decorrerne-, . 



Dolla dimfione per le <Acque>dcUe Terre, & Taeft, tra gli buomini, 
&dt i termini datoli per confini nelle babitationi loro. 
Cap. LXI. 

* * 

A S E R. 

f \ Trabone huomo tanto verfito,nelle buone littere,quato alcun 'al 
tro,che fi ila interporrò in fcriuere della Geografia , dice, che !a_» 

• Terra e circondura dall'Oceano i & per quefta caufa diuife il tut- Diuìfient 
rff co in quattro Golfi grandiflìmi, l'uno de quali , & e il primo, che dtltoctm- 
voi ze verfo il North , chiamato Mar Cafpio , ò Hircano , Per il fccon- »• « V* 
do,& terzo, è quello di Arabia,& il GoIfo,chc fi dice d'Ormus, volgen- tr0 Gp '/* 
do à Mezogiorno,&: per il quarto maggior di tutti gli altri,c quello oue 
l'Oceano entra nel noftro Mare Mediterraneo , dtro Gibilterra ( ch'al- 
tri chiamano le Colonne d'Ercole : ) fendo quello Golfo chiamato del 

nome di eflb Mare , perche pafia per il mezo della Terra . Ilqual Mare* 
Mediterraneo , fi và allargando , & facendo molti Seni , & Golfi , ba- 
gnando hora la colla dell'Europa, & poi quella dell'Africa, che fi 
cftende verfo l'Iftro, & prende diuerfi nomi , fecondo i luoghi > oue 
egli pafia-.. 

Percioche la prima cofticra , che egli corre, fi chiama Mauritanio 
Tingitana, che è quella diTremifen, poi fu biro prende il nome di 
Mauritania Cefarea , verfo Algieri , & Tunifi ; dapoi vien chiamaro del jy t # * j^ <f j 
nome d'Africa, verfo Tripolini Barberiai &poi pattando le Syrri, fi utHur- 
chiama Libico , Se entrando fopra la Marmarica , & Cyrcnaica*, , r «M«. 
con quello nome và in fine à bagnar l'Egirto, da che vien chiama- 
to MarcEgittico. Et è tutta quefta coftiera dall'Eli all'Ouelt , fino 
che fi giunge al Golfo di LarifTa, & di là à Damiata , & al fine > 
de i deferti del Suclt , oue e la feparatione dell'Alia , & dell'Africa-, . 

Nel 
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Nel qual porro , qual e- in Pakitina , fi riuolgc , quanto al North , Se 
Nordclt,come chi voltile prendere Ja volta dell'Olici! ; Et allora qucfto 
Mire, che fi chiama Siriaco, per caufa della Siria, fino à Trip oli, cangia, 
il fuo nome , venendo chiamato Marc Egeo , fino à Gallipoli , ò EÌÌc- 
fponto, facendo diuerfi Seni , & Golfi . Et fotto quefto nome bagna la_* 
Tracia,lc Terre, che confinano alla Macedonia, Se la Morca fino in Al- 
bania , la ouc comincia ad efier chiamato Mare Adriatico, poi volgcn- 
dofi verfo il Sue* , ouero Mezo giorno, prende il fuo corfo per il paefo 
della Calabria, fino alla Città di Rheggio , fotto il nome di Mare Ioni- 
co, & paflando fra la Sicilia,& l'Africa, fendo di già chiamato Caribde, 
hora fi chiama Tirreno,& d'indi fe ne va i bagnare la Riuiera di Geno- 
ua,fotto il nome di Liguftico, il qual diuidc, & fepara la Fracia dall'Ita- 
lia , prendendo il nome di Mare Gallico , poi per adempire il fuo corfo» 
& finire il fuo circolo, viene all'Ifolc di Maiorica , &Minorica , fendo 
chiamato Mare Baltico ; Et paflando più auanti tira verfo il diftretto 
di Barberia, portando il nome di Mare Iberico, oue fi ritroua al primier 
punto , doue l'habbiamo fatto primieramente partire , cioè al ftretto di 
Gibilterra,ch*è l'entrata di vn Mare nell'altro . 

Hora in quelto breue difcorfo,fopra il quale vCofmografihano ferir- 
ti diuerfi gran volumi; habbiamovna affai bella materia di confidcrare, 
non fenza gran merauiglia , la grandezza della prouidenza di Dio , Se 
come gli fia piacciuro di diuiderc, partire, Se terminar la Terra, Se le di- 
uerfe Regioni , Se Paefi , che fi trouano in efla, per il Marc,& fuoi Seni, 
Coft d* a Golfi , Se Brazzi . Percioche , fi come fi troua fcritto [ Dio hà fatto d'vn 
jìd e r*re (angue tutto il genere humano , per habitare fopra i'eftefa di tuttala* 
d U» dtmi- T crr a 9 determinando le ftagioni , che per auanti haueua ordinate , Sci 
fiont dtll* rerm j n j del l'ha bitation loro: ] che è come à dire,che fi come gli hiiomi-* 
Ttrrtptrit n * non ^ f ono faù^ creati da loro fteffi,ma fono ftati creati dal Supre* 
Atl i 7. mo Signore, così fono nati là, oue gli hà piacciuro, hauendoliaflìgnaro 
ftanza fopra la Terra, no però ad elettion loro, ma fecondo il voler fuo* 
Er perciò anco g'i ftabilifce il lor (laro, ò glie lo cangia,fecódo à lui pia- 
Ce , conferuandoli nel loro nario Paefe, ouero fcacciandoli del rutto , SC 
trafportadoli in terre aliene , fi come ne riabbiamo di ben chiari eflempi 
in turta l'Iltoria Sacra, oue fa mcntionc del popolo d'Ifraelle. Percioche 
fe bene la Scrittura non ci rende tcftiitionianza alcuna della prouideza 
di Dio, cosi fpeciale , verfo l'altre nationi , come ci aflicura ctfer ftata in 
qnello,che conueniua à gli Ifraelitndebbiamo nondimeno pelò credere 
anco, non eflerui pur vn huomo folo, habiranre fopra la Terra, al quale 
il Signore per la fua prouidenza , non habbi allignato in luogo della.» 
fua h*'biratione_^. 

Ma hà voluto nel fuo popolo, darci vn*e(Tempio,& certezza maggio- 
re,di quanro ordinariamente facci verfo ogni narione , ancorché non lo 
facci tanto apertamente , ne con così gran fauore, & grafia , come fi di- 
nu)l>ra incucili, ch'egli tiene per fuoi figlioli. 

Er perciò il Profera dice, ( cne l'Eterno Dio folo è quello , che cangia 
i tempi, Se le ftagioni, Se che ftabilifce i Re, Se li toglie,fendo,che dona, 
& leua i Reami , & che gli aggrandire, òriftriuge, Se muta i termini di 
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eflì,come à lui piace) Da che anco impariamo non douerfi attribuirc,nè 
al la prudenza,& fapienza di alcuno, ne alla fbrza,& potenza,ò fpade,ò 
armi de gli huomini, i mutamenti, che giornalmente vediamo ne i (lati 
de i più grandi; ma alla fola ordinatione, 8c difpofitione diurna , per la-» 

2ualc auucnsono tali mutationi,fecondo,che il fupremo Giudice cono- 
:e eflTer efpediente , & giulto, di caftigare, & punir gli huomini,gli vni 
per glialtri,ouero moftrarfeli benigno, & fauorcuole . Perla qual cau- 
fa la Scrittura diccche il Signore,fendofi feruito di Sennacherib, Tiran 
no di Aifiria , per calligar molti popoli, & nationi , lo chiamò verga, & 
flagello dell'ira Tua , & lo riprende acremente per Efaia , percioche s'at- 
tribuiua la gloria delle vittorie concefleli , non per caufa delle Tue virtù 
( fendo , ch'egli era vn fiero , & crudel Re ) ma pcrcioffhe Dio fi volfej 
leruir di lui,vèrfo quclli,che meritauano di elTer caftigati per le mani di 
tal Tiranno,& boia. 

1 Se noi confideriamo adunque, come fi deue, quanto habbiamo quiui 
fommariamente toccato, vi troueremo vna bella dottrina,per ogni Re, ChtcUfc* 
Prencipe, &popoli,& per ogni huomo, tanto in 2enerale,quato in par- noitmcS- 
ticolare,aflìnc di indurli à contenerli dentro la Chiufura de confini, ne i f^/$dtn 
quali il Creator loro gli hà conftiruiti . Percioche fi come vien male- tT ?* À 
detto nella Legge,colui,che trafporta i termini della pofleflione dd fuo 9 
vicino,ò proflìmo,non habbiamo ad hauer punto di dubbio,che nó fia- Dt °*f' 
no foggetri alla fteifa maledittione, coloro, che non poflbno contenerli ' 
ne i limiti del Paefe,dentro de quali Dio gli hà confinati, concedendo- 
gliene Dominio, Signoria, & Habitatione . Percioche doue nafeono le 
maggiori dnTenlioni , & le più crudeli guerre, fe non dall'ambitione, & 
dalì'auaritia de gli huomini, che vogliono vfurpare l'vno all'altro quel- 
lo , che in niun modo gli appartiene , & i quali per quello mezo efeono 
da loro termini ? Che fe ciafeuno fi contentaffedella parte, & portione 
della Terra , che il Creator di quella, gli hà concerto, chi dubita , che gli 
huomini non viueflero in aliai maggior pace,& quiete ? Si come adun- 
que Dio per fua prouidenza gli hà coftretti perla neceflìtà , & bifogno, 
che eli vni hanno de gli altri, à trafficarc&communicarcinfiemc in li- 
bertà, & fecurezza reciproca, per riceuere da vn Paefe ncll'altrcle cofe 
mancanti,& abondati akroue,fecondo, & perle caufa da noi qui alian- 
ti addotte ; cosi gli hà piacciuto di porre confini , & termini poten.i , & 
forti contra la loro ambinone, & auariria,& principalmente de i Re, 8c 
de i Prencipi, & de i più grandi . Percioche noi vediamo , come egli hà 
diuifo,& feparato i Paefi gli vni da gli altri, & le diuerfe rcgioni,& con- 
trade della Terra, non folo per il mezo dell'acque del Mare, & de i La- 
ghi, & Fiuma re grandi , ma anco di afpre, alte, & longhe Montai ne,Ic 
quali ( come il Profeta Regale tcilifica ) (labili per fua virtù , accioche *f&6u 
per quello mezo gli huomini foflero, come confinati dentro i termini 
dell'Habitationc allignata dal Supremo Signore à ciafeun popolo , rei- cftr0 f m 
PiftelTo modo , c'hà ferrato l'acque dentro i luoghi , & così ordinatoli y ttt(tnt , (T 
munendole con le Montagne,& Corriere, muriti* 

Et con tutto ciò non fi trouano confini tanto difficili da paffarfi , che dt gli b*% 
pollino ritenere, & cótenirc rambkione,& cupidità infatiabilc de mor- - 
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tali, dentro limito alcuno, che non trauerfinolc più profondi , più Ioli- 
ghi,più fpatiofe,& più larghi acque, Se le più alte , Se faticofe Mótagne 
del Mondo; di forte > che non fi troua luogo alcuno tanto inacce(fibiie , f 
per il quale non vi trouino ftrada, per aflalire gli vni gli altri,con grade, 
oltraggio, & violenze. In che certo fannofi conofeere per più ruriofi 
allai,cne il Mare,ancorche fia in quel maggior furore,& commottione, 
che polli mai eflere. 

Sendo che non fi poflbno in nitin modo contenere détro i termini lo- 
ro * come fanno Tacque , il che gli rende ancora più irrationali , che gli 
animali brutti.Percioche ancoraché fi trouino molti cattiui Caualli,nn- 
gofi,& furiofi in ftelTa Italia» tuttauia verranno communemente ritenu- 
ti per vn laccio» che non farà altro che vn poco di corda, ouero di pelle, 
& verranno impediti da vna picciol sbarra di legno di batterli , Se vol- 
gerfi eli vni contra gli altri, di modo, che vna fola Italia farà ballante à 
tutti; Ma gli huomini per il contrario fi dimoftrano di efier bellie tanto 
furiofe, Se incompatibili, che tutta la Terra non può ballar loro. Sendo 
che non può trouarfi Fiume, Lago,Mare,nc Montagnc,che gli polli ef- 
fcr sbarra fufficien te per vietarli di forzare , Se oltraggiare gli vni gli al- 
tri^ annichilarli con horribili macelli,& guerre crudcli.il che nó dob- 
biamo dubitar punto , ciò auucnirli per mancamento di conofeere , & 
confiderarelaprouidenza di Dio, per la quale ha pollo termini alla-» 
Habitatione, Ambinone, Se Auaritia loro, fi come riabbiamo detto , Se 
per non voler contenerli dentro quelli, obedendo all'ordinationedel 
lor Creatore. Ma habbiamo parlato à baftanza di quello foggetto . 
Difcorriamo de i benzene prouengono à gli huomini, Se à tutti gli ani- 
mali , per il corfo dell'Acque fra la Terra . Il che farà Amana il fine del 
tuo ragionamento . 

De i beni, che prouengono àgli buominiy & a tutti gli anim4i$er il corfo 
delT^czuefraUTerra. Cap. LXII. 

AMANA. 

SE gli huomini, malamente riconofeono la prouidenza di Dio ne 
i termini allignatoli delTHabitation loro, tanto per il mezo delle 
Montagne,quanto deH'acquc;*fi come habbiamo fentito nel pre- 
cedente difeorfo > poco anco fi fermano nella confidcratione de i 

tran bcni,che egli fa,& manda loro continuamente per il mezo di qlle, 
C di rutta la Terra . Percioche fi come bagna quello fecondo Marc con 
la Ruggiada , & Pioggia del Cielo, nel modo , che ci è llato qui auanti 
cfpofto,così la abbeuera co'l mezo delle Fontanc,Fiumi,& Rufcelli,chc 
corrono nel mezo di efia . Sopra che debbiamo notare , la vita di tutte 
le creature corporali , confillere principalmente nel calore , & che que- 
llo calore non può conferuarfi, ne mantenerli fenza humidità,di che gli 
fi nurtifee , come la fiamma nel Lucignuolo, Se del Stopino,che fi troua 
in vna Candela , ouero in vna lampada vi li nutrifee» Se conferua,per il 
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Staffo, Se humcre,che vi troua . Per querta cagione adunque, fi cornea 
Dio hà pofto il Sole nel Cielo , come vn a gran fonte di calore ,&vna_» 
grande fornace di fuoco , per dirtribuirlo, Se difpcnfarlo in tutte le par- 
ti del Mondo ; così hà ftabilito quiui à baffo in Terra, il Marccome vna 
grande, Se perpetua Fonte, conueneuolc a! nutrimento, & confcruatio- 
ne di Quel calore > qual vien communicato alla Terra , & à tutte le crea- 
ture,cne fi trouano in elfa. 

Et perciò ancoquefto Mare fi fpande in diuerfi luoghi, per i mezi,chc 
ci fono flati dichiarati ; talmente che il corfo dell'Acque , è nella Terra, 
come le vene , che fono in vn corpo. Perciochc nel modo apunto, che il 
fupremo Creatore hà porto il fegato nel corpo de gii animali, qual e co- 
me Fonte del fangue ncceffario a tutto il corpo, per darli vjta;poncndoli DtB» fimi 
dipoi delle vene,come Rufcelli, per difpéTarc, Se difrribuirc querto fan- Ht*din$ 
gue, à rutti i membri, difponcndolc in modo,che non ve n'e alcuno,che dtl t9r f* 
non riceua per il mezo delle vene , tanto fangue , quanto li fi bifogno J??3 M,m 
per fuo nutrimento , Se conferuationc della fua virai hà medefimamen- *r [ V*f 
te ordinato qui à baffo in Tcrra,il Mare, Se le fortiui deirAcquc,ch'egli m ^ 'erti\ 
dipoi difpenfa in ogni luogo col mezo delle Fonti, de Fiumi, & Rufcel- ! 
K, quali fono come*vene,pcr lequali I'Acqua,cheè come il fangue della 
Terra , gli viene apportata , Se communicata, acciò ne venghiadef- 
fcr abbeuerata per nutrire tutte le forti de frutti , che Dio gli hà com- 
mandato , che parti per nutrimento sì de gli huomini , come delle be- 
ftie . Perilchc fi come in vn corpo fi trouano molte vene, Pvne più gran- 
di, più larghe, Se più (onghe , & l'altre minori , più ftrette , &più cor- 
te, le quali nondimeno rifpondono tutte ad vna medema fbrriua,& 
Fonte , diuidcndolì poi in diuerfi rami , così la Terra hà i fuoi Fiumi, Se 
fuoi Rufcelli , gli vni più grandi , & gli altri piò piccioli , i quali hanno 
tutti le loro fortiue communi , Se fi congiungono alcune volte infieme , 
ouero fi diuidono in molti branchi , & rami di modo tale , che la Ter- 
ra viene da quelli abbeuerata tanto , quanto gli fa bifogno in tutte le 
fue 'parti. Inoltre fi come ne viene inacquata per nutrirei fuoi frut- 
ti, così gli huomini, Se gli ammali, ne prendono la bcuanda loro ncctf- 
fariaalla conferuation della vita. 

Ma in tutte querte cefe , e da confiderar molto bene , che Dio, qual è 
infinita bontà , non hà folo per quelle prouifto alle neceflùà dalle fue* 
creature, ma anco alle voluttà loro honefte , 6V hà voluto congiortgcre J 
*"vna eccellente bellezza , con il profitto, Se l'vtilità . Pcrcioche quanto M* 
bella vifta fa il veder le Ifole fertili, tra l'Acque del Mare , Se le chia- 7 '1*« f "»' 
re , dolci , Se viuc Fontane , Se i bei Rufcelli , Se Fiumi , ch'efeono da_, f on !* **' 
fcogli , f iffi , Se cauerne della Terra , Se che corronoper le Montagne', VI* ' 
Valli, Pianure, Se fra le Forefte , Campi, Praterie, veftiwditamc'JJ^^Jj! 
diuerfe fpecie di bei ramu fcel li d'Arbori , piantati in ciafeuna parte\, di Di<t, 
della Terra riabitabile , nel mezo de quali infiniti Augellmi , volano , 
Se fi diportano qua , Se là , cantando con gran melodia , & mufica na- 
turale ? Qual indicibil piacere apporta à tutte le creature, Se particolar- 
mente alniuomo , il viuerc fra tante abondanti bellezze? Et chi non 
jiconofccrà,& ammirerà anco la varietà grande , che fi troua nella di- 
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fpofitione,&diflincionc,qual noi vediamo nella terra, per le Mótagne> : 
Coftiere,Valli,Pianure,Prati,Vigne > Catnpi,Borchi,&Forcfte,panico-. 
larmentcfe fi confiderà i gran frutti,& vtilità, che ne prouengono à gli 
huoinini,oltre ì piacercene riceuono da quella bella diuerfità d'infiniti 
paefi dilerteuoli in rurte le fotti ? Sendo che non fi troua pure vn palmo 
di terra, qu ii fi polli dircene non ferua à qualche cofa buona, fino anco 
ne i luoghi più deferti . Quitti alcuni luoghi fono propri) per campi , Se 
Campagne,altri per Materte,querl'altri per Vignali , alcuni per daterie 
forti d'Arbori fruttifcri,ouero per legnami grandi proprij alle fabriche, 
ouero per legnami da abbruggiare, acciò gli huomini fe ne pollino ler- 
uirc al fuoco in ogni lor bifognojfi trottano anco de i luoghi particolar- 
mente commodi per nutrir beftiame di diuerfe forti, & qualità ; come-» 
de i domcflici,da quali fe ne riceue vtilità grande,& giocondo piacere . 
• Et quanto al li dcferti,Montagne,& forefte, quello èì'entrata propria à 
gli animali feluaggi,de quali anco non folo gli huomini ne cattano vti- 
Ie,ma ch'c di più, di diletto grande, & effercitio falubrc , nella caccia di 
quelli , apportando in oltre tali luoghi , commodità grandi al beftiame 
domellico,che da ogni parte vi fi nutrifee con vtilità marauigliofa . Ma 
notiamo come tuttequefte proprietà,& ricchezze nó haurebbono luo- 
go in terra,fe non folte congionta con l'acqua, perii corfo di quella in 
tutte le fue parti . Et oltre di ciò fono l'acque caufii di grandi, 6c indici- 
bili profirti,chc prouengono à glihttomini,per i pcfci,che fi trouano no 
folo nel Mare,ma anco ne i Laghi,Stagni,& Fiumi, di tante, & così di- 
Commedi- uerfe fpetic,& nature,che non e potàbile il poterlo raccontare . In che 
ti , ch'*t>- quanto la prouidenza Diuina fiaammirabilif?i;ri.i, ciò fi puòconofecre 1 
por:*»t> i- principalmente nel Mare . Pcrcioche quante forti di pefei vi fi trouano, 
ffjf c di grandi, & di piccioli, & de mezani,& di quante formi, & di qual di- 
t ptfct , fr uer fi ta cij natura ? Io penfo bene , che chi intraprcndelfe di farne la de- 
0 'd'i ^ CTlt ^ onc P er ciafeuna fpecie,& minutamente , che farebbe quafi l 'illef- 
ttùammi- f°> cnc & voi effe riffeccare l'acque dell'Oceano.Ma ancorché non fi tro- 
rttbilt . m cos ^ pi cc i°l creatura nel Mare,nella quale Dio non fi morirà , & ren- 
da grande,& ammirabile , tuttauia , fi fa veder tale principalmente in 
due cofe . La prima nella ?randczza,& forza de i pefei grandi, ch'egli 
hà creati,comefono le Balene,& altri fimili , chefembrano douer effer 
più tolto tenuti per Mollri Marini,che per pefei , non fi trottando fopra 
la terra bellia alcuna della loro grandezza, forza, fendo che fe ne tro 
uano,chc da lontano raflbmigliano più à lfole,ò à ("cogli, che ad anima 
Ji. Et l'altra cofa molto ammirabile è, che i! Creatore hà pollo corri- 
fpondenza tale in molte qualità tra i pefei, & le bellie della terra , cbc_-» 
fembra hauer voluto rapprefenrare vna gran parte deU'vneper le altre. 
Così come anco vediamo i nomi di molti ani ìi.ili terrcftri , effere com- 
muni di mplti pefei, per caufa della conuenienza,cv fimilitudine, c'han- 
no infieme,ò nella figura, ò in narura,anzi pare , che Dio habbi voluto 
rapprefentare ne gli animali del Mare,quafi che tutte lccrearure,che fi 
trouano nel rcftodell'vniuerfo . Percioche ve ne fono,e'hanno il nome 
di Stella, per eifcr la fua figura à quella limile, fecondo , che commune- 
mente fi pi ngono . In oltre quanti fe ne trouano, che tengono formai 
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di molte creature terreftri, fino anco di molti (tromcnti fatti da g i 
huomini ? Sendo che tra glj altri vi e vn pefee chiamato (il Gallo) qual 
vien anco nominato legnaiuolo in alcuni paefi da i pcfcatori,pereioche De - P*t* 
egli hà cjuafi altrctante diuerfità di ofTa,&fpinc, quanto vn legnaiuolo a 't*"* 
diftromenti,dequalirapprcfentanolaforrna. Etfevoremo trattare» 
delle diuerfe figure de pefci,& de loro caIori,fcaglie,relte,coperturc,& 
armi,& de loro ingegno,induftria, Scaccia , Se de loro feorzi , Cochf- 
glie,& Cafe,& delle loro nature,& ^pprietà infinite.chi farà que!lo,che 
ragioneuolmente non ne prenda marauiglia grande? Gli huomini ftef- 
fi non hanno elfi formate molte forti di armi,deilc quali hanno prefo la 
forma fotto coperta di diuerfi pefei ? Che diremo noi di quelle fuc ban- 
dinelle, & alette dateli da Dio per andare,& fguinzare per il Mare , & 
■per l'altre acque,come gli Augclli,neH'Aere , &comc le Naui vengono 
condotte,&: guidate con i timoni,& Jorogouernatori>non fembra egli, 
Dio hauerli creati,come Augelli acquatici, a' quali hà concerto ali con- 
ucneuoIiairElemcnto,che gli fofliene, & alla natura loro , fi come hà 
fatto verfoqueIli,che volano nell'Aere ? Così leggiamo nel Gcnefis, Gtn.t. 
J'eterno Dio hauer fatto in vn'ifteflb giorno i pcfci,& gli Augelli, & 
tutti i volatili . Perei oche fi come l'Acre hà maggior conuenienza con 
i'acqua,(che la terra ) & più fi accorta allattatura diquclla,cosi v'èpiù 
corrifpondenza tra glianimali,che viuono,&conuerfano in quclti due 
Elementijche non e tra elfi, & le beftic del tutto terreftri . Et perciò fi 
vedeche il feme de gli vni>e de gli altri viene multiplicato per l'oua .lo- 
ro . In che tanto più riabbiamo da notare, che fendo , che gli huomini 
non pofTono ricener gran frurto,ne molto vtile da i pefei, fuor che in vi 
uanda,ouero in qualche medicina, ò altro vfo,qual no^ e però così com 
mune,comc il nutrimento,che fe ne riccuc ; Dio per fua prouidenza, & 
benedittione gli hà fatti cofi fenili, che fi moltiplicano , & aumentano 
marauigliofamente . Ilchc l'cfpcricnza chiaramente ce lo dimortra,per 
il gran numero d'oua ordinariamente fi troua in vn Col pefee . La qual 
fertilità debbiamo credcre,proccdi dalla virtù,che l'Omnipotentc Dio 
gli hà concedo come anco à tutte le fue creature,quado ditte loro ( frut- 
tificate,& multiplicate in Acqua,in Mare, &i volatili moltiplicano nel- 
la terra.) Cofa,che debbiamo molto ben confidcrare , affine di rappor- 
tare àquefta benedittione di Dio,tutti i beni,che riceuiamo aflìduamé'- 
te,fia de animali,fia della terra ftcfla,& de gli altri Elementi ,& render- 
hi continuamente grafia, & lode. Percioche non hà manco benedette 
tutte l'altre fnc Creature,chc i pefci,& eli Augelli, quando la fua paro- 
la gli dette la natura,nclla quale gli creò commandandoli di fruttare^ 
fecondo quella,à rempo,& luogo . Affine adunque di tanto pià indur- 
ci à glorificare vn cosi grande Àrrefice, dell'Eccellenza dell'opere fue , 
che rifplendono in tutte le Creature,parliamo cófequentemcnte di alcu 
ni pefci,più (limati da quelli, che hanno fcritto della natura loro, cófìde 
rando le loro fingularit à,& mcrauiglie, tanto quanto però ci permetta 
l'intentione de noftri difcorfi,à baftanza dichiarata ne' noftri precedei! 
ragionemcnti . A te dunque Aram tocca il trattar di quella materia . 

DcUe 
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Delle diuerfe frette deTcfci t maffìmammtp della Balena , del Delfino 
del tritello Marino ,& di molti altri. Cap. LXIII. 



V 



ARAM. 

Iene fenza contrae! ittion e alcuna confeflaro da tutti i dotti, 
che con diligenza hanno ftudiato l'Iftoria naturalcj'acqua 
produrre aflai più animali,<5t*maggiori che non fa Ja terra , 
per caufa dell'abbondanza dell'humore,che fi rroua in efla . 
Percioche il Mare e di cofi grande capacità, & è cosi proprio à dare vn 
nutrimento,&accrefcimento dolce,&amabile,mediante il Teme "cni- 
tale,che attira dal Cielo,& l'aiuto di natura ordinato dal Creatore (che 
hà quefto di proprio,di produr Tempre qualche cofa,chc fembri noua ) 
c he non è merauiglia,fe fi trouano nell'acque delle cofe incredibili , & 
moftruofe. Scdo,che,i germi, & Temi di tutte le forme vi fi intrecciano» 
& mifchiano taIméte,tantoper i venti,quanto per l'agitationedell'on- 
Troprutk de,che con buona ragione fi può dire ( come anco fi dice communeme 
Mmmirmbi. te) non trouarfi cofa alcuna fopra la terra , delle quali non ne fiano an- 
lidtll* Nm co nel Mare>& che in oltre fi trouano molte cofe in effo,chc non pofìb- 
tur*. notrouarfi,nene!PAere,neinTc*rra. Hora ptincipalmente fi trouano 
de pefei di grandezza ammirabile nel Mare Oceano , fotro la Zona , 3c 
region Torrida,perciochc nell'Oceano , il calore , &rhmr.oreferticno 
Dilla B*lt al È ,Ji;n ^ n ro,comeil falfoalla conferuatione . Et di quefto numero è la 
WM t Balena, della quale fcriuono gli antichi,& che alcuni moderni, chiama- 
no Gibbar (percioche la Balena commune , che alcuni prendono per il 
(Muftulus) d'AriftotiIe,non rifpondcalla deferittionc dell'altra) qual 
rlinio Ub. è di grandezza* incredibile. Perche fc crediamo à gli Iltonci,fe ne fono 
9.ift.n*t. '-vedute di longhezze di quattro iugeri di terra . Elle (trillano horribil- 
mente,& gettano per due pertuggi (grandi d'vn cubito,c'hanno vicino 
alle narici ) tant'acqua,che le Naui ne perifeono molte volte . Et de le_> 
Joro creile fe ne fanno di belliflìine verghc,che fembrano cflerc d'offo, 
ò di corno,fendo vere,& fimili alle corna di Bufalo , tanto piegheuoli, 
che non fi poflbno rompere,& rilucono al Sole in modo tale , che alcu- 
no le iudicaria effer d'oro. Et da ciafeun filo della eretta ficaua vna-. 
Verga,talmcntc,che in vna eretta vi fono molte verghe. Et in oltre l'of- 
fo della retta è così grande,che fe ne porrebbe fare vna Naue . 

Et fi come il genere di quefto pefcc,è il più graue , & fozzo di tutti , 
così i Delfini fono i più lieui, & più ingeniofi , non folo delle beftie ae- 
Dtl Df#- C ! uar i cc > rna anco delle Terrcftri,& Aeree. Percioche vanno più veloci, 
ns , che non vola vn'Augello. Et per tanto fe quefto pefee non hauefie la 

bocca pofta così à baffo, non fi ttouarebbe cofa alcuna,che potefle fcam 
parli . Ma la Natura prouedendo à ciò, con porli la bocca quafi à inezo 
il ventre,hà fatto,che non può prender cofa alcuna,fenon alla riuerfa, 
in che la velocità di tal pefee fi dimoftra apertamente . Percioche quan- 
do il Delfino cacciato dalla fame perfegue qualche pefee fino al fondi, 
& che vi è dimorato foucrchio, ritenendo fempre l'occhio , per ripren- 
derlo 
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c\crìo,fì lancia in vnfubirofopra l'acqua con vna leggicrezza, & tic- 
rezza incredibile . Alcuni anco hanno oiTcruato in quello genere di 
pefee , hauere la lingua mobile , contra la natura di tutte l'altre bèftic 
acquaticc. Et la 'voce loro è comedi vnaperfona, che gema. Nel 
refto hanno il dolio ferigneto , & il mufo fchiacciato , & amano mol- 
to «li huomini , come anco la Mufica, ne fi trauditane da gli luio- 
mini, come gli altri pefei, anzi vengono vicini à Vaflelli, ficendo 
fclti , & ièherzi inanzi ad elfi . Alcune volte anco > come s'iuuefie- 
ro pofto pegno coni Marinari , à chi vàpiù veloce, prendono la_, 
ftrada delle Naui, &: per bnon Vento , c'habbino fempre le tr.ip- 
paflano. 

Hori tra i Pefci Marittimi , il Vitello Marino e ancor lui molto am- Dt[ v - lte f^ 
mirabile. Percioche egli hà mammelle, & pelo , fic partorifee , in MMr j n0m 
terra , come farebbe vna Pecora>egli roncheggia grandemente , quan- 
do dorme fu la riua del Mare mugghia , & vrla , come vn Vitello , 8c 
perciò tiene quello nome per quefta caufa . L'ali de quali gli feracno à 
notare , gli feruono anco per piedi fopra la terra . La Tua pelle, ( della 
quale gli Ifolani fcrono delle cinture) hà vna marauigliofa proprie- 
tà, perche il pelo , che vi è fopra, s'alza quando il Mar crefee, Se 
s'abbaflTa, dicrefeendo . Si tiene anco, che quefto animale fia molto 
capace di difciplina , ritenendo facilmente ciò, che fc limoftra , &che 
faluta le perfone , mirandole , & con vn certo llrepito , & fremere , 
ch'egli fa . 

Parliamo hora del le Teftugini, quali fono dì cosi rtrauagantc for- DeSe Tt- 
Hia. Sc'netrouano nelle cofte dell'Indie di così grandi , cfi'vna fola^ fluii™. 
feorza baderebbe per coprire vna cafa habitabile . Et fra l'I fole del 
Mar RolTo fi feruono ordinariamente delle feorzedi Tcftm'ini in ve- 
ce di Barche. Peritene habhianio da notare trouarfi tre fpetie di Te- 
ftugini, laterreftre, qualnafce nelle forcllc, lapaluftre, che fi ge- 
nera nelle Maremme, & l'Acquatica , chenafee nel Mare. Quelle-» 
adunque, che fono di quefta fpetie, hanno in vece di piedi , altret- 
tanto dilarghcCartiligini ; Non hanno dente alcuno, ma l'eftremi- 
tàdel becco molto tagliente, & la mafcella loro difotto s'incaftra_, 
così giuftamentc in quella di fopra , come vn a fcatola nel fuo coper- 
chio. 

Stando nel Mare , viuono di Conchiglie , hauendo la bocca., 
così dura, & forte che fpezzano anco fino le pietre. Tuttauia quan- 
do efeono in Terra > non viuono d'altro che di Erbe; Fandol'Oua, 
come gli Augelli, di modo, che alcuna volta fe ne trouerà fino à cen- 
to. Nelecodano giamai nell'Acqua, ma ponendole nella Terra in 
vna fotta, che fanno, & dipoi ben coperta, &fpianatoil luogo con 
le loro fcaglie per difopra , le couano la notte per vn'anno conti- 
nuo. 

Traipefci famofi per la forza loro , fitroua anco il Torpcdo, qua! V elTor P t ~ 
è del genere de gli rizzi, c'hanno molte fpine, la prefa de quali ftor- 
difcelemani de i Pefcatori, perverta fua vinù naturale, & fecre- 
ta-> . Pcrciochc li trouano molte fpetie di quefti Pefci , c'hanno 
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tutta la Pelle coperta di punte , & fpine bene incafiate,dclle quali fi fer- 
uono in vece di piedi , & vi fi appoggiano , quando fi volgono , & fi 
nuiouono da vn luogo all'altro . La loro tefta , Se bocca Ita dalla parte 
balla , Se contra Terra . Et tra gli altri fé ne rrona vno, non della fpetic 
del Torpedofpinofo,ma fcagliofo , qual da Latini vien chiamato ( Re- 
mera) per hauer quefta virtù,chc attacandofi al fondo de i Vafcelli , gli 
fermai. Tuttauianon lessiamo in luogo alcuno, che fia flato vifto 
doppo il tempo di Caio Caligola Imperatore , il quale gli Iftorici 
raccontano , efTcr flato fermato la fua Naue da quefto Pefcc , con fuo 
grande periglio . 

Dtl TrU M a il più ammirabile di tutti i Pefci è ( il Tritone ) altramente detto 
(Luiton marittimo) Percioche egli hà dei Capei li nella tefta, il Nafo da 
huomo, la Bocca più larga , Se i Denti di beftia feluagia . Le fue Mani , 
Dcti, & Onghic raifomigliano anco in qualche parte à quelle deH'huo- 
mo. Il reno del corpo è coperto di Scaglie minute, con vna coda fotto 

il il ventre invece depiedi, come iDclfini. Plinio racconta, che nel 
tempo di Tiberio Imperatore , quelli d'Vlisbona gli mandarono Am- 
bafeiatori à pofta per farli fapete, che nella corta del loro Mare-/, 
haueuano difeopcrto vn Tritone , qual fonaua di Cornerò in vna-, 

Cauerna^. . . 

Bttlt K#- Le Nereidc anco (altramente chiamate Sirene) raflomigliano aliai 
r,id*. a u a figura humana,eccctto,che fono afpri , Se fcagliofe in tutte le parti 
del corpo loro . Si trouano anco di quelli , quali terrificano hauer villo 
vn'huoino marino,che haueua intieramente forma di huomo . In fom- 
ma è cofa che hà dcH*incredibile,la diuerfità de i Pefci ( ò più torto Mo- 
ftri marinile quali, quelli, che n'hanno fmrro l'Iftona , fannofedo . 

f' 

tnnu mera mQ re conuengono 

figure a jj a *-yjta_, . 

dt i ftfei . Hora ncl Mare i| calore , l'humore erano , Se il nutrimento abbon- 
dano. In oltre deuefi notare , che per caufa del moto giamai viene la 
Pefte nel Mare ( come nell'Acre ) perche il Marc viene tempre morto , 
& l'Aere fi troua il più delle volte tranquillo. Perquefta caufa ogni 
forma di Animale può facilmente conferuaxfi nel Marc, Se non nel- 
l'Aere^ . Poi i Pefci facilmente fi muouono nel Marc , & fenza fatica.,, 
ilchc non fanno le beftie Tcrrcftri , che perciò fono aftrettc ad hauer 
fame,oucronccetfariamcnteà contornarli per troppo tramaglio, fisi- 
ca. Oltre di ciò, il Marc non gela, ne c troppo caldo ( come lai er- 
ra, & l'Acque dei Fiumi) fe ciò non auienc&anco poche volto, 
nella fuperficic, che viene tocca dall'Acro . Per tante commodita 
adunque, Se anco per lampione de gli Animali di fpetie diuerfo, 
molti Moftri fi generano nel Mare , di modo % che alcune volte ,cho 
egli ha traboccato , & inondato per il fluito ? fi e trouato nelle nuc del- 
J'OceanoOccidcntale fin'à trecento fpetic di Pefci moftruofi.Ma fendo, 
che pareche la Natura habbi voluto cfprimere ne i Pefa le forme di tue 
ti gl'Auimali Tcrrcftrl, Se porre in effi qualche fornighanza di Figura-, 
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nondimeno nella parte pofteriore, i pefei fi rrouano Tempre ( fe ciò non 
è in qualche picciol numero di Moftri marini) forma peculiare, Se con- 
ueneuolc alla natura loro , Se raflbmigliano folamcnte à gli altri ani- 
mali, nella parte interiore . Percioche fi come il Timone regge , 5e go- 
uerna la Nauc nella Poppe , così la Coda del pefee drizza il fuo cami- 
no . Et per quefta caufa la Coda,è biforcata quafi di tutti i pefei . Ma-, 
refta Tempre vero , che i loro generi, & fpetic, fuperano gli altri generi 
di gli animali in moltitudine , in grandezza,forza,& varietà di forme . 
Ma la noftra intentionc non è di farne quiui vn Catalogo,*! come hab- 
biamo detto. Percioche vi farebbe materia di farne vn'afiai graffo li- 
bro,come anco molti hanno fatto . Pertiche per portine 4 quefta ma- 
terial à i difcorfi di quefta giornata,confidera tu Achitob , fe da i no- 
ftri ragionamenti del Mare,& dell'Acque,& de gli animali,che fi gene- 
rano ,3c viuono in efTe , potrai darne qualche inftruttione , che rifponde 
al fine,pcr il quale principalmente continuiamo i nollri trattati di que- 
llo grande vniuerfo . 
i 

Dell'intanine > e* balliamo del Rato di quetio Mondo , & degli II uomini ; ' nel 
Mare,&neiTefci. Cag. LXIV* 

ACHITOB. 

NOn è punto da dubitare ( Compagni miei cari ) che non hab- 
biamovna bella imaginc ne i noftri difeorfi di quefta Gior- 
nata,del ftato di qucìio Mondo,& di tutta la vita humana-» . 
Percioche per prima , che altra cofa è quefto Mondo , fe non 
vn Mare, nel quale nauighiamo,&ftiamo in continuo perigliò ? trouafi , 
egli anco Mare tanto variabilc,tanto incoftantc,ò\: tanto furibondo ?Et ^ \ * (om9 
fe alle volte vi trouiamo qualche poco di refpiro, di pace , Se di ripofo 
(come quando il Marc fi troua in calma, &: fenza agitatione ) s'eleua-» 
subito de i tuabini impcttiofi , de i Venti rabbiofi,& delle tempefte tan- 
to furiofe , che ci fembra molte volte , che il Cielo, la Terra, & furti eli 
Elementi, fi fiano adunati, Se congiurati ali a noftra ruina. Anzi cnc 
nel tempo apunto , che quefto maluagio Mondo ci moftrà più bel fem- 
biante , Se ci fi rende più piaceuole , Se gratiofo , Se che ci alletta,& nu- 
trifee con più delicate viuande, allora c,che ci e più traditore , Se che ci 
trouiamo in maggior periglio . Percioche quando ci penfiamo ftarpiù 
ficuri,& agiati, veniamo in vn fubito rapiti,& trafportati , come onde-, 
marine impctuofe,& da turbini horribiIi,ne i più profondi go!fì,& abif 
fi della terra.Et oltre di ciò,fi come i grofiì Moftri marittimi , Se i pefei 
maggior i,cv più forci, man giano >Se dui ora no i più picck)li,& deboli,& 
i più mal inoli , ingannano, Se rapifeono i più femplici,quali gli reftano 
in preda , cosi auuiene de gli' huomini di quefto Mondo . Perciocho 
i maggiori Tiranni, Se i più ricchi , più foni, & piùdotcnti , &i 
maggiori Corfari, Ladroni, & Raptori, pigliano , leuano , Se rapifeo- 
no la fuftanza de i più piccioli , Se più deboli , Se gli mangiano , 
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&dworano. Et quelli, che non hanno forze per farlo, ricorrono af- 
snb >. / , 1:0 » cautc,,c * & tradimenti peri quali feoprendonoi fempliei , & 
7^.7. * «tona mente . Etper tanto anco, fi coinè il fpiriro di Dio aHìini-Iia 
ice nc, ' c f * CTC "nere x 1 TlfaIìni > faprori, & homicidiarij,à Lupi,Orf7,Leo- 
*M 7#. trc beft,e «TOM » & gli attuti , & cautelo*] alle veni,à Dragoni , 

Luci 3. « a l bcrpenti,quah fanno con inganno, Se alhitia quello, clic non pof- 
ion fare per potenza , & forza , coli gli compara alle Baleni grandi, Se 
aipcfcigroffidelMare. Medefìmamenrc perciochcil Nilo^(fìumc_/ 
eccelicntiffimo, del quale habbiamo sià parlato ) patta perla Terra 
Egitto, Centra nel Marc con fitte bocche . Efaia chiama Faraone 
*J Re , & Tiranno di quel paefe ( Lcuiatan, Se Bale na , la quale Dio per- 

come con la fua man forte, Se col fuo brazzo pollane, fomersendofo» 
nel Mar Roflb. ) Et perciò anco in fimil confìdtrationc viene detto ne* 
?yi/.77. i Salmi. [Tu cacciarti le tefte dei Dragoni fopra l'acque, tu fpififti \c 
tefte di Leniatan dandolo per vitanda à i popoli deferri . } Et il Proferi 
Mttnc.1. Abacuc compara umilmente il Rc,&: Tiranno di Babilonia ad vn gr.in 
pcfcatorcqual babbi tcfeJefue reti nel Marc , Se vi facci entrare tutti i 
pefei, cVgli prenda . 

Mafopra quetto propofiro habbiamo da notare, che ancorché vi 
/iano tra le beftie alcune fpetie, che mangiano l'aJrre , nondimeno 
non fono però tutte di fimil natura- . Pcrcioche fe bene ve ne fono al- 
cune , che viuono così di preda , & rapina , ,rra quefte , che cofi viuo- 
no , poche fe ne trouano , che mangino le beftie della fpetie loro , fc-r 
gran fame non le aftringe. Anzi la fame inuita più quelle, che viuo- 
no di rapina, à cacciare, & dcuorar l'altre , che non la propria loro 
ferocità . 

Sendo che la ncceu*ità»& mancamento di nutrimento è quello, che ì 
ciò le fpingc'. Et ancorché particolarmente i pefei riguardino manco Ia> 
fpetie Ioro,che l'altre beftie , tuttauia non fi mangiano IVno l'altro , fe 
non tanto quanto la rame negli aftringe per conferuarela vira Toro. 
Centi gli Ma gli «uomini ( miferabiliftìmi certo ) non hanno bifogno di tutte_^ 
fammi fi quelle caufe per mouerli contra la lor propria fpetie , contra il lor fteflb 
niptà erm fingue,& carne propria , come fi vedono effer ordinariamente più era 
fjtf deli,& più furiofì,chc alcuna beftia feluaggia poteffe inai eiTerc; anzi al 
*"* contrario farebbero clli molto meglio pròuifti in turre le loro ncceffità 
te viurebbono più à commodo Ioro,fc fapefTero conferuarfi gli vni con: 
gli altri in buona pacc,& vnione.Pcrilchc facendo altrimenti, è facile il 

Siudicarcquanto la narura loro ila corrotta,cV peVuerfa, malfimcquari 
o non fìano rigenerati dal Spirito di Dio . Perciochc non vi cqual lì 
fia legame di natura , ne pur quello fteflb, che viene offertiato fra le più 
indomite beftie (come della Madre verfoifuoi figliuoli, del mafehio 
verfo la femina , Se altri limili) che gli huomini non rompino , Se 
Violino vergognofamentc . Ma in quefto debbiamo riconofecre vni 
horribile giudttio , & furore di Dio contra elfi , per canfa del peccato , 
qual hà così preucrriro , & infetta la natura primiera del tronco del 
genere hum.no.Percioche quando prefta forza, Se porcza àgli vni,per 
trauagiiarc,& annichilare gli aJtri»maflìmamctc à i più crudeli Tirana , 

&fan- 
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& fanguinofi homiciaiarij,quali Minano manco gli huomini,che le bo 
ftic,dcbbiamo cauarnc quella dottrina , che in ciò fi manifefti l'ordina- MtU* 
tionc giufta del l'Omnipotente Signore, per la quale punifee eflì i catti: trÌM 
ni,con i cartiui,& fi vendica de fuoi nemici,per mano d'altri fuoi nemi- ,mnte l * ** 
ci, come ci hi minacciato nella Tua Legge. Et per tanto è manco da-, ramm 1 * 
marauigliarfi di quefto,chc di qucllo,che Dio permette, che venghi mS c ** tm> ' 
giato da i pefei grandi, i piccioli , &i più debili da i piti forti > cVipiù 
femplicida i piùmalitiofi, come anco gli Augelli più piaceuoli dai 
più crudeli, & gli Agnelli, Pecore, Se altre beftie domeftichc , de 
manfueti,àiLupi, àgli Orfi, à i Leoni, Se altri animali feluaggx. 
Sendo che è cola certa, le beftie nonhauerin modo alcuno oflfefo il 
lor Greatore , ne meritato l'ira fua per alcun peccato commefib contri 
diluì , come fanno gli huomini, i quali creati à fua imagme,& fimi- 
litudine fono decaduti dall'innocenza, Se fantita per colpa loro , Se per 
lacorruttionedi natura, chelatranfgrelfionedc! precetto diuino gli 
ha apportata . Che fc non polliamo rifpondere altro della caufa di que- 
lla natura delle creature irrationali , fc non che così è piacciuto à Dio » 
qua! èil Maeftro, & Signor di tutte quelle opere, Se c'hà prouifto à 
quelle, facondo il fuo volere, certo quando anco non haueflìmo al- 
tra ragione da confiderarc fopra la tirania , Se crudeltà de gli huomini 
esercitata da gli vni verfo gli altri , quella folo dourebbe badarci . 
Perche la fola volontà di Dio , la qual non può cfler , che fempre giu- 
ila , Se ragioneuole , deue feruirci per ragione, quando non portiamo, 
come vorreifimo intender le caufe. Maficomchò di già poco detto, 
quella ragione lì manifella fufficientemente ne i fuoi giudi giuditij, fo- 
pra gli huomini,per caulà de peccati loro . Ilche fc ci pare,chc Mia bene 
per quanto tocca à i cattiui,e\: quelli,che fi alzano, Se ribellano ficramé- 
tc contra l'omnipotenza fua , ma che la confiderationcci fi moftri efTer 
di altra maniera verfo di quclii,che fono di buona mentc,& pieni di bo 
tà,& in quclli,che egli tiene non folo per fuoi ferui, ma per cari figliuo- 
li , i quali tuttauia fono ordinariamente per il più efpofti in preda à gli 
iniqui,come le Pecore ài Lupi. Ioconfclfarò bene, quelli giudici) di 
Dio parere più ftrauaganti alla ragione humana, che non gli altri . Ma 
non ci fono però tanto occulti,& afcofti,che non ce ne manifefti molte 
caufe non folo per la fua parola,ma anco per la commune efpericnza-» . 
Percioche e vero,che per gran bontà,fanrità,& perfezione, che fi troui C#/# ds et 
in qual fi fia huomo,vi refta nondimeno fempre in tutti della carne del fiJw »» 




ti.Et d'altra parte quanto ci è facile l'obliare in noftro Creatore , Se noi 
ftelfi,& abufare tutti i bcni,& bcnefici),c'habbiamo riceuuti,& riceuia- 
mo arduamente dalla fua mano? Ma di più,poi che egli vuole eflcr glo 
rificato,& the la fua virtù Venghi conofeiuta nella fede, collanza, cari- 
tà, &patienza de fuoi, non deue parer Urano, che gli ponga alla_* 
proua , efTcrcitandoli con diuerfe grandi , Se perigliofe tentationi , Se 
dolori. Hora la tiraniajmalitiajcrudeltàj&peruerfità de gli iniqui,feruc 
^ * P 3 in tutte 
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in tutte quefte cole à Tuoi rìgliuoli,& alla Aia gloria,per la fua prouicf cft 
2a,non oftante,ch'egli habbi in odio tutti i Citrini, feruendofi folo di cf 
fì,comc di vcrghi,& flagelli,per caftigarc, & punire quelli , che piace à 
lui,fi come fi fcruc de Diauoli.fenza aggradire l'opere loro in tanto,che 
procedino da loro . Ma tì e di più . Percioche fendo che Dio non hà 
creato gli huomini,comc le beftieper viucrc folo in quello Mondo vita 
corporale,& tcmporalc,ma all'immortalità^ vita eterna, come gli An 
g eh, vii ole darli à conofeer quiui,per le a mi edita, che loro manda,di ha 
ucrli preparati altri maggiori beni di quelli , che pollino guftarein ter- 
ra,quali li fono communi con le beftie . Eccoui adunque il frutto , che 
a me pare doucre eflcr da noi raccolto, fopra i voftri ragionamen- 
ti diquerta giornata,afpettando,che domani vfeiamo del Ma- 
re^ dell'acque, per prendere terra di nouo , & co n lì d er- 
rare in quella le ricchezze, & beni, che porta per 
la commodità de gli huomini,& la diuer- 
(ità de gli animali, che vi viuono . 
Diche tu Afer darai prin- 
cipio à dif cor- 
rerò. 
• 

• » 
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Dei frutti della fertilità della Terra } & delle caufe di 
ctòstf dellErbe, Arbori Piante • Cap. LXV* 



A S E R. . 

I come la Scrittura Santa ci infogna , che auan- 
ti,che Dio crcaflTe gli animali terreftri , coman- 
dò alla Terra,difcoperta dall'Acque,che produ- Q, n . /. 
ceflc verdure,& erbe, quali procreaffero femi,& 
Arbore fruttificante, 8c che facerte frutto, fecon 
do la Tua fpetic , ilquale hauefle il fuo Teme in fe 
ftcflb fopra la Terra, (ilche fu fatto) medefima- 
mcnte ci fece intendere, che quello comman- 
■ damento,non hebbe vna tal virtù folo per quel- 




la volta , ma che dura , Se refi ara per fempre , come farà fino alla con- 
fummafion del Mondo . Percioche tutte l'Erbe , Arbori , Se Piante^ , 
& tutti i frutti , che la terra hà giamai portato , porta, & portarà dalla 
crearion e di quella , fino al fuo fine, prouengono dall'ordinatione pri- 
miera, & parola eterna del fiip remo Creatore , perii quale furono 
create tutte le cofe . Et di qui è , che Mosè , & affine , che gli huomini 
potettero meglio riconofecre quefta virtù diuina , qual rende la terreo 
così fertile , ci moftra particolarmente , Dio haucrli data tale fertilità , 
auanti vi fblTc Sole , ne Luna , ne Stella alcuna nel Cielo . Dicendo , 
che i fuoi bei luminari furono creati nel quarto giorno . Ma la produt- 
tionc dell'Erbe , Arbori, Se Piante, fu nel terzo. D'indi adunque^ 
debbiamo apprendere, che ancor non folo il Sole, la Luna, Se le 
Stelle feruono per l'ordinarione del Creatore alla fertilità della Terra, 
ma anco il Janoro de gli huomini , la qual con tutto ciò non produrreb- 
be frutto alcuno , fela parola, & benedirrionc dell'Onnipotente non 
gli è ne concedeffe la virtù . Percioche fe fu fertile inanzi , c*haudTe-> 
l'aiuto de gli Aftri , l'iftefTo gli è aucnuto rifpctto alla coltura,& lauoro 
de gli huomini . Sendo che ancora non vi era ne huomo , ne beftia , 
quando produfle i frutti , che Dio gli commandò, che douclTe porta- 
re . Anzi che non pure non hà acq untato niente più di fertilità per ia_* 
fatica humana,quanto per il contrario v'hà perfo mo!to,& v'hà cangia- 
to vna gran pane in fterilità , dopò la creatione dell'huomo , Se quefto 
per il peccato comineflb da quel io. Perei oc he in vece, che per auati Dio 
rhaueua ben edetta, d iife poco dapoi all'huomo, che farebbe maledetta 
per caufa fu a, & che produrrebbe de i triboli,^ (pine, & ch'agli magia- 

P 4 rebbe 



• % 



Qu*I firn 

U C*uU 

dtU» fati 
Ut» dell* 
Ttrrs . 



Digitized by Google 



2 j z Giornata Nona. 

rcbbe il Aio frutto con fatica,& trauaglio.Per quefle caùfe aduquedcb- 
biamo Tempre tornare alla virtiVlclla parola , & della benedittione di 
Dio , per la quale furono create tutte le cofe nel l'ordine loro ( fi come 



Sho eterno di crear rnuomo a tua imaginc , ce iimiurucune \ amnc,cne 
raiTe in qucfto Mondo vifibile per rapprefentare il fiio Creatore , come 
ifcfua più viua imagine ) noa fi contento di fabricarli primieramente Ul 
5ua habitatione (cioè l'vniuerfo ) ma anco volfc riempirlo,& fornirlo di 
tutto punto,acciò non g!i reltaflc nulla di vuoto . Ma quello, che quiui 
fi deuepiù confiderarcÌc,che quefta diurna prouidenza , battendo dato 
l'efferc à tutte le crcarure,corporali,pcr feruitio delPhnomOihaueua me 
defìmamenteprouifto a i mezi neceffarij per manrenerlc&confcruarle 
tutte nelle nature loro.Pecchc volendo dar vira à gli augel1i,à ì pefei, & 
alle beftie terreftri,gli haueua di già prcpararo il lor nutrimento, auan- 
ti,chc gli creafie>& ordinata la terra,ccme madre nutricante di tutti gli 
animali,chefono gencratb&c'habitano, &conuerfano in cfla , & l'ao» 
que,& l'Aere fimilmente per i pcfciÀ per gli augelli . Et in oltre fi co- 
me tutti icorpi fono comporti di Fuoco,d'Aria,di Terra,& d'Acquaio 
Cmt U $ j ^ 5jg nore hi volutOjche tutti quelli Elenìenri conuenghino infieme > 
mSm' & preftino aiuto gli vnià gli àltri per laconfcruationede gli animati* 
nitrire & per la vinù.della colligatione,che fi troua,non foto tra eflì Elemeti, ma 
tiftrm 'utt. anco tra eflì,& le Sfere Cele(ti,fi come v'habbiamo difeorfo. Percioche 
fendo erti i principij delle cofecorporali,c'hanno vita , elle non pofibno 
viuere,ne conferuarfi naturalmente, fe non per H mezo di quefti mede-» 
fimi Elemenrijda quali prendono nafeita. Et per rantola prouidenza 
di Dio fa,che s'accordano tutti in 

ture, ch'egli hà fattc,& coinpofte di eflì. : 
ruttm hr- Se adunque fi rratterà della fertilità della terra , ordinata da Dio al 
,,Uth dtU medefimo finc, & della quale parliamo hora, qual farà colui , che potrà 
r*. numerarclediuerfefpeticd'Eibejd'Arbon.&dituttelefortidiPiante, 
ch'ella produce ? Et qual faria quello, che potete folamcntc nominar- 
le,* trouarH nomi propri j,& contieneuoh ? Et fe farà bifogno parlare 
delle loro diuerfità,& varietà nelle radici, ne i feorzi , ne i tronchi nel le 
cime, nei brandirne i rami, nelle foglie, nellefigure, ncinon, nei 
calori, ncifemi, ne i frutti, neigufti, ne gli odori, & ncifaport, 
chi non ne piglierà merauiglia grande ? Noi vediamo, come il Si- 
gnore , parlando dei Gigli de Campi, teftinca, che giamai Salpino* 
ne non fù in turta la fua gloria così ben drnato , come con vno di eflì . 
It pe rciò anco lo propofe come per riprocao a coloro, quali fi prendo- 
no faftidio brande de loro vcflimcnti , come fe li dirhdaflero della pro- 
uidenza di Dio che non lo Aimaflero per tanto potente, chepoteffe 
veltirli,& che non haueuc niente più penficro de gli huomim, di quel- 
Jo,che s'habbia dell'Erbc,& de i fiori de i campì , i<|uahegh vette , 6c 
orna di così bei veltimcnti,^ di tante forte decolori in eccellenza bel- 
Ji,anccrehe non filano punto,ne habbino TeflStori,ne dufegnatori , ne 
làrtorùalth artc£ci*& operari , che s'affatichino per tifi • . 
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"Ma-fn ottrejquanto è egli marauigliofa la confernatione, & multipli- 
catione di tutte le piate per il mezo de i lor propri Temi, palmiti, & frut- 
ti, fi come il Creatore ne diede il primiero ordine ? Perciochc affine-* > 
ch'io ne parli nel primo luogo delle mi non , chi potrebbe crederete l'c- 
fpcrienza non ce ne facelTc certi,che d'vn picciol ?rano di feme , ne na- 
fchi vna pianta grande, Se alta,come vn picciol arbofcello,di modeche 
gli augelli del Ciclo, vi poflbno fare il nido loro ? Confideriamo di più 
come il granò, i legumi, Se ogni altra forte di Temi, germoglino,crefco- Unit. 11. 
no,&mulriplicano. . . * 

Ma chi giudicarebbe , che da vna picciol mandola,nofe,ò nocellate 
poteflTc naìcere così grand'arbori, Se tanti rami,che portano innumera- 
bili fog!ic,& fìori,& tanti frutti ogni anno,ciafcuno,fecondo la Tua fpc- 
cie, Se per così longo tempo? Non farebbe tutto querto incredibile, fc_» 
non foflìmo conuinti da vna continua efpericnza , Se corto certo natu- 
rale ? Che fe Dio fi rende ammirabiliiTìmo in tutte quefte cofe , quali 
toccano all'Erbe, Arbori, Se Piante, che faràfc verremo alla confidera- 
rione delle nature loro,proprictà,& virtù,& delle commodità,rimedio, 
Se profitto, che gli huomini ne riccuono ? Querto punto e ben certo il 
principale . Perciochc qual mcrauiglia grande e , che perii mezo dell'- , j U l~ 
Erbe* Arbori, & altre Piante, quali non hanno anima alcuna , che podi JJJJpjJi 
dar la vira,con moto, & fcnrimento,nc meno anco fia parricipàte di ra- ^ £t>/«</« 
gione alcuna,non folo Dio conferai la vita de gli huomini,& de gli altri ; frutti 
animali ( cofa ranco ecccHcnre ) ma anco dia loro accrcfcimento » vigo- dttl* Ttr- 
re, Se forza? Perciochc, qual cofa fono l'Erbe, Se Piante,chc producono rs, 
tutte le forti di frumcnti,& legumi, Se altri grani,dci quali gli huomini 
fanno viuanda,^ prendono nutrimento? Che è il legno delTa vitc,& di 
tutti gli arbori fruttiferi ? Chi potrebbe penfare, (e non lo vede có l'oc- 
chio proprio,che fi trouafle,nc huomo, ne beftia,che potette préder nu- 
trimento , & confermar la vira per tali fouuegni ? Percioche come può 
dare,òconfcruare,& mantenere la vita vnacofa^rhe non l'habbi ne an- 
co irrfe ? Et (è tratteremo di confiderare le medicine, & rimedi,che gli 
huomini trouano folo nclPErbc,& Piante, oltre quel le*che pollino pre- 
mere da altre creature, chi ne porrà mai dire,nc fcriuere la verità,io non 
dico tutto quello , che in effe fi troua , ma ne pure la millefima partc_» . 
Perciochc fe bene i più eccellenti Medici hanno travagliato molto in 
ognitempo, in quefta parte dell'arte loroja quale nano chiamata com- 
munementc, cognirionc de Semplici, quanto fi trouano ancora lontani 
dalla piena, €c perfetta teorica di e/fi ? Perdocheqtial numero fi rroua_i 
egli d'Erbe, & di Radici, quali non fono per ancora conofciute,& cht> 
-ne anco fene sa nome alcuno ? Et quante ve ne fono, che vengono prc- 
fe Pync per l'alrrc,cV: nelle quali i piuccccHéti Medici,&5impìicilti s'in- 
•gannano il più delle volte ? Et tuttauia quel poco , che ne conofeiamo, 
ci pnò ben far penfare alla grande , Se ineffabile bontà i!i Dio verfo gli , v 
huomini,& alla cura particolare, ch'eglihà di tutti noi . Perche fe bene 
peri nortri peccati riabbiamo meritato la morte corporate, e fyirituale» 
& la quale itpcccaco hà non folo generata, ma anco tate criuerìè>& ra- 
fie forti di maJaue,& innrmira di corporale r auro dolorol i , & crudeii,$C 
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fpeflc volte fchirTbfe,& horribili,le quali Tono come beccai,& manigol- 
di per condurci alla morte; ruttauia la carità, & amore di Dio noftro Si-, 
gnore, rimane fempre cosi grande verfo il genere htimano , che ci con- 
cede altrettanti,& più rimedi, anzi molti contra vna fola malaria. Ma à 
te Amana toccherà l'inftruirci più ampiamente fopra quella materia-» , 
per riconofeerui le chiare teftimonianze della prouidenza di Dio. 



De Ila virtù, che t£rbe y dr altri frutti della terra hanno nella Medicina^ i 
nutrirei & del vero vfo di quelli, Cap. L X V /. 



C 



AMANA. 

Iafcuno vede giornalmente , come per il mezo diqualche pic- 
cioli Erbc,che naie era n n o in vn Giardino,ò in vna Montagna* 
ouero in qualche altro luogo diferto , & lequali anco verranno 
calpeftate molte volte , fenza tenirne con ro, ino lei ne vengono 
ordinariamente liberati, non foto da dolori grandi,& malarie grandma 
anco dalla morte, che altrimenti fembrauaen*crli certa. In che cerco 
habbiamo vn bel (oggetto per confidcrare»chc fé Dio concede virtù ta- 
li à creature di così picciol ftima , è compararione di rant'altre , &che_> 
perii mezo di quelIc,apporra così gra foccorib,Sc fa tali beni à glihuo- 
mini; quale<icurà efTer adunque la potenza, & bontà di quel grande, & 
fupremo Medico, che l'hà create, & che gli dà forza, & virtù,di appor- 
tarne la finità ? Percioche debbiamo faperc non efler l'Erbe , ne l'altre 
droghe, & preparatiui,nc1tianco glifpeciali,& Medici,chc l'ordinano, 
& compongono, la vera caufa di rendere la fanità à gli infermi, ma folo 
Dio , cne non folo concede i rimedi , ma anco la feienza à gli rinomini 
per poterfene valere , 6c Caperli applicar bene à gli vfi , per i quali gli hà 
creati. In quefto adunque debbiamo principalmente riconofeerc due 
gran beni, concedici da Dio tutto buono, ik Onnipotente . Il primo è, 
Due bini che ci dà de i medicamenti propri, & neceffari j per guarire . L'altro e la 
grandi, che conofeenza di e(fi,& la teorica per appropriarli al lor fine,& vfo conuc- 
Dio h«f*t neuo ic . Et l'vno <" quefti beni fenza l'altro ci profitterebbe di nulla, ò 
to tlthui- fr en p oco m p cr cioche fi come l'artefice non può lauorarc fenza materia, 
tal quale fi richiede al l'opera , che vuol fare,così anco reftarebbe inutile» 
quando non vi fblTe peribna,chc rimpiegau r c,& parafTc in opera. Et per 
quella iftefla caufa, Dio qual tiene anco cura della più picciola delle fue 
creature, hà impreflb nella natura delle beftie brutte,priue d'intelletto, 
§u*l gtu- & di ragione,certa conofeenza delle cofe, che gli fono proprie,non folo 
dteio deb- per nutrimenro,ma anco per rimedi nelle loro infirmitadi,di modeche 
bt*mof*rt non g|j fa bifogno di niutTaltro Medico , che loro ftc«"e. 
dttt* virtù ^|a f 0 p r a quefto propofito debbiamo ben notare, qua! g iu d ir io hab- 
t'htnno $ biamo ^ a fore della virtù così grande, qual noi efperimentiamo in tutte 
frutti del- j»£ rDC j & droghe, &firnilracnte ciò che debbiamo confidcrare della-» 
il ben? de proprietà del grano,& dei pance vino,& di tutte le viuande,& beuade, 
ili intorni- quali fono rutti come medicine ordinane, & perpetue per confcruationc 
si. «Idia vita . Perciocbc fc quello, che fi diminuifee, & confuma giornalr 
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mente in noi , non foflc anco di giorno in giorno rimeflb , Se instaurato 
per il noftro mangiar,& bere, cadereffimo fubitoin graui inalatici fi- 
nalmente nella morte. 

Sendo adunque , piacer di Dio di conferuarfi in vita , quale egli ci hà 
<lata,& mantenerci in fanità, & buona difpofitione, egli concede la vir- 
tù di far ciò, à quello, che mangiamo,& beuiamo , Nla s'anco gli piace" 
ordinar altrimcnti,non fi trouarà,ncviuanda,nè beuanda,checi dia in- 
ftanza, Se nutrimento conueneuole, ma fi conueniranno più torto den- 
tro di noi.come in vero veleno, per leuarci la vita,& affrettare la noftra 
morte , cosi come per l'ifteflo effetto Dio fi feruc fpefle volte dell'Aere*, 
fenza il quale non polliamo manco viucre, clie fenza il mangiare, Se 
bere-;. 

Et perciò quando Dio vuole, che viuiamo fani, Se Iongamcnte,ci do- 
l'Aere buono, & fano,fc perii contrario gli piace percolerei con ma* 
latie, & accorciarci la vita,lo muta, come foflc tutto pieno d'infettione, 
fi come l'efpcrimériamo fouuentc in molte malatie contaggiofe,& prin- 
cipalmente in tempo di pcfte . L'ifteflo adunque auuienc delle viuan- 
dc, beuande, Se medicine. 

Et per tanto minacciado il Signore così il fuo popolo, della fame per 
Efaia, gtiannoncta, che gli leuaràil ballon del pane, & dcIPacqua,crTè 
come à dire la foftanza,& virtù naturaIe,conccflali per nurrire,qual è la 
forza, foftencndo quelli, che ne vengono foftcntati,coroe il baftonefo- 
fliene quello, ch'c debile, come anco Phuomo, non potendo viuere , fé* 
non hà di rhe mangiar, Se bere à furneienza così dclPvno, come dell'al- 
tro; il Profeta cemprefe per il pane, Se l'acqua, tutte le cofe neceflaric al 
nutrimento, Se alla vira humana. Tutte quelle cofe adunque fono quel- 
le^ quali hà dctto,che il Signore Icuarà ogni forza,come anco Mosè lo Ltuif - 
dichiara ampiamenre nelle benedittioni, «maledizioni della Legger. Dtmt * 
Perilche ancora notiamo,che quando Dio vuole punire gli huomim per 
carcftia,& fame, non gli rende folo Aerile la Terra (come minaccia) ma 
anco maledice quel pòco di frutti, che rende, di maniera tale , che Tem- 
pre vanno diminuendoli , ne hanno la loro virtù , Se forza vfata per nu- 
trire . Da che auuiene,che il grano,feminato, non rende tante fpicchc, 
Se grani ne i campi, quantofe ne afpetta , Se che fembra douer fruttare. 
Et poi quando egli è mietato, Se raccolto,* che fi viene al batterlo, vi fi 
troua ancora manco granelli di quello , che fi ftimaua . Et fendo pollo 
nel granaio, diminuifee più dell'vfato, portato al mulino, rende manco 
farina,di quello, che s'afpettaua,& anco fembra diminuire quado fi bu- 
ratta , Et in fomma auuienc il medefimo nella parta, nel forno, Se poi al 
pane, quando è porto nel armaio, Se fopra la tauola, Se fino in mano, in 
bocca,nel ftomaco, Se nei ventre . Perdoche non fatolla , nè nutnfet-/, 
né ci foftenta cosi bene,come fa in tempo di fertilità,* abondanza:an- 
zi quclli,chc fe ne nutrifcono,rimàgono fcmprccomc affamati.Et pen- 
iamo efler l'ifteflo anco di tutte l'altre viuande, Se bcuande,come anco 
ficfperimcnta tutto il contrario nella benedittione di Dio , quando per 
erta concede fertilità alla Terra, Sf. abondanza di tutti i beni,{ceondo la 
tcitimonianza della fua parola . Si come aduque fiamo per quello amo- 
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niti , di ricorrere à lui folo , per dimandarli il noftro pane cotidiano , 9c 
tutte l*«iitre cofe neceflarie in qlla vita, l'ifteflo rubbiamo da fare,quan- 
do veniamo vintati per malarie . Perciochc egli e il fupremo , & vnico 
Medico,qual può per fcfleffo folo fanarlc. Sendo lui folo quello, che.-» 
ferifcc,& dà il rimedicene conduce fino al fepolcro,& poi h ritorna in- 
Zffbd ix. dietro,chc toglie la v;ta,& che rifufcita.Et perciò ditfe al Tuo popolo per 
' ' Mose, [ Te tu afcolterai la voce del Signore Dio tuo,& anderai rettamen- 
te nella Tua preferì za , & obedirai à fuoi commandamenti , & offeruarai 
tutti gli ordini fuoi, io nó manderò infirmità alcuna fopra di re,tal quale 
mandai in Egitto, perche io fono il Signore , che ti fina ] Ma fendo,che 
Dio folo può tutte le cofe fenza l'aiuto di creatura alcuna , &fcnza fcr- 
uirlì di qual fi fia mezo, fe non crii piacc,ruttaiua,fciogIie de i mezi, tali, 
. T " tl,e quali vuole per far le lue operationi verfo di noi , & diftribuirci de fuoi 
mi-Uefa ^"i'&riò principalmente per due caufe . La prima perciochc non vuo- 
Vemrmre* ' e » cne le ^ ue crcmirc Ri* no otiofe, ma che fermilo alla fua gloria, & al 
wr yj f n benc,&: falute de gli huomini, hauendole create à quello fine. L'altra-» 
buomini . caufa è, che ™\i piace di accominodarfi alla noltra infirmità , ch'cta!c->, 
che non pentiamo piuito, che fi troui preflo di noi per aiutarci, ne che* 
WTì , ò vo^li farlo, fe non ne habbiamo femprcqualcheteftimonianze 
A llibili . Ancorché adunque fia à lui altrettanto facile il nutrirci fenza 
. Viuande, ik. beuandecome con effe, & di fanarfi fenza Medici, & medi- 
cine, e droghe, fi come fa per il mezo di quelle; nondimeno gli piace di 
far ciò con tali fouuegni,fottoponendoci à quello ordine . Et per tanto 
non dubbitiamo punto,che il fprczzare imezi,quali hà dati per confcr- 
uationc di quella vita,non fia altrettanto, come deprezzare i fuoi corn- 
ili indamenti,come fuoi contrari,& ribelli. Che fe faremo tali, non riab- 
biamo da fperare foccorfo alcuno da !m,poiche rifiutamo i ritnedi,per i 
quali vuol darloci . Ma fempre debbiamo ritornare à queflo punto,che 
ancorché non portiamo riceuere i beni , che piace à Dio per fua bontà 
Communicarci > fe non peri mezi ordinati à ciò dalla fua prouidenza , 
tuttauia , non ne habbiamo da attribuire la virtù ad alcuna fua creatu- 
ra , ma à lui folo,&à lui darne tutto l'honorejfe benenón lo prende per 
bifo^no, ch'egli n'habbia, fenza il quale non podi far le fuc operarioni; 
ma per il fouuegno,& foflentarìoni delie noftre inrìnniradi. Et per tan- 
to ercdiamo,che il panc,il vino,& tutte l'altre viuande,& beuande,& le 
droahe,3c medicine,non hanno virtù alcuna in e(fe,fe non quanto il Si- 
gnor concede toro,& ch'es;li opera per fe fleifo per noftro bene,pcr qfti 
inftromenti à ciò ordinati.Perilche in vano ricorrono à tali aiuri,coIoro, 
& mafiì inamente à Medici, & Speciali , per riceucr foccorfo da efiì, fe-» 
Dio Medico fupremo , non vi pone la mano , de non benedica l'arre , ÒC 
opera loro . L'efpericnza certa, ce ne rende giornalmente fu/fidente tc- 
r/T* fti monianza > perciochc molte volte auuienc, che i Medici in vece di 
mediana, g^tc, nuocono,& in vece difanare,occidono. Et perche? Perche po- 
c cm$ chi ve ne fono , che fi volgano al vero, & Onnipotente Medico,& che_-» 
•uientm*. non prendiamo più confidenza ne gli huomini mortali , che in Dio im- 
l» vf*t*. mortale , fi come il Re Afa ne fu accufato nella Scrittura , & punito per 
* . C9r.st. quella caufa,con la mone . Egli e vero che alcuni errano in quefto,che 
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non tengono conto de imezi ordinari, Aabilitida Dio, fprezzando i 
Medici, & rutti i rimedi dell'arte loro,che e quafi come vn non volere-» 
feruirn* de i beni datici da Dio per i noftri bifogni . 

Ma è molto ìnaggior il numero anco di quelli , che non folo ricorro- 
no più rollo à i profeflbri di qucAa faenza , & vi fi confidano del tutto, 
ma di piùancoinueecdiferilirfidellnfuffoenzadei buoni, & dotti 
Medici, fi uolgono più uolenticri à de gli empirici,& ignoranti,oueroà 
deTortilegi,&incantarori,ciarlatani } &inuocatori de Diauoli; Se adun- 
que defideriamo non errare con gli uni, ne con gli altri , habbiamo da 
ltare nella via moAraraei nell'Ecclefiaftico , che dice [Honora il Medi- Ecthf.jt. 
co dcli'honore, che gli apparriene, perii bifogno",che ne hai . Perche il 
Signore l'ha creato , fendo , che la fanità viene dal fupremo Signore, & 
il Medico farà anco honorato da i Regi . Il Signore hi creatole medi- 
cine della terra , l'huomo prudente non le fdegna punto . L'acqua non 
hàella riceuuto dolcezza del legno , per farconofeerc la fuauirtù all'- 
huomo ? Così adunque concede la feienza à gli huomini per etfer glo- 
rificato nelle fue marauiglie. ] Che e come fe dicefle,che fi come Dio hà 
addolcito l'amarezza dell'acque nel deferto p il mezo del legno , che vi 
fece gettar dentro da Mose , mede/imamente manifcAa la Aia uirtù per 
l'arte della medicina , moftrando gli erTetti maraui*liofi per eifa. 
Er perciò foggiongc poco dapoi [ Per le medicine Dio fana l'huomo, & v 
gli leua la fua afflitrione . Il Speciale ne fa delle miAioni, Se nondimeno tu 
fion e però lui , che compifee l'opera , perche da Dio folo «iene la fanità 
fopra la terra : ] Et finalmente il Saggio efTorta gli infermi à pregarlo , 
dicendo [ Figliuol mio quando tu farai infermo, non farai pi»ro in pre- 
gar Dio,& gli ti fanarà . Rimetti l'ofTefc,& habbi le mani drifte, & pur- 
ga il cor tuo da peccari . Poi dà luoco al Medico , perche il Signor l'hà 
crearo , & che non fi parta da te , perche hai bifogno di lui . Tal uolra 
auuiene , che riefeono bene le loro intraprefe . Percioche ancor efiì pre- 
gano il Signore , che profperi i'alleuiarnento , & i rimedi per mantene- 
re la ulta . ] In che particolarmente quefto fanto huomo, dichiara aper- 
tamente qual fia il debito de i Medici , fe defiderano, che il Signore be- 
nedica l'operationi loro , fenza la quale non p odo no haucr efito buono. 
Eccoui adunque quanto mi è parfo effer conueniente di notare del 
uero ufo de 1 grandi , & eccellenti doni , communicatoci da 
Dio , perconfcruatione della uira humana . Er fegueti- 
do quefto foggerto , diciamo qualche cofa più par- 
ticolarmente della diuerfità, & fingolarirà 
di molte piante } di che rimetto fopra 
di te Aram il ragKK 
narne-». 
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Della diucrfità delle Piante, & differenza loro, & naturale produzione j 
& delle loro parti*& delle pm eccellenti tra eie . 



ARAM. 

I Dotti ci infegnano ertemi quattro generi di piante , cioè , gli Ar- 
bori, gli Arboscelli, iSottarborfcelli, & l'Erbe . Hora l'Arbore è 
quello, il tronco del quale ogn'anno riuerdifce,& pcruiene à gran- 
de altezza ( come il Pero) & l'Arborfccllo detto da Latini (frutex) 
c quello il Tronco del quale rimane in ogni tépo, ma non crefee à mol- 
ta altezza (come il Rofaio,& il Mirto) Quanto al fottoarborfcello,det- 
to (fubfrutex) rimane anco fopra il Tronco,ma nó eccede l'altezza del- 
l'Erbe (come il Brufco) quale vna fpetie di Lupuli. Et l'Erba è quella, 
che non hà tiglia, ne tronco ( come il Scmpreuiuo , & la Saluia) ouero , 
c'hauendo tiglia, la rimette d'Anno in Anno ( come il Fenocchio ) Vi fi 
può anco aggiungere il quinto genere di Piante tra l'Erbe, & gl'Arbor- 
fcelli , (come la Ruta ) fendo che alcuna volta crefee quanto vn'Arbor- 
fcello , &alcuna volta rimane limile all'Erbe, ilche auiene parimenti al 
Cauolo . Ma generalmente tutte le piante poflTono peruenire ad altez- 
za grande per artificio . Et medefimamentc tra l'£rbe buone da man- 
giare,quelle,che fono Verdi,crefcono fouentein Arborfcclli,per l'indu- 
ftria de gli huomini, nel tempo del Verno . In che chiaramente fi vede , 
non douerfi prendere la vera differenza delle Piante , & delle loro fpe- 
tic, per la grandezza , ne per la viuacità , non più di quello , che fi facci 
delle foglie,che fi trouino in vna pianta , per non efler di vna ftefla gra- 
mezza , ouero perche in alcune fempre rimangono, & ad'altrc cadono , 
ouero perche fiano differenti di colorc,ouero perche l'una piata apporti 
In eh fi frutto,& l'altra fia fterile . Ma ci bifogna prendere quefta differenza in 
diut pren quattro cofe,che fono la vita, ò proprietà; l'odore,il fapore, & la figura 
dtrt Udif delle Foglie,dafiori,de fmtti,dcllafcorza,delleradici,&generalmentc 
ferini iti di rutta la Pianta . Delle quali quattro differenze , la principale è la fa- 
U Piamt . coltà, virtù,ò proprietà, perche la virtù prouiene dalla forma, & la for- 
ma e quella, che diftingue le fpetie . Et per tanto ancorché il Salice , 3c 
l'Agno cafto,detto in Latino (Agnus caftus)habbinoIefoglie,&il feor- 
zo fimili i farebbe nondimeno error manifefto , il fcruirfi dell'uno , per 
l'altro . Percioche l'Agno catto , è caldo , & fecco nel terzo grado ( da 
che egli hà quello di proprio,che fcaccia le ventofità, 8c è primo à fiori- 
re tra gli altri Arbori) ma il Salice,è freddo, & humido,fiorifce tardi,& 
caufa ventofità . Quanto à gli odori, fi conofee chiaramente per effi la_i 
temperatura delle Piante . Et perciò quelle , che fono di vna medefima 
fpetie, ancorché l'una à gli Indi » Oc l'ai tra in Scithia fia generata , fono 
neccfTariamente participanti deH'iircfle virtù principali . Et quanto al 
fapore, & alla figurabile vengono dicernitc per il gufto, & l'occhio, in 
che è neceffario impiegare molta diligcnza,& lludio,per ben giudicare 
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della differenza delle l'unte . Quelle adunque,chc fi trouennno efler, 
come pari in formanti virtù,in odorc,3c in gufto,porrannofi fenza dub- 
bio porfi in vnafpetieftefi'a . Pcrilchc andiamo ricercando i nomi di 
quelle dalla caufi delle virtù loro . Da che ne feguc,che quelle c'hanno 
J'iiteffe virtù, poflbno eifcrcomprcfe fotto vn medefimo genere, ancor- 
ché l'Arbozilta le chiami con nomi diucriì, fecondo la proportione dcl- 
Ja figura loro. 

Hora di tutte le Piante , l'une crefeono naturalmente ne i Campi , & 
Forefte,alcune nel Mare,altre ne i Fiumi, l'Vue nelle Ripe,l*altre nelle-» 
Paludi,alcune tra le Pietre, Sabbioni,& Arene, 1'Vue dentro i Pozzi, & 
così dell'altre in diuerfi luoghi, fecódo la participatione di natura,c'ha- 
no con h Tcrra,che la produce,& confcrua . Percioche il luogo,oue ci- & f**t*t 
le nafeono , oucro , che vi fìano trafportate ( come anco la tempera tura & tl t9 f* 
dell'Aere) importano affai à farle crefecre , & fruttare . Perquefta cati- V jVV° r 
fa dunque,fi trouano de gli Arbori più alti , più verdeggianti , più belli $ t éé c '/f ÌM 
da vedere,più carichi di foglie,&: frutti in vn luogo, che nell'altro . Da g ra „j e „,/ 
che viene,che quelli,ch'amano le Montagne (come il Ccdro,l'Abete, il p ro d ut 
Pino, il Terebinto,il Boffo,il Ginepro,il Faggio,&il Carpano) vi riefeo- tiom dtl/e 
no alti,& belli, come nelle Pianure , & Bofcaglie delle Coline la Quer- timnte. 
eia, il Cerro, il Souero, l'Olmo, l'Acero, il Fraffino,l'Orno,vi allignano 
bene •, Ma vicino à Fiumi, & luoghi acquatici,il Platano, l'Alno, il Mo- 
raro bianco,& nero il Zamazo,il Salice, & la Canna,ancorchc molti di 
effi crefehino nelle Montagnc,ValIi,Pianure,& Bofcaglie, ma nó vi rie- 
scono così bene . Si conofee anco quefta differenza ncU'£rbe,& Arbor- 
fcelli.Perchc alcuni crefeono volentieri nelle paludi,gli altri ne i Laghi, 
& Stagni , & altri nelle ripe de i Fiumi . Alcuni amano il Territorio ac- 
quatico, & fangofo . Gli altri hauendolo in honore,nafcono sù i luoghi 
fccchi,& petroli . Alcuni nafeono indifferentemente nei luoghi fecchi, 
& humidi. Se ne trouano,che fi dilettano ne i Campi,altri nelle Vigne, 
& altri ne i Prati.Vc ne fono anco,che ricercano le Vallagli altri le Col- 
line, & altri le Montagne alte . Et alcune amando i luoghi più prillati , 
crefeono vicino alle muraglie delle Città,& Borghi,ncIlc fcflure,&vec- 
chic mine . Ma deuefi notare , che ancorché ciafeuna fpetie di Pianta 
crefea, & facci meglio nel fuo proprio terreno , & ch'ami affai più la fua 
fituatione naturaIe,nódimeno,non refta pcrò,che nó fi trouino qualche 
volta l'ilteffc Erbe indifferentemente nelle Montagne , Colline, Valli , 
Campi,& Prati . L'induftria poi,&Ia fatica de gli huomini,fa che quel- 
lo,che è ftrano,diuiene domeftico, nó però fenza qualche manifefta dif 
fcrenza,della produzione primieramente naturale,da quella mifchiata 
d'arrificio.In oltre le parti delie Piante, fono le Radici, il Tronco,i Ra- P* r ' 
mi,le Foglici Fruttila Coda,i Capelli,dctti (Vmbcllc ) i Grani,i Semi, te ******* 
iFiori,il Pclo,il Legno,iI Scorzo,!! Neruo,la Mébrana, le Vcne,1a Ma- "* %Mtt • 
trice,oueroMidola,l'Humore,laGomma,detta(Lachryma) il Nodo,& 
altre molte piccioleparticelle,chei più fottilivi offeruano , quali tutte-» 
feruono à difeernere gli Arbori>& l'Erbe, l'uno dall'altro , le quali parti 
rifpondono in qualche maniera»! quelle de gli Animali.Percioche le ra- 
dici fembrano conuenire ai ventre (come Irina Teofrafto ) ouero alla.» 

bocca 
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bocca (come vogliono alcuni , che rapportano la parte baflfa del tronco 
al ventre ) tk le foglie hanno qualche rapporto, al pelo, il feorfo al cuc- 
io , & alla Pelle, il Legno all'oda, le Venerile Vene, i Nerui, à i Ncmi, 
la matrice ad alcune intcriora,che non poflbno viuerc lenza la matrice, 
i fiori all'Oua,il feme al femc,i branchi, &' rami,aU'eltremità de gl'Ani- 
mali, &: il frutto al fanguc menftruo,nel qual Cpcflb è rinchiuCo il feme # 
Ma in oltre fono degne di cófideratione le parti delle parti,come quelle 
della radice,della quale la parte di mezo è come di Legno , d'ouc fpeiTb 
la Pianta prede il fuo germe , Se per querta caufa è munita di maggiori 
virtù . Et per tanto fe querta parte del mezo viene leuata da vn'Àglio , 
quello, che reftanonè tanto acro, ne forte, quanto era per innan- 
zi, & fembra anco hauere manco di Cucco . Dipoi la feconda parte è (la 
Tonica, ò Verte) che è Cortc,Cottile,& la terza è il Pericarpc, & la quar- 
ta èia Tonica inferiore, che circóda il Pericarpe,il quale vien così chia- 
mato impropriaméte, intendendoli efTcr così detto, percioche circuifcc 
il Cerne nel frutto, & il frutto fteflb, ma anco percioche circóda il Leqno 
nella radice, in vece del Cerne-» . In che è chiaro, che quelli,che gettano 
r quella pane piena di Legno nel preparare (e loro dccottioni,Canno ma- 
d u ut ,e ' fcn< *° chc cs,i * tra i ccccl,cnri > & di gran forza ; perche quello, 
tu' uh il cne P ro< ^ uce »• germe,c quel Colo,c'hà le virtù , percioche egli folo viue . 
legno del ^ a P^rte adunquc,che è di Legno Ccmbra clfer la materia Cola, ò princi- 
h ridici pale del medicamento , percioche la Cola coCa, ohe viue, produce il ger- 
neUe de est mc,& delia parte ftefla di che viue . Perche Cendo,che nella Cicorca,& 
tieni. altre limili, lì generano alcune foglie nel fcorfo,tuttauta i! Seme,& Fio- 
re principalmente procedono dal Legno . Si come adunque le Foglici 
Cono nel picciol tronco, oucro nella midolla; così è il CcorCo nel Legno, 
cV: tanto le foglie, quanto il CcorCo vi fono per antodi, Se guardiani. 
Nella parte da balTo , il fucco viene mutato in radice; p la pane del me- 
zo, la radice viene nutrita, & quanto vi è di radice nella Cuprema parte, 
viene mutata in germe ; Da che ne Ceguc anco , che la Cuprema parte di 
vna radice, e la migliore, Se più lontana dalla natura Tcrreftre . Simil- 
mente i Fiori hanno le loro parti,perche la foglia e del fiore,chc Cempre 
riluce,& in tutti i Fiori, per efler Catta di Cuftanza futtiliflìma ; i bottoni 
anco,oucConocótcnuti i Fiori, Cono parti di quclli,& il Seme perequa- 
le naCcono i Fiori,lì com'è caufa della generationc,così Ca parte del Fio- 
re, &: lìmi 1 mente lacoda,oucro il piede,dctto ( pediculus)nel quale tut- 
te quelle coCe Cono,come piantate,& attaccate . Nottiamo di più, che-* 
tra gli Arbori,! più vecchi Cono di qualità più Cottile,che gPaltri.Et ogni 
Quali piA Arborcqual ftia Cempre veftito di Foglie è più calido, & più fecco. (co- 
tt,et quali mc la Palma, rO!iuo,il Cedro,& il Mirto.) Ma querta ragione non è va- 
p arti di ql icuole nell'Erbe, Percioche il Scmpreuiuo , è di fortanza groffa,& non- 
ithanoi* dimeno conferma le fue Foglie nel Verno. Egli è ben vero, che tanto 
virtù mag |»£ r j )C > q lianto g|j Arbori , ì fcluatici fono più Cottili , che i domeftici,& 
l l0rt ' gli odoriferi più, che quelli di cattino odore,ouero,chc del tutto nó fen- 
tono di nulla, mallìmamente Ce naCcono nelle Montagne ; &.' pertanto 
fono anco proferite dai Medici all'altre.-» . Et dobbiamo Capere , chc_-> 
per il più communementc le radici , Centono meglio, Se fono più odori- 
fero, 
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Adire» che l'altre partì della pianta , eccetto i fiori. Di che ne e caufa la^ 
concottione, che fi pcrfcttiona meglio nelle radici . Hor tutte le cofe_>, 
Chano Phumote ben cotto, fentono di buono, perche tal humoreèfoc- 
rilillìmo, & ferrato. 

Perquefta caufa quafi rutti i fiori fono odoriferi . Pcrciochc fendo , 
che l*humorc,chc fi trema in etfi,c forre fottilc,&'picciolo,ne viene anco 
oiù facilmente concotto. Et per l'ilteifa ragione perifee anco pretto. 
Ma queito humorc refta,& fi conferua nelle radici,& nel tronco,pcrchc 
la foftanza fottilc di quello ben concotta,tiene fermamente alla foftan- 
za tcrreftro . 

Da che poflìamo apprendere la caufa perche i giouanr habbino mi- 
glior fiaro,che ì vecchi,& intemperati. Perciochc i fanciulli hanno l'hu-> V c * 
more fottile,& l'humor picciolo può efier ben cócotto ne i eiouani, per > * 
il calor grande, ch'abonda in erti. 5 P P* P*» 

Ma lapicciolezza del calore lo impedifee ne i vecchi , Se la qualità ZLf^J 
dell'humore nuoce à gli intemperati, Se impedifee la concottione, che-/ veccti. 
non può perfetrionarfi . Hora ci fiamo fermati affai fopra quello difeor- 
ib , ma fi come riabbiamo porti quiui quattro generi principali di Pian- 
te, parliamo della natura, & proprietà delle più notabili traefle, à fine, 
che fecondo Pintention noftra , non lafciamo opera alcuna di Dio , fen- 
2a produrne qualche teftimonianza , che ci feruino di bene in meglio 1 
celebrare la fua Diurna prouidenza. Tu adimque Achitob tratcaral pri- 
mieramente de gli Arbori. r 

I^^^rlnrii&fpeeialmmedelPmideff^betedelCipnSo^&M 
Cedro. Cap. LXVllL 

ACHITOB. 

NOn u'hà dubbio alcuno, che la difteréza de gli Arbori dì vnt 
(tefla fpecie, viene principalmete caufata dalla diuerfità del- 
le rcgiom.Ec d'indi uicne,che de gli Arbori trafportati da un 
luogo ali altro, alcuni non producono frutti ( come le Palme 
a Gcnouaj ) altri ne producono,ma imperfetti ( come il Pepe à Milano) dtprtnz* 
ve ne fono anco, che non porfono uiuere, ( come il legno d'Aloe porta- *» P>*»- 
to d'India in Italia . ) Er alcuni rendono il frutto perfetto , perciochc^ "» tr *ff f 
fi confanno all'Aere , Se al territorio , tanto in un Faefe, quanto nell'ai- 
tto, come le Viti rrafportatc di Spagna nell'Indie. Ma fopra il tutto la 
benignità del Ciclo, & la corrifpondcnza del luogo, fono di erande ef- 
ficacia nella proprietà naturale de gli arbori , & gli fanno molte uolte» 
produrre frutn,& fiori in quantità grandc,& fono anco caufa,che alcu- 
ni rimangono fempre uerdi. 

Et quella e la caufanerche all'intorno del gran Cairo, & nel terri- 
torio Elefantino, le foglie non cadono giamai da i fichi , nè dalle Vi- 
i%™ ì ^ olc ' & c a,trc rc 3 ,om ^Indic Occidentali, difeoperte dal- 
mSwdk SpaSnU011 * n ° n fi fr0ua Arbor > che Tempre . 

Q_ Et per 
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Et per la freifà cagione ,anco fi trouano de gli Arbori fimtif , Se di <tì- 
. % uerfe fpctie,più alti,più verdeggianti, & più belli da credere, in vn luo- 
j r ;Tp ta ?° P iu > chc nell'altro . Percioche nelle regioni calde>& humidetutte le 
te feconde ^ iante crcTcono più grandi, più piene di lucco,& più vine ,fe la propria 
le amiti h natura della pianta non Timpedifce \ Se ne i luoghi caldi»& fccchi,fono 
delle regi» Più picciole,& più fccche,ma non però di virtù minore. 
ni do ut tue, Ma nelle regioni humidi,& freddc,le Piante fono imbecilli , Se piene 
fatu* di fucco.Et quelle, che di natura fono ca!de,diuengono «immunemen- 
te,^ ampie,ma le fredde rimangono picciole. Et quanto à gli Arbori di 
che è hora particolarmente i 1 noftro difeorfo , la natura loro èdi crefee- 
. „ re gran demente per la maggior parte , Se di viuerc longo tempo . Et à 
' quefto propofico Giofeffo racconta , che leQucrcie d'Abraam fi troia- 
na n o in cflerc anco al fuo tempo. Hora dalla vita d'Abraam alla diftrut- 
tionedi Gierufalcmme, vi fono due mill'anni di tempo. Doppo la-» 
Quercia fa Palma,il Cerro l*01iuo, l'Olmo,& il Pmo viuono più . 
Io vengo dunque alla (pedale defcrirtioneeTalcuni Arbori,più degni 
2>efcrittio da efler confiderati , tra quali il Pino merita hauer luogo . Dei quale fi 
m dd H- confiderà due fpetie, fcndol'uno domeftico,& l'altro feluatico . Quan- 
**«• to al domeftico, egli produce infiniti ramuicoli nella fommita del fuo» 
tronco,all'in torno di eiTò,guerniro di foglie forti, Se ferme , acute nella 
cima >& longhe,& produce pigne grandi bene attaccate,^ ferme, nelle 
quali fono rinchiufi i pignuoli,duri,& neri come Iuligine,dcntro i qua- 
li fi troua il frutto coperto di vna pelle fottile/acilc à romperla, freganr- 
dola con le Dita . Et è quefto frutto grato, Se piaceuole al gufto , di fu- 
ftanza craù*a,& oleaginofa .. 

Quanto alli faluatici, fe ne trouano di più forti. Et gli vnifonodi 
montagna, gli altri marittimi , Quelli di montagna fono di tre fpetie^ . 
Perciochc ve ne fono di quelli , che fono più alti di tutti , de quali fe ne 
trouano in abondanza nelle forefte di Boemia, Slefia, Polonia , Se altri 
kioghi,'di che i paefani ne fanno traffico . Nel refto fono del flirto limi- 
li alIidomeftici,eccetto,che le pigne loro fono minori , non fendo che-» 
vn poco maggiori di quelle di Cipreflb , ma però alquanto più longhc , 
Se più ristrette , & incaniate di fquaglie , non più, nè meno di quelledel 
Pino domeftico,& piene di rafa,& odorifere . Quanto alla feconda fpe- 
tie di quefti Pini di montagna , fono quelli , che non producono tronco 
alcuno,ma dalla radice vicino alla terra , gettano i rami loro, caluman- 
do fempre per terra,longhi di dieci in quindici gomiti , portando il frut 
to (ìnule alli precedenti , ma più pieno , Se più rafinofo , Se fi trouano in 
molti luoghi d'Iralia . Finalmente ve ne fono altri, quali fono di aflai 
bella al tezza , non però , cosi alti , quanto quelli della prima fpctie, ne 
hanno la feorza de loro tronchi rofiicia , come gli altri Pini, il frut- 
to loro nel refto è di colore tirante al rollò , Se più fragile de gli 
altri tutti» 

Et i Pignuoli loro fono triangolari , corti, Se dujuftoquafi fimilc al- 
li do me ftici, eccetto , che alla bocca laflano qualche poco di afperità 
(• ilche è proprio à tutti gli arborifaluatici ) &.fc ne trouano in quantità 
nel Territorio diTrento ~ 

' Ecdt 
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Et di torre quefte forti di Pini efcc la rafe bianca, Se odorifera. Quan- 
to à i Pini marittimi , fe ne trouano di due fperie , differenti (blamente 
nella grandezza,&picciolezza del fratto loro,producendo rutti vna ra 
fina bianca,&odorifera,qual fi tramuta in Teda , di che fc ne fa la pece 
negra. 

In oltre per quanto- tocca generalmente il frutto del Pino , egli gawfò), 
è cofa ccrta,chVgli hà molte grandi virtù , & proprietà , è grandemen- virtù 4* 
te gioucuolc al corpo humano . Sendo, ch'egli è di temperatura egua- fijint$li. 
le I eccetto, che inclina alquanto più al calore. Egli marura , radolci- 
fcc,riffolue,ingraffa,& nutrifeebene . Corregge I'humidìtà, che fi in- 
fracidifeono ne gli inreftini, fendo con tutto ciò di diffìcile digeftione > 
& perciò à quelli , che fon frigidi di natura , fi danno ipignuoii con del 
mele , Se à quelli , che fono calidi , con il zuccaro ,• per correggere Ie_> 
loro contrarietà ; Rintanano , mangiandone fpeflb , i dolori de nerui , 
& giouano à quelli , che vengono rrauagliati dalla feiatica, paralifia»* , 
tremore,«Sc ftupidita de membri, purgano i polmoni , Se viceré di quel- 
li, cauandone gli humorivifcofi,&corrotti,vagliono alla tofTe, &al- 
IVIcere delle reni,& della veffica,dando grande alleuiamenro à quelli, 
che non poflbno orinare, fc non à gocciai goccia , & che fentono an- 
dar d'vrina; Inzaffano gli huomini magri, &rifanano le corrottioni 
del flomaco prefi con il fuco della fornacchia . Le foglie anco del Pino 
acute, verdi,prefe,& beuute con il vino , acquietano i dolori del core_> . 
Ma còmricne , à gli infermi aftenerfi da tutte le cofe grafie . Delle fca- Alm fr+ì 
glie anco delle pigne, cotte in aceto fbrtifiìmo, fene fa vn finguiar prittk SaI 
profumo contra la difienteria . Et l'acqua lambicata di effe pigne quan- c»n$ pmrti 
do fono verdi, leua le panne, &crefpc del "vifo, & dei pini più vec- M?«w. 
chi fe ne fa la pece per le Naui , con la quale fi impegolano , & perciò 
fare fi ragliano con manaici Pini, che fono diuenuti Tede, facendo- 
ne pezzi, come fi fa de gli altri Arbori, per farne carbone^. Sopra- 
che notiamo , che i Montanari dicono ciò efTere vna infirmità de i Pi- 
ni , quando non fblo il cuore ma anco la parte efteriore del tronco , fi 
conuerrein Tede , ilchc gli auuiene per troppo abbondanza di liquo- 
re , ilqualc gli fa morire , fi come la troppo gramezza foffoca gli ani- 
mali. Et di quefte Tede fi caua la Pece con artifìcio grande , & fi fe- 
para l'olio dalla fuligine , quali hanno diuerfe proprietà ne i medica- 
menti. 

Parliamo dcll'Abere, che tra turri gli arbori crefee diritto, & per- j^al^ 
ciò proprio ad efTer impiegato in ogni forte di opera . Se ne trouano di & itU r9 
cofialti, che nel paefe de Suizeri, fene vengono di longhezza di cen-yfo, , c h% 
to trenta piedi , ne i quali in quello , che è diritto , & egualmente grof - pruina . 
fo da tutte le parri , & feriza nodi , fc ne può fare opera di cento piedi 
di longhezza-. . 

Quefto Arbore porta Pomi longhi dVna fpanna comporti di cerrt> 
fcaglie incafiratc lVna fopra l'altra , fotto le quali è il feme b iancaftto, 
fenza merlo] Ja dentro. Produce vn liquore , Si rafina efquifita , tra-» 
due feorze , chiamata in vulgare Italiano ( lagrimo ) che è come à dire 
• i lagrima 
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Da che viene, che vtggcndofi qucll'Arboro da lontano, rapprcfenta 
la figura di vna Piramide . Il cuore del Cedro e duniTimo, odorifero, flc< 
roflfo . Perilchc gli antichi hanno creduto , che il fuo legno non potciTc- 
venir vecchio, ne efler rofo da tarli , ma che duraflTe per Tempre. Et per^ 
ciò folamente ne fecero edificare il Tanto Tcpio in Hierufuietnme i Et i 
Pagani ne raccuano le loro ftatue; ih n un do, che duraflero, come anco 
di marmoro , ò bronzo . Dicefi, che il maggiorenne fi vedefie giamai, 
ru ragliato in Cipro,per fabricarne là Galera di Demetrio, qual luucua 
vndeci remi per banco. Séndolongo cento, e trenta piedi groflb 
quanto poteuano abbracciare tre huomini. Si trouano anco in moiri 
luoghi della Gretia due fpccie di Cedri piccioli, che raflbmiglianoài 
Ginepri. 

Hora tutti i Cedri fono di natura calda, & fecca , fino al terzo grado. 
Et l'olio, che fi fa della loro rafina, s'auuicina al quarto grado,&*c mol- 
to fottile . Perilche prontamente, &c fenza dolore marcifee le carni mol- 
li, & delicate, ma ne i corpi duri fa la fua operinone con più tempo , 8c 
difficoltà . Diffecca i corpi morti,& gli conferua da putrefattionc,co:w 
fumando le loro humidità fuperflue, fenza toccare le parti folide,ma no 
i corpi viui, con il lor calore, aumentano Jc forze di qucfto;olio, il che_^ 
fa , che abbruggia le carni tenere . Perilche hauendo virtù tale , non è 
mcrauiglia , fc occidc le lendini, i pulici, & i vermi, del l'orecchie, & Olj 
applicato fa morire la creatura nel ventre della Madre , Et morta , 
fpinge fuori, con molti altri tali effetti, che i Medici gli attribuirono . 
Hora à te Afer lafio il carico di feguire i noftri dìfeorfi de gli Ar- 
bori . 



Degli >Arbori } cbe fanno la Cannella, la Caffm^Incenfo i laMina ì & ilGa- 

roffoto. caf. LXIX. 

• . A S E R. 

: 

L'Amore del la patria hàvn marauigliofo potere fopra tutte le^» 
cofe Percioche la Natura produce in diuerfi luoghi alcune pian 
te tanto oftinate, che per fcruitù,ò cokiuatione,che fe li fia pof- 
futa fare, niuno l'hà pofTute confcniarc altroue,che nel proprio 
terreno. Molti grandi perfonaggi in Franza , & in Italia fi fono affati- 
cati per adomefticarli , & farli viuere ne gli Horti , & Giardini , & altri 
Juoghi,piu vaghi del Mondo. Ma fi cornei mitici montanari fprezzano 
le delitie, & maeilà della Città, ne fi curano della ciuiltà, & bellezza de 
coftumi,non fapendo viuere altroue con quiete, & piacercene nelle lo* 
ro capanne,cosi pare,che molte piante trafportate tra noi,& cultiuare-, 
con gran cura,& fatica,non curando la benignità dell'Aercla bellezza 
<|e Giardini,i piaceuoli inarfiamenti delle Fóti,& ogni compagnia d'in- 
finite hcrbe,& Arbori di già adomelticati, fi fono in fine ritirate ne i lo- 
ro deferti, &fohtudmi,& luoghi della loro origine. 

Q_ j Hora 
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Hora del numero cfi quefti è la Cànella, la qual e ancorché nel tempo 
della florida Roma ( come raccontano molti A utori ) fia ftara piantati 
in diuerfi luogiu, tuttaoia hora nell'Italia, nè anco in Europa, fé ne tre- 
ua pur vna . Scndone ì'Afìa. abondante in molti luoghi , maffimamen* 
te nell'Arabia felice,& molto più nell'Indie , particolarmente in vn'Ifb- 
la chiamata ( Monorica ) i monti della quale fono ripieni de gli Arbori, 
che fanno la Canella. 
DetTArbt- Hora quell'Arbore e in qualche'parte fimilc al noftro Lauro, co mol- 
ro chi fu U ti rami,nell*eftreirrità de quali,producc i Tuoi fiori affai piccioli,quali fen 
Cannella . fofì p j[ calore del Sole infìappiti, &: caduti per terra, fi forma vn piccioi 
frutto rotondo,non molto più groffo di vna auellana, ò noceJla.de! pie- 
no delle quali gli Ifolani fanno di buono oglio , diche gli infermi fi fre- 
gano i nerui,& l'altre parti orTcfe . Il Rè di Monorica caua vtili grande 
di quefti Arbori, non permettendo, ch'altri, che lui gli tocchi . Et certi 
meli dell'anno, fa tagliare de i virgulti, & palmiti più piccioIi,chc fiano 
neH'Ai boro,&del feorzo loro,& da quelli leuarla fcorza,qua!e affai ca- 
ra fi vende à mercanti foreftieri, che ne fanno traffico . Sendo quefta la 
migliore dell'Arbore 

Àia la Canclla,chc qui vien portata commnncmentc,non èa!tro,che 
fa fecóda feorza, che vi fi leua, la quale fendo tagliata da vn piccioi fer- 
ro, da fe ftefla fi ritorge , & muta di colore . In oltre la proprietà della_> 
Tropritt* Canella è di diffecarc , & rifcaldare , quafi nel terzo grado > per effer di 
dell» ca- parte fottile , & è molto forte al gufto, & di qualcheìieue aftrittionc^ i 
*tll*. mediante il quale tronca, Se difTolue Ja fuperfluita del corpo, & fortifica 
le membra . Faffi della Canella vn'acqua diftillata, che gli fomiglia for- 
te in odore, & fapore, & e di virtù grande . 

Percioche fi prende vna libra di CanneIJa,& quella alquanto pefta, fi 
pone in vn vafo có quattro libre d'acqua rofa, &meza libra di vin bian- 
co,poi turato bene il vafo, fi laffa per il fpatio di venti quattro horc den- 
tro il bagno di acqua tcpida,& non boglientc,& da poi fi diftilla l'acqua 
con il medefimo bagno , fopra vn fornello , nel quale vien pofto il fuo- 
co in maniera tale, che l'acqua di effo bagno boglie Tempre moderata- 
mente. Et è queft'acqua molto eccellente contra tutte l'infirmitàcau- 
fàf e da frigidità,percioche difiblue,& confuma la flemma, & la vifeofità 
de gli humori , & fcaccia le ventofità , conforta particolarmente lo fto- 
maco,il fegatosa milza, il certicllo, &i nerui. 

Et e vn fingoIare,& fubito rimedio contra le paflìoni del corc,dolorf, 
& punture della bocca dello ftomaco ; refifte anco ài veleni , & morfi- 
cature di beftie velenofe ; prouoca l'orina , & ifluffi alle donne , ferue 1 
quelli , che con fatica refpirano , ài paralitici, &al mal caduco . Et per 
dirlo in poche parole , ouc hcci bifogno di fcaldare , di difoppilare-*, 
incidere, riflbJuere , & confortare, l'vfo di queft'acqua e di grandiflìmo 
giouamento. 

DtWArU- ^ a P ar hamo vn poco dell'Arbore, che produce la caffia . Percioche 
ro dtll* ^ del numero de i grandi , & più fingolari arbori. Ilfuolegnoè 
Caffia mafficcio , ben riftretto , di colore del Boflb fino anco la feorza, & nera 
nel mezzo, non più nè meno, che l'Ebano, ouero come il Legno Santo, 

Quando 
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Qw?ndo egli c verde c di cattiuo odore, qual lo perde fcccandofi . Egli 
produce delle feorzeche pendono da i Tuoi rami, affai longhe, tonde,& 
denfe, le quati fendo mature diuengono di color negro,tirante al roflb. 
Et fono piene di vna medolla dolce, & negra,fimile~alla Carobola,vni- 
ta, & fpefla, non però tutta feguente, come la medolla,che ftà nell'offe, 
ma vi e contenuta,come dentro piccioli fquame,feparate da pelli ligno- 
fe, molto fpeflc, tra ciafeuna de quali vi fi troua vn granello ben duro . 
In Egitto , & nell'Indie trouafì numero grande di emetti arbori della-» 
Caflìa , maflìmamcnte nell'Ifola Taprobana . Il feorfo loro non è mol- 
to graffo, chiaro,pefante,& ben pieno, di modo,che fcottendole, non fi 
fentono fonare i grani perdi dentro , &quefte fono le migliori . La lor 
medolla è calda, & numida nel primo grado . Ella è lenitiua, & refolu- fl 9 ^ 1 "^. 
tiua , & purifica il fangue ; Eftingue il calore della colera, 8c vota il ven- *f* € *J m 
tre commodamente ; Ella è marauigliofamentc profitteuole alla ditti- 
coltà dell'orina, maflìme vfandofì con medicamenti, che la prouocano. 
Purga la colera A" la flemma, raddolcifce il petto,& la goIa,& riffoluc-» 
l'infiammationi delle fue parti , libera le reni dalla fabia, & renella, br- 
uendoti con decottione de Rcgalitia, & altri femplici propri) à fare ori- 
nare , & vfandola fpeffo vieta II rifarli della pietra . Oltre di ciò è mol- 
to buona alle febri calde, & applicata per di fuori eftingue i'infiam- 
mationi. 

Tra gli Aromatici,l'Arboro,che producel'Incenfo,c anco molto con- 'n t f é Lt § 
fiderabile . La fua forma è in aualche parte fìmilc à quella de i Pini , & n ' cht 
da quello diftillavn liquore, cnedapoi fi indurifce,cjual noi chiamiamo i uce /■/„! 
Incenfo, del quale fe ne troua di due forti . Percioche l'vno fi raccoglie cen/o* 
l'È fiate durante i giorni caniailari, ne i più ardenti calori dell'anno, ta- 
gliandoti la feorza di quefVArboro, fendo, che allora è più pieno di ha- 
more_> . 

• Et e quefto Incenfo alquanto biancaftro,trafparentc,& puro . L'altro 
fi raccoglie durante la Primauera col mezo d'vn'altra incannatura , che 
fi fa à queft'Arboro durante il Verno , & è roffaftro , non auuicinandofi 
in niente alla bontà, 8c valorcnc al pefo,ò virtù del primo. L'Arabia hà 
molti bofehi, che producono l'Incenfo . Et glihabitanti del Paefe inci- 
dono gli Arbori con i coltelli , per meglio farne diftillare la gomma , ò 
liquore, di doue ne efeej de quali ve ne fono alcuni, che ne rendono più 
di feffenta lire . Nel retto prefo in beuanda , gioua alle diffentcrie , & 
fluffi del ventre . Aumenta la memoria, fcaccia la malenconia,rallegra f^""* 
il core , & feruc à tutte le paflìoni di quello . Ferma anco il flufTo di fan- ? l *" n " 
gue dal nafo» incorporato con chiara d'ouo, & Aloe, & porto dentro le 
narici col mezo di vna tenta. Acquieta fimilmentc i dolori del emicra* 
nio, mifchiato con Mirra, & 'Vna chiara d'ouo , applicato fopra il fron- 
te,& nelle tempie. Egli è perii più caldo nel fecondo grado,& fecco nel 
primo, & hà qualche aftrittionc , la qual affei poco fi conofee in quello, 
ch'è bianco . , 

Diciamo hora della Mirra,aual nafcc nelle fteffe regioni,che l'Incen- D/ ? " 
fo . L'Arboro,che la produce e fpinofo in alcune parti,di altezza di cin- %,' e / u~ 
^ue, ò fei brazza,duro,& ricono, & più grofTo, che quello dell'Incenfo, - 

Q_4 la-, 
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la (coi zi polirà, come quella del Lauro, Se le foglie limili' aIl*01uio,tn£ 
xauia più nuiide, cVc'hanno alcune fpine pungenti nella cima . Da que- 
A 'Arboro diftilla vn liquore gommofo, come lagrime,qua1 s'indurifee à 
■poco, à poco, & è di colore vn poco verde, trafparente, & odorifero, di 
t^ufto vn poco afpro con amarezza . Da che ben fi comprende , che la-» 
•Mirra , c'habbiamo in quelle parti, non e la vera, fendo,che tutti quelli 
legnali non fi trottano in elfo, ma è vera, & come arroftita,& rracida,& 
maculata per difoprauia. 

Il che ci fa parer ftrano, fendo , chc'in Alexandria iftelfa, otte i noflri 
communemente fi fornifeono di Mirra , con fatica ne trouano, che non 
fia fofifticata . Perciochc gli Arabi Mahomcttani»che ne la portano, & 
vendono, vi fanno mille inganni,bertandofi dei Chriltiani,che traffica- 
no con elfi, 8c della loro curioiita . Si deue dunque auuertirc elicmi dif- 
ferenza grande tra la Mirra naturale, che diililla da gli arbori, & l'arti- 
ficiale fofifticata con gomma, ò miftione d'altre cofe, tale quale fi rroua 
' tà communemente nelle botteghe de noftri fpeciali . Et la vera e di quali- 
d/uTìlir tàcalda,ckfecca nel fecondo grado; Et beuura è vtiliflìma à quclli,c*ha- 
r \ no la febre quartana . Se ne pone anco ne £»li Antidoti, contra i veleni, 

morficature di beftie vclcnofe , & pelle . Et applicata alle piaghe della 
tella, può faldarlc^ . 
DtU'Arb» Parliamo vn poco dell'Arboro, che producei GirofToli,qual nafee in 
rocchi prò. L cuanr e in alcune Ifole del Mar Indico . Il Aio tronco e molto limile à 
duce i Gk~ qucl|o de , Bo( f Q f ] e fogli quali Amili al Lauro , & il frutto n'efee in 
ro f tlh quella maniera , Nella cima di ciafeun picciol ramtifcello nafee primie- 
ramente vn bottone , il qual produce il fiore , di color di purpura, poi à 
poco,à poco fi forma il frurto,& fi aguiTa tal qual noi lo vediamo^lfcn- 
do roffo , quando vien fuori del Aio fiorc,ma per l'ardor del Sole fi anc- 
Crifcc poco dapoi,nel modo,che ci viene portato in quefte parti.Gli ha- 
oitanti del Paefe , malìimamente dell'Ifolc Molucchc, piantano,&: col- 
tiuano gli arbori del Garoffolo , quafi nell'ifteifo modo, che noi vfiamo 

nell'Europa, le viti. - * . c 

Et à fine di conferuare più longamcnte quello frutto>è\:fpcciaria,ran- 
no delle folle in terra , oue pongono il chiodo fino à tanto , che i Mer- 
canti vendono per comprarne . Quello Arboro nel rcllo , è affai .ramo- 
fo , Se produce molti fiori bianchi nel principio, poi verdeggianti, & .fi- 
nalmente rolli . I Barbari fcuotono , & battono i rami più alti dell'Ar- 
boro, hauendo prima ben nettato il terreno all'intorno , non vi nafeen- 
do herba alcuna vicino ad elio, percioche egli attira à fé tutto l'humorc 
della terra. Et sbattuto il Garoffolo lo pongono àfeccare per due, otre 
giorni , dipoi lo ripongono per venderlo . Quello , che rclla fermo fo- 
rra l'Arboro , s'in^rofla , fenza però elfer in nulla differente dall'altro, 
fe non di vecchiezzaiancorche alcuni habbino ftimato,chc il più 3 rollo 
folle il mafehio. 

Quello Arboro nafee da fe ftelfo di vn fol grano di Garoltolo,caduto 
» i n terra,6k dura Cento anni, come dicono ^li habitanri del Paefe. Quan- 
to*»» Ù to alla virtù de i Garofiòli ella è grandiflima . Percioche fono prohtre- 
esrt&é % uoli al fegato, ai ilomaco, & al core > Acutano la digeftionc, Se nllrtn* 

gono _ 
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gono il fiufTo del ventre, chiarificano la villa, cófumano, lituano le ca- 
ligine, & nube de gli occhi. Sono caldi fino al terzo grado,rinforzano, 
& aprono tutto infiemc,& incidono . PoIuerizati,& beuuti con vino, ò 
con fucco di Cotogni fermano il vomito , fanno ritornar l'appetito per- 
fo , rinforzano lo llomaco , & la tclta , rifcaldano molto bene il Fegato 
frigido.Et per quella caufa s'ordinano,nó fenza gran profitto,à gl'Idro- 
pici , principalmente à quelli, c'hanno l'acqua fparfa per tutto ilrcorpo . 
L'odor loro fa riuenire il core à quelli , che fono difuenuti , & manicati 
fanno buon fiato.Sono vtili à quelli,che fono trauagliati dal mal Cadu- 
co,di paralifia , & di letargia . Mangiati, ò prefi in profumo preferuano 
dalla l , elte,& limono grandemente à quelli, che fono foggetii, à dirtil- 
lationi del ccrucllo,& c'hano le narici riferrate , fe ne prendono il fumo 
per il nafo. In fomma l'ufo loro è infinitamente diuci fo, Se profittcuole, 
& nella medicina , & nell'alimento Ordinario, col quale rifioriamo la_> 
nollra natura . Hora poiché liamo fopra quello piopofito, à te Amana_» 
toccarà di trattar de gl'altri Arbori,chc producono le cofe Aromatiche. 

Degli Arbori,®* Viante, che producono U 7{oce Mufi biada , 
ilCcngeroj&iiPepe. Cap. LXX. 

A M A N A. 

IN cinque fpetie di Noci,che la terra ci produce , cioè la Noce co- 
mune, l'Indica, la Mcrella, la Vomica, & laMufchiata, quella è la 
più lìngolare,& di più rara virtù,così chiamata dal Mufchio,per il 
fuo odor foaue. Hora quel li, c'hanno hauuto piena notitia di tutta 
l*India,raccontano,chc l'Arboro,che produce le Noci Mufchiate, nafee 
fibondantemente in vn'ifola chiamata ( Banden ) come anco in molte-* 
dell'Ifole Molucchc,& che e così grande , & con rami fparti come vna_» 
Noce delle noftrane,non vi eflendo che poca differenza tra la nafcita,& 
produtrione delle NociMufchiate,alle Noci commmuni. Quefto frutto 
nel rcfto è nel principio coperto di due fcorze,la prima delle quali e vcl- 
lata,fotto di tifa fi troua l'altra fottile , la quale come vn filo abbraccia^ 
propriamentc,& aiopre la Nocc,& è come gufeio , ò feorzo , chiamato 
(Macis) del quale fe ne rien gran conto, & è comprefo forto le cofe are- Dt p u*» 
matiche più rare,& precioft;& fi vede euidentementc nelle Mufchiate , r0)C /, e p r0 , 
che vengono portate intiere dall'Indie, confettate in Zuccaro . L'altra duetUS» 
feorza citeriore è come il riccio di vna calìagna, della quale viene tratta t$mu{chi* 
per portarla à noi. Ilche è afiai fàcile, fendo , che nella ftagione del ma- ta, 
turarfi,que(la feorza dura s'apre,& aioftra la tiglia,che circonda la No- 
ce, con lafua fcaglia , che chiamiamo , come riabbiamo detto , Ma- 
cis, ilquale appare al roflb, come fcarlatto, ma fcccata la Nóce di- 
uiene come di color dorato , & fi vende tre volte più , che le Noci . 

Et quello che è tanto più marauigliofo in quello Arbore , è il produ- 
rc il fuo frutto tanto eccellente di fua propria natura , fenza alcuna in- 
duftria , nè coltiuatione de gli huomini . In oltre le Noci migliori fono 
Jc frefchc (non pertugiate; pefanti, grolle, piene, & abbondanti d'hu* 

more, 
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more,in mot?o , che cacciandouifi dentro vn'ago,ne efea incontinenrej» 
Proprietà dell'humore . Elle fono calde , & fecche nel fecondo grado ,& art rin- 
delU Ma- genti;Fanno buon flato fendo marticate, & ne leuano ogni puzza.Fan- 
fchiMt*. no jj Uona villa, fortificano lo rtomaco, Se il fegato, cófumano l'enfiatu- 
ra della Milza,prouocano l'orina, rifleranoil corfo del ventre, cacciano 
le ventofità,& fono marauigliofamcnte profitteuoli alle malarie frigide 
della matrice . In fortuna hanno l'ideile virtù,che il Garofalo. Et quan- 
do fono frefche, fendo pettate , Se ben fcaldate, poi ftrette nel torcolo , 
ne efee vn liquore, che raffredato , fi congela , come Cera noua , Se è di 
marauigliofo odore ,& e fingolarilfimo alli dolori vecchi de ncrui, Se 
delle gionturc,caufati da freddo . 

. Parliamo hora del Gengero,& altre fpctiarie, le quali perla maggior 
parte nafeono nell'ili effe regioni dell'Alia , Se particolarmente nell'In- 
die, Se Ifole Molucche, oue abbondano le Noci Mufchiarc_> . In quelle 
adunque fi troua gran quantità di Gengero, qual è vni radice,non però 
di pianta , che porti efler propriamente chiamata Arboro , ma più tolto 
Herba,attefo,che non crefee molto,alta,ma produce delle foglie, come 
vna Canna,Ie quali rinuerdifeono due, ò tre volte l'anno. Quella radice 
e molto groppofarfió più profonda nella terra,che di tre, ouero quattro 
fpanne,& qualche volta così grotta, che pefarà vna libra . Quelli, chc_-» 
cauano quefte radici, lattano femprc vn fpatio tra due nodi , dentro la_» 
fofia, & lo cuoprono di terra,comc ferue di quella pianta,pcr riceuerne 
il frutto l'anno feguente, cioè le radici,c'hauranno di nuouo gittato . In 
Calicut fi confetta il Gengero verde nel Zuccaro , ouero in vna forte di 
Mele, che ficaua di certe feorzi , Se di là portato in Italia , oue viene Mi- 
mato molto più,che quello di Venetia . Percioche quel/o,che iui fi con- 
. , fetta fi fa di radici fecche,mol!ificate artificialmente, & mancante della 

Proprietà ma ggj 0 r virtù,& vigor loro . In oltre il Gengero e vtile,perciochc aiu-* 
Gtnge- fa digeftione, mollifica il ventre mezanamente , è buono allo doma-» 
co,& gioua contra tutte le cofe,che pottìno inrorbidarc,& otfufcare Ja_» 
vifta ; egli fcalda grandemente,non così al primo ingreflb , come il Pc- 
pe,ilche fa (limare, che non (ia di parti così fottili , altramente il fuo ca- 
lore apparirebbe incontinente , & diuerebbein vnfubito attuai mente-» 
caldo . Et d'indi fi conofee il Gengero etter comporto di foftanza grof- 
fa,& indigefta,non fecca, ne Terrellre, ma numida , Se acquofa . ìlch? 
cagiona,che facilméte fi pertugiai inucrminifce,cioc,per la fua fuper- 
flua humidità . Percioche le cofe,che fono del tutto fecche,ò numide di 
vna humidità digefta, & naturale, non fupcrflua , non fon fogette à pu- 
. trefarfi,ne inucrminirfi . Et da ciò viene anco, che il calore,chc procede 
dal Gengero,fi conferua afiai più,chequcllo del Pepe . Percioche fi co- 
me la paglia fccca s'accende in vn fubito,& manda la fiamma per tutto, 
così fa il caloriche procede da i Semplici,^ Droghe fecche ; Ma quel- 
lo , che prouiene da gli numidi , come del legno verde , s'infiamma più 

ry l p h tardi, Se dura più longo tempo. 

/ d 'J'j t Quanto al Pepe egli nafee in abbondanza in diuerfi luoghi dell'In- 
fptùe ài àiCtSe maflìmamente in due Ifole,chiamate ( la Giaua maggiore,& mi- 
qntUo. «ore ) Se nafecfopra Arbori piccioli , la foglia de quali raflbmiglia aflai 

àquella 

ì 
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à quella de* Cedri ; ilqualc non hà il fuo frutto di picciol grofTezza., . 
Et fecondo i diuerfi luoghi, oue fi troua il Pepe , egli è differente in fpc- 
tie, &fe ne rrouano negliifteflì luoghi di molte forti > & principal- 
mente di tondo , & longo . 

Hora in alcune Ifole (come longo la Riuiera di Gambara) quando 
gli habitanti piantano il Pepe , interrano la Radice vicino à qualche al- 
tro Arboro fruttifcro,aIIa cima delle quali peruengono finalmente i ra- 
mufcoli . Uchc fanno anco i ramufcelli, & piccioli virgulti, troncati da 
i Pepineri , & piantati longo gli ilteflì Arbori , quali abbracciano ram- 

I)andofi,fino alla cima dieìfi; oue fi vede il Pepe in racemi,fiinili àquel- 
i della Vite feluatica, ma più itretti, & ferrati . Et quando egli e matu- 
ro, lo racco!gono,& pongono à feccare al Sole , fopra ftuore di Palir^ 
fino à tanto, che diuien nero , &ruuido , ilche auiene ordinariamente^» 
in tre giorni. Et quello è il Pepe tondo . Magli Arbori, che produco- 
no il Pepe longo , fono qualche poco differenti da gli altri , sì in foglie , 
come in frutto • 

Percioche le foglie fono più acute verfb la cima, & il Pepe prende dal 
fuo Arboro , come vna panocchia di grano Turco , fatto, & incannato di 
molti piccioli grani. Trouafi anco vn'altra forte di Pepe , chiamato 
(Ethiopico ) ouero ( Pepe de negri ) ilqual crefee in Tiglie vnitc in 
feorze , ncH'ifteflo modo , che i Pifelli, ouero Fafboli, & i grani di quel- ProtrittÀ 
lo fono alquanto minori, che quelli del Pepe communo . In oltre ogni dtl ptf» . 
Pepe e caldo nel quarto grado, & perciò abbruggia , & vlcera il corpo . 
Per ilche l'ufar non può effere fe non dannofo,ancorche egli habbi mol- 
te fecrete proprietà contra i tremori , & fcorli , che precedono le Febri , 
che ritornano per ingrelTo . Et contra la tolTe , & tutte le malatie del 
petto. Si troua anco vna fpetie di Pepe acquatico , qual nafee vicino 
all'acque morte , ò che corrono piano . La fua figlia è nodofa , foda, & 
con molte concauità , di oue efeono i Rami . Le fue foglie fono fimili à 
quelle della Menta,eccetto,che fono più grandi , più molli, & più bian- 
' che . Il fuo feme e acro , & forte, 8c nafee fopra piccioli getti, vici- 
no alle foglie, in modo di grafpi . Egli viene cosi nomato da 
i luoghi , oue nafee , & dalla fimilitudinc , quanto al gu- 
ito , che egli hà con il Pepe commune . Ma habbia- 
mo à baftanza parlato delle fperiarie-> . Con- 
iìderianio molti altri Arbori Tariffimi , & 
fingolari, la merauiglia de quali ren- 
de fopra il tutto ammirabile.,* 
l'Autore della Natura, così 
come potremo nota- * 
re da tè Aram ne 
ituoi ragio- 
namen- 
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DelTalmiero, del Caratba, ouero Erboro Indiano* del Gcbupb, 
&dclBraftl. Cap. LXXI. 

ARAM. 

IPortughcfi, Spagnuoli , & alami Franccfi , che nel noftro tempo 
hanno nauigato per il Mare Atlantico , contra il Mezogiorno , & 
di là verfo Leuante in Calecut , Taprobana , & altre Ifole del Ma- 
re Indico, & altre regioni incognite à gli antichi Geografi > ci fan- 
no fede di tate fingolari varietà, c'hanno vitto, che troppo ingrati faref- 
fimo,fe tutte le volte,chc ne contépljamo alcune ne i fcritti loro gli man 
caflìmo di lode della loro lodeuole curiofità , qual gli hà fpinti à tali in- 
ueltigationi,fendo,che ci feruono per altretanti fpecchi , per rappref can- 
tarci quel grande Artefice della Natura, che nei più barbari hà voluto 
imprimere in riafenn'opera l'imagini di fe, ò della fua onnipotenza-». 
Hora tra gli Arbon,de<]uali parlerò, & che à me paiono degni di mag- 
gior marauiglia , ancorché non tanto rari, come molti altri , fono i Pal- 
micrijche fi trouano affai comuni in Arabia,Egitto,& quafi anco in tut- 
te le parti dell'Africa, & m<5iudea,comc anco in molte lfole della Gre- 
tia,& regioni dell'Europa (oue fono fenza frutto ) ilche però non e così 
Del per tutta l'Africa . Percioche i Palmieri producono in molti luoghi , vii 
tnicro. frutto dolce,piaceuole,& molto delicato à mangiare, &: è queft'Atboro 
alto di tróco,& alTai fcagIiofo,non producendo Rami fuori, che alla ci- 
ma in tondo , pendendo le loro cime verfo la terra . Egli getta numero 
grande de hori,pédenti d'alcuni fottili picciuoli,in modo di grapoletti , 
di figura limile à quelli del Gelfomino , & come quelli bianco, & da elfi 
nafeono-i dattili di color roflfeggiantc , quali hanno détro vn'oflb durif- 
i1mo,'ondhctto,&fcauato.Et diqueft'Àrboro vie mafchio,& femina » 
che fi difeernono in qucfto,che la femina germina fenza fine . Et quello 
M4f4«ì- che è fopra il tutto ammirabile in quefta diuerfità di fpetie è, che la femi 
gli* del na fendo feparata dal mafchio,abbafi r a ) & inchina i fuoi rami, volgédo- 
p*lmiero \[ a i| a parte oue farà ftato trafportato il fuo mafchio,di modo,chc gl'ha- 
fcmuia. bitami del Paefe,temendo di perderla, prédono della terra, & della ra- 
dice del mafchio,quale pongono al piede della femina,laqua!c fi ridriz- 
za,6v riprende vigorcper quefto mezo,ne retta di produrre i fuoi frutti. 
Si conofee anco ne i Palmieri ertemene alcuni ; chefeguono naturalmé- 
te il So!e,in qualunque parte, che egli fi volga , come fanno anco molte 
Piante, !e quali hauendo fimpathia,& fecrcta inclinatione à qucft'Aftro, 
come riconofeendo la virtù loro , & che il vigore prendi origine da lui , 
lo rimirano fempre, mancando anco di colore, quando fi allontana da_* 
efTe_-> . Et e quello fimilmente degno di gran merauiglia nel Palmiero , 
ch'efiendo mofto,riprende vita da fe ftefib col mezo delle fue radici , le 
quali fendo ben fotterra,foftétatc dall'humor radicale, ne efeono final- 
mente alcuni ramufcoli , i quali inuigoriti poi dal Sole fuo nutritore , Se 
fatti Arbori,producono frutti,come per auanti . In oltre, dal tronco del 
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Palmiero,molti popoli (particolarmente i Negri) cauano vn liquore , il 
quale vfano in vece di vino,dopò haucr fatto vn'aperrura aflai larga, co 
certo loro inftrumento,alta vn piede,ò due da terra. Et è quello liquore 
dciriftcflb colore, che l'acqua del latte , boniilimo da bere , inebriando 
quafi comeil vino,ilche è caufa,che gli mifchiano dell'acqua il più delle 
volte.Et quando efee dal tronco,è do!cc,come il morto, ma perde la Tua 
dolcezza di giorno in giorno,diuenendo più piaceuolc da bere, tirando 
vn poco al garbo,fendo,chc perde affai del Tuo vigore.Cauano ancoda 
quelli Arbori alcuni fili tanto fottili,quato altro fìlo,chc noi habbiamo» 
di che fanno dnippamcti,& fe ne fentono,come d'altre cofe per coprirti Z> r *PP* m 
ilche non ci fa parer molto ltrano,fendo,chc in molti altri luoghi, batto 



di i par- 
che l'aflbttigliano di tal fortc,& la polifcono coli dcftramétcche fi gia- 



no bene la feorza di certi Arbori , fi forte ( doppo l'haucrli mollificati ) 
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dicarebbe clferc qualche be!lo,& ben fottile Taflerano.QuellijC'hanno 
naui^ato in Mariacongra,& longo la colta d*Ethiopia,ce ne fanno certi 
con i loro fcritti.Che fe il Gottone viene da Arbori,& la feta viene filata 
d i vermi (ccmcciafcun sa) che cofa impedirà ad hauer luogo le fudettc 
cofe,per Pordinatione fatta da Dio in natura,affinc r che glj huomini ri- 
cuperafTcro da alcune piante quanto li fa bifogno, &: che nó polfono ha 
nere per il mezo communc a gli altri ? Che fe vogliamo porre in dubio 
vna cofa,per non eflerconofeiuta da tutti, deuralfi anco chiudere la por 
ta à tutto quello che raro fi rroua,e séte.Ma che diremo noia quello,che pani fitto 
ci vicn teftificato da molti gratti Autori,che del frutto di quelli Arbori , d$ Dati»* 
chiamato (DattoloTcbaico) fecco al Sole,tanto,chc podi elfer macina- li» 
to,fe ne fa panc,quale vfano communemente quelli del paefe?Ncl rcfto 
quanto alle virtù,& proprietà particolari de i Dattoli , fono altrettanto 
dirTerenti,quanto vi fono diuerfe fpetic del frutto loro,perciochc gli vni jWtJ™ 
fonofecchi,&aftringéti (come quelli di Egitto) gli altri fono moìli,hu- D *' m 
midi, tk dolci ( come quelli , che nalcono nella Siria di Pai erti ria, & ciò * 
Hierico, ) Se tutti gli altri fono mezani tra quelle due fpetie , & tutti di 
dare digeftione,& caufano dolori di tetta . Si dice anco, che due dattoli 
frefehi (cauatone l*oflb,& ripieni di poluere di Minio) magiaFi impedi- 
rono le donne grauide dal fare abhorto,& che fendo fecchi fono buoni 
da magiare àquclli,chefputauo il fangue,fcóciato Io itomaco,&aIledi 
fenterie . Parliamo di vn'Arboro,che raiTbmiglia forte al Palmiero,non 
manco degno di marauiglia di hu,percioche egli fcruc di pane, vino, o- . 
glio,& aceto.Qucfto Arboro è chiamato da gli Arabi (Baratha) & da al (ht ,7"; 
cuni (Iaufialindi) come volefler dire Arboro lui iano , & da gli Indiani „; 
(Trican) &il fuo frutto (Nihor) oueroCocco.Egli fi troua in molte lfo ncTtgìi; 
le de gli Indi,maflimamcnte in Zamctta,&neirìfoIettccirconuicinc-», & setto. 
oue il popolo viue del frutto di quell'Arbore ilquale è grofib , come la 
tefta di vn'huomo i &è quello,che noi chiamiamo ( Noce d'India.) La 
prima feorza di queft'Arboro è tutta verde,& grofTa più di due dita, fra 
laqualc fi trouano alcuni filetti,de quali fanno corde,con che gli habita 
ti del paefe legano i Nauilij loro.Doppo quella feorza fe ne vede vn'al- 
tra,la quale abbruggiano, & fpoluereggiano, vfandola per medicina^ 
nelle loro iniìrmitadi> Et fotto quella feconda feorza Ita anco coperta 
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ccvta, medolla bianca,coij zrotTa. come vn dcto,Ia quale magiano in ve- 
ce di panc,con la carnc,& il pefee. Et acciò fia migliore, la fanno fecca- 
re,facendola poi in rarina,& ne fanuo di boniflìmo pane, fi come già fa 
ceuano gliAntichi delle ghiande,&caftagne, per mancamento di gra- 
no . Nel mezo di quefta medolla trouano vn'acqua molto chiara , dol- 
ce^ cordiale,la quale fendo congelata, &conucrtitain fuftanzaonto- 
fa,la fanno bogliere,&: allora quefta miftura diuicne cosi grafla,quanto 
il miglior oglio, che fi poffi fare tra noi. 

Et fe vogliono dell'acetojaflano qucft'acqua al Solefenza farla bo- 
glicre,laqual diuicne chiara,forte,& biaca,come latte.Quato al liquor» 

Protriti* P er bcre 9 c?,i efce ' & rfiftl,,a <* a ' ranii in afl " ai grande abondanza . Et 
d*li» Noci due rfi l l ucfti Arbori ballano per nutrire vna famiglia . I frutti loro poi 
/india, neI re * to f° no ca,t ^ ncI fecondo grado,& humidi nel primo,fi caua del- 
l'ogliovtile alle Moroide, & che fana i dolori de i genocchi , & caccia, 
i vermi del ventre . Quefta Noce Indica riftora forte i corpi di gramez- 
za, Se rimette in ftato buono le perfonc magre,& diftrutte . 

Neirifolc Molucche,mafTìmamcnte in Taprobona,nafce vn'Arboro 
Arbore fa marauigliofa propricrà,& effetto , qual fi nomina in lor lingua ( Ce- 
fi 'h"*h '° kupk) Et p» gli Iuliani ( Cobban ) egli crefee afTai alto , male fue fo- 
Gehuf . g]i c fono minute . Lafuafcorzaègiallaftra,&il fuo frutto groflb, Se 
tondo,come vna balla hauendo rinchiufo dentro di fe vna HocelIa,dcn 
tto,la quale fi troua vna mandola cosi amara,ch'è merauiglia > il guilo 
del quale,ponendolo fopra la lingua, rapporta forte al faporc della ra- 
ProfrìftÀ dice dell'Angelica . Il frutto e molto buono ad eftinguer la fetc, la no- 
dtl detto cella fupcra per la fua eccellenza, la dolcezza di quelIo,ancorchc habbi 
A*boro\ in fe qualche poco di amarezza. Percioche quelli del paefe ne fanno 
de l'ogliojchc conferuano con molta diligenza , fendo che egli e forto 
proprio contra il dolore del fegato,& dei la milza,fia prefo per bocca, ò 
applicato fopra le parti offefe . Et fe ne feruono ancora contra le gotte. 
Qneft 'Arboro rende anco certa gomma,la quale vfano in empiaftri con 
tra tutti i dolori de loro membri . 

Ma tra molti Arbori fingolari difeopcrti à noftri tempi nella ternu 
Auftrale , nel paefe de i Seluaggi , e quello del quale fe ne fanno k tin- 
ture, &ilquale ha feruito di grande allcuiamcnto alli Mercanti, & di 
mezo di ricercar cofenuoue , à quelli, che vfauano di andar fopra il 
Mareji quali capitan do in quefte,comc videro i Seluaggi ornati dimoi- 
le belle piume,diuerfificatc in colori, & che anco haueuano il corpo lo- 
ro dipinto diuctfamente , s'informarono del modo di quefta tintura^. , 
chi gli fu dimoftrata nell'Arboro , che noi chiamiamo ( Brefil ) 6ci Sel- 
l>tl Brtfil, uaggi ( Oroboutan ) ilquale bellifiìmo da vedere , diritto , & groflb, 
<y mitri Ar CO nìa fcorzafuperficial mente di color grifo , & legno rodo per diden- 
tro,& prindpalmcnte il core,chc è il più cccellenje di tutto TArboro,& 
uono ali* ^ quello di che più fe ne caricano i Mercanti . Quello Arboro hà le fo- 
Maturm. g|i c>CO n-ie il H ii db, cosi picciolcma più folte, Se fpefle, &c verdeggianti 
in tutti i tempi,ne produce frutto, ne gomma alcuna ; QuelIo,che fi tro- 
ua nella Terra di Morpiane,& al Capo de Frie,è* migliore,d'ogni altro. 
Et neil'ifteffo luogo vi è diuerfità,& quantità grande d'altri Arbori alti 
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alla untura,èVriafcuno varia nel Tuo colore . L'vnò fi rroua cofi ro<fr> , 
che imita in color viuo il più fino fcarlatto del Mondo . L'.Jrra ha l'in- 
teriore talmente giallo, che non fi può veder cofa alcuna, the più s'.uiui 
cinià quefto puro colore. Al tra così bel la, quanto gli amichine rabbi- 
no già mai pofto in opera * ìli in oltre fi trotta vn'Arboro coli bianco ». 
quanto fina cartabello à racrauighaA' molto piaccuolc da contempla- 
ie,ilqnale farebbe già Irato buono per fare delle ta»o!ctte,pcr fcrmcr: • , 
Del tempo che ancora non fi haueua l'vfo della carta . In fomma non ii 
troua colore in quefte parti, fia fcmplice,òcompoflo,che non fi troui ne 
gli Arbori,che lo rapprefenti naturalmente nel paefe de i Sduagci . Ma 
lafrianao ftarc gli Arbori dtrani,& diciamo qualche cola de i noli ri do- 
nieftici. Et perche Plltoria d'efli farebbe ballante à farne vno affai gran: 
▼oIumc,ci contentaremo di confìderarne qualche picciol numero , che 
ci pareranno più degni della voftra intendane, per por fine inficme sili 
diicorfi di quefta giornata>&diqoefta materia - Si come tu Acbitob fa- 
rai di prefentc-»» 

Del Cedro , Limone , dirami , Oliuo , & Melegrani . Cap. LXXI I. 

A C H I T O B. 

■ 

ESfendo,chci Citroni, Limoni,& Melangoli amano i luoghi oue 
e l'acre caldo , &humido , in terreno morbido, vicino alle Ma- 
rinc,& oue abbondi l*humorc, non folo perciò fe ne trouano in 
abbondanza nella noftra Europa, ma anco in molti luoghi del 
rAlia,& dell'Africa, & maflìmamentc ncll'Ifolc dei Seluaggi discoper- 
te ànoftri tempi. Hora quefte tre fpetie d'Arbori y hanno gran conue- 
nienza cu natura,&fimbolizanoin proprietà, & virtù, ricercando anco 
perqueftacaufa vnafteffa coltura. II Cedro è cosi grande quanto il 
MdangoIo,& il Limone,& le fue foglie femprc verdi,fono in poco,ò irr Dt'C**'* 
niente differcti da quelle del Melangolo, tutte pertuggiate da pertuggi 
così picdoli, che con fatica fi poffono vedere . I fuoi rami fono pieghe- 
uoJi,coperti di vnafeorza verde, &fpinofa. Produce dei fiori in qual- 
che pane purpurei di figura dei gigli, con alcuni Filetti , che vengona 
dal mezo di quelli , & ha frutti in ogni ftagione. Percioche quando i 
Citroni maturi cadono, ve ne fono altri , che maturifeono, & altri , che 
cominciano à nafecre . Ma vi è ben differenza grande in quello frutto » 
tanto nella Grandezza loro,quanto nel fapore. Percioche fe ne trouano* 
di quelli cosi groflwcome MeIoni,come fono quelli della cofta di Geno 
ua,& del rifole del MareAdriatico,&Egco.Sene trouano anco di quel 
Ii,che fono alquanto minori, & altri della groffezza dei Limoni,ò poco 
maggiori,come quelli del Lago di Gardaii quali fono migliori per mai* 
giare,&più dilcttcuolial gufto,che ciafeun altro . Etquanto alli mag- 
giori non tanto proprij à mangiare,percfler più pieni di polpa , vengo- 
no ricercari da Spetiali per confettarli. nel Zuccaro , ò nel Me'e . Tutti 
fona dd colore dcU'oio»loiighccti*carae Ijjiioni»di £prza,p ni polpofa» 
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& fpefTa,rmiidi perii <Ur"uori,& di odor fuauc . Hanno al didentro vna 
medolla acrea piena di fucco,nclla quale Ha afcoflo il feme,dcHa figura 
di vn grano d'orgio,copcrto di vna feorza dura,& amara al gufto , ma- 
turifeono tutto I'anno,& fi raccolgono quando fono gialli . Quelli Ar- 
bori nel refto riceuono nutrimento dal Vento di Mezogiorno , Se rice- 
vono danno dal Settentrionale . Si feminano con i (oro grani» ò Temi , 
& fi piantano de i fuoi ramufcclli Melfi . La proprietà de frutti loro è di 
rcfiftcreallivcnenijilche fanno principalmctei Temi foro. La decortione 
, de i Cedri fa buon fiato,lauandofcne la bocca . Polli intieri nelle calTe 
Froprtttè fa drappamenti,non folo li danno buono odore,ma anco li dilfendono 
d* i Curo» rannc , Mangiandoli erudirono di dura digeftione,& generano 
nutrimento grolTo,ma cófettati in melc,ò zuccaro,rÌfca!dano lo ftoma- 
co,& lo fortificano molto bene . Sono buoni contra la malencolia , & 
malatie,che prouengono daquella . I femi fpecialmentefono fingola- 
ri,contra le punture de ferpi,prefi in bcuanda , Se applicatiui fopra . Il 
fucco loro acro riprime forte la colera, & è buono contra la pelle . Me- 
diante che i Medici vfano felicemente il firoppo fatto di quello , nelle-» 
febri peftilentiali . Nel refto la qualità acra,& fecca domina al fucco del 
Citrone,&perciò egli è deficcatiuo,&refrigeratiuo,ncl terzo grado.Ma 
il fuo feorzo è deficcatruo con affai grade acrimonia,^ perciò e dilfecca 
tiuo nel fecondo srado , non punto refrigera tiuo,ma temperato,oucro 
poco lontano dalla mediocrità . La polpa loroèdifuftanzagrolfa , Se 
flemmatica^' il loro feme amaro,& rifolutiuo,& dnTeccatiuo nel fecon 
do grado . Ficcndofi cuocere vn Cedro tutto intiero in acqua rofa , Se 
zuccaro,fino à tanto , che tutto fi conuerta in hquore , Se vfandofi ogni 
mattina à pigliarne vn cucchiaro di quella decottionc, farà vn'ortimo 
prt feruatiuo contra la pelle . 

1 Limoni fono ancor elfi dell'iftelTa proprietà, Se il fucco loro Iena la 
Z>## i"**fog na ,& pizza del corpo,netra le macchie di queIIo,ammazz^,-c licei 
' li.^ancella i fegni del vifo,ammazza i vermi del ventre , Si mifchiato co 
f r jppo,è Imbolare alle febri caldc,& contagiofe .Quello fleflb fucco è 
di virtù così forte,& corrofiua,che colato due,ò tre volte , Se poftoui in> 
infufione delle perle per quindici giorni diuengono così molli , come-» 
cera,di modo,che fc ne può formare di effe ciò che fi vuole . Medefima- 
mente ponendouilT dentro per due,ò tre horc,vn pezzo d'oro , egli di- 
minuirà del fuo pelo . In fomma i Limoni non fono quali dittanti dalla 
natura , Se virtù de i Cedri, ma fonocommunemente alquanto minori , 
]onghetti,di f-orzo non tanto fpelTo,più pieno difucco più acrcal gu- 
Ao,di feme quali fimilc,di color siallo,& pallido . 

Quanto alli Arane i < 'le fono più tonde, Se fendo maturefono del co- 
T>t Arici, lor dell'orda pelle più fì<fa,che i Limoni,& più amara . Il fucco del di- 
& frmtu U dentro ( del quale fo.io abondanti ) non è d'vn'iileflb gufto, percioche 
f# » venelbnodidolci,d*acre,c\:vinofe. I Melangoli fi conferuanofempre 
verdi,comeiCitroni.hanno le foglie limili à quelle del Laurojarghe , 
fpcffe,li(Te,odorifere,& che linifcono in punta . I rami loro parimenti 
fono piegheuoli,fpinofi, coperti di vna feorza di color verde chiaro . I 
fiori fono bianchiti odore efquifico , Se li raccolgono con diligenza da 
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f rofumicri,oue he fia quantità per comporre He fiorumi . Sé he fa an- 
co acqua diftillata,non folo per l'Eccellenza del fuo odore,ma anco per 
feruirc in medirina,principalmente nelle febri pe(lilentiali,che fono c5 
petecchie prefo in beuanda è molto profitteuole, quando fia bifogno di 
cuacuar gli riumori infctti,dal fondo del corpo,fìno all'efteriore, per fu 
dori,percioche quell'acqua fa fudare grandemente , & corrobora il co- 
re . 11 feorzo delle Melangole e più caldo,pi ù acro,& più amaro a! gu- * k 
fto,che quello de Cirroni , & Limoni . Et le dolci fono caldi in tutte le 
pani loro . Ma il Cucco deU'altrc è refrigeratiuo , & refifte alla putredi- 
ne . Perilche fono proprie alle febri , & le dolci al contrario . Il fucco 
nel redo {premuro dalla feorza, s'accende facilmente , & penetra pari- 
mente con tenuità grande dentro il vetro,fino al yino , che dentro vi (i 
contiene^ . 

L'Olino è ancorfra gli Arbori efquifìti,& che ricerca vn'Aere caldo , 0 # 
& temperatojcome quello di Prouenza.Egli fi pianta de i rronchi,& ra- 
mi nouclli,bclli,& fcrtili,rroncari da rami delParboro aflai gradì» & 16- » 
ghi vn piede,c mczo.Gli Oliui hanno le foglie longhe , che fìnifeono in . 
puntajfiflCjCrafTcjverde difbpra , cV biancheggianti al difotto , amari al 
gulio,& vn poco acre.Fiorifcono di Luglio facendo ifìori biachi raccol- • * 
ti in grappolctti,d'oue efeono i frutti,verdi nel principio , maturandoli 
«huengono purpurci,& in fine neri fi raccolgono negli vltimi mefi del- 
Ì'anno»non maturandoli più prefto . Si (tendono fopra i paui menti fino 
ù tanto,ches'impa(ììlcono,dipoi pongonfi fotto la mola, & poi nel tor- 
chio,con acqua boglicntefe ne caua l'oglio.Il legno dcll*01iuo è bello , 
macchiato di belle vene,& fodo,& arde tanto verdequanto fecco; non 
è in viuo molto fuggetro à vcrmi,ma(fimamente mentre Ma fui fuo tron 
co per caufa del fuo odore, qual è acuto,anzi ne diffende gli altri Erbag 
gi,chc fe li trouano vicini come anco per la fua amarezza fa morire i Ca 
noli, le latuche, & altre erbe numide , che fiano feminate nel fuo rerre- 
no.Si raccolgono l'Oliue per duecaufe,l'vnapercauarne l*oglio,&l'al- 
tra,pex acconciarle da mangiare ne i bancherti,& vfi di cafa , per rifue- 
gliar l'appetito. Ma però tutte le forti diOliue non fetuono indifferete- Htftvft 
mente à quefti due vfi. Pcrcioche le più grotte fono migliori per magia- dtWoliue. 
re,&lepicciolepercaua5nerogIio.Siacconcianoquelìe, che fi riferua- 
no per il mangiare,con falamora,oucro aceto con falc in modo, che có- 
feruanola loro naturale verdura.QuantoalJa proprietà dell'Olmo, egli f r ' pritt * 
hà in fe vna virtù aftrirfgente,perciocht Ja-decottionc delle fue foglie in J . 
criften,fcrma il Auffa del ventre,& il fucco fpremuto dalle fue foglie mi " 
fchiatocó vin biàco,& acqua pioggiana,ri(lringc ogni forte di fluflb di 
fanguc.L*acqua,chc (lilla dal legno Verde dell'Òliuo,quado abbruggia, 
rifa na la rogna,la fcabbia, & le volatiche l'oliue verdi magiatc prouoca- 
no l'appetito, & fanno buon (lornaco, ancorché indurifeano il ventro. 
Sendo ben mature fono moderatamente calide,in altro modo riftringo 
no più,& rifrefeano . L'oglio,che fi caua dall'Oliuc e di virtù fingolarc, 
tanto applicato per difuori,quanto prefo per didentro, fecondo l'occor- 
renze delle pani del corpo indifpofte,egIi riu r blue,& mollifica il ventre, 
lcua la forza alla malignità de i velcni,& gli fa vomitare fottilmentc-, , 
' ' R medefi- 
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irtedcfimamente Te qualche veleno, ò cauterio applicato lbpra fa petit 
del corpo, comincia à fatui vlcera,òrodimento,nuiraltracofa e miglio- 
re per ieuarc quefta malignità» quanto il farai qualche fottiJc linimento 
conogliofrcfco. 

Dtl MtU- Il Mclcgrano anco non è da eflerftimato manco de gli altri Arbori 
gr»»*f u di (òpra nominati,per caufa dell'eccellenza del Aio frutto . Le fue foglie 
fu* frutta tirano alla fomiglianzadi quelle dell'Olmo , di color verde dicco , aflai 
fpefle , vergate di molte linee rofle , pendenti da vna coda rofla * I fuoi 
rami fono piegheuoIi,& armati di fpinc . I fiori roffi.a perticoni e rofct~ 
te,nella cima tagliati in modo di Stelle , d'ouc efeono delle foglie-mor- 
bide, rofle, con ceni piccioli grani , pendenti nel mezoda fottili filetti » 
come nella Rofa. Il frutto è coperto di vna fcorza,chc è come cuoio toC- 
(èggiantc per di fuori,& giallo al di dentro pieno di vna infinità de gra- 
ni fatti ad angoli rofl?,ripieni di fucco con nocrìolctri in mezo . Et que- 
fti grani fono diftinti da vn marauigliofo artificio di natura , con mcin- 
t» « M /i. b ranc gùlle,& fràgibili. Nel retto fi trouano tre forti di Mctagranùdol- 
t* de' P+. c * » a 8"» * Ài mezo fapore. La qualità di tutti è astringente, ma non 
mi |r4M. egualmente . Perciochc dal fàpor loro debbiamo prendere guidino del- 
M » la loro differenza . Et i loro grani fono più aftringcnti,& d uTecariiii ,chc 
il fucco , I a feorza ancor p iù ,& i fiori hanno l'ifteùa virtù,chc il frutto. E t 
la poluerc di vn Melegano abbruggiato nel forno in vna pentola di ter- 
ra Noua,& ben coperra,prefa in beuada,è di forza marauigliofa, & fi ri- 
go lare per fermare il fluiTodel ventre. Le foglie anco del Melegrano 
ben p cfta re, ou ero il fucco di quelle mifchiato con oglio rofato>acquieta 
molto bene i dolori vecchi della te/la,applicandolo fpeffo (òpra la fron- 
te * Et i rami di quefVArboro fcacciano fé beine vclenofe, 6c perquefta 
caufà gli antichi foleuano porne ibpra,& fotto i loro Letti. La decottio- 
ne della fua radice beuuta,amazza 1 vermi larghi del ventre > & fili cac- 
cia fuori.Hora habbiamo à baftanza parlato de «li Arbori,per il /ogget- 
to da voi intraprefo » Domani difeorreremo delle più Angolari E rbe,3c 
radici» affine, chein qualche fpetie di tutti i generi delle creature, hab- 
biamo diche riconofcei tèmpre meglio l'infinita potenza , & indicibile 
bontà di colui , c'hà fatto tutte quelle cofe > per l'ufo deirhuomo i A te 
<uaquc Afer toccarà il dar principio ì trattare de i Simplici • 

Fine della. No»* GùrMdid* 
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Ctfp. LXXUi. 

A S E R. 

A eonofcenxa de i Semplici è ftata fempre ftimara tan- 
to da gli anricliijche molti Monarchi grandi > Greci, & 
Romani , ancorché aflf.u bene occupati ne i gouerni de 
i Stati loro,fi fono grandemente affaticati in acqui ft are 
quefta feienza, Se illuftrarla . Sendo che ella non e folo 
piaccuole,& di diletto,ma è in oltre vtiliflìma,& necef- 
faria. Et per quefta caufc fono frati grandemente loda- 
ti quelli, c'hanno con diligenza (bricco l'i ft oria delle pianrc,& delle vir- 
tù loro ■ Et in vero non fiamodi poco obi ìgati alla loro diligenza, per i 
beni» che giornalmente ne ricettiamo per conferuatione delia noftra fa- 
Dità,quale è vna di quel I e cafc più ft ima te al mondo. Hora fendoui tan- 
ti belli volumi zi mondo , che ogni perfona con poca fatica può diuenir 
dotta in quefta parte di Medicina, ne i quali vi è* trattata abondantevnc- 
teici conrentaremo d'impiegareTolamente quefta giornata in trattare** 
delle più Angolari Erbe, Se radici ,che habbiamo poli u to notarc,& delle 
quali ne teniamo memoria., . 

Tutte l'Erbe fi potfbno druidere in due generi , fune fotto il nome di 
mangiatale, Se l'altre d'Erbe Medicinali , ancorché in ratte per vero , Se 
maftimamente in molte di quelle ,che fono più communi, vi fieno delle 
virtù proprie per l'aiuto, & conferuatione del la fani ti, & rimedio delle 
mal a tic Ma tralafciando quel I e,che commun emente fi vfano per nutri- 
mento^ che fono beniflìino con ofdute da ciafeuno, par 1 aremo folo del 
le più eccellenti in proprietà>rifperto àgli effetti loro marauigliofì nella Del/e M*l 
natura humana.Tra le quali fi t roua efìer la Malu a > che fe bene è molto *f & ltr9 
famigliare,^ nondimeno degna di gran confiderarione . Et perciò leg- W'« à 
giamo , che gli Antichi feminatlano Quefta pianta ne t Giardini ordina- 
riamente,percioche in quel tempo vfauano mangiarla, come l'altre Er- 
be comuni . Et hoggidì ancora in Italia,fc ne vede di così ben col tiuata 
per induftria de Giardinieri»che diuiene grande quato vn A r boro, Se ciò 
in fci,è fette meli. Nel refto non vi e bifogno di far durai deferirtió par- 
ticolare delle Malue,percioche non fi troua muricene benitiimo non la 
conofea. Ma lavina loro è grandemente ammirabile. Percioche le_* 
foglie loro cotte>& mangiate leuano ogni afpcrirà,& pertatecon foglie 
di Salma fc ne fa ii ng olarif fimo im piaft ro per le piaghe , Se ogni altra-» 
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infiammatone . Applicate con Porri, & Cipolle , fono molto buone à i 
morfi de' Serpi velenofì , &il Cucco di quelle ftillaro nell'orecchie ao 
quieta il dolore.Cottc con le radici,fino à^antOjche la bollitura fia tut- 
ta vifcofa,dando!a à bere alle donne, che partorirono con difficoltà, le 
aiuta grandemente. Eraltretanto le gioita il fucco bcuuto al pefo di me- 
za libra . I Temi loro anco beuuticon vin rollo , libera dal trauaglio dei 
vomito . Et i loro rampolli, ò furti teneri, cotti , 3c mangiati con oglio» 
fai e, & aceto (come i fparefi)giouano alla fanità,con far buon ftpmaco. 
Il fuccó beuuto al pefo di onze fei , ferue anco grandemente à i mclan- 
colici, & à forfennati. In soma la Malua e vtile a molte cofe, & per que- 
fta caufa era chiamata da gli Antichi ( Omnimorbia ) che e come à dire 
propria à tutte l'infermità . 
De!U Bìf La Dif malua non hà manco di proprietà", chiamata per quefta caufa 
mutua, & da Greci (Althea) còme [ingoiare fra tutti i Semplici, & propria à mol- 
fue proprie ti rimedi) . Et perciò viene frequentemente vfata nelle Medicine, & è 
tà. Erba vulgare conofeiuta da ciafeuno . Cotta in vino , oucro in acqua.» 

melata,ouero peftata,& applicata per fe fola, è buona à tutte le piaghe, 
alle Scroflfole, à Cancrcne,Pofteme,infiammationi di mamelle, rotture 
alle parti da balTo, ventofità, & durezza de Ncrui ; perche riffolue , fa-» 
maturare,& romperc,& aprircele cicatrici . Le fu e foglie incorporate-» 




però di parti più fortili,& deflìccatiue , & abftcrfiut-; . I grani gio 
alla difTentaria,aI fputar del fanguc, & Auffa del ventre , come anco la_r 
decottion della radice . Et ambedue feruono gran demente al la difficol- 
tà delPOrina,allc crudità di quclli,chc patifeono di rcnclla,& rompono 
k pietre delle Reni. 

Io non voglio tralafciare di porre nel numero delle più eccellenti Er- 
P e 7*j V ,l' be la Viola per le virtù mirabili , che contiene in fc-» . Io non parlo per 
f virrk hor* della bellezza rara del fuo fiore , ne del fuo odore tanro piace- 
* ùolc, & grato ( cofa nondimeno degna dimerauiglia grande) Mìu 
portiamo ben dire > chefiavn medicamento, altretanto benigno , & 
fìngolarc , quanto fi polli trouar altro , in qua! fi fia parte della terra-. •* 

Serciochc le Viole fono tcmperate,& molro proprie per alterarc,& itiih: 
ire la cattiua qualità de gli numori , Se euacuarli. Principalmente fcac- 
ciano la colera,& acquietano l'ardore di quelli . Sono buone alli dolori' 
di refta,che procedono da calore,fanno dormire,raddolcifcono l'afprez: 
ta del pctro,& dell'arteria del polmone , fono gioucuoli à gli cfquinan- 
c?,&al mal caduco de fanciulli,principalmente feruono alle infiamma- 
tioni del petto,del coftato,& leuano la fete . Sendo fecchc difopilano il 
fcgato,rifoluono tutte l'infìamationi , & giouano e rudemente alla gial- 
jHra . In oltre il fior delle Viole,& il Siroppo, che fe ne ^mollificano il; 
ventre , & molti l'ufano per cuacuare . Et preferua chi haueffe riccuuto ; 
qualche percoflant Ila tefta,da ftordiméto,8c d'altro inronueniéternag 
«iore,fe dopò PelTer fiato percoffo beuerà da i fiori di Viole pertati,e co- » 
tinuarà qfta bcuada per qualche tépo.Seruc anco p vna fingulare,e pia- : 
c«iole purgationedi nò minor vinù^che la Caliìa, beuédo quattro diu> 
dell'in- 
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dctl'infutione delle Tue radici in Vin bianco, dopò l'cfTcr frate pettate in 
vn mortaio,^ laffate in infufione vna notte co il Vmo,paflandolc dipoi 
per vn Setaccio netto, de nel pigliare quella beuàda,il può addolcire, co 
pomi per entro vn poco di Zuccaro.Qneflo fecrcto mi è flato infegnato 
da vn dotriflimo Medico di quello tempo,& n'hò villo molte cfperiéze. 

La Bcttonica è fiinilmcte vn'Erba dotata di gradi proprietà, &c virtù . 
Per ilche gl'Italiani volendo lodare fopra modo qualcli'uno,gli dicono ***** Be - 
in Prouerbio comune. (Tu hai più virto,chc nó ha la BettonicajQnefla è t9ntt * • & 
vn'Erba qual produce vna gàba fottile dell'altezza d'un gomito, c qual- JJW"* 
che volta maggiori,có le foglic,comc quelle dcllaQucrcia,molii lóglv , 
tagliate a!l'intorno,di buono odore,più gradi veriola radice, & genera 
il feme al sómo del fullo,in modo di fpiga, come la Timbra. Quatoalla 
proprietà di quella pianta , le lite foglie peliate, Se applicate atte piaghe 
della tefla,le faldano incótincte, &cangiidole ogni giorno,in poco tc- 
po fortificano il luogo oflefoiboli ite, & polle fopra il fronte guariscono 
i dolori de gli occhi.Ilche fa anco la decottione della radice in acqua, fi- 
no alla cóTumationc della terza parte,fomentando có quella gl'occhi. Il 
fucco delle foglie bcuuto,euacuaà baffo il fangucj la gràdeabondanza 
del quale fà abbagliare,*: offlifcare lavilla-Et perei ola Betonica man- 
giata r*affottiglia,& fa veder più chiaro.Et pedata có vn poco di fale, & 
poli x nelle narici,rifcrra il fluffo del fangue. Il fucco diflillato tepido có 
oglio rofato entro l'orecchie, acq mera i dolori di effe. Et la fua decottio- 
ne in vino vecchio,ò aceto,initiga il dolore de i Déti, lauandof cne fpef- 
fo la bocca. L'ufo di quell'Erba gioua grademcnreancoàquclli, c'hano 
male di llomaco, & refpirano có difn*coltà,à quelli, che fputano putredi 
ne, c'hanno dolor di fegato,ò di milza, & guarifee il male delle Reni,fa 
orinare,efpurga il petto,il fegato,& poIniGne dalle vifcofità(fe però nó 
procedono da humori crudi) & è di vrile grade à gl'hidropici, rompe la 
pietra,rillringe il fputar del fangue per la bocca , & prefo à digiuno im- 
pedire l'incbriarfì,& beuutofpdfocon vino , leua la giallura, riflaura_» 
quelli , che per longo viaggio fono fianchi , rimette l'appetito , refiflc à 
veleni,c morficature de Serpi,& d'ogni altra beltia velcnofa, & rabbio- 
fa,non folo prefa per bocca,ma anco applicata fopra le piagne . In forn- 
irla quefla piata hà tante proprietà in fe, che vno affai dotto Medico an- Ont, Mu- 
rice» n'hà fcritto vn libro intiero . A 

Il Citracco hà molte delle virtù della Betonica, egli nafee nelle mura- 
glie vecchie,^ rouinofe,& fopra i fallì, & in luoghi ombrofì . Egli non D ' 1 C J~ 
producete tiglia,nè fìore,nè feme,ma getta bene molte fogli ch'efeono l r0e ' J? 
da vna radicele quali fono flratagliatc come qllc del Polipodio di mó- * v/r 
tagna,roffe,e pelofe difotto,& verdi difopra.La decottione di quefl'Er- 
ba è buona à tutte le paffìoni mclacoliche, cól urna la milza, gioua à qlli 
ch'urinano có dirHcoltà,rópe la pietra della velfica,& è vtilc a qlli, c'hà- 
no la giallura. Si cuocono anco le foglie del Citrac p applicarle bagnate 
in vino fopra la milza, ilche ferue grademéte all'oppilationi di qlla . La 
poluere dorata,che fi troua dietro alle dette foghe, beuuta con vn poco 
d'ambra biaca,& fucco de Piatagine,ò di Porcel lan a, gioua marauiglio- 
famete à qlli,che vegono moleftati dal fluiTo della fperma,ò fcolamcto. 

R 3 L'Hipe- 
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DttHift L'Hipericon c anco elfo in Erba molto eccellente^ è piena df rarmr- 
rieen , & f co Ii dell'altezza di vna f pa nna,& rofTeggiante con le foglie limili à la_, 
*ri*tÀ frC ~ Ruta ' & picnc rfi tamttàÈRmi pertugiai fuo Fiore giallo , come le viole , 
f ws. iiquale franto frà le dita rende vn licore roflb,come fangue. Pona i fuoi 
grani negri in gufcie,peIofe,tonde, & tirante al longo /Quefto Hiperi- 
con ha virtù d'aprire,rifToluere,faldare, 8c rifferrare . ScaÌJa , & diflec- 
ca, & è di cflenza fattile . Perilche prouoca l'orina; il Ilio grano beuuto 
con vino fa vfcire la pietra fuori del corpo , & refifte à veleni . Tanto i 
grani,quantq l'Erba mangiata,ò prefa in beuanda , ò applicata suarifee 
le morficaturc velenofe . L'acqua diftillata dell'Erba, fendo in Fiore, è 
(ingoiare a quelli,che fono foggetri al mal caduco,& gioua alli parafiti- 
ci,dandofeglicnc à bere . II grano poluerizato beuum con brodo di car- 
ne . Seruecontra il fputarc il fangue, & euacua il ventre. I Fiori,& gra- 
ni hano in oltre vna marauigliofa virtù per guarir tutte le piaghe, eccer- 
to quelle della tefta . Et perciò l'Oglio dentro iiquale liano polli i fiori, 
& gufeie piene di grani,& (tate longo tempo al Sole,guarifceaflai bene 
le piaghe frefche maflìmamente s'è mifchiato con il Terebentino.Que- 
ft'oglio vngendofene il ventre è buono contra la difTenteria , cV vn cuc- 
ehiaro di quello bcuutoamazza i vermi. Faffi vna ontione {ingoiare de 
i fuoi fiori,con pancllc di Fraflìno, & bottoni di Rofè , ponendo il tutto 
infìeme al SoIe,fino à tanto,che il tutto fia di modo cófumato,che fem- 
ori efTcr marcitepoi palTando il rutto per vn Seracrio,fT riferua per l'ufo 
principale delle piaghe, & percofTc del corpo . Hora à te Amana laflTo il 
carico di profèguire il voflro difeorfo de i Semplici . 

Della Celidonia, delFermaboHÌ,*Abfintbio Hifopfo,Saluia,& Menta* 

Cap. LXXUII. 

AMANA. 

NElla deferittione delle piante trouiarno eflcr fatto mentionc di 
ducfpctie di Celidonia, altramente detta ( Elclata ) ambedue 
dotate di virtù grandi . Quella,chc viene chiamata Celidonia 
grande,hà il furto fattile larga vn gomito,& i virgulti pieni dì 
ffittm. fogiicjLc quali fono molli di color tirante ai ceruleo . I fuoi Fiori fami- 
gliano à quelli della Viola bianca, i quali efcono,facódo l'ordine di eia- 
faina Foglia . Produce delle filique minute di forma piramidale, nelle-» 
quali Hanno rinchiuiì i ferui . Quell'Erba e di vna qualità forte abflerfì- 
ua,& caldani fuo fucco e molto buono per far fparirei tflgli,fcgni,&ci- 
catrici,cleua le nuuolc de gli occhi, ma per elfer gradementc acro,auan- 
ri, l'applicarlo, deuefì mifchiare con cofe, che reprimano la ma acrimo- 
nia,come è il latte di donna . Poflo dentro i Denti sbufati,gli rompe,& 
fa vfeir fuori . Fregandoli fpcflb i porri cadono, & fi leccano . La decot- 
tione della fua radicc,bcuura có anici, & vin bianco, guarifee la giallu- 
ra,&: è buona all'ulcere corroliue,& manicata acquieta il dolor de i Dé- 
ti . Vi fono afcuni,che raccontano,che le Ródini fanno ricuperare la vi- 
fta à loro puIcini,applicandoli di quell'Erba , & che per quella caufa ha 
prefo il fuo nome da vna parola Grcca,che lignifica Ródinc,come pro- 
pria 
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pria, Se molto ben conofciuta de quelli vccclJi, natecelo anco alla venu- 
ta lora , &fcccandoìi quando partono. Alcuni Alchimisti dicono per 
( Chelidonium) ( CcHdonum) ch'è come à dire (Dono del Ciclo) van- 
tadofì di cauare di quell'erba vna quinta eflenza, nó folo propria all'in- 
tention loro, ma anco vtile àconfcruare la fanità dell'huomo, Se à gua- 
rire molte infirmitadi . Quanto alla Celidonia minore, ella e fenza-, D t H*Ctll 
gamba, le fue foglie tonde,& graffette, di fior giallojtirantc ad vna co- domm mi. 
da foctile . è di poca durata,fendo che nafee, Se muore nella Primauera. ««•#. 
Et è così chiamata, percioche produce il Tuo fiore nella llagione , che le 
Rondini vengono nel le noftre parti, come fa anco la Celidonia mag- 
giore ; Ella è calda,&fecca nel quarto grado compitamente, per caufa^ 
della fua grandifllìma acrimonia. Er perciò anco fubito applicata,vlcera 
la pelle,& fa cadere l'vnghie guaite. Il fucco di quella attirato per il na- 
fo, purga grandemente il ceruello. Et il gargarizare la fua decortione* 
fatta co inelc,hà l'illclfa virtù,& tira fuori quanto e di cattino nel petto. 

Laf erma boui anco hà molte lingolari proprierà.Qucfta è vna pian- Dell* Fet- 
ta, molto ben conofeiura da Contadini, percioche tanto con i fuoi bran- ">* boui , 
chi, quanto con le radici fparte,ferma fpelfo i carri à difpetto,dc carrat- y dett* 
tieri.Trauaglia anco grandemente imietato ri,& fegatori di prari. Per- f H *ì t9 f r% * 
cioche per pelle dura, c'habbino la fora, come vna lelìna,& agucchia.,, • 
de i quali èar.Mara, quando è matura. Quell'erba produce brachi foni, 
grandi di vnafpanna, circondati da molti nodi . Le fue foglie fono mi- 
nute , & picciole come quelle della Lenticchia, accollandoli forte alla.» 
forma della Ruta,vn poco pelofe,odorifere, ite di buono femore . I fuoi 
branchi fono feminati di fpine molto acute, & afpre . II fuofiorcè pur- 
pureo, tirante al bianco, alcune volte dorato. Tra l'altre proprietà, c'hà 
quella pianta ,è fopra il rutto nella fua radice molto lìngolare,pcr rom- 
pere la pietra delle reni , Se tirarla mori , principalmente quando i con- 
dotti per otiepalfa l'orina fono chiuli. Molti per hauer vfato Iipoluc- 
re della feorza di quella radice longo tempo, prendendola con il vino, 
fono guariti della pietra . Et fecondo la reftimonianza del Mattiolo, 
hauendo alami vfato per molti meli la poluere folamente di quella ra- 
dice , hanno fatto confuraare, Se fono guariti di vn'ernia carnura , che i 
Medici,non poreuano guarirete non col farla ragliare,& cautcrizarejil 
che haueuano conclufo di fare . La decottione Umilmente di quefta ra- 
dice,©^ l'acqua,che ne dillilla.libera le reni dalla renella,fa vrinare,ner- 
ta la vcffica,& il collo di quella,impedifce gli eferementi vifcofi,&è fin- 
golarc à tutte l'opilationi del fegato , Se de i vali . Per far quell'acqua fi 
deue prendere quattro libre di feorze di radici frefche, & tagliate minu- 
te, fiano polle in inrufione dentro otto libre di Maluafia , oucro di vino 
buono,poi dillillate per lambico di verro al Bagnomaria . 

L'Abfintio volgarmente chiamato ( Inccnfo ) è quali infinito in virtù 
mirabili . E g 1 1 produce vna gamba piena di branchi con foglie biacaftre, fi nno > & 
ftraragliare, come quelle dell'Artemifia, fa i fiori dorati, picrioli,da cui ;**,/ r# " 
efeono bacche piccio!c,e roronde,in cui e dentro il feme. Quefta pianta 
è marauigliofamente propria alle infiamationi del fegato , ite dello llo- 
maco.Gioua grandemente à gli Idropici, vfando fpclìb le foglie confetr 
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tate in zuccaro . Egli è di qualità aftringenre, amaro, cV acro tutto innV- 
me,effcndo caldo, abftcrfiuo,cófortatiuo,&" diffeccatiuo. Perciò cuacua 
per à baffo, & per l'orina, gli humori colerici. Confona principalmente 
lo ftomaco, & per qucflo rifpetto, fe ne acconcia del vino, chiamato col' 
fuo nome. Delle Tue cime fi fa vna decottionc con radice di dente di ca- 
ne, ch'c molto propria per guarire la giallura . Il fucco mifchiaro con il 
nocciulo del Perficoamazza i vermi.Quefl'erba prouoca l'vrina,prefa i 
digiuno, preferua dairinebriarfi,aguzza l'appctito,ferue di vn fupremo 
rimedio,à queili,che danno in pericolo di foffocarfì per hauer magiaro, 
de i fonghi,fe betiono del fuo fucco con accto.Prefo con vino fenie con- 
tra il veleno , petto con mele, & vino,& applicato alla gola fina l'cfqui- 
nantia . Il perrumo della fua decottione, acquieta il dolor de i denti, Se 
dell'orecchie. Applicato con ogl io rotato fopra lo ftomaco debilitato 
per Jonga malaria, Io fortifica jGioua grandemente àgli Idropici , &à 
quelli,chc patifeono male di milza. L'Àbfintio porto nelle caffe,confer- 
uà i veli iti dalle tarme.Faffi vna conferua di vna libra delle cime dique- 
fta pianta,&di tre libre dizuccaro,Ia quale può guarire J'Idropefia vec- 
chia, & del tutto difpcrata vfandolafpeffo. 
tt ; Jp>t°, & L'Hiffopo è vna pianta volgare,& tuttauia degna di grande confide- 
jua prie ratione. Ella è come vn arboscello, gettando della radice affai branchi, 
**• lignofi , alti vn piede, e mezo .Le fue foglie fono fopra le fue ciglie da-» 
ogni parte difpoftc per eguali intcrualli,longhertc,aflai durc,odorifere, 
& al gufto un poco amare.Producc i fuoi fiori al fommo de i fufti,di co- 
lor celcfte,porporino. Quanto alla fua qualità, egli è incifiuo,attcnuati- 
uo,aperitiuo,& abftcrtiuo,& perciò hà virtù di fcaldare,& afTotrigliare, 
Sendo cotto con fichi,acqua,mele,& nua,ÓV prefo in beuanda,è buono 
alle infiammationi del polmone, alla toffe vecchin,alle difficoltà del rc- 
fpirare, catarri, & à quelli, che non poffono hauer il fiaro,fe non ftandd 
ritti s & ferue anco à far morire i vermi del vcntre.Peftnto con falc,& co- 
rnino, è proprio conrra le morfìcature de Serpi,pofto fopra la piaga con 
mele. Egli è gioucuole à quelli, che fono trauagliati dal mal Caduco,inf 
qualunque modo,che fe li dia. Prefo in beuanda cuacua la fiéma,& prin 
cipalmcnte quella,che fi troua nel petto,& ne i polmoni,Serue anco al- 
le malarie flemmatiche del cerucllo, & denerui, non euacuandoli , 
ma anco fortificandoli. Scaccia le ventofità, fueglia l'appetito, prouoca 
l'urina, libera da tremori, & fcorlamenti delle febri, & affortiglia laui-* 
ila . Conferua bel colore nella perfona, & ferue alla milza, & alla Idro- 
pefia, &èfingolarcà glicfquinanti gargerizatocon dccottio'n de fichi. 
L'oglio,che fi caua dalle fue foglic,& fiori, guarifee i nerui raffreddati , 
& li fortifica.In fomma le virtù mirabili di quefla pianta hano dato luo- 
oo àquefto prouerbio ( chi mangia Hifìbpo, viuc aliai più,che troppo.) 
Ala l'abbondanza,chc ne è pcrtutto,fa (fi come dell'altre cofe commu- 
ni ) che fe ne tiene poco conto, Se che rare volte ferua in medicine. 
Dil* SmI- La Saluia e ancor effa tanto vulgare, che non fi troua Giardino, che_» 
U :a, fu* non ne fia pieno per turto . Ma la fua virtù non e in niente minorc,anzi 
prctrut.ì . che di giorno in giorno fi va trouandoperefpcrimcntocffer maggiore» 
con beneficio grande di molti . Ella produce i branchi folti, long hi » & 
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bianchi . Le Aie foglie raflbmigliano à quelle del cotogno, ma fono più 
Jonghcpiù ruuide,più fpeflc,afprc,pellofe,di buono odore,& nódime- 
no in certo modo fpiaceuole.Molti pongono due fpecie di Saluia,la do- 
menica , Se la faluatica. Ma debbiamo faperc, che quella dei Giardini è 
J'ifteifa , che la campcftre , che nafee in ogni luogo , fendo che non vi fi 
troua, che ben poca differenza, cioè nelle fog!ie,chc fono più minuto, 
più bianche,& più pelofe nella4faliutica,che nella domeftica. 

Quella pianta e molto fin golare contra tutte le malatie della fetta.» 
fredde,& flemmatichc>& contra tutti i dolori delle gionture,tanto pre- 
fainbeuanda, quanto applicata in fomentatone . Ella e di grande-» 
aiuto à quelli, che patifeono il mal Caduco,à Letargi,à que!li,c'hanno i 
membri ftupidi, Se impediti . Gioua contra le deflurtìoni della flemma. 
Se malatie del petto . E buona da mangiare alle donne di parto , elio 
fono foggette à difeoncio per ogni leggier caufa , perche fa ritenere ìiu 
creatura dentro il ventre, & la vituto .Se àquelli,chefpurano il fan- 
g ne (ì da tre, ò quattro onze di fucco di Saluia à bere à digiuno con me- 
leti fangre incontinenrc fe li fcrmarà. 

L'vfo della Saluia in viuanda , feruetid eccitare l'appetito , & purga- 
re lo ftomaco pieno de humori cattiui . Infommaoue facci bifogno 
fcaldare, difleccare, & riftringere, la Salma e fempre boniilìmo, & pro- 
prio medicamento. 

La Menta ha fimilmenre molte grandi proprietà , & è fatta commu- x>etla\iin 
ne, tanto ne i Giardini, quanto ne i Campi . Della quale ancorché fe ne ts t frfim 
troui diuerfe fpecie ( pcrcioche Pvna hà le foglie minori, & più ci efpo, propria*. 
l'altra hà la tiglia , Se il fiore roflb, & altra bianco ) ruttauia non fi deuC 
far gran cafo di quefte difTercnze,attefo,che l'iftefl'a virtù riffiede in tut- 
te . La Menta peftata, Se pofta in impiaftro conforta lo ftomaco debile. 
Ella è fuprema in rendere il fiato, Se fentimento à quelli,che 1 hauefTer© 
perduto , approfTìmandogliela fpeflb al nafo . La fua foglia feccata , Se 
fatta in poluerc , beuuta con vino bian co,am azza i vermi de i fanciulli . 
Il fuo fucco beuuto con aceto , riftagna il fan sue , con il fucco di mele- 
grano acquieta i vomiti, & le paflìoni coleriche . La Menta pofta fopra 
Ja fronte, ullcuia rdoJori della tefta,fopra le mamelle gonfie, Se troppo 
piene di latte vi leua i dolori, applicata con falc è buona alle morficatu- 
re de cani,& con acqua metallata è propria à dolori dell'orecchie'. L'ac- 
qua diftillata di tutta la pianta per lambico di vetro in bagno d'acqra_» 
calda, beuuta al pefo di quattr'onze,fenna il flufTo del (angue per il na- 
fo , Quelli , à quali piace il latte, deuono incontinente doppo hauerne' 
rnagiiro,mafticarc delle foglie di Menta, per impedire, che il latte non 
f caglia loro nello ftomaco, percioche hà quefta virtù di refifterc alJa 
xoagclationedel latte, come anco di conferirne il formaggio da ogni 
corruttione , Se putrefatrione , bagnandoli con il fuo fucco, ouero del- 
la fua decottione . Hora à te Arauuripongo il carico di feguirc il prefen- 
te ragionamento* 
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Del Tbìmo delta Sarriettajclla Majorana, dell* Ttm y del TetròfiUo t & 
delFenocchio. Ca$. LXXF. 



ARAM. 

• 

Bel Thi- 1 ■ V l'Erbe communi , mirabili nelle proprietà loro, il Thimo 
mo,& del. I è di molta confidcrarionc ; Se fe ne trouano di due fpctic^ , 
Itfusprc- I l'vno,che produce molte gambe piene di fpefle foglie, pic- 
priiiÀ. -M*. ciole,& ftrette,c'hanno nella cima piccioli boccoli , pieni di 
fiori purpurei . L'altro duro come lcgno,più ramofo, & forte fimile al- 
la Sarrietta . Quanto alla fua proprietà egli è caldo, & diffeccattiuo nel 
terzo grado . Et perciò prouoca* l'vrina, fcalda manifeftamente,& pur- 
ga le pani interiori prefo in beuanda . Serue per far fputare gli humort 
cattiui del polmone,& del petto . Dandofi à digiuno à gottofi quattro 
dramme di Thimo fecco,e poluerizato,con due onze,e meza di olfime- 
Je,gli farà di grande allcuiamenro ; percioche euacua la colera , 8c altri 
humori acri;cgli è buono anco alle malatie della vcflìca,& prefo al pefo 
di vna dramma,con vn cucchiaro d'acqua mclata,ferue à quelli, che ha 
ueffero principio dienfìatione del ventre . A gli dolori delle fdatiche , 
& delle reni,delle cofte,& del petto,alle infiationi,à melancolici,à quel 
li,che fono trauagliati dell'animo,^: ftanno in continuo fpaucnto,dan- 
dofeli à bere tre dramme à digiuno,con vn cucchiaro di odimele, li farà 
di giouamento grande . Egli è anco di molta vtilità contra l'infiamma- 
tioni de gli occhi , & dolori vchementi di quelli , & contra la gotta de i 
picdi,prefo con il vino . L'vfo di cfTo è di vtilità grande à quelli, c'han- 
no cattiua vifta . Si caua dal Thimo vn'oglio di color dell'oro , ch'efee 
con l'acqua,quando fi diftilla per bagno d'acqua calda,l'hcrba frefca,& 
verde . Quell 'oglio fente di Cedro, & piccante fuor di modo al gufto , 
& !»ioueuolc à tutte lecofe , c'hanno bifognod'efl'erben fcaldate . Ma 
noteremo,chc bifogna auuertir molto bene à tutti i fini fudetti , di non 
vfareil Thino vero,percioche corrompe la temperatura della perfona, 
«& genera della colera. Et perciò fa bifogno di clegerc quello, c'hà il fio- 
« re incarnato, & per niig!iore,qticllo>chc l'hà bianco . 
De m Sur L a Sarrietta è ancor erta vn'Erba conofeiuta da tutti , ócc'hal'iften'e 
proprietà,^ vinù,chc il Thimo,prefa in fìmile maniera. Se ne trouano 
di due fpcrie,l'vna raffomigliantc al Thimo,vn poco minore,che produ 
ce vn fufto pieno di fiori vcrdi,in qualche parte purpurei. L'altra e mag 
giorc,& più frondofa,che fi troua per il più ne i giandini , fpcfTa di rami 
chcfifpandonointondo,&fonotondi,&!ignofi. Et le fuc foglie fono 
maggiori,che quelle del Thimo,piu ruuide,&dure,ch'efcono all'intor- 
no de i ramufcoli molte infiemeper internai Ii,daHa nafeira de quali efeo 
no alcune picciolc fpiche,circondatc de foglie molto minori,che l'altre» 
nelle quali nafrono de piccioli fiori incarnati. Le foglie, & fiori della 
Sarrietta porte fopra la tefta in forma di Capello.ò Corona , fueglia gli 
addormentati . Facendofenc vn*empiaftro,con farina di formento,cot- 
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to il tinto nel vino,è di giouamcnro grande contra i dolori delle gotte 
(cianiche. Mafoprail tutto Tv fo della Sarriettaè molto bucnoallc^» 
perfone fane,fia in pota?gio,in Hill "a ,ò in qual fi Ha altra maniera . E t di 
erta feccata all'omlira,&ratta in poluere, fé ne può vfare in vece di fp«- 
ticjcome anco del Thimo,& della Mag giorana, con marauigljofo pro- 
fìtto per lafanità,& fparagno delle droghe foreAieri dannofe,comcfo- 
no il Pepe,& Gengero t qiundo fi vfa communeinente . 

. La Maggiorana è tanto grata àciafeuno, che fi trouano poche genti , T>ett*\t*i 
che non ne habbino>ò in giardini,ò in vafi di tcrra,è in tutta la Tua pian- gi«r**s . 
ta di grande odore,& vtijiflima nella medicina . Ella e brancata di fu- 
rti minuti, &molIi,di foglie Ionghette,biancaAre.,con peli fottili, difpo 
ftc all'intorno de furti . Produce de i fiori alfa cima delle tiglie in gran 
numero,fparfe del colore di Erba,fonghette, comporti di vn cumulo di 
feorzette ben incaftrate,dalle quali nafeeno ifemi.Quantoall3 fua pro-< 
prietà,ella digcrifce,& e artenuatiua,aperitiua,& corroborariua . E (in- 
goiare contra tutte le malatie frigide della tefta,& de i vcrmi,ranto ap- 
plicata^ uanto prefa in beuanda, & anco à i dolori dell'orecchie , tinti- 
mattoni di quelle , & vdito duro , dirt illandoui dentro del /ucco dcJIe^ 
fue foglie, llqualfucco in oltre,artirato per le nariri.purga la tefla dal- 
la flemma,nerta il ceruello,& lo fortifica.L'vfo di quefta pianta,& della 
fua decottione è buona ad ogni male del petto» ch'impedifea il refpira- 
rc à fuo commodo . E anco di vtile al uomaco»tanroappjicaraui per di- 
fuori,quanto prefa per didentro . Gioua à gli Epatici,& Splenetici,nont 
folo liberando il fcgaro,& la milza daU'opilationi, ma anco có farli più 
fermi,&faldi. La fua decottione ancora bcuuta è buona nel principio 
dcindropeua,alle difTìcoJtà dcU'vrina,& à dolori del corpo . Et le fuc_^ 
foglie feruono contra le punture de i Scorpioni, ponendocene (òpra có 
fale, & aceto. 

La Ruta merita ancor efla, che fe li facci qualche confideratione Co- DeUM Rl# . 
pra,perlefue grandi,& efquifitc proprietà.Qiiefta è vna piatita Tempre w . 
verde,di foglie affai fpefTe, craflfettc , ehc molte prouengono da vn folo 
ramufcolo,nel principio ftrette,che poi fi sIargano,di color verde feurc» 
Produce molti branchetti,&ialdi germi,nella cima fiori gialli, da qua- 
li nascono piccioli boccoIi,quadrangofari,oue il feme picciolo,& nero , 
fta rinchiufo . Qoeft'Erba eincin*ua,digeftiua,reflbIutiua,prouocatiua t 
& fcaccia con vehemenza grande le ventofità. Perciocheella ècalida 
nel terzo grado,& non fofoacra al gufto,ma anco amara , pcrcaufa di 
che può rifioIuere,& incidere gli humori groflì,& vifeofi ; Se per l'ift effe 
qualità fa vrinare . Ella e anco di parti fottili, & del numero de i medi- 
camenti,che grandemente difTcccano;& perciò e buona contra Icinfla- 
tioni,& leua l'appertito di Iuflfuria,riu*blue, & mortifica tutte le ventofi- 
tà . 1 fuoi grani beuuti in vino al pefo di quindici dramme , è vn ringo- 
iar rimedio contra rutti i veleni . Le fue foglie mangiate (ole à digiuno, 
oucro con noci,& fighi fecchi,mortificano ogni forza di ve!eno,& fono 
buone contra le ScrpiJLa fua decottione beuuta è vtile à dolori del pet- 
to,& delle coftc,aIla difficoltà di refpirare,alla tofle, infiammatione del 
polmonc,alIe gotte,& à tremori di febre • Mangiata cruda,oaero con- 
fettata» 
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fcrtata, rende la viltà migliorc,applicata con farina d'orzo ziìcuh. i do- v 
lori de gli occhi,mifchiata con oglio rofato, & aceto , acquieta i dolori 
della telta,bollita,cV porta dentro le narici,ftagna il fluflb del fangue di 
quello . La Tua acqua diftillata in fu fa in parte eguale di vino , & acqua 
rofata,è mirabile per il mal de gli occhi . 
ini Furo- H Petrofillo è vulgarc&communc in tutti eli horti,&giardini,& IV 
JiU: fofuogrande,&grati(Tìmoalla bocca,& allo ftomacoi non fi trouando 
Erba della quale gli huomini fé ne fcniino più nelle viuande, Se falfe^» . 
Ma hà anco molte proprietà per fa Medicina,perilchc e molto più com-< 
mendabile . Percioche la decottionc delle Tue fbglic,ouero radici, feruc 
à far vrinare,à tirar fuori rarena,ritenuta ne i condotti dell'vrina, & ac- 
quietare la colica , de dolori direnc,vfato in forma di fomentationefo- 
pra \c parti ófFefe . I Tuoi grani fono ancora di maggior virtù ne gli ef- 
fetti fudettiiferue fendo beuuto contra il veleno deScrpcnri , & Cca.ccix 
ogni ventofità.l'vfo frequente del Petrofillo.lcua il puzzor del tìato,>p 
pìicato in impiaftro con molena di pan bianco, guarifee l'Erifipile rifìbl 
ne i tumori delle mammelle, & fa ribeccare il latte alle donne , che Jat- 
rano.Trouafi anco vn'altra forte di Petrofillo detto de Paludi , chiama- 
to communcmente.( A che ) ilqual nafee volentieri ne i luoghi acquati- 
ci , maggiorenne quello de Giardini, & proprio all'ifteffe cofe . In oltre 
fi troua cfel Petrofillo Macedonico,che alcuui chiamano (A che larao ) 
ilqualc hà tale > ò maggiore efficacia in medicina, che gii altri, partico- 
larmente i fuoi granirne principalmente fi vfa . I quali fendo acri,con 
amarezza grande è caldo nelle fuc operationi,con virtù indfiua . Peril- 
che fono buoni alle ventofità dello ftomaco , &alla colica . Et fono iin- 

golari in beuanda à i dolori delle coftc,dclIe rcni,& della veifica . 
De! Ftnoc B 

11 Fen occhio è ancor lui confiderato cfTer di due forti Pvna coltiuata > 
€hi9. & l'altra faluatica . Quello de Giardini è molto piaceuoleal gurto pec 
la fua dolcezza ,con vn poco di puntura,*: è di grand'vtjlc ncW'y fo dei- 
la Medicina . La decottione delle fue foglie feruc grandemente à : do- 
lori delle reni, fendo beuuto, & fa vrinare . L'Erba del Fcnocchio man» 
ciata,oueroil grano beuuto con Orgio mondato fa venir latte in aboi* 
danza alle donne . La fua radice boìlita,& applicata con mcle,guarifcc 
le morficarure de i cani . Il fuo feme è fingolare per fermare il finghioz-^ 
zo,prefo dopò il pa(to,ancorche fia di diffìcile digefrione, & apporta al 
corpo poco nutrimeto. Ma fopra il tutto il fenocchio tato con le foglie > 
quato co i femi, e proprio p aiutare la chiarezza della vifta,& perciò per 
queftorifpettOjfi caua qualche volta del fucco dalle fue foglie,*: gambo 
ancora tenercene fi fccca,& confcrua à quefto effetto . Et fene diftilla 
anco dcll*acqivi,chc ferue all'ifteflb vfo,. Nella Spagna Occidentale , il 
fenocchio rende vn licore fimilc alla Gomma , qual hà maggior effica-? 
eia nelle medicine per gli occhi, che il fucco . Quanto al fenocchio fcU 
uatico,egli è più acro al gufto,hà le foglie maggiori , & viene più alto , 
che il cultiuato . La fua radice è di afTaì buono òdore,& prefa in beuan- 
da, gioua molto à quelli,che non poflbno vrinare , che à goccia, à goc- 
cia fé" buona contra le morficature de ferpi, rompe la pietra > & gua- 
nfee la gialiura. Ilchc fanno anco ifuoi grani. 

Ho» 
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, Hora ft aremo ad atcoltar te Achitob à profeguire al preferite i noftri 
difcorli deifempliei. 

• 

Del HpfmarinOìdcUa camomilla del Giglio* della MelifiaydeUa Gramegna^ue- 
to dente di Cane, & della TimptnclU. Caf, LXXFl. 

ACHITOB. 

Difficile farebbe il trouare in vnafola pianta, più virtù, 8c prò- 
prictà,che queliti che fi fono affaticati in perferutare la fciéza 
de Semplici , danno al Rofmarino i Et nondimeno fembra à 
molti, ch'egli non ila dedicato ad altro, che à fare ghirlande, 
& macetti,& che eflendo coinmune per tutto,dcbbi eflcrc di minore ef- 
ficacia . 

Sendo in vero quella pianta , vna delle più vulgari , che fi trotiano . 
Et in Proucza egli crefee in così gran quinta , che fe ne vfa per abbrug- 

§iare,come l'altre legna,& il tronco diuiene così groflb,che fe ne fanno 
ano! e, Laup,& Cittherc. 

Ma ciò non impedifee punto , ch'egli non fi a mirabili Aimo nella fua 
virtù. Percioche egli è grandemente buono alle malatie frigide dello 
ilomaco.alla palfion colica, al vomito delle viuande, mangiandolo ccn r i a $,& dd 
pane , ò beucndolo fatto in poluerc in vino puro . Giona in oltre à 2,\i U fu* prt- 
dirfettofi di Milza, & opilationi del fegato,perche non folo fcalda,a(Ìo- pritt» mi. 
tiglia,& difopiIa,ma anco corrobora con la fua virtù astringente. Seruc rtitb. 
contra tutte le defiuftìoni del ceruello> Se tutte le malatie frigidecontra 
il mal Caduco, .lapiditi de membri, letargia, cV: paralefia. Egli è buono 
per il lauare della tela, & alle fomentationi delle giunture } Acuifce la 
llifta , fa buon fiato , & bollirò in aceto, & agrefta, ferma le defluì lì om, 
clic cadono foprai denti, &geiigiuc, lauandofi la bocca di quefta de- 
Cottione,calda. La fua poluere fecca.e cófolida le piaghe frefcne,lauan- 
<iolc però prima con uino, ooc fia boglito del detto Rofmarino,gettan-r 
doui poi fopra la poluere , I fuoi fiori confettati in zuccaro fono buoni a 
tutte le fodette cofeiparticolarmente contra Te paflìoni frigide del core, 
alle malatie del petto, & contra la pelle. 

JLa decottione del Rofmarino,fatta in acqua,& prefa in beuada gua- 
rìfee il trabocco del fiele . Il che fa anco il fuo feme beuuto con peppe, 
&uinobianco.lntempodipeftcèbuonoilprofumarelacafa,diqucfta ' ' 
pianta, percioche i I fuo fumo fcaccia l'aere cattiuo . 

La Camomilla fi troua ancor efia in abondanza fra i fot menti,& ne i D*!U Cm. 
Campi, quale hà i fuoi fiori gialli intorniati da fbgliette bianche, & è di mmtìU. 
aifai buono odore. Ma per mol liticare , riflbluere, rarificare^ aflòtti- 
gliare,Q,uefta pianta e molto (ingoiare. Et per quello rifpetto niuno ri- 
medio e migliore, perla ftanchezza, quanto il bagno fatto con Camo- 
milla. Le file foglie peitate,con nin bianco fanno una beuanda profitte- 
vole per guarire le ftbri cottidiane,&:quartanc.La fua decottione bcuu- 
ta guaiifcei dolori del celiato a l'uWo fa l'acqua diftillau de i fiori . , 

. . . " ! ' " I quali 
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I quali Coìti fenza le foglie peftati in vn mortaio , & con ogfio , fette in 
parta, dipoi diflbluti ancora in oglio,vngendonc quelli,che fono t Tana- 
gliati da febre,dalla cima della tetta, fino à piedi > & pofti incontinente 
nel letto fra le lenzuola, acciò Aldino , fe il fudorc vfeicà del corpo loro 
in abbondanza,fc neliberaranno. Sopra il tutto la Camamilla è poten- 
te per mfToluere le febri , che fono fenza in fiamma doni di parte nobile 
interiore/pecialmente quel le, che foprauengono da humori colerici, tic 
da conftipatione della pelle . Prefa anco in beuanda,ouero la fumenta- 
tionc di quello,riccuuta per la pane da baflb , ferue di aiuto grande per 
fare vfeire IVrina ,& la renella . 
25 lGiili$. ^ Ciglio è fimilmcntc degno di molta confideratione | Egli tiene le 
' 1 ' foglie iònghe fempre verdi,lifcie,craue, vn fufto alto con due branchi , 
tondo,nutrko,cra{Ta,& ferino dal piede fino alla ci ma , rutto pieno di io 
glie . Dalla cima del rufto,nafcono tre,ò quattro branchetti,d'oue efeo- 
no piccioli boccoli,longhi di color d'Erba , i quali con il tempo diuen- 
gono Gigli belli di bianchezza efquifita,aperti,& riuerfati in mori tutti 
intorno . Dal fondo del fiore efeono certe code.gialle,coine poluerofe 
per difopra,di figura di linguette, dal mezo delle quali neefee vna lon- 
ga,che tiene nella cima vn boccolo tondo di color d'Erba . Non fi tro- 
fia altro fiore di cotal'altezza,& auanza in beltà ogni altra bianchezza. 
Quanto alla virtù di quella pianta, le fue foglie fono buone applicate-» 
córra le morficature de fcrpi,fcndo boglite, guarirono le feottiturc del 
fuoco,* confettate in aceto,feruono alle piaghe . L'acqua diftillata de 
fuoi fiori/eroe grandemente alle donne, che partorirono con difficul- 
tà,& getta fuori la retrofafcia,aggiongendoui del zaffarano, * della ca 
nella . L'oglio fatto di detti fiorii buono con tro tutte le malatie frigi- 
de de ncrui,comc conuulfioni,* paralific,* per amollire ogni impedi- 
mento delle giunture, * tumorifcirrofi.il Giglio infufolongo tempo 
»eirotjIio,applicar o caldo.maturifcc fenza dolore le pofteme calide, & 
le ri(Tolue,fpccialmentequelIe,che fono nelle giunture. Et le cipolla, 
che fono nelle radici, ha imo l'iftefle proprietà . Percioche fendo corre» 
& fritte nell'oglio rofato,maturifcono le pofteme,* cotte co mele gua- 
rirono i ncrtu tormentati,* ftorditi,mondificano la tigna della tefta , 
& abbelliscono la pelle della faccia. Ilfemedd Giglio anco prefo in 
bcuance/erue contra le morfure de Serpi.Er l'acqua d ili il I ara per lam- 
bicco de iiuoi fiori , leua le panne del vifo alle donne , * le fa diuenir 
bianche.* . 

D*a* Mt- La MeliflTa è vna pianta artai odorifera,* che fente molto del Cedro. 

h Jf* • I fuoi furti,* foglie fono vn poco pelofe,de quali molti ne efeono dalla 
radice . Il proprio fuo è di rallegrare il core , fouuenite à gli ftomachi 
frigidi,* humtdi,aiutare alla digeftione,!euare gli impedimenti de i có 
dotti del cernei lo, guari re la debolezza,* mancamento del cuorcjforti 
flcarlo fendo dcbile/pecialrnenteqnando la debolezza fia rale^he fpef 
fe volte di notte interrompa il fon no , &in oltre queft*Erb* acquieta il 
battimento del core, (caccia ogni penfiero di frifte imaginat ioni, p rocc 
den ri tanto da humore mela n colico, quanto fta flemma arderne .Hà an- 
co vna virtù folunua , non per ò così de We,che non purghi , * euteui i 
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fpiriti,*: i! fanguc del core»& ce! l'art eriede i vapori melancolici.ilchc 
ncn può fare nell'altre pani del corpo . Le Tue fbglie»prcfa in beuanda» 
con vino, onero applicatefono buone conerà le punture delle Falagi>de 
Scorpionj,& morficature de Cani,& della Tua decorsone è buono rome 
tare tali piaghe . Mifchiatc con Tale fanno fcccare le fcrorToIe, & mon-r 
rfificano l'vlccrcapplicatcacquietano i dolori delle «otte . Se ne pone 
re i crifteri conerà le diflenterie.In oltre le foglie in betta n da con il Ni- 
tro danno aiuto grande à queUiVche fi fofFocano per hauer mangiato de 
i fanghi malcfichi,à quelli, c'hannoriiterramento di petto, ActafdifnV 
colta di refpirare,chc non pollino hauere il fìato/e non ftanno diritti in 
piedi . 

La Gramegna.ouero dente di Cane,è vna delle più cominunc Erbe j 
che fi troni ne i campi,mallìmamente nelle terre magri; I fuoi branchet DeHiGr*- 
ti vanno ferpendo per terrapieni di nodi , eV getta fpeflb radici nout-» . ""S"* •** 
Le Aie foglie fono per tutto fattili, & finilcono in pnnta . Nel retto ha r ' * 
vna marauigliofà proprietà . Perciochelafuadecottioneprefain beua Mnt ' 
da,gioua à dolori de gli inteftini del ventre,& le difficoltà dell'vrina, Se 
rompe la pietra,& renella della vellica . La fua radice, boIIxta,& appli- 
cata falda le piaghe - Et fi può vfare del fucco della fua decottior.e al- 
l'ifteflb efTcttoiilchc fa anco l'Erba peftata,& applicatala quale in oltre 
preferua la piaga da ogni infìammatione ; Aggiungendoli alla fua de* 
cottione del vino,ò del ir, e le ,& tre parti di Pepe, Mirra , & Incenfa , £c 
che fi facci dopoi ricuocere in vn vafo di rame, egli e vn rimedio fingo* 
lare al dotare de denti, & dcflulfionc,chc cadde (opra gli occhi.La Gra^ 
megna anco, c'hà fette fparij tra i fuoi nodi è forte propria ài dolori del 
la te(la;fendo f egara intorno ad efl a.S tagna parimente anco il flufib del 
fangue dal nafo . II fuo feme fa vrinare con forza grande , & ftagna il 
ventre,& i vomiti. E fpecialmentc buona alle m or fica tu re de i Sei pen- 
t i ,rrouafen e in oltre in alcuni luoghi d'Alemagna di vna certa fpetic^ f 
che fi col mia con così gran diligenza ,quan to i grani,& altri legumi,per 
Cicche i popoli vlàno in viuanda de i fuoi lem i, che chiamano (Manna) 
il quale fanno cuocere con la carne graflà,& Io rr ouano cosi buono,qua 
to il Rifo . Ella è più minuta , che il migIio,& panico . Ma fa bifogno 
pil larfa in vn mortaio per f cuarli la fcoizsu . 

Della Pimpinella fe ne fano conolciutc di tre tpetic . L'vna crefee a& 
fai alta,& hà la radice Ionga,Ic fue foglie diftefe per terra in rondo,den- T>tUa Tim 
telate all'intornoja fua gamba è quadrata^ fuoi fiori ritiretti infieme, à f*»*Bs* 
modo di grafpi minuti,& bianchi ; L'altra è picciola , 6V hà la gamba-. 
rofla,!e foglie minori,manco dcntate,&più minute . Et la terza e la più, 
commune,della quale fe nemangia fpefle volte in (alata > 6c che vicnt-r 
coltiuata ne i giardin j.La radice delle due prime fpctic (nella qual con* 
fifte tutta la virtù loro) e molto buona al li dolori delle reni, & della vef 
*?ca,che procedono dalla pietra. Percioche fcarica le rcni>dalla renella. 
& fa vfeire l'vrina retenta.il fucco anco di quefta radice Jbeuuro có vino 
^ Angolare contra mai ivelc ni, ficmorficarure di belttevelcnoffcr Per 
/quella cauià alcuni ranno gran ftima di quefta radice conerà U pefte.Eri 
guanto alla terza jpetie di PimpineUa,el^ è dùferent« in virtù dalle p re 
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cedenti,ancorchc fi rafTomigliano affai nella forma delle foglie. Perdi 
che e molto più,che l'altre aftringenre al guflo,& paftofa. Da che fi de- 
lie giudicare di virtù aftrin«*cntc j Perciò ferma affai bene la diflfentcria, 
Se altri fluffi , Se i vomiti d'humori colerici . Guarifce le piaghe, Se vice- 
re,& particolarmente viene vfata affai nelle orationi, che fi fanno per le 
piaghe della tefta>& per i cancheri. Alami Medici l'hanno Iodata-» 
grandemere nella cura delle febri peftilenriali, &contagiofe,afTerman- 
do ancorché l'vfo frequente di quella fia ottimo preferuàtiuo contra 
malarie pericolofe . Hora à te Afer lafcio il carico di feguirc i noftri di- 
feorfi fopra i Semplici . 

C*p. LXXVIL 
A S E R. 

E Gli è certo cofa marauigliofa,Ie virtù, Se proprietà grandi,chcLi 
molti ci teftificano con i fcritri loro , efiere nel ( Soìamam ) del 
quale gli antichi n'hanno conofeiuto quattro fpecic . Ma io non 
ne raròquiui mcntione, che folo di due, affai communi, attefo, 
che l'altre non fi trouano, fe non poche,ò niente . La prima viene chia- 
mata ( Morella ) qual è vn'erba minuta , piccioli, Se c'hà nella gamba.» 
DeQa Mo* molte concauità, doue efeono le foglie, quali fono vere, fimili à quello 
rtUa , & del Bafilico,vn poco maggiori. Ella produce de i fiori bianchi, gialli net 
fna propri* mezo della figura di vna Stella . II fuo frutto e rotondo tirando in gra- 
fpi, pieno di fucco vinofo, non minore, che grani di Ginepro,nel qual è 
rinchiufo vn feme bianco , & minuto, & quefto frutto fi troua di diuerfi 
colori,pcrciochein alarne piante e nero,in altre giallo,*: qualche volti 
tira al verde . Quanto alla proprietà diquefta pianta , il fucco del fuò 
frutto, come anco delle foglie,mifchiato con oglio rofato,& vn poco di 
aceto, è (ingoiare contra i dolori di tefta caufati da calore . Seme anco 
a! li frenetici , applicato fopra la tetta . Nel medefimo modo fi applicai 
fopra la fronte contra lecalide defluffioni , che cadono fbpra gli occhi . 
Egli è anco buono per gargarizarfi con aceto , contra l'infiammationi 
della gola, & della luetta. Etfeneponene gli vnguenti per guarir le 1 
vlcerc,chc non vogliono faldarfi . Le fuc foglie pedate con fale, Se fat- 
te in impiafiro , fanno maturirc l'apofteme , che vengono dietro l'orec- 
chie . Lt in fomma,ouc facci bifogno di raffrefehare, diseccare, Scfal- 
dare,la Morella è molto conuenicnte. 
Quanto all'altra fpecie del Solamam, communemente chiamato Al- 
TttttAl- chequange, egli hà le foglie,come la Morcl!a,ma più larghi,più ferme, 
thtquiff, & ri uiidc, Se non tanto nere. Le fuc «glie fono pieghcuoli.Iequali tira- 
ci i H<*f*» te s 'inchinano facilmente verfo terra . I fuoi fiori fono bianchina quali 
vtrtH ' nafeonb delle veffiche della groffezza di Noci , che tirano in puntai . 

Sono fatte di orto cofte,egualmentc dittanti l'vna dall'altra. Et nel prin 
cipio fono verdi , & quando fono mature, rofie, Se per di dentro hanno 
de frutti , fendo in ciafeunp attaccato vn grano nel fondi della vellica» 
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fimile ad vn racino di vna ro!fa,afpro,& infieme amaro,picno al di dea 
tro di vn gran numero di grani minuti, & bianchi . Nel rcfto in quello 
frutto fi trema vna eccellente virtù non folo per fare orinare , ma anco 
per mitigare Pardor del l'orina, perei oche il fucco loro beuuto con il de- 
cotto deì Papauero bianco, oucro de femi di Meloni , ouero di zucche , 
t> decottione di Malua, ò Orgio mondo,è marauigliofamentc gioueuo- 
le al l'ardor dell'orina . Et è quella pianta lì contraria àgli Afpìdi, chc_> 
ponendo vicino ad etti, la fua radice , vengono incontinente fopraprefi . 
da cofi gran fonno,che mai più fi dettano .1 fuoi frutti infufi nel morto* 
fono affai buoni,applicati alli Carbonchi de gli occhi . Se ne p^ne anco 
nelle tinc con l'vua,Iall'andoIi bollire alcuni giorni inficine, da che fc ne» 
fi vn vino molto gioueuole,à quelli,che patifeono direnclla.efpurgan- 
dola fuori,& nettando le reni,fcndo beuuto al pefo di quattro onze. Et 
ribello frutto prefo in beuanda,lcuala giallura . 

La Parierare è vn'Erba all'ai notoria,cV c'hà di gradi proprietà. Le fue 
foglie fono pelofe , le tiglie rofifeggianti, intorno alle quali vi fono de i DtU * 
femi ruuidi,chc s'appigliano à vellimenti . Quella pianta hà vinù di ri- rl9t * rt% 
frefcare,& riferuare . fiche la rende (ingoiare per guarire le piaghe fre- 
fche.Pc -rcior he f • verrà applicata fopra vna piaga (meza pefta,ma che_^ 
fia frifa) hfriandoucla per tre giorni,non farà bifogiio l'adoprarui al- 
tro medicamento . Il fucco di quella beuuto al pefo di tre onze prouoca 
marauigliofamentc l'orina ritenuta,^: l'erba fcaidata fopra vna lama <*i 
ferrod fpru(Tata con Maluafia,& applicata fopra il petenecchio, è mol 
to buona à quclli,che patifeono di renella,& che non poflbno orinarci! 
fuo fucco tenuto in bocca guarifee il dolor de i denti . L'acqua diftillara 
diquella,netta il vifo,& lo rifchiara.Le Tue foglie miniftratc giouano al 
fuoco fagro,à cotture del fuoco,& infiammationi , mifchiatc con butiro 
frefco,ouero grafib di Capone,& porte in forma di empiaftro fopra il ve 
trc,acquietano la colica. L'empia ttro anco fatto Parierare verde pettata 
cómolena di pane,og!io di giglio,rofaro,òCamamilla J ri(Toluc le porte 
me che vengono nelle mamellc.Et mifchiata co graffo di bccco,ò di ca- 
pra,feme di vn (ingoiar rimedio pie podagre.il fuo fucco fimilmcre mi- 
fchiato in pari quìtità có vino biaco,&oglio di madole dolci frefeo, illc- 
uia i dolori,& tormeti della pietra,& rtillato nell'orecchie có oglio rofa , 
to,leua i dolori di qlle.AIcuni anco lo dano a gargariza,e p l'infiamatio- 
ni della gola.Et l'vfano nella toife vecchia.Er fi vede per efpericnza,che 
quell'erba è abfterfiua, percioche è molto propria in purgare da Jvermi. 

Il Fumoterro e vn'erba piena di ramufcoli,& tencra,con fpefie foglie 
minute, & di color ciuefiuio , con fiore purpureo . Quella pianta e de-, Dtl Fum$ 
più piaceuoli medicamenti, & di minor nocumento, che fi troui fra tilt- *' rr0 '< 
ti gli folutiui , ma ella è tantocommune per tutto,che fe ne fa poca fil- 
ma. Ellaènonfolofolutiua; Ma corrobora anco i membri interiori, 
riferrando i fuoi filamenti troppo rilaffari , mafiìme dello rtomaco , & 
del fegato , & guarifee le febri biliofe , 8c quelle anco, che vengono da 
oppilationi. Et euacua affai bene l'humor colerico per l'orina.. . Il fuo 
feme è amaro , & in qualche parte acro , "fendo anco più calido , che-» 
l'Erba , ch'c forte temperata* . PcriJche la pianta tutta e affotti- 
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gIiatiua,penetratHia,difopilatiiia,&folutiua , &percaufa delia Aia fri- 
gidità,^ ftipicità,nfcrra,riftringe,& fortifica. ElladilTolue facilmen- 
te il ventre , purga la colera, Se gli humori adulli . Etji perciò è buono 
alla lepra,alla rogna à i cancri,& à tutte l'infettioni della pelle, Se altre 
mal a tic, che procedono da opilationi. Il fuo fucco rende Iaviftapiù 
chiara,&ra lagrimare,come il fumo, d'oue fembra di hauer prefo il fuo 
nomo . 

DeVAng* L'Angelica è vna pianta eccellctiflìma,& degna d'eflerc quiui da noi 
tU** tfefcritta.Ella fupcra l'altezza di vn gomito,produce vna gamba nodo- 
fa,bucata,& piena di molte concauità,Ie fue foglie fono longhette,dcn- 
tcllate airintorno,i fuoi fiori bianchi,adunati in grafpi,d'ouc efee vn Ce- 
rne minutOj&: piatto>come lentiglia, la fua radice non molto groffa dt- 
oifa in molte gambe,acra al gufto,& di odor foaue. Et fc ne troua di fpe 
tic diuerfe.Percioche l'vna c coltiuata,& domcftica,aItra fcluaggia,& al 
tra nafee in luoghi acquatici . Ma tutta quefta pianta è calida,"& diflec- 
catiua,nel fecondo grado completo,oueroncl principio del terzo . Per- 
tiche ella è aperitiua , incifiua, & reitolutiua . E ottima contra i veleni , 
come anco prefa in beuanda, òmafticata fpeffo conferua dalla pefto » 
Prefa fola digerifee gli humori flemmatici,*: vifeofi , L'ifteiTo fa la de- 
cottione della radice , la quale guarifee prontamente la toffe prefa da_» 
frcddura,percioche fa fputare,& gettar fuori la flemma grofìa,& vifeo- 
i,x . L'iftefTa decottione prefa in vino,ouero acqua guarifee le viceré de 
i membri interiori,difl(blue il fànguc congel!ato,& fortifica lo ftomaco. 
La radice prefa in poluere è ottimo à gli dirTetti del corc,'& altre fue paf 
fìoni.E Angolate contra le morficaturc delle beftie rabiofe , & veneno- 
fe,applicataui fopra con Ruta» ouero prefa per bocca . Da che nafte-* » 
che molti moderni fc ne feruono , nelli antidoti , Se preferuatiui contra 
t veleni dadone vna meza dramma della radice,con vna dramma di Te 
riaca,có l'acqua di il il 1 .u a di quella fteiTa,à quelli,c'hanno la pelle, i qua 
li fono corretti àfudare reiterando fette horc dapoi quefta ftefia beuan. 
da . 

Et alcuni fono (lati Canati da quefto folo medicaméto. Quefta radice 
mafticata,& pofta dentro bucchi de i denti, acquietaci dolor di quelli . 
Et fa anco buon fiato . Qualunque ne tenirà vn picciolo bocconcino» 
nella bocca, ouero chibcueràla mattina due dita folo di vino, oueclla 
fìa ftata infufa, difficilmente prenderà infettione alcuna da cattino ac- 
re per tutto quel giorno.Le fue foglie,con altre foglie di Ruta,& mele » 
applicate in forma di empiaftro , rifanano le morììcature dei Cani ra- 
» bioli,& le punture de ferpi,& porte fopra la tefta del febricitante , artj- 

f r ranoàfe molto del calore della febre.^ 
. fo ' t " Il Politricon è ancor lui vna pianta molto eiquifita , che ra(Tomiglia_> 
' alla febre ma di foglie più minute,difpofte per ordine, di quà, Se di là » 
Pvna contra l'altra,in piccioli ramufcelii minutiiacei bi al gufìo,di color 
fofco,& rilucenti . Ella è nella calidità,& frigidità moderata,& per tan- 
ro,diffecca,an r ottiglia,&ri(ToIue . Ella e buona per far fputare, & get- 
tar fuori del petto , Se f mouere gli humori grelìì , & vifcoìì > ferma il 
fluito del ventre, riliblue lefcrotfolc. Se altri rumori, Se prefo : ir» 
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beuanda e (Ingoiare alle difficoltà deH'Orina,quando non efee fé non à 
goccia, à goccia, & rompe la pietra . La fua decottione anco è buona à 
quelli, che non poflbno refpirarc , fe non con fatica ; & gioua alla Mil- 
za, Se alla giallura . Et l'Erba di quella applicata (opra le morficature.-» 
de i Serpi,feruc di ottimo rimedio. Per d ifoppilare anco, la Tua infufio- 
ne fatta in acqua di Petrofillo , ouero d'Indiuia , oucro in brodo di Ceci 
roflì, ò in poco latte di Capra , è moltoal propofito . In fomma tutte le 
virtù , che i Medici atthbuifeono al Capei Venere , conuengono al Poli- 
tricon . Hora fentiremo te Amano , à fcìeglicre altre piante per fogget- 
to del tuo ragionamento . 

• 

Del Hiobarbaro, legalità, Moè> Sena, Zaffarono > &alella 
Centauro. Cap. LXXVlll. . 

A M A N A. 

• 

POiche la noftra intraprefa non è di deferiuere vna intiera Moria 
de i Semplici, ma folo di confiderare i più eccellenti ne gli effet- 
ti loro ; parrucche ne dourà baftare,per darci ingreffo ad altftLi 
materia , di aggiungere à noftri precedenti ragionamenti , il di- 
fcorfo,ch'io pretendo di fare di alcune piante fingolarii tra le quali por- 
rò nel primo luogo il Riobarbaro,ilquale abonda grandemente per tut- Del R/#- 
te l'Indie . Le file foglie fono ordinariamente longhc due fpanne, quali b*rt>Aro,et 
fi vanno allargando verfo la cima fendo riftrette al ballo verfo il furto , d-U* fu» 
con hauere certa pelofa lanugine intorno , come fi vede nell'Erba chia- eccellenti 
mata (Gentiana) Il fuo gambo,ncn crefee più di vna fp.inna di altezza, vtrtu • 
& è verde come le foglie . Nel mezo di que'Jo efee vn genuine affai for- 
tile,nella fornirà del quale nafeono alcuni fiori , la forma , & figura de-* 
quali è fimilealle Viole, ma di colore , che nel celeite biancheggia, di 
odore acuto, & fpiaceuole . La fua radice ftà affai bene fiffa in terra, di 
longhezza di vn picde,& mezo,& groffa come la gamba di vn'huomo , 
ì'una più, & l'altra manco . All'intorno di quella ne efeono molte altre 
picciole, le quali auanti fi tagli la grande, fi diradicano, & leuano dal la 
principale, acciò più facilmente fi poffa fare in pezzi . Ella è di color ti- 
rante al Cinericcio per di fuori, ripiena di fucco tirante al giallo, quan- 
do e frcfca,& talmente vifcofa,chc toccadoIa,fi appiglia alle dita , & al- 
la mano.Hor quella radice è vn'cccellente medicamenro,piaceuoIe , & 
fenza pericolo,ncl quale fono comprefe molte fingolarità, che fi richie- 
dono in vn femplice fui unno . Et il miglior Rcubarbaro e il firefeo , di 
color berettino,tirante al rofTo, &j>cfante ancorché fia di corpo raro,& 
ilquale fendo rotto fia di color rono,& dorato per di dentro,& maftica* 
co rende vn color giallo come il Zaffarano.Nel refto egli purga la cole- 
rai la flemma, netta,& fortifica lo ftomaco,& il fegato, rifana i do- 
lori^ punture di quelli,clarifica il fangue,difoppila,& guarifee tutte le 
malatie,che procedono da oppilatione,come la giallura , PIdropefia, la 
Enfiatura della milza,& le Fcbri longhe. Egli è buono à quclli,che fpu-, 
" i' 4 , Si tano 
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tanoil f.mgue,& lo riftagna in qua'unqueparte,ch\ gli cfca;& fe ne può* 
prendere fenza pericolo in ogni tempo , in ogni età , & anco darne alli 
fanciulli , & alle donne grauide , ancorché al volgo fembri altrimenti , 
penfando , che il Reubai baro fia vna medicina molto violente , Se che 
i Medici non l'ordinano fe non nelle malatic difpcrate , ìlche è del tut- 
to fai fo. 

. La Rigulitia anco è ben degna di efl'ere cónumerata tra le piantece- 
li* Ri- celienti,^ medicinali. Hora fe ne troua di due forti, l'una , che produce 
guitti* . ftutto>& l'altra non ; Quella che produce il frutto,nafce in abondanza 
in Alemagna,nel paefe di Bamberghi , Se altri luoghi . Et è vna pianta 
piena di ramufcoli di altezza di due gomiti>qual ha le foglie fpcfle,craf- 
fe , &gommofe à maneggiare; i fuci fiori limili à quelli del Giacinto , il 
fuo fratto flirtile à quello del PJarano,ma più afpro , rinchiufo in filique 
come fono quelli della Lente, ma roflì,& piccioli . L'altra fpctie di Re- 
gulitia,è aliai ben conofeiuta^ Se fi troua per tutto , nafecndo da fe Itelfa 
in molti luoghi . Quanto alìafua virtù ella e abitcrfiua,mondificatiua, 
e lenitiua,&: adolcifce l'acrimonia de gli humorij Et perciò e ottima à 
gli ardori deirOrina.Malticata principalmente quando è frefca,acquic- 
ta la famc,& fcte,& conferua la fua virtù molti giorni . L'iftefib fa il fuo 
fucco congelato,tenuto in bocca fino à tanto,cKe da fe ftcflb fi dilegua . 
Et è buona anco al petto, & alli polmoni. Et per tanto fc ne ordina à 
quelli, che con difficoltà rcfpirano, alli phtifici, Se alli pleuretici . Il fuo 
fucco raddolcifce l'afprezzc non folo dell'arteria del Polmone,ma ance- 
delia veflìca.Et c vtile allatolfe,per elfer téperata d'humidità, & più fri- 
gida della noftra natura.Et fi deue notare,che la radice,nella quale cor- 
tili ono tutte lefudette proprietà , cauata di frefeo dalla terra , è molto 
migliore, che lafecca, Se più piaceuole al gufto nella medicina^ . 
TtoVAl ì L'Aloe e vna pianta , che fi vede verdeggiare in molte Città d'Italia 
nelle fineftre, & gallerie, oue la conferuano entro vafi di pietra pieni di 
terra , più per piacere, Se fodisfacimcnto di villa , che per vfo di 
Medicina-- . 

Ma il licore , Se il fucco , che ci viene apportato, cauato da quello , è 
prefo datfAloè, che nafee nella Siria, & Arabia, Se nell'Indie, oue è 
molto migliore . Quella pianta hà le foglie grolle , Se gralfc , hauendo" 
da tutte le parti alcuni piccioli fpini acuti , dmerfi gli vni da gli altri; La 
fu i gamba e lìmilmente graffa , & onruofa , & produce vn fior bianco > 
d'une prouiene vn picciol grano , come quello dell'Anfodillo , del fuo 
fucco congelato , preparato per medicina fc ne troua,ch'è pieno di Sa- 
bionc, Se terra, qual non è altro, cheil fondacchio diquel puro. 

Ma il buono e purilfimo , Se netto , non fofifticato , fenza Sabione^» , 
Se pietretro , roflb , frangibile , di buono odore , riitretto come vn fe- 
gato , tirando forte anco al fuo colore, diflbluen doli facilmente, & 
è ainariHìmo . Quando fi troua nero , & difficile à romperli, non vale-» 
nulia-j. 

L'Aloè è vtile à molte cofe per caufa della fua ficurtà , fenza alcu- 
na mordificationc^». Egli purga la colera , & la flemma ,latefta,& 
Jo ftomaco, Se e di gran giouamento à gli dolori di quelle parti. 

egli 
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Egli fueglia tutti i fenfi,difoppilail fegato,& guarifce la giallunuAmaz 
za i vermi del ventre,maffime incorporato con fide di Bue, 8c aceto , (te 
applicato fopra l'ombellico.Si pone della poluere di quello fopra le pia- 
ghe per faldarle,egli Tana l'vlcere,& le confoli dajAcquieta il dolor del- 
la tefta,applicato nelle tempie,& nel fronrc,con aceto,& oglio rofato . 
In Comma la fua natura è di riftringerc > difleccare , prouocarc il fonno , 
riftringere il corpo,& foluere il ventre . 

La Sena hà le Tue foglie,come la Rigalitia,fpcfre,cV crau"e,di fanor di 
frua, ha la gamba alta di vn gomito,d'oue efeono ramufcoli pieghcuoli DtUsSt** 
come mio.I fuoi fiori fono gialli come qlli del Cauolo con alcune venet 
te purpurce,i fuoi follicoli,o bacelJi fono ritoni, come in arco, & (riccia 
ti, nelle quali fta riferraro vn grano vero, tirate al verde,molto limile al 
acino delPvna.NellaTofcana lì femina in diuerfi luoghi, & vi nafee atfai 
bcllo,fpecialmcnte nel territorio di Fiorézauna il migliore e* quel!o,che 
viene porrato d'Alctfandria di Egitto,& cUSòria. Egli purga fenza no- 
cumento la colera,la flcmma>& la melancolia,mondifica il core, il fega 
to,il ceruello,la milza,i polmoni,tutti i fenfi del corpo,& e gioueuole à 
tutti i fuoi accidenti. Difoppila le parti interiori , conferua la perfona in 
giouentù , ritarda la vecchiezza, & caufa vna grande allegrezza d'ani- 
mo. Le fue foglie fono buone al lauare della teita, con laCamamilla 
pcrcioche fortificano il ceruello,i nerui, la vifta, &: l'vdito . In fomma_i 
dia è vna ottima medicina in tutte le malarie longhe,& che procedono 
dahumor melancolico. Et perciò gioua grandemente alle perfbnt-», 
che vacillano,& fono fuori di ceruello,aIle viceré di tutto il corpo , alle 
paralifie,alli dolori di refta,& al mal caduco. 

Et fortifica il core principalmente mifchiata con qualche medicamen 
to propt io à quello , come fono le viole . E anco aitai buono l'aggiun- 
gere nella fua infulìone qualche garoffblo , per correggere qualche po- 
co di nocumento, ch'alcuni dicono,che fa allo ltomaco,& per fortifica- 
re la fua virtù . Et chi in oltre vi mifchierà qualche infufione di rofc_-» , 
oucro firopo rofato folutiuo,haurà di che ficuramente , & abbondante- 
mente purgare il corpo da tutti i cattiui humori. Si compone vn firoppo 
di Sena verde tolta dalla pianta , & d'infulìonc di rofe , ilquale à molto 
proprio all'ifteflb effetto . Et è tanto piaceuole,che fe ne può date alle-, 
donne grauide,& à piccioli fanciulli,& à perfone di ogni età . 

11 Zafferano è vna pianta vulgare,ma che perciò hà molte virtù. Gèr- n * - • 



ta le foglie fpefTe,longhe,(lrcttc, minutc,piene,non rotonde,chine ver 
io la rerra,fpcfle,& molli . Il fuo fiore,che precede le foglie, è perfo, 8c 
belli/fimo à vedere. Dal mezo di quello nafeono a leu muletti rotti, più 
groffi verfo la ciraa,con i quali quafi dairiftcna radice ne efeono di altri 
dorati della figura di linguette . 

Siconofce iì zafferano buono fe tinge le mani del fuo colore , & s'hà 
odore acro , & .tatto , & che non fia troppo fragile . Quanto alla fua_» 
proptictà,egli è buono per debolezza di ftomaco, & mancamento di 
core *, prefo in poca quantità preferua dall'inebriarfi , & fana le morfì- 
caturc de i Serpi , &de i Racni. Egli conferire alla natura, aiutan- 
dolo molto bene à ciò la fuaallmtionc , la qual qualità procede^ 

S j da iii^i- 



Digitized by Google 



278 domata Decima. 

da frigidezza,&Terrertrità,ancorche la qualità calida ecceda in erto. Di 
modo,che in tutta la fua foitanza egli è caldo nel fecondo grado,& fec- 
co nel primo.Ma il fuo odore offende la tefta, & prefo in quantità , fa-» 
vacillare^ . 

9eS»c*n- La Centaurea è fimilmentc degna di grande confideratione,percau- 
t»urt». & c,c,,e ^ ue proprietà nella medicina.Trouafene di due fpctic,l'vno chia 
mata Centaurea maggiore, & l'altra minore . La maggiore hà le foglié 
fintili à quelle delle noce,Ionghettc,vcrdi come quelle del cauolo dente 
late all'intorno come vnafega il furto di altezza di duc,ò tre gomiti. I! 
fuo fiore è bianco,& la fua radice molto groffa,piena di fuccoacro, con 
qualche aftrittione,& dolcezza.La minore hà le fuc foglie fimili à quel- 
le della Ruta, il ftifto quadrangolato vn poco più alto, che vn palmo j i 
fiori roflì,tiranti al purpiTrco,& la fua radice picciola,lieue,inuti(c, & a- 
mara al gurto.Quanto alle loro proprietà, la Centaurea maggiore hà la 
fua forza,& virtù nella radicela qual fcrue àlle ruptioni,cóuulfioni,dif- 
jficoltà di refpirare,alla tofTe vecchia,pleurefie,& alli fputamenti di fan-* 
guc.Se ne ordina anco à gli Idropici, à quelli, che diuengono gialli, & ì 
gli afmaticijò inftifa in vino,ouero poluerizata,& beuma . Della mino- 
re Galeno hà fatto vn libro intiero, ch'egli dedicò al fuo amico Papia.» , 
delle grandi,& mirabili virtù di quella /Percioche ella purga la colerai 
Zc la flemma, & la fua decottione propria per le febri terzane . La quale 
anco,& il fuo fucco guarifee le opiIationi,& durezza del fegato, & del- 
la milza . Bcuuto fimilmcnte al pefo di vna dramma con mele , onero> 
porto fopra rvmbelico,fcaccia i vermi del ventre . Le foglie di quell'Eri 
ba,nelle quali, & nei fiori confifte tutta la fua virtù , applicate frefchc_> 
fopra le piaghe grandine falda } &confolida le viceré vecchiè.Horacan 
giando ragionamento, lafciamo le piante medicinali, & diciamo qual- 
che cofa delle più eccellenti, che particolarmente fcruono al nutrimen- 
to de gli huomini. 

Del Formentoy Segata, Or&ioy & jlucna, e!r iti Bjfo, tf- Milli* 

Ca^ IX XIX. 

ARAM. 

DI tutte l*Erbe,& piante,dalle quali gli huomini fanno viua» 
dc,& prendono il nutrimento Ioro,il primo luogo viene co 
ragione allignato al formento,comequello,cheda i granel- 
li fuoi fe ne ra il miglior pane,che fia,qual folo con l'acqua-. 
puìb abondeuofmente fupplire al fuftentamento della noftra vita,haue- 
do in oltre molte proprietà ncll'vfo della medicina. Hora fecondo la di- 
Derfità de i luoghi onc nafce,prenc!e diuetfi nomi, & viene differéterv- 
no dall'altro, ma parlaremo quiai del più commune , che fi vfa fra noi • 
Btl forrr? forméto hà molte radici affai ben fonili, ne hà più,chevna foglia, 
/#. jfUa m i ^ mo j £ i gcrmi,che lì polTono partire in diuerfi ramufcoli . Tutto 
fu* f»r».» t j vcrno <j im0 ra in Erba,& addolcendoli il tempo , s'inalza dal mezzo 
g i mt *" vna pjtciola gamba,la quale oltre tre,ò quattro nodi prodoce vna fpiga 
non fubito euidente,ma afeofta dentro vna fcorza.Perfcraonata la gaia 

bajic 



Digitized-by Google 



Giornata Decima : 179 

ba,ne efce il fiore quattro,ò cinque giorni dopò,& dura quafi ahretato, 
pattato qucllo,il grano fi ingro(Ta,& maturifee nel tepo di quaràra gior- 
ni,ò più prcfto,fecondo la calidità del luogo. Et e cofa marauigliofa la-» 
fertilità di quefta pianta,fi come ciafeuno ne vede giornalmente l'efpc- 
rienza.Percioche vi fono de i luoghi in Italia, éc principe Iméte nelle ma 
remme di Sicna,ouc da vn folo granello, fc ne vede produrre fino à vin 
tiquattro fpighe,& molte volte di vn moggio di fcmcza,fe ne ha raccol- 
to cenro.Neì refto poi il miglior tormento deue cfler duro à rópctcmaf - - 
ficcio,pefante,di color d'oro,lucido,liflb,& cófcruato di tre mcfi,matt> 
ro,nctto,& nato in terra grafia, per clTer più ypprio à fare miglior pane. 
Et che la farina non fia macinata troppo trita, ne anco, chefiatroppo - . 
frefco,nc troppo vecchio.Percioche la farina troppo trita, fa il pane, CO- 4 "" 
me Ce foiTe di crufca,quella,ch'è troppo frefea ritiene in Ce qualche calo- 
re della mola,& s'è troppo vccchia,farà vitiata,ò da polucrc,ò altro,che 
gli darà cattiuo odore. Hora oltre il cómun vfo del formento,è aflai no 
Cabile il modo di farne in bcuanda,chc feruc per vino ne i paefi,oue le_> 
viti no poflbno fruttarc.Percioche fi piglia del formenro>& qualche voi 
ta Orgio,ò Segala,ò Aucna ciafeuna partc,oucro anco duc,ò tre forti di 
<jfti grani,ouero tutti mifchiati inficine, poncdoli in inrufione in acqua 
di fonte , ò di fiumc.La più limpida,& chiara, che fi polli haucrc,oucro 
anco p meglio in decottione di lupoli,& ciò fin tato, che il grano veghi 
à crepare,poi feccato al Sole fi pefta, ouero fi pone fotto la macina , da- 
poi fi boglic nel l'acqua , oue farà ftato prima in inrufione per il fpatio di 
tre,ò quattro hore,aggiongendoui buona quantità de fiori de lupuli,có 
(piumare molto bene efla. decottione,ciò ratto fi cola , & pone in vafo a 
ciò proprio.Quefta bcuanda viene chiamata Birra,& quelli,che voglio- 
no renderla piaccuole al gufto>dopò,ch'è fatta vi gettano détro, zucca- 
ro,cane!la,& garo(foli,mifchiandola molto bene. Alcuni aggiungono 
nella compofitione della Birra,del Loglio,per incitare tato più il gufto. 
Et poi che liamo fopra quefto propofito,notercmo,chc il fbrmeto,fi có- 
ucrtifea facilmente in Loglio,peincipaImétequado la Magione è pluuio 
fa, Se fredda , percioche nafee dal grano corrotto per troppo humidità , 
ouero troppo mollificato per le piogjiecótinue del verno.Egli efce pri- 
mo dalla tcrra,di foglie Ionghe,crafle pclofe,di gamba più nodofa, che 
il formcnto,allacima della quale vi è vna fpica longa , guarnita da vna 
parte,& dell'altra di fottili feorzette pungenti,dallc quali efeono tre > ò 
quattro grani rutti infieme coperti da vna feorza aflai dura.Il pane, che 
n'habbia in fc aflai mifchiato , inebria , & offende forte la tefta , di 
modo , che quelli, che ne mangiano cadono communemente in fonno 
profondo,^ gli aggira la tefta . Nuoce anco à gli occhi, & offufea la vi- 
fta.In oltre fi fa del formento,dcirAmito,quaI ferue à molte cofe. Si prc *>df Ami* 
de del formerò di tre mefi ben netto,fi bagna cinque volte al giorno, 8c *** 
altrettanto la notte s'è poflìbile,fcndo ben mollificateci imbeucrato, fi 
fcola l'acqua fenza róperlo,atfine che il fpeflb,& qllo,che è come il latte 
fion fi fcola con l'acquaiDopò,ch'cgli è bcnilfimo mollificatolo le mu- 
tationi l*acqua,fi ftruccola,& ftringc forre,gittandoli del l'ai tr'acqua fo- 
pra,& có vn criuello a ò fexacrio leuarli le fcaglic>chc nuotano p difopra. 
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Quello, che rcfta fi poneàfeccarc nelle eccelle, poi fopra tauoJc pia* 
nateci nouo,per roftirlo al più caldo Sofe,chc fi può, percioche reftan- 
doui qualche poco di humidità, fiinagrifee . II migliore e quello, che è 
bianco,lieue,& bene vnito . Egli ha virtù di addolcire, Se polire le cofe 
afpre, Se ruuide , Se è buono contra le defluffioni , che cadono fopra gli 
occhi . Prefo in beuanda riftringe il fputar del fangue , Se addolcire f'a- 
fprezza della trachea». » 
2>el!s Si* Doppo il Formento,la Segala è in vfo commune per far pane. Quefta 
g*U. pianta produce Je foglie fpefi"e>fimiJi à quelle del gTano, ma più ftrerte , 
Se negnzante, come anco è il grano . La Farina di Segala e buona à gli 
" impiaflri per far maturare . La decottione del grano fcaccia i Vermi del 
vcntre,prinCipalmente acgiungendoui de i Temi di Coriandoli . La pa- 
glia bagnata in acqua è tuona per legare le vigne in vece di giunchi , 
oucrodigineftri. 

BiffOrgio L 'Orgio è ancor cpi molto frequente per tutto . Quefta pianta getta 
le Tue foglie più larghe,& più ruuide,che il Formtnto,vna gaba più fra- 
eile>& minore co otto nodi , con vna foglia ricuopre quafì tutto il gam- 
bo ruuida, Se larga . Hanno i fuoi grani vna fola fcorza,ma faldamentc 
attacata , dalla cima della quale efeono le fpiche più ferme>Ióghc,& più 
pungenti,che quelle del grano . II migliore e quello, che è più bianco , 
pieno,pefante,facile à cuocerli, & che non hà tanto di muffa,ò altro cac 
tino odore . Ne nafee in molti Iuochi di vna fpetienl grano del quale fa- 
cilmente fi fcorza,& per quefta caufa fi chiama Orgio mondo.Nel refto 
ogni Otgio dilTecca, Se rifrefea , Se è anche in qualche parte abfterfiuo . 
La fua Farina cotta in acqua mcIlata,con fichi,riflbluc tutte Tinflamma- 
tioni,& Apoftemc mifchiata con pece, rafa, Se fterco de Colombi matu- 
ra le durezze; con Melilotto , Se feorzi di Papauero leua i dolori del co- 
Itato.compofta con Cotogni,ouero aceto,acquieta le infiamationi delle 
Podagre dei piedi. La Cenere dell'Orgio abbruggiato e molto buona 
alle feottature poftaui fopra , Se alla carne , che fi diftacca da gli olii . 
Quanto al potre d'Orgio,oltre,ch*egli carica forte lo ftomaco, genera», 
riumori freddi, Se vifcofi,nutrifce poco,caufa vcntofità,ancorche alcuni 
dicono fia molto à propofito per quelli, c'hanno podagre à piedi . Fallì 
Dell* Ctr anco vna beuanda di Orgio chiamata Cemofa , la quale viene vfata có- 
**f** munemente in vece di vino', in tuttala regione Settentrionale , Alcma- 
gna,Boemia,Polonia, Fiandra, Se altri Paefi freddi dell'Europa . Et chi 
ne beue troppo,s'i nebria così benc,come col vino, Se vi dimora più lon- 
go tcmpo,per dter la Ceruofa più groffa, Se materiale, Se di più difficile 
digertionc,chc il vino,alqualc ella e così auantagiofa in virtù , Se forza , 
che di efla fe ne fa acqua di vita., . 
TtottJLM* Doppo l'Orgio,rAucna è vn grano,ch*apporta molte commodita.Di 
** foglie , &di furto e fimilc al fermento , hi alla cima alcune dipenden- 
ze limili à picciolo locufte da due piedi pendendone il fuo feme ftà nn- 
chiufo . Il qual fc bene fembra cfl'er ftato creato dalla natura più torto 
proprio al nutrimento delle beftie , che de gli huomini , con tutto ciò in 
Alemanna ne mangiano fpeflb cotto in brodo di buona carne grafia-» , 
doppo^che fia flato bene mondatola ogni fporcitia,chc vi j^jj^ cr 
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inìfchìata per entro , come fi vfa di fare col Rifo . L'Auena in vfo anco 
di Medicina s'accorta molto alla vinti delPOrgio . Percioche fendo ap- 
pIicata,difTecca,©c rifToluc mezanamente > Sz lenza brufore . Ma e però 
di temperatura vn poco più frigida , & è qualche poco aftringente >tal- 
mcntc,che è buona à flutìi del ventre, & gioua à quelli, c'hano la Toffe. 

Non debbiamo fimilmentetralafciaredi confiderar quiui il Rifo,po- ptlRif*. 
fto da gli Antichi tra le fpetie delle Biade . La fua foglia è muida,rau*o- 
rnrgliandoà quelle del Porro. Il fuo Mirto è alto vn gomito, nodofo,piu 
groflb,che quello del Formento, più fermo nella cima, dal qual nafee^» 
vna fpica,partita come in nmufcoli,da due pani dcquali ftà il grano,di 
feorza gialla , ruuida , con alcune picciolecofte,chc quali lo fanno can- 
nellato>di Figura ouale, ik fendo feorzato diniene bianco . Ne nafee in 
alami luochi d'Italia in terra humida,ma in abondanza in Afia, Siria, & 
Egitto . 11 Rifo è commune in viuanda>& nutrifee mediocremente, ma 
diuicnedi più facile digeftione>&: di miglior gufto,cuocendo!o con lat- 
te di Vacca , latte di mandole , ò brodo graffo di carne. Egli è di gran 
giouamento il darne à mangiare à quel li,c'hanno la diflenteria, &ri!af- 
fatione di ftomaco . La fua Farina ebuona ne gli empiaftri reperctiflìui. 
Irnpedifcc anco Pinfiammationi , che vengono nellemamollc. Lade- 
cottione del Rifo è umilmente di molto profitto ne icrift eri , nelle dif- 
fenterie , &c anco in beuanda_> . 

Per fine di quello ragionamento,dìrcmo qualche cofa del Miglio an- De i Mi- 
cetta; per hauere egli molte proprietà , tanto nel nutrire , quanto nella_> gl$ 0t 
Medicina .Qucfta pianta produce foglie fomiglianti à quelle della can- 
naio! gambo alto vn gomito.e più,groffo come vn dito nodofo,& pie- 
no di peli . Dalla cima del furto efeono delle fpighe aperte , & ditiife, Se 
chine verfo terra,nelle quali nafee il grano in abondanza, tondo maffic- 
cio , giallo , riuolto in vna pelle morbida. In molti luoghi fi fa pane di 
quefto grano , Se maliime a Verona , ne portano à vendere per le rt rade 
così caldo, del qual fene rien gran conto, per eflcr dolce, &piaceuo!e al 
gufto, pur che venghi mangiato quafi fubito cattato dal forno , qual poi 
lafciandofi indurire diuicne fpiaceuolc. Il popolo minuto di Trento fi 
nutrifee della fola farina di Miglio cotta in acqua , 8c acconciata con il 
latte,comeil miglior nutrimcnto,che pollino hauere .Nel reftopoifaÀ 
fi di boniffime fomenrarioni di Miglio per difTeccare fenza brufore , & 
per fcacciare le ventofità , principalmente fendo mifchiato con falc_> . 
Si applica con gran giouamento alle doglie del corpo caufate da vento- 
fità, & migliore effetto farà mifchiandoui per entro de i Fiori di Camo- 
milla. Si roftifee communemente détto vna padella, poi porto entro vn 
facchctto,così caldo, (ì applica fopra la parte offela. Egli nà anco quefta 
virtù di perfeucrare longo tempo dicorruttione,& offenfionc i medica- 
menti, fe faranno fcpelliti entro vn vafo di Miglio,medefimamenre la^ 
carne frefea vi fi confcrua longamcnte ne i tempi del maggior caldo. 

Hora per dar compimcto alli difeorfi di quefta giornata ,parmi Achi- 
tob , che tu ne debbi parlare della Vite , Se del fuo frutto * del quale gli 
buomini fanno le loro più delicate bcuande^* 
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Della Vite» dcllTuaMFino, & dtWUc^ua diViU. 
Caf. « LXXX. 

A C H I T O B. 

Vperflua cofa farebbe il volere quiui fare vn longo difeorfo della 
Vite,& delle diuerfe forti,& qualità.chc fi trouano in quella pian- 
tatila quale fi raccoglie non folo l' Vua (viuanda piaceuoliffima, 
Se delicata ) ma anco quel tanto efquifito licore , qual è il Vino • 
Sondo che tutto il mondo l'hà tanto ofleruata, & accarezzatale vi fo- 
no pochc.genti , di qual fi voglia condittione, che non ne fappia bafte- 
uolmente , Se propriamente difeorrere della Aia natura . Noi adunque 
ne diremo breuemente quanto ci parerà di più notabile, Se mafiìmc_> 
Proprietà nell'vfo della medicina . Le fue foglie , Se pampani impiastrati mitiga- 
i/Za vnt» noi dolori del la tefta applicate fopra efl"a,& con polcta acquietano l'in- 
fìammationi , Se ardori dello ftomaco . II lor fucco beuuto fcrue alle-/ 
difTenterie , fputainenti di fangue , debilità di ftomaco , Se all'appetito 
corrotto delle donne grauide. I pampani iufufi nell'Acqua, Se beuuti 
fanno l'iftofTo . Il licore delle Viti , che fi troua fopra di cfTe congelato, 
come gomma, prefo in beuanda con Vino , fa vfeire la renella. 

La cenere de loro feruenti , Se acini impiantata con aceto,guarifce le" 
nafeentie del fedcre,& è buona alle membra fmofle,& morficaturc del- 
le Vipere , & aH'infiammationi della milza , poftaui fopra con oglio ro- 
fato,ruta,& aceto. 

DtWvut. Quanto all' Vuc , fi come fono i più pretiofi frutti dell'Autunno , così 
fono anco più nutrittiue, che tutti i frutti deH'Eftate,che non fono di ri- 
fpetto,& generano migliore foftaza , principalmente quando fono per- 
fettamente mature . Ma non perciò tutte l'Vue nutrifeono in vna fte(Ta 
manieta. percioche le dolci hanno vna foftanza più calida , perciò alte- 
rano,gonfiano Io ftomaco,& foluono il ventre . Per il contrario le gar- 
be lo riftringono, ne nutrifeono molto, & fono di difficile digeftione^ . 
Le verdi , Se agre fono cattiuc allo ftomaco , Se quanto più l'Vue fono 
polpofe, tanto più fono migliori, fpccialmente fe fono raccolte ben ma- 
ture . Quelle che fi confcruano attaccate , fono anco di maggior vigo- 
re per il nutrimento , per eflcr difleccata quella lor humidita grande-» . 
L'Vua frefcha , Se ben matura, gioua grandemente alli brufori , fe fpre- 
mendola con le mani fi fa colare il Vino fopra le parti offefe . Conferà 
uata nciìe vin accie, &impiaftrara con fale,gioua all'infiammationi del- 
le mamclle , Se durezza loro per la troppo abondanza di latte . La fua 
decottionc vfata ne i crifteri fonie grandemente alle diu*cnterie.Gli aci- 
ni hanno virtù aftringentc,& fono gioueuoli allo ftomaco . Si roftifeo- 
no per farli in poluere buona per fpoluerizare fopra le viuàde nelle dif- 
rropr'utà fentene, flutto ftomacalc,& debilità dello ftomaco . L'Vue Cecche fono 
dtlCvut ancora di maggior virtù, Se proprietà neH'vfodelIa medicina; Se prinri- 
fucht* palmcnte quelle, che fono più dolci, Se più polpofe, come le Damafchi- 
ne,di Cipro, Se di Candia . La polpa loro mangiatale buona alla torte, 

alla 
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alla gola , alle reni, & alla vellica, mangiata con i Tuoi acini, fcruc al!t-, 
differitene. Cotta in vna pentola con zuccaro , aggiongendoui della 
farina di Miglio , d'Orgio , &: vn ouo, purga il ccruello : ridotta in em- 
piaftro con farina di faua , & di cornino acquieta l'in fiamma rioni . Nel 
> refto il nutriméto delPVuc fecchc viene diflribuito per il corpo ral qua- 
le egli è per natura, dolce ne i dolci, afpro, à gli agri,mifchiato à quelli, 
che participano di due qualità, & maggior nutrimento porgono à corpi 
le dolci, polpofe,& mature,chc le acerbe, & inlipide . Quelle,chc fono 
fenza acini, ò per natura, ò per artificiose fono dolci,fono talmente pri- 
«e de altrittione, fendo marauigliofamente lenitiue . Et perciò fono ef- 
fe più proprie à dolori del petto , alla tolte, al feorticamento della gola, 
alle malarie delle reni, & della vellica, & ^iouar.o anco al fegato. 
■ Hora fopra quello propolito non dobbiamo tralafciare difarmcn- 
tione del frutto della Vite fcluaggia , altramente detta ( Lambrufca ) 
perciochc le fue proprietà fono mirabili. Si raccolgono ifuoi grafpi » 
&c 13 feccano all'ombra . Elle fono di virtù aflringente , buona allo 
ftomaco, & à far vrinarc , rillringono il ventre , & li fputamenti di 
fangue*. 

Hora ci fa bifogno parlar del Vino, che fi fa dcll'Vua, prodotta dalla F/ T ,, 
Vite . Di quello molti affermano, ch'egli è il mig!iore,& più foauc lice- 
re di tutti gli altri, & il principale aiuto , & foue^no della vita humana, 09 
grandilfimo rigeneratore de fpiriti vitali , boniflimo ristoratore di tutre* 
le facoltà,&: attioni del corpo,che rallegra,& conforta in fomma cccel- 
Jcnza il core;6V per quelle caufe dicono,che gli Antichi hanno affai pro- 

S riamente chiamata quella pianta,che produce il frutto doue efee que- 
o Vino ( Vitis ) quali ( Vita ) Ma per tanto non debbiamo ingannarli 
per tante lodi date al Vino ,attefo, che l'vfo di quello, per ogni poco di 
eccelTo , apporta tanti mali à gli huomini, che non fi poflbno numerare, 
ne à baftanza deplorare. 

Ma vfandofi temperatamente, bifogna confelTarc, no eiTerui cofa al- 
cuna altra di tanta efficacia , quanto quefto , per nutrire, & inuigorire i 
corpi . Percioche egli genera vn fangue puriflimo , in vn fubitcT fi tras- 
muta in nutrimento , aiuta à fare la digeftionc in tutte le parri del cor- 
po, inuigorifee, purga il cemello, fuegìia l'intelletto; rallegra il core,vi- 
nifica i fpiriti, fa vrinare, fcaccia le venrofità, aumenta il calor naturale, 
ingrafTa quelli,che riuengono in buona fanirà,fa venirappetito buono, 
rifehiara il fangue torbido,apre l'opilationi, porta il nutriméro per tutto 
il corpo, fa buon colore , & fcaccia fuori del corpo quanto ui è di fuper- 
fluo. Ma prendendoli il Vino fuori di mediocrità, & temperanza, raf- 
fredda per accidente tutto il corpo. Perciochc il calor naturale perii 
troppo bere ne refla foffocato, nell'ifteffa maniera, che un picciol fuoco 
fella eflinto per una gran quantità di legne, che gli véghino gettate fo- 
pra . In oltre il Vino è noceuole al ceruello, alla fpina*medoìlare,& al- 
li ncrui, che ne procedono . Da che auuicne,che pcrcoffa quefla princi- 
pal parte, fucecdono con il tempo malarie grandiffime , & pericolofe' » 
cioè, appoplefia, mal caduco, paralifia, tremamenti, flupidirà de mem- 
bri,cóuulùoui,riuolgiracnu di ceita^contrattioAC di giunture, I letargie, 

frenefie. 
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frcne!lc,cattarri,fordita,cecità,ftorcimenti di bocca,&di labbra. Di piti 
il vino beuuto finodcratamcnre , corrompe tutti i buoni coftumi , & di- 
fciplinadi vita . Scndo egli quello , che rende gli huomini manefehi, 
loquaci, sfrcnati,infcnf ari, fariofi,giocatori,fcelerati,homicidiari/,& in 
fomma dediti ad ogni vitio , & dilìblutione . Nel retto noteremo il vi- 
no elfer più proprio alla vecchiezza , che all'altre età > percioche mode- 
ra>5d confcrua la fredda temperatura de vecchi , foprauenuta ad effi per 
"DeU'vf» la longhezza de gli anni . Nè fi deue in modo alcuno permettere ( fc-» 
d$l vint . voglilmo feguire il confeglio de gli antichi ) à fanciulli , nè à giouani il 
berne fino all'età di vinticinque anni ..Sendo che ciò fia altrettanto, co- 
me il giunger fuoco à fuoco. 

Et quando anco voleffimo feguire il confeglio de più faggi, farebbe^ 
bene il darne lenza del tutto, fe non in certe indifpofitioni, che poffono 
foprauenire à i corpi, fi come era in vfo anticamente fra Greci , partico- 
larmente in Arhcne, oue il vino fi vendeua folamente nelle Spcciarit-/> 
come hogsidi fi vende l'Acqua di vita. Mafoprail tutto fa bifogno 
guardarli dal bere, ne i gran calori della Statc,del vino raffreddato con 
la Neuc, Ghiaccio , ò Acqua freddiffima , fi come vediamo eflerne l'vfo 
per la etmofità grande,tra noijPercioche egli nuoce grandeméte al cer- 
uello, à nerui, al petto,à polmoni, allo ftomaco,allebude11a,aIla milza, 
al fegato, alle reni, alla vcffica,&à denti. Et perciò non e damaraui- 
gliarfi , fe quelli, ch'ordinariamente l'vfano, vengono con il tempo tor- 
mentati da dolori colici, dello ftomaco, di conuulfioni, parai ifie,appo- 
plcfie, ftrettezza di petto, fupprcflìon d'vrina , d'opilationi di membra.» 
interiori, d'idropefia, & molte alrre malarie grandi, & perigliofe. 
EtlT*equ* Refta per fine di quefto ragionamento, che diciamo qualche cofa del 
di vita, ó" Vino diftillato per lambico al bagno d'acqua , che i dotti hano chiama- 
mti9 dì di io per le fue mirabili virtù PAcqua di vita . Et per farla fi prende del mi- 
JftUarU . gii or Y i no certa q U atità,fecondo la grandezza del vafo nel quale fi vuol 
diftillare,qual riempito fino alla terza parte vicino alla bocca, poi co- 
perto del fuo capello ben figiliato, acciò niun vapore nepoffi vfcirfuo- 
ri,fi ponefoprail fornello à fuoco lento, dimodoché il vino no boglia. 
Et per fare Acqua di vita in eccellenza , fi diftilla quattro, ò cinque vol- 
te^ anco più, percioche quanto più è reiterataci tanto più perfettione 
farà . Et dalla prima diftillatione ballerà il cauarne jla decima parte del 
vino porto nel lambico,per la feconda, la metà,per la terza altra metà,ò 
poco meno, talmente, che quanto più fi reitererà, tanto meno fe ne ha- 
urà,ma però fempre migliore. Si conofee l'Acqua di vita, che fia ridotta 
à perfettione per quefti fegni : [ fe ritorna à pari quantità d'acqua , ò vi- 
cino à poco, che il licore prcmelfo, fe datoli fuoco fi confuma, del tutto, 
& non luffa niun fegno di humidità nel fondo del vafo , fe vna pezza di 
lino bagnata in effa datoui fuoco , non fi abbruggia in parte alcuna , fe» 
vna goccia d'oglio gettata in ciTa và al fondi, & fe vna goccia di queft - 
acqua fp-trta fopra la palma della mano fi con fuma , & cuapor.i incon- 
tinente. ] Qjunto alle proprietà, & virtù dell'Acqua di vita. Elle fono 
in numero grande. Petcioche fi come conferuada ogni corrottione_-> 
le cofe bagnate in clTai Così icacciata ogni putredine > mantiene, dif- 
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fende, conferai, aumenta , Se prolonga la vita di quelli che ne prendo- 
no . Et non folo conferua il calor naturale , & mantiene il Tuo vigoro, 
ma anco rigenera i fpiriti vitali , & viuifìca, e fcalda lo ftomaco, acuifee» 
l'intelletto,*: il ceruello, rifehiara la vifta, ripara la memoria,principal- 
mente fé l'ufano quelli, che fono di temperatura frigida, foggetti a cru- 
dità di ttomaco,ventofità>& altre malatie frigide . Hora affai ha li- 
biamo difeorfo fopra le piante , & frutti , che la terra produce 
perla commodità de gli huomini . Feniche domani 
- confideraremo la diuerfìtàde gli animali ter- • 
reftri creati à quefto fte(To fine per tan- 
to più indurci à glorificar colui, 
per il quale habbiamo/ 
tutte quefte' 
cofe. 
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•dezza ] & potenti effetti, & l'Alpi dal mele,come anco i Vermi della fc- 
ta,per l'operationi loro . 

Ma di molte fpecie de Serpenti , l'Afpide è di grande confideratione, . 
Se da remere affai . Pcrcioche fc ne trouano di tre forti , ciafeuna dello J "ft 1 " 
quali conduce ben prefto à morte , chi è morficato da effi , fe non uienC *' 
fubito, &con buoni rimedi foccorfo . L'una è nominata (Ptyas) l'altra 
-( Cherfara, ) ambedue terreftri, Se la terza chiamali ( Chelidonia) qual 
tiene la Tua nabitatione all'inrorno delle ripe de Fiumi, & fpecialmentc 
del Nilo . Quanto alli Ptyas, & Cherfiea eflì fono di color cinericcio,& 
^ìerde , tirando qualche poco al color dell'oro . Ma il Chelidonie hà il 
doffo nero,& il uentre bianco,nè più,nè mcno,come le rondini; Et tan- 
to gli uni, come gli altri,fono di Ionghezza di cinque gomiti,communc- % 
mente , nelle regioni dell'Africa . Volendo gettare il ueleno fi gonfia- 
no nel collo, del quale fendo tocco alcuno, può diffenderfene col Tron- 
care, & tagliare in un fubito la parte offefa . Altamente e difficile libe- 
jarfi dalla morte . Tuttauia molti raccordano diuerfi rimedij. Et tra gli 
altri lodano l'aceto fortilTimo , ordinando di darne à bere al patiente', 
tanto, che egli ne fenta la qualità dalla parte deftra de i fianchi. Percio- 
che fi dice , che il fegato è il primo à perdere il fentimenro in tale acci- 
dente. Siufaancodell'Opoponaga (droga cauatadal Panaceshera- 
cleum) qual fi da à bere con ulno temprato d'acqua per far uomitaro 
bencilueneno di già fparfo per il corpo. Dopò il tiomito fabifogno 
prendere della Teriaca ben compofta,& applicarne fopra la morficaui- 
ra . Il Mattiolo deferiue una quinta effenza comporta di acqua di tuta» S*pr*Di»~ 
Se di alcuni fcmplici,& droghe aromatice,qual'è un'eccellente rimedio, feoridt 
Se di grande efficacia,quando auengono tali accidenti. Percioche egli è Lib -<> 
ben cofa chiara, che l'acque compofte con artificio , Se ingeniofamente' 
diftillatc , fendo di pani fottiliflìmc , in un momento fi fpargono per le* 
uene, & arrerie,& per tutto il corpo . Et perciò impcdifcono,che il fan- 
gue,& i fpiriti,non lì raffreddano, ne congelano ne i uafi, da quali fono 
contenutila che anco il calor naturale,uencndo ad aumentarfi,refifto- 
tio potentemente alla forza del ueleno , Se lo fupera immediatamente. 

La Vipera finalmente e una fpecie di Serpe , qual' hà la teda piata, & Dtll* yU 
larga uicina al collo , il quale ella hà naturalmente molle , con haiiere* ptrs. 
l'occhio uiuo,& un'onghia nella narice,fendo nei refto del corpo curta, 
come anco nella coda , Se di color ucrgato . Il fuo caminare, & moto e 
molto lieue , Se porta la tefta clcuata . Ella è differente da gli altri Ser- 
penti in quefto, che non fa più, che due oua, & parturifee i fuoi figliuoli 
uiui, i quali auanti,ch'cfcano, g!irodono,& màgiano di tal forte il uen- 
tre, che non tarda dopò molto à morire. 

Ma ancorché la Vipera fia in eftremo uelenofa , con tutto ciò la fua 
carne è molto propria nella compofitione della Teriaca, ancorché il fuo 
ueleno gli refti dopò la morte. Nel refto la morficatura delle Vipere è 
alttettanto,© più pericolofa^che quella de gli Afpidi . Percioche quelli, 
che ne uengono tocchi,muoiono in fette hore,fc non uengono foccorfi, 
Se al più tardi in tre giorni,fe nó deuono guarire per i rimedi), de i qua- 
li fra gl'altri e buono di fendere un pollaftro per rnezo,&pofto così cal- 
do fopra 
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do fopra la piaga, Se reiterare fpcflb il medc(imo,con fpremerc la carne 
all'incorno della morfura , & applicandola per diuerfe voire delle ven- 
tole . Doppo le quali fa bifogno di dar bere al patienre del fucco delle 
foglie di Fraffino,& applicare l'iltefle foglie fopra la piaga , oucro dell* 
Camomilla boi lira, òimpiaftrata con farina d'Orgio,<5c Odimele .Altri 
vfano del fucco, fpremuto de i fuoi germini, e prelò in bcuanda con vi- 
no ; ouero del fucco delle foglie di \ìelifla,beuuto con vino . Dicefi an- 
co che la Vipera feorticata , fendonc tagliata via la tetta , & la coda , 6c 
gettattene l'interiora poi cotta come vna anguilla, & magiata da colui» 
che ne farà ftato morficato, gli feruirà molto alla ricuperationc della (a- 
nità , come anco la Teriaca fatta principalmente della carne di Vipere, 
mangiata, & applicata, è in tali accidenti vn rimedio (ingoiare . 

Iopotrei di (correr di molte altre fpetie deSerpenti,ma nó è noftra in- 
tentionc il rapprefentar quiui vna Moria perfetta de gl'anima li, laquale 
ogn'uno può apprendere da molti Auttori,che n'hanno fcrirro.Perilche 
ci contenteremo di aggiongere à quanto habbiamo detto de Serpenti , 
Ifi. n»t. come Plinio ha notato , che nell'Indie fe ne crollano di così grandi , de 

lib.t. € 14. prodigiofi,che tranguggiano vn Ceruo,ò vn Toro rutto intiero , & che 
nel tempo di Attilio Regulo Capitano generale de Romani, nel la guer- 
ra conerà Cartagincfi, fu vitto vn Serpente 1 10. piedi longo nell'Africa 
vicino al fiume Bagrada, ilquale aflalironocó machine da guerra, & ar- 
mi di ogni forte , come fi haueffe à dar Paflalto à qualche force Città . 
Che anco regnante l'Imperator Claudio fu occifo vn Serpente chiama- 
to (Boa)qual fu trouaco nel monce Vaticano, ilquale hauetia vn fanciul- 
lo intiero nel ventre. Quefto Auttore fafimilmente mentione di vna 
Città,in Italia, nomata (Amicle) la quale fri abbandonata , & di ferrata 

lib.j. c.f. p er cau f a ^ c Serpenti , che ne fcacciorono gli habitanti . Ma egli è ben 
mirabiIilfimoquefto,chc egli raccontatile i Ragni vededo vn Serpente 
ftefo fotto l'Arbore, oue riabbiano te(futc le loro telc,fi calano dritti per 

**F'T+ vn f Q p ra j a tc ft a q U ello,& sii perturbano così al viuo il ceruello , 
che coftringono il Serpente à fìfchiare , Se à fgricciolare i Denti , & à ri- 
uolgerfi,&"tormentarfi,fenza hauer potere di fuggirli , ne di rompere il 
Ub, ri. filo del Ragno,di modo, che egli rimane iui prigione. Egli dice anco , 

(Af.zc). che vna loculta è badante per far morire vn Serpente , quando lo pren- 
da nella gola, cV: che mai Io lafcia fino,che non I'hà intieramente occifo. 
Uh. tf. ^ non amm i rerà grandemente quello , che PiftefTo Auttore teltifi- 
3 • ca n iuer vifto per efperienza, che vn Serpente rinchiufo , & circondato 
da foglie di Franino , & da fuoco,eleggerà più tolto di gettarli nel fuo- 
co,che di filuarfi per mezo le foglie di Fraflìno . Tanto e quell Arbore-» 
cótrario à Serpi, che anco fuggono la fua ombra,tanto la mattina,quan 
to la ferajeome anco il bere del fucco delle fue foglie , &quelle applica- 
re fopra le piaghe,è vn fupremo rimedio conrra i morii loro. Da che Pli- 
nio prede occafione di notare, come la natura fi dimoftra in quefto mol 
to benigna , & prouidente madre verfo gli huomini , che i Fraffini 
fiano femprc in Fiore prima che i Serpi efeano dalla terra, che-» 
poi fempre quefti Arbori dimorano verdi, fino à tanto, che i Serpi li 
rinchiudino . 

Hora 
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Hora parliamo de gli altri generi d'Infetti da voi eletti > come più ec- 
cellenti . ( L'Api>& i Vermi da Seta ) di che ftaremo à fentire tè Amana 
a difeorrcrne-/ . 

DeWMfi, & del Mele, & Cera , che fanno >&dei Vermi da Seta . 

Gap. LXXXII. 

A M A N A. 

MOlti Autori graui , non fi fonofdegnati di ricercare diligen- 
temcnte,& curiofamentc defirriuere PIftoria deli'Api,molfi 
principalmente dalla mcrauiglia dell'artificio loro in com- 
porre due tanto eccellenti medicamenti,qua!i fono il Mele, 
Se la Cera. Noi adunque ne addurremo quiui quel tanto,che ne riabbia- 
mo apprefo di più notabile ne loro ferirti. Primieramcte quefte Mofche 
fono,ò ruftichc,& feluaggie, ò domeniche . Et le feluaggie fono brutte Delie Mó* 
da vedere,piu fpiaceuoli, & cattiuc. Delle domeftiche ve ne fono di due fth$ d*l 
fpctie . Percioche Pune fono rotonde,& corte,& di color vario, & que- 
ftc fono le migliori . L'altre fono longhe , Se ritirano alle Vefpi , & di 
quelle le peggiori fono le pelofe. Tutte odiano i fetori , & odori cat- 
turi» Se le fuggono : pcrilche anco non moleftano punto quelli,che fono 
profumati di buoni odori. Elle non volano giamai verfoil lume, ne alla 
carne, nè al fangue , ne ad alcuna gradina , ma ricercano folamcnte lc_-> 
foglie, & fiori , c'han no il fucco odorifero. Si dilettano del fuono, & 
canto armonioforda chcauienc,checfl"cndo difperfe, fi radunane con il 
fuono di vn bacano, ò di qualche picciole campanelle, ouero sbattendo 
con piaceuolczza le mani l'una con l'altra . Viano vnapolitia grande_> 
tra eue»& non vi è Sciamo,che non habbi il fuo Rè, & Capitano, qual è 
maggiore, che l'altre Mofche , & hà l'ali cortc,lc gambe dritte , il cami- 
nare altiero più, che ogni altro, vn fegno in frontc,chc gli ferue come di 
Diadema, ò Corona,& in tutto il refto e più bel!o,& polito>che l'altre-» 
Api. Quando camina, tutte l'altre lo feguono,& circondano, & Io cu- 
ftodifcono,non permettendo,che fia vifto con facilità . Et mentre tutte 
trauagliano,il Rè va di luogo in luogo, riuededo il lauor loro, come per 
inanimirle,& lui folo non fa niente altro di più . Egli non efee mai fuo- 
ri,fe non quando rutta la compagnia và ne i Campi . Ilche fi conofee al- 
cuni giorni auati per il ftrcpito,che l'Api fanno dentro de i Sciamiiafpec 
tando qualche bella giornata per partire. Se il Rè perde vn'Ala,la com- 
pagnia non Pabandona punto , percioche ciafeuna di effe defidera ftarc 
vicino ad elTo, Se moftrarfeli beniuola,&: aiutarlo . Se egli fi ftaca Io fol- 
leuano fopra di effe , fe del tutto è impotente lo portano ,& in qualun- 
que parte , che egli fi ferma , tutte s'accampano . Se per auuentura Io 
perdono , nè creano vn'altro della ftirpe del primo . Sendouene fempre 
molti eletti, & riconof citili da efTe,pcr fuccedere à quelli,che mancano • 
Quanto. al refto del fuo gouerno , la prudenza loro non manco ammi- 
rabile , che il loro lauoriero , fi come fi racconta effere ftato oflTcruatq 
da AriftomacoSolenfc, che fi dilettò per cinquantaotto anni continui 
«. i T innu- 
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in nutrire diligentemctequefti piccioli Animali, non applicandoci gia- 
mai in altro, per ramorc,cne gli portaua_, . In quella maniera adunque 
fi è poffuto apprendere , che il giorno l'Api fanno la feniinclla alla por* 
ra,come in yn'efTercito, & ripofano la notte, fino à tanto, che vna di c£- 
fe,facendo la fentinella , le rifueglia con due, ò tre Tuoni, come di vna-» 
Tromba;AIIhora tutte fi radunano per veder fé farà bel tépo, pcrciochc 
clic fanno giudicare de i vcti,& della pioggia,&in qucfto cafone» fi mo- 
uono.Et fe il tempo e propitio,&fercno,tutre vanoaircflercitio,& l'vnc 
ponano ne i piedi quanto hanno raccolto fopra i Fiori,I'altrc dell'acqua 
entro la bocca, & alcune feruendofi del pelo minuto,fi caricano di goc- 
cic d'acqua per tutto il corpo . Le più giouani efeono per far quefte co- 
fe,& le vecchie trauagliano dentro i feiami , ouc fono compartiti gli of- 
fici) . Percioche alarne Fabricano,altre po!ifcono,chi porta la materia* 
chi la viuanda , chi l'acqua , cV hanno ogni cofa commune , ofiferuando 
egualità nel mangiare,^ nel operare . Elleofferuano leotiofe,6V pigre, 
Jc quali vengono caftigatc,& qualche volta punite di morte . Nel pri- 
mo loco fanno i loro fondamenti, 8c la Ccra,doue edificano le loroCa- 
fcllc . Dopoi che fono allogate penfano à multiplicarc il lor popolo , Se 
finalmente fanno il mele . Et hanno querta induftria di mifchiare nella 
materia,di che ltippano i loro Sciami, primicraniéte,del fucco delle più 
amari Erbc,chc pollino ritrouare , affine di deguftarne l'altre beftie mi- 
nute, che volcffcro mangiarne,comc che fonerò beniffimo informate-/, 
che il Iauor loro è molto defidcrato . In fomma tutta la loro maniera di 
viuere,ordine,& Politia è in rutro,& per tutto ammirabile-» . 
Dei Mele . Ma che diremo noi particolarmente del lor Mele, Se Cera , l'ufo dc_j 
quali è tanto vtile, Se gioucuole à gli huomini ? Non v'hà dubbio alcu- 
no, che qucfti induitriofi Animali, fanno fcieglicre,& adunare vna fpe- 
tic di rofata,che cade dal Cielo nel leuar di alcuni Altri , principalmen- 
te durantei giorni Caniculari, fopra le foglie delle piante, da che fan no 
il Mele. Et il migliore è quello di color fauoj c'hà l'odor piaccuole, Se 
ch'è puro,& netto,cV lucente da ogni parte,& dolce al gufto,fendo anco 
di vna confidenza mezana tra liquido, &fpeiTo, Quanto alla fua virtù 
egli hà quefta proprietà , d'impedire la corruzione, Se l'infraaidirc , & 
per tanto fe ne fa de i gargarismi pernettare , & purgare l'vlcere della.» 
bocca . Egh ferue à conferuar la vita,à quelli particolarmente,chc fono 
di compleflìone fredda. Et perciò vediamo,che la Mofca, qual è vn 'ani- 
mal picciolo,debole,& dclicato,viuc fino à nuoue, e dieci anni , percio- 
che fi nutnfee di mele . Egli è anco abfterfiuo , aperitiuo , & attrattiuo 
d'humori . Applicato prontamente fopra qualche parte der corpo , one- 
ra da qualche.pcrcofla, onero caduta, ferue di rimedio ringoiare j?cr ri£> 
Dell* Ce- fbluere ogni negrura , ouc non fia niente di rotto . Quanto alla Cera., » 
«*• qual fi fa da i fuoi faui,cauati da i Sciami, doppo,che fono (tati bé ftruc- 

coiati, & che ne c flato cauato tutto il racle) ella è anco di {ingoiare-* 
commodità à gli huomini;La migliore deue effere di colore molto gial- 
lo, bene odorantc,grafla,lieue, pura,fcrma,ben vnita , netta , & purga- 
ra da o«ni bruttura., . Ella è di qualità mezana tra le cofe calde , l'rcd-^ 
«le, numide, &ftcche, & è di vna foftanza giofla, & impiaftrica^ 

ritenendo 
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ritenendo della virtù calda , & rùTolutiua » qual e abondantemente nel 
mele . Se ne ordina in beuanda nelle dnTcntcrie,ma fopra il tutto è vti- 
le nella compofitione de gli onguenti > che fi fanno per le piaghe. 

Parliamo vn poco de i Vermi da feta , che dopò le Mofche da melo - ... . . 
fono degni di maggior merauiglia tra tutti gli Infetti. Q-ieftoVermo 
primieramente nafte di vn'altro Venne del fuo genere , qual hà le cor- 
na , chiamato [ Borabix ] Se da alami [ Necydalus ] qual è limile ad vii 
Pouigliotto , Se fa dcll'oua per la copulatione del mafehio con la femi- 
na, da quali oua, nafeono finalmente i Vcrmi,che con così marauiglio- 
fa induftria ci producono la feta , la quale in poco tempo viene prodot- 
ta con la bocca loro di vn folo fìlo,il qual nondimeno ordifeono con vn 
arte tanto mirabile» che non vi fi troua niente di rotto, erratolo che fia_* 
incguale,ma tutto perfetto dal principio fino al fine di ciafeun boccolo, 
conte che ratti fia no filati infieme. Etqucllo,che rende il lorlauoro 
degno di maggior marauiglia è , che quelli animali fono fenza carne' , 
fangue, ne offa % fenza vene, nerui,nè arterie,fenza fcaglie, Se fenza in- 
teriori alcuni, come anco efteriormente fi vedono fenza denti , onghie, 
fpiné, ò fetole, pelo,nè orecchie, Se tuttauia in manco di quaranta gior- 
ni per piccioli, che fieno nella lor nafeita , diuengono grandi , Se grofiì, 
godendo deirvfo del mangiare , Se dormire , mutandoli quattro volte* 
dipelle-». 

Et quello auuiene nel tempo , che il lor corpo comincia à trif parere, 
moftrado fouentc il filo della feta,qual è nel lor ventrc,chc fe farà bian- 
ca,hauranno la teftadi color d'argento,&fe deurà effer gialla, la tella-, 
tirarà ali 'oro , Se fe verde , ò rancia , la tetta ne inoltra Umilmente il fe- 
gnalc . Dipoi cercano oue rampar fi,& iui ordire con ordine la feta,fino 
à tanto, c'nabbino perfettionato il lauor loro, il qua! nóferue folamen- 
te di far ornamenti per gli huomini , ma anco di rimedio Angolare per 
confonar il core infermo,rallegrarlo,& ricreare i fpiriti trifti,& mclan- 
colici,come polliamo riconofeere per la eccellente confettione,chiama- 
ta da Medici ( Al kermes ) la quale fendo comporta perla maggior par-t 
te della dccottione,& inmfione di (era in fucco di Kermes , prefo j> boc- 
ca è vn rimedio fupremo à mancamenri,& fincope . Hora fcndoci à Ef- 
ficienza fermati fopra gli Infetti , per il foggetto de noftri difeorfi , par- 
Jaremo confequentemente di alcune beitie perfette, fecondo ne faremo 
elettione, come delle più degne, per arricchire la noftra prefenre opera 
per il fine da noi propoftoci , di glorificarne il Creatore , Se di che con- 
uienc à te Aram di trattare al prefence . 

* 

Del Cane >& del Catullo. Cap. LXXXllI. 

ARAM. 

TRa le beftic perfette viene con ragione attribuito il primo Iuo£o 
al Cane,& al Cauallo, unto per caufa della docilità loro amirabi- 
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le, quanto per f'vtilità, piacere, «Sccommodità, ch'apportano ì gli i 
hwomini. 

Di quelli Animati adtrquc farà quefto noftro prefente difcorfo;Et pri- 
CMrdMtt» m ' crarncntc ^ c ' Cane, il quale molti Filofofi dimoftranohabbi prefo la 
rei >,Mb. ^ Ha origine dal Lupo, addomefticaro per l'induftria dell'huomo . Hora 
àtfnhtilii f Cane e di diuerfe fpccie, quali portiamo comprendere Torto due gene- 
ri, l'vno, di qi:elli,che fono per guardia, ik gli altri per la caccia . Il Ca- 
DW Cane i>c da guardia deue ettere corpulenre, di buona quadratura , de più to- 
d* guMr- fto corto, che longo, di tetta s rande, & grotta, di modo, che paia quel- 
ék • Ja cfler la maggior parte del Tuo corpo , le labbra grotte , gola larga , il 
collo grotto, & corto, l'orecchie grande , & pendenti , gli occhi neri ti- 
ranti all'azurro,ardenti>& fdmil!anti,il petto largo, & pclofo , le fpallc 
larghe, le gambe grotte, & pelofe , la coda corta, & grotta,qual èfegno 
di gagliardia ( pcrcioche la longa , & fonile dinota velocita ) la zam- 
pa , & l'onghie grandi , l'abbagliare alto, groflb , & fpauentofo, fopra^ 
ii tutto vigilante, & di buona gnardia , non vagabondo , che corri qua* 
& là, ma ripofato, & quieto più roftc,che fubitofb. 
D# i Cani Quanto à gli Cani da caccia , ve ne fono di più forti . Quelli , che Ir 
ds etteis. chiamano corritori, fono , ò bianchi, ò faui, ò grifi, ouer neri. Et i bian- 
chi fono i migliori , percioche fono di buon nafo, veloci, afdenti,& che* 
non lafciano di correre per calore , che gliimpcdifca , fenza ritardarli 
dal corfo , ne dal sbattere de cacciatori , nè al ftrepiro , & grido de gli 
huomini, & ottèruano meglio, la imitationc de luoghi , & il loro auan- 
raggio , che niuna dell'altre fpecie de Cani, & fono di miglior creanza* 
ma temono vn poco l'acqua,principalmenre il verno, Ce fono tutti bian- 
chi^ pezzatidi rofTo, quefti faranno i migliori. I faui fecondano quelli, 
& fono animofi in ogni cofa , ueloci,& ardenti, ne temono, ne l'acque», 
nè il freddo, ma non poffono fopportare il calore, nè fono-così facili ad 
etter ainmaeftrati,come i bianchiiQuelii di pelo grifo non fono così ue- 
loci , & uigorofi, come gli altri, nè anco i ncri,quali fono i più gagliardi 
di corfo. 

Di ogni pelo, & di ogni taglia, fi trotta nondimeno di buoni Cani ». 
rna permettere un Cane bello , & buono » fa bifogno, c'habbi i fegni, che 
feguono. 

La tetta mezanamente grotta , più torto longa, che fchiacciata, le na- 
rici grotte , & aperte, l'orecchie larghe , & di mezana grettezza, le reni 
curuci lombi grottì,& le cofeie grotte,larghe,& raccolte,!! tallone ben 
dritto, la coda grotta, uicino alle reni , & il retto fottile fino alla cima, il 
pelo fotto il uentre muido , la gamba grotta , la zampa del piede fccca, 
& in forma di quella della volpe , Ponghie grotte , la parte di dietro al- 
ta , quanto quella dinanzi , Scil mafeiuo dcùe efferc corto , & inarcato» 
& la femina longa. 

Pcrcioche le narici aperte lignificano il Cane di buon nafo , le reni 
inarcate , & il tallone dritto-, dinota uelockà, la coda grotta uicino alle* 
reni, longa, & fottile alla cima , dimoftra fortezza nelle reni, de 
che il Cane è gagliardo, e forte, il pelo muido fottó il uentre, ft- 
gnifica, ch'egli fia per forfore ii tutto, non temendo punto l'acque, ne il 

freddo» 
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freddo , là gamba grotta, il piede di Volpe,*: l'onghie groflMinotano, 
ch'egli non habbi i piedi gradì , Se che Ha forte » Se gagliardo fopra i 
membri per co rrcrelongamen te, fenza fiancarli . Oltre i Cani coi ri- 
to n , vi fono i Leurieri , i Bracchi , i Barboni , i Battetti , $c i Turchctti # 
i quali anco fono difpctic diuerfe : ma la noftra intontioncnon e di de-, 
fcriuernequiui vna intiera narration e, noneflTcndoci neccttaria perii 
fine da noi propello nei noftri difeorfi. Perilchc ci con tonta remo di 
dirne in generale , non trouarfi beiìia alcuna di maggior ingegno , Se 
fcmorc, ne più docile del Cane . Sendo che fi rrouano poche cofe prò-, 
prie al piacere dclPhuomo.chc facilmente non fi infegni à qucfto gene* 
re d'Animali , fpecialmentc in tutto quello ,'chc concerne alla eaccia-» « 
Et i'Iftorie fono piene di teftimonianze della loro conofeenza , Se amo- 
re verfo quelli , che gli nutrifeono , 

. Plinio racconta di vn Cane, che difefe il fuo patrone atta I ito da attaf- * ^ y 
(ini,fino à tantoché l'occifcro,& che anco dopò la morte di quello,non 
yolfe abbandonare il corpo,ma lo guardò,*: difefe da gli vccelli , *: al- / f*/.*o, 
rrc beftie feluaggie , che voleuanofinangiarlo . Che vn'altro Cane ha- 
ucndo conosciuto in vna compagnia di huomini vno, quale haueua oo- 
cito il Aio patrone/c gli lanciò adotto con i denti,*: con tal furia , ch<L> 
colui fu coftretto à confettare la caufa della rabbia di quel Canc,ricono- 
feen do il fuo misfatto. « 
• Ma parliamo hora del CauaÌ!o,beftia,che fra tutte l'altre e la piò vti- B ,/ CAUà t 
Je all'buomp i Se ch'è ripieno di] manfuetudine , & docilità . Egli viene u 5 
laudato di vintifette condittioni , delle quali pare ne prendi tre dalla-» ' . ^ 
Monna, cioè di età giouine , piaceuolczza , & bellezza : tre dal Leone , a « I 
l'animofirà » la forza , Se elleuato in alto nelle parte anterk>rc,non con- 
cauonej jnezo ,nc anco più alto, che la parte di dietro : tre dall'Aqui- 
la, buon occhio, tetta picciola,. Se che la porti dritta, Se alta: tre dal 
Bue, il piede grande , le cofeie moderatamente grotte , Se le giuntura 
corte , Se ferme : tre dal Cerno , la velocità , & la drfpofitione per ben 
correre , Se faltare , Se la leggierczza , tre dell'Acino , lV>oghic dure, la 
pelle dura , Se il dotto robufto, Se forte i tre dalla Volpe , bella Coda^» , 
l'agilità , Se bel pelo : tre dall'Occa , mangiar bene , Se pretto > fenza ri- 
gettar niente , l'interiora piene, & il caminare fenza tagliarli con i pie- 
di l'vn l'altro ; & tre, che gli fono proprie, il caminare leggiermente, Se 
piaceuolinente,aHegro,pronto,& viuacità di core,& obedir bene al fre- 
no,*: à fproni,fcnza ctter reftio . 

Se adunque defideriamoconofccrc vnCauallo bello in perfettione , ci eh. a 
fa bifogno per pnma,ch'egli habbi tetta picciola,il fronte vago, Se alle- riOHt U 
g ro/cutto,*: netto di carnofità,gli occhi groifi,& negri , &che fpin^o- vn Cinti- 
no in fuonM'orecchie corte,acute,&: dritte,le mafcclle picciole fcutte,& 
fottili , Seguali , gola larga , le narici aperte,gonfie, grandi,*: vermi- 
glie, il collo ne troppo longo, ne troppo cono, ma mediocre, elleua- 1 " 1 
to,non rroppo carnuto , & che fia piegato, come fatto in arco, con * 
crine fottiie, crefpe , Se longhc : dapoi , c'habbi il petto largo, s1 
morbido , Se fpinga auanti , come quello di vn Colombo , l<o 
gambe groiTe d'otta , ma con poca carne , Se feutte ^ dritte^ 

T } aite, 
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mhc,&eguafi dal piede fino al ginocchiere cofeie grofie,longhe,rmirc« 
)ofe,neruofe,& carnute, tanto di fuori, quanto di dcntro,corrif£ónden- 
ti nondimeno alle córte , Se fianchi , i taloni alti , le gfonture grofle , flfi 
corte , A: non vicine all'vnghia, la qual fia dura, alta , tónda , nefra , St 
concaua, ch'egli habbi il dodo corto, nón piarto,ò fatto à dóflTó d'afino» 
ma più torto vnito, non troppo alto, nè troppo baffo, le fpalle larghe./, 
6e longhe, grande diritte, & ben guarnite di came,la groppa vnita,fòr* 
te,maflfìcda,5 rorta,&come doppia,con vna diuifìone nel me*o,lacoda 
corta d'offa, forale , ferma, con le fetole , & pelli lónghi , la quale porri 
ferrata tra le cofcie;il fianco amp!o,& rotondo,Ie corte picne*& longhe 
fono il ventre , if quale fia rondo,picciolo, Se ben comporto fotto le CO» 
fte, le quali fiano Iarghe,& longhe, con poca diftanza dall'vltima alla»» 
giontura dell' anche, &i genitali piccioli, & eguali. Ch'egli habbi Mt 
t H»fi» ^Itrc per cfler buono , il parto alto , il trotto dirtefó, il galloppo gagliar- 
«#. do, il corfo 'eggiero , il falto ben fatto, Se prefto, il maneggio (latro, & 
- pronto, leggiero alla mano , & obedienre à volgeri? da ogni parte , Se i 
rccularfi all*indietro,&móuerfifubitoal tocco,che portila tefta ferma» 
non rodendo, òfdegnandofi del dio morfo,nè calcitrando cétra ifpro- 
ni, ma confermandoli alla volontà del fuo patrone,fenza moucrf?,ò fpa- 
uenrarfi di cofa,ch'egli veda,oda,ò fenta,nè fia ritrofo,nè* rigorofo pref- 
fo gli altri caualli . In fomma è da lodare quel Cauallo, qual hà la viua- 
cità del core, & vigorofo,obediente,piaceuole,agile, dCftto,& di buona 
pelo bocca, hauendo buon piede, Se buona fchiena . Quanto al pelo, il baio 
fi* d mi- è il migliore di tutti , pi altri, i quali fendo di colori diuerfi,dipendono 
libri* nondimeno, da quefti quattro, baio,fauo,inorello,3c grifo . Percióche* 
q ned i quattro colori procedono da i quattro humofi principali, de qua* 
li è comporto il Corpo del Cauallo, Se c'hanno conuenienza, òt, concor- 
dia con il Fuoco, Aere, Acqua, óV Terra. ''il « > " 

Sendo che la colera , che fi rapporta al Fuoco , genera il baio , il fan- 
gue , che concorda con l'Aere, produce il fauo,& rortb,la flcmma,che_> 
corrìfponde all'Acqua cagiona il grifo, &Ia mclancolia,che fi rapporta 
alla Terra, e caufa della nafeita del morello . Il pelo baiò dunque ftipc- 
ra gli altri , come quello , che porta il fegno, & iudicc di vn Cauallo vi- 
gorofo, Se ardito in guerra,& fopra il tutto alle gioftre, & abbattimenti 
Angolari , intanto, ch'egli non fi fpauenta punto, nè perde l'animo, an- 
corché fi fenta ferito^iìafllme per non vedere anco per caufa del fuo pe- 
lo, i' fingue,che gli ftilla fuori del corpo . Il pelo fauo dimoftta vn Ca- 
uallo prefto, ardito, & pronto, ma di non molta forza . Et il vero è per 
. . il più,mclancolico,& viriofo, Et il £rifo graue, & rtupido . Egli è vero» 
che quanto più quefti colori fono diucrfincati,& pellati di fcgni,& colo- 
ri diuerfi, tinto più anco la bontà, ò malignità del Canario e maggiore 
In oltre portiamo dire , che tra tutte le beftie, create da Dio per (Vrtiitio 
**** f'J" «teU'huom© , non fe nctroui vn'altra, che porti agguagliarli al Cauallo» 
CmU in bt'lcazajoperarione, aiuto, profitto, 8c eommodità . Percióche il 
• (.mallo foló e qucllo,che fcrue di Cavalcatura honoreuorc all'huomo,iL 
qnale lo fa caminare a deferittione , bora pianamente, poi à gran parto» 
altra volta di trotto, altra di galloppo a Se poi à tutta cotfai hora parteg- 
gia 
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già intorno a diuerfc rimcfle , à volte , & falci diuerfi , hora facendolo 
andare in ton4q, b^ra aU'indictro, poi di barida in banda» & hora nel- 
le paflatc-». . , 

Et per mezo di quefto maneggio , de effercitio, Phuomo fcaccia da fe» 
gli humorimelancolici, fortifica lo ftomaco,& tutto il corpo,& aumen- 
ta di d ìfpo linone, gratia, Se qualità, Se non vi è viaggio così difficilc,che 
non intraprenda con vn buon Cauallo, dipendo, che può pannare per 
tutto, & faluarfi da gli aflalri de ladri, ficafTaffini . Pcrcioche motte voi* 
tcilCauallofUQo combatte co i denti , & piedi per la falutc del fua 
patrone*. 

Ma fopra il tutto quelli generofì animali fanno apparere il v .il ore, Si 
animo! uà. loro ne i crudeli conflitti, delle battaglie, & giornatevenen- 
do incitati dal fpauenteuole ftrcpico de fchioppattieri , da i tuoni eftrc- 
mi delle Cannonade , fanfare delle Trombi , & rumori de i Tamburi , 
quando dico io,che trouandofi il tutto in confufionc,fcmbra,che la ter- 
ra s'a pri, che i luoghi vadino in rouina,& l'inferno inglùottifca il tutto, 
n ip erto al fraccauo delle lanze, al fpezzar de gli arnefi,& gridi fpauen- 
tou de gli huomini,che à migliara vi vengono tagliati à pezzi . Et mot- 
ti la fcampano non per altro mezo , che per quello de loro caualli , con- 
cedendogliene Dio la gratia. 

L'i dori e fono piene di teftimonianze , & dell'ingegno mirabile , del 
quale la natura hà dotato quefti ammali. TraquaìiiJCaualk>diAle£- 
fandro magno, chiamato Bucefallo viene molto celebrato, principaJ- tf or .n*t. 
mente in quefto, che non permetterla , ch'altri, che il fuo Signore lo ca- w.8. 
ualcafie,ancorchc foflTe veftito di habito regalc.dicendofi anco v che fen- Cty . 41. 
do quello Cauallo ferito in vno aflairo di Tebe , non volfe permettere , 
ch'Aleffandro falhTc fopra vn'al trò, nè reftò di fai uarlo da pericolo. 
Plinio racconta , ch'vn Re di Scitia , qua» rcHando morto in vn duello, 
come il fuo nemico venne per difarmarlo, il fuo Cauallo fi voltò fopra 
di efTo con tal furia , che l'occife , vendicando la morte del fuo Signore. 
Et che dopò la morte del Re Nicomcde ( il qual fu occifo ) il fuo Ca- 
uallo non volfe giamai mangiare , & morì di fame, Se di doelia . Et che 
vno nomato Antioco , fendofi impatronito di vn Caual|o di vn Galato 4 
morto in vna battaglia , montatoui fopra , ralleggrandofì della morte 
dell'altro , il che intendendo il Cauallo del defonto , di rabbia, & 
. dif petto , fi induri talmente , che non (limando jl morfo , tra- 
fportò Antioco per monti, & fai fc, gettandoli da alto 
al baffo , rompendofi il collo à fe , & a colui , che la 
. caualcaua . Hora ci li amo fermati aflfai foj 
quefto propofitojSentiremo te Achitob. 
nel profeguire il diicorfo delle 
beftio. 



T 4 



I Digitized by Google 



*g* CwnatOrVrideam*: 

Stivile/ante , Wtf c^/fe , # £f j^ocerotc. 
.. . . . Cop. LXXXIIII. 

A C H I T O B. 



; 



DeìCHe- 1 vedeperefpericnza , come non ritrooa Animale alcuno, cheJ 
/*»/«. P iu tenghi, &s*accofti all'intelletto dell'huomo, qu3to l*Elefan- 

■ J te . Percioche egli è dotato di così buono ingegno , diferertio- 
nc,& mcmoria,che fupera in quefto dono tutto il refto delle be- 
ftie # ,come anco nella forza . Égli è più groflb,che due gran Boni, & con 
poco pelo negro , con gli occhi limili àquefli del Porco ',Sch bocca co- 
perta di vna tromba,ehe gli pende fino à terra , la quale gli fcrue di ma- 
m,per porfi it mangiare in bocca,cV: il bere,& daH'una,& l'ahra parte di' 
quella fi vedono due gran Denti , radicati nella mafcelte di fotto . Le> 
fne orecchie fono larghe due palmi, le cofeie, & gambe grofle,& lóghe^ 
cri forte,che fe ne troua di altezza cti quindici piedi, fonghie ( al mimerò 
iti cinque, in ogni piede^ fono tonde, & larghe vn palmo, & la coda lon- 
ga di tre . In molte regioni dell'Africa,!] fcruono de gli Elefanti per ca- 
uafeature ordinarie, Se fi pongono à diuerfi feruiti) domeftici , di modo 
che ini fono in vfo , come i Caualli tra noi . Et gli Indiani fe ne feruono 
.«mi * anco nella guerra,ponencfo fopra quefto animale vna bafta,legata ftret- 
tamentc con due catene di ferro, fopra ilqualc appoggiano due CafToni 
di legno, vno per parte, Se dentro ciafeuno di etti , vi accomodano tre^ 
huomini , & tra i caffoni , & il coll'^ell'Elefanre , pongono vn piccioV 
feggio , fopra ilquale ftà aftìffo vnliuòmo, come fe fofle à ci tu 1 lo , qua* 
guida quefto animale con le parole, ilquale incende molto bene, per- 
cioche egli non porta ne briglia , nè cauezza , nè nkin'altra cofa nella.» 
tefta^ . 

E^fi come quclli,chc fono détro i cartoni fono armati di maeHa,d'ar- 
chi,lanze, fpadc,& ronche,fimilmcrc egli vuole eflcr armatocÌNma ma- 
glia, principalmente per la tefta, & per la tromba, alla quale attaccano* 
vna fpada longa due brazza , grofia, & larga, come la mano di vn'huo-i ' * 
mo»detla quale qirefto,anima!e fi feruc nel combattere . Nel refto egto è 
di forza incredibile. Lodouico Baftema ne idifeorfi defuoi viaggi nel- 
l'Indie Rettifica hauer vifto tre Elefanti foli tirare vna nauc fuòri det 
Mare,& porla in terra , doppo che vi furono pofti fono di elfo tre groflt 
legni, percioche ingenocchiandofi in terra alla ripa del Mare, con la te- • 
N*/ %J$6. fta tirprono la nane in fecco . Plinio racconta molte altre merauiglie di 
quefti Animali,diccnde,e'bannoinriuerenza le ftcllc, & principalmen- 
te il Sole, & la Luna . Che fono ftati vifti,che trouandofi inftrmi,fi cor- 
ricauano riuerfi , gettando dell'Erbe verfo il Cielo , come che voleflero 
feruirfi delle cofe della terra in facrificij , & prieghi per ottenir foccorfo 
dal Cielo : Che nelle loro troppe ho fioraio vn Rè, Se fi inginocchiano 
7/. «if#f.inanzi adeflb, prefentandofeancodeanizzid'herbe, & fiori. Che-* 
iiK8. fono Aati vitti di quelli , che ripctiuano da loro foli di notte , quanto 

-V." -r i - gli 



Digitized by Googl 



gmMUVndectmàì \»y 

gli era fiato infegnaio il giorno, affine di meglio faperlo esercitare in 
pratica-. Checaminando in frotta , il più vecchio , che fia tra eflì , và 
inanzi come Capitano , Se l'altro di dietro alla coda , come conducen- 
do la retroguardia-.. Che volendo pattare qualche Fiume , pongono 
Tempre inanzi gli Elefanti piccioli, conofeendo, chei grandi , per il lo- 
ro ccceflìuo peib sfondarebbono più forte , Se renderebbono in quefto 
modo il guado più difficile , ptr l'acqua , che vi fi adunarebbc_-» . Chc_> 
non fanno male alcuno , fc non vengono prouocati , &che anco fono 
così piaccuoli verfo gli altri Animali, che non pofTbno diffcnderfi> 
Che bafiando per qualche troppa di beftiame minuto , pianamente van- 
no fcanfando, Se tirando da parte con le loro zampe tutte le bcftic , che 
incontrano, per rema di non opprimerle,^ offenderle fotto di elfi. La vi- 
ta loro e di lunghiffima durata, fino àduccnto,oucro trecento anni,co- 
rnc dice Ariftotilt-» . 

Et fi congiungono mafehio, &feminaàmodo de glihuomini , riran- 
dofi perqucfto effetto inficine ne i luoghi deferti, Se occulti , Se le femi- 
nc portano la loro grauidanza due anni,nè ne ranno giainai più di vno » 
Se ancora vna fola volta in vita loro . De i lor Denti fi fa il vero Auorio» 
ma percioche fe ne troua poco, fegano in laure gli offi fteffi dell'Elefan- 
te, che poi vendono per Auorio. Inoltregli Iftorici raccontano,che la 
prima volta, che fi videro Elefanti in Roma , fu nel tempo di Pompeo ,• 
doppo I'hauerefoggiogata PAfrica,percioche egli ne haHcua due attac- 
cati al fuo carro , r & che ne i tornei , Se giuochi di Scrima , che CcfarO 
Germanico fece , per dar piacere al popolo Romano , vi haueua de gli 
Elefanti, che falrellauano , come volefliro danzare , Se ballare , Se chc_> 
cento quarantadue Elefanti furono condotti in trionfo à Roma peri a_» 
vittoria memorabile , che Lucio Metello ottenne nella Sicilia contra i 
Cartaginefi . 

Il Camello è ancor lui vn'Animalc molto trattabile, &vtile aM'huo- X)il Cm- 
mo, Se grandemente ingcniofo quando fia chfciplinato . Percioche fèr- mill* ' ■ l 
ue per caualcarc, à portar pefi grandi , & anco in dar piacere a gli buo- 
ni in moki eflTercitij.che con l'ufo fegl'infegnano» Se ne trottano in tut- 
te le parti del mondo , ma abondano più nell'Africa-, . Et gli Arabi gli 
tengono per le loro maggiori ricchezze, Se pofleffioni . ' * 

Et fe ne trouano di tre I pene, del l'ima delle quali fono grandiffimi, Se 
dell'altre molto piccioli, quefte due fpetie non hanno altro, che vna», 
gobb i fopra il detto , gli altri fono mediocri , forniti di due grofTe nat-> 
te; glivni, & gli altri fono propri da caualcare,& da portar fòma_* » 
raffomuTliando nel rcfto alcuni dieffi nel Colore àgli Afini, & gli al- 
tri fono rolli, Se hanno l'Onghiequafi , che fofTeinduc non però in- 
tieramente, ma il piede dimoftra qualche effigie diftinta di cinque^ 
deti carnuti nella parte del porto, che eli rende delicati ne i luoghi 
petroli . I migliori fono quelli dell'Africa , percioche portano hj 
cariche per lo fpatio di quaranta giorni, lenza pigliare mai biadaJ 
alcun i , ma folo qualche poco di Erba per i Prari,& Campagne^ 4 
oucro da qualche ramufccUi, Se il minimo carico, che fe gli dia Q 
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e di pefo di mille libre-*; Sendo elfi per iftinto naturale talmente^» 
dediti al 11 mino dcll'huomo, che per poco , che fe li tocchi fopra il col- 
lo, & i ginocchi , fi abballano incontinente , ingenocchiandofi in ter- 
ra per rìceuer la Toma , la quale come fentono eficre corrifpondentc al- 
la forza loro, fi drizzano in piede. Sene trouano di quelli talmente^ 
agili , che ranno in vn giorno cinquanta leghe , & più , ma quefti fono 
dì quel li del la datura picciola, quali non fono buoni fé non perla fella. 
Et perciò gli Arabi nobili , Numidi ,,& Africani della Libia , non vfano 
altre cauaìcaturo. 

Et quando il Rè di Tombut vuole fignificarc qualche cofa d'impor- 
tanza à Mercanti di Nimidia in diligenza, fpedifee vnCorriero fopra 
vno de fuoi Camelli , 1 1 quale và da Tombut fino à Darha , oucro Segel- 
mefla nel fpatio di fette , ouero otto giorni , che vi fono circa quattro- 
cento e cinquanta Leghe Francefi in paefe pieno di deferti, la ftrada de 
quali è molto diffìcile dafeguire, fe ciò non fifa perla peda ftefTadcl 
Camello.Quando quefti Animali vanno in amore,chegli dura per qua- 
ranta giorni , diuengono molto fieri , & fi ramentano delle minor bat- 
titura,c'habbino riceuuto da lor patroni, &fc pofibno afferà* co* Denti 
alcuni di efTi, gli folleuano in alto, poi li gettano à terra , & gli ama zza- 
no con i piedi dinanzi, con vna terribile, & difpcttofa maniera : pattato 
quello tempo ritornano piaceuoli, & trattabili , come erano per auanti . 
Non bcuono fe non di cinqne giorni , in cinque giorni , & alcune volte 
ne ftanno noue , & quindici , fia per coft urne , oucro , che querta beftia 
ila naturalmente fecca, ouero , che la natura ha proueduto , che quelto 
Animale , qual viue nei deferti, nonhaueflTe bifogno di bere troppo 
fpefib in luoghi , oue di raro fi uoua acqua-. . Egli (alta al fuono della.» 
tromba , & fembra rallegrarli della Mufica , rinuigorendofi , & ripren- 
dendo forza,trouandofi fianco dal longo viaggio, fe colui, che lo con- 
duce canterà qualche can zone ali egra, &fc ne vedono anco di quelli , 
L& * cnc danzano al fuono del Tamburo , come teftifica l'Auttore della de- 
fcrittionc dell'Affrica . 

Parliamo hora dd Rinocerotc ( che da alcuni viene nomato Toro 
Dtl Rìn$- d'India ) ammirabile tra tutti gli Animali. Pcrciochc egli è di grandez- 
cirsn. za poco meno , che l'Elefante, le cofeie più groflc di color di Legno; ar- 
mato rutto naturalmente di fcaglie , che egli porta in foggia di Broc- 
chiere . Egli hà nella eft rema pane del fronte vn Corno di longhczza 
d'un palmo , ò più, duriffimo, forte, dritto, & molto acuto , qual riuol- 
ge verfb la frome,& Io aguccia,quando vuol gioftraro . 

TroaafTene anco ,c*harmo vn'altro Corno picciolo , fopra il dorfo , il 
quale è così duro , & difficile da rompere,ch*una faetta per acuta , che-* 
fofie non potrebbe penetrarlo . 

Et perriògl'Indiani s'armano delle pelli loro , come di arnefi, & mo- 
rio n i , & ne cuoprono i loro cau al I i, come facciamo noi i noftri di barde» 
& al tre armature. Quefta beftia hà guerra continua con l'Elefante^» 
& gli e nimico grande,attaccandofi cori Iui,più che ad ogni altra beftia» 
quando la feiwna hi » fuoi figtitiolcotfe quali j) mtfdéo è cosi gelofc, 
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che niuno ardifee accoftarfcli , fe non vuol fentir la fua furia . Et il più 
delle voice refta vittoriofo dell'Elefante, fapcndotrouar via di ferirlo 
fotto il ventre , come pane più molle del corpo. Pcrcioche quando il 
Rinoccrote Io giunge in quella, gli dà coli gran pere offa, che l'Elefante 
àgran fatica fi faina dalla morte. Et ha dalla natura quello incinto, 
che volendo prepararli al combattere , aguccia il fuo corno ad vn faflb , 
del quale gli Indiani fi fcruono à diuerfe cofe , Se particolarmente cótra 
tutti i velehi,fi che fendo morti,& feriti da qualche ferpe , ò altra bcftii 
velenofa , ricorrono à quefto Corno . Da che l'Autore della Cofmogra- Tolomtt 
fia vniuerfale prende fuggetto di penfare,che quanto viene attribuito al 
Leoncorno , fia la proprietà del Rinoccrote , &che quei pezzetti , che 
fi moftrano fotto il nome di Leoncorno, fiano del corno di quefto Ani- 
male Indiano , attefo , che fi trouano altreranti Leoncorni , tali , quali 
fcriuono Plinio, Solino , Se il Muftcro, come delle Fenici, Se de-» 
Griffoni . Hora laffando quefta difputa , veni remo à ragionare ancora 
di altri Animali Eccellenti, «erari* di che rimetto àteAfer il difior- 
renio . 

Del Leone , della Tigre , & della Vanterà . 

Ctf ? . Lxxxr. 
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R A le berhe quadrupedi, il Leone porta il vanto nelFardimen- Del Urne. 
to , Se fierezza , egli nà il corpo longo , il color fa no , il guardo 
crudele , la coda longa, che fpefTo rimena, il pelo dauanti mor- 
bido , & diftefo , Ja pelle impenetrabile , la parte di dietro più 
ftrerta , la tetta grande , la gola ampia , il collo , Se i denti tanto forti» 
che può portare vn Camello , & è annato di dure, Se grandi vnghic-* » 
tanto ardito nel rcfto , che folo non teme di affalire ducento huomini . 
Et quando hanno il pelo del collo cosi longo , che gli cuoprc il colio, & 
le fpafle , fono nel Jor maggior vigore di fortezza . L'Africa nutrifee^» 
molti di quefti Animali cnidciiflimi , maiTìmamcnte nel Reame di Fez» 
Se in tutta l*Ethiopia , ma quelli , c'habitano nel le montagne fred- 
de, non fono tanto pericolofi, ne molto molcltivcrfo lepcriono- 
Percioche in vna picciol Città , chiamata ( Pietra rofTa ) molto vicino 
ad vna forefta , che fi cftende per il longo di vna montagna nel detto 
paefe, i Leoni vi entrano fpefTo dentro con vna domeftichezza cosi 
grande, che raccolgono» Se mangiano l'offa, & tali altre cofe, che^» 
rrouano fparfe per le lì rade, di modo, che le donne, &i fanciulli vi 
fono tanto vfati, che non ne riceuono, timore, ne fpauenro alcuno. 
Moiri Iftorici fcriuono anco , che folo il Leone tra le beftie fclitaggie P 
non offende in niente quelli , che fi gettano à terra >&s'hunìilian<> 
inanziàlui. 

Et per furiofo^h'cgli fìa^I gettarà più pr*fto conerà gli huomini» che 

con tra 
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conerà le donne, ne mai fi volgerà à fanciulli piccioli, fe non viene cac> 
ciato da buona fame . Egli conofee quando la Leonefla , che di natura 
c molto libidinofa ,fì è lattata coprire dal Leompardo, & allora gli falta 
adotto con fùria per caftigarla,ilche fa , che la Leonella habbi qiietta a? 
ftutia di lauarfi in qualche fiume,pcr leuarfi d'attorno l'odore del Leoni 
pardo,quando l'hà montata,ouero fegue da lontano il Leone acciò non 
la fenta . Quefto animale non beue molto , ne mangia,fe non vn gior- 
no sì,& l'altro nò,& trottandoli ben fatollo ftarà vicino à tre giorni fera 
* -za mangiare; Quando viene all'alito da armi,chc gli venghino lancia- 

• te,dimoftra la fua magnanimità in qucfto,che non ne tiene conto , cer- 
cando folodi diffenderfi con L'horribilità della fua vifta, & propriamen 
te fembra,di proteftare di ettcr attretto à nuocere à quelli, che Io perfe- 
guitano per difenderfijin modo che più torto p rabbia , che per tema di 
morte fi pone alla duTefii . Et dimoftra anco vn'altra gran gcnerofità di 
corc,in quefto,che fentendofi cacciato ftrettamente, e da i cani , & da i 
caccjatori,& che ciò auuenghi in campagna aperta,oue porti efter vitto» 
faràfembiante di fprezzare i cani con far qualche volta tetta yc/fo d| 
Joro,ritirandofi à picciol pafTo honorcuolmcnte, con ttar però fcmpre-# 
fopra !a fua guardia . Ma giunto al bofeo oue non porti ettcr vitto fug- 
gitegli adoperile gambe à più pótere/apendo benejche il luogo ciìo 
pre la fua vergogna . Se viene pércoflb,& feritoia feiogliere , & cono- 
scere colui,c'hà fatto il colpo,& fi voice fempre à lui , per gran numero 
d'altre perfone,chc vi fiano . E^ nondimeno per feroce, che fia , trema 
fenrendo il ftrepito de carri,& teme in vedere vn gallo, che fi ingalhic- 
. cia,e molto più quando canta; ma fopra il tutto teme ir fuoco. Eiceft 
anco,che i Leoni non fentono mai malaria, fe nó orgoglio , 8c chc(juel- 
li,chc ne nutrifcono, volendoli trauagliare, &: farli arrabbiare , le'gano 
delle fimic vicine ad*eflì,le moinerie delle quali prendono à beffa, 6Vn« 
fènrono tormento grande . Ma egli è ben merauigtia, che quetto Ani- 
male tanto feroce,& fuperbo,fi adomeftica per l'induftria ddl'huomo» 
fino al domarli per feruirfene . Percioche gli Ittorici raccontano, cho 
Marco Antonio,durate le guerre fimili de i Romani,fece accoppiare de 
i Leoni,acciò portatfero il giogo,& tirattero il carro, & ch'entro in Ro- 
ma trionfante in tal maniera . Chefimilmentc Annone, Capitano de 
Cartaginefi,fu il primo,ch'intraprcfe il maneggiar i Leoni con la mano 
& che gli fece caminarc per la Città,comc piccioli cani , pertiche il po- 
polo temendo di vn fpirito così viuo, Se viuentiuo, c*haueua faputo do-» 
mare la più fiera beftia di tutte l'altrcprefc occafione di penfare, che la 
loro Rcpublica forte mal ficura nelle fue mani,& cofi lo bandirono . 1} 
Dtllib. t. Belone ancor lui nelle fue ottemationi racconta ctter vna Chicfa antica 
dille fmgu in Conftantinopoli, à cialcun pilaftro della quale vi e attaccato vn Leo- 
Hfrl*' ne,che il gran Turco fa nutrire,& che i lor goucrnatori gli ftaccano,ma 
neggiano,& tornano ad attaccare quando vogliono,conducendolo an» 
Co qualche volta per la Città . 
_ B _. La Tigre è quafi della forza del Leone , ma più da temere per caufa. 
x>tu» n- ^ ella ^ FgjiQ,,^ 9 & g ran velocità, come bene cfpcrimentano quelli , 

. j che van- 



Digitized by Google 



(jìorndtaVndecìmA. ) o i 

che vanno alla caccia de i fuoifigliuolini.Pcrciochc quando gli portano 
fuggendo à briglia fciolta montati (opra buoni Caualli.La Tigre torna- 
do alla Tua ra*ia,& trouandola vota,fi pone à correre veloce come vn ve 
to,dietro la pefta di quelli,che glie li hano robati,i quali fentcdola auui 
rinarfi perii ftrcpiro,che mena,vfano gettarne vno in terra,il quale ella 
prede con la bocca, & Io riporta alla tana, con vna velocità incredibile , 
perpcfantc,chefia,poi ritorna aH'acqui(to de gli altri, perfeguitàdo se- 
prc i raptori fino à tanto,che vede non efferui più ordine di giùgcr!i,fcn 
dofi efiì faluati in qualche Città.oucro imbarcati . Quefti Animali fono 
molto frequenti in Ircania.comc anco nell'Indie, & nell'Etiopia ; & gli 
habitanti vi vanno molto alla caccia , per eifer quella vna beftia molto 
dannofa, la quale fe moltiplicarle apportarebbe danno affai maggiore; 
&anco per effer la fua pelle bcIlilfima>faccndofi di effa fodre molto ec- 
celicci,fendo mofehettate di colori diuerlì,dclle quali fe ne veftono.Ma 
per Fellonia, che fi troui nella Tigrc,gli Ircani no reftano di nutrirne,& 
adomefticarnc per loro piacerc.Medefìmamente Plinio teftirìca , che la 1(1 nat.M, 
Tigre hà tal timore,& rifpetto dell'huomo , che come lo vede dalla fua 8.(*}.*, 
tana,trafporta anco fubito i fuoi figliuolini altrouc,da che quello Auto- 
re prede occafione di ammirare la poteza della natura,in quefto, che il 
maggiore,& più crudele di tutti gli Animali, intéde incórincte quel chi 
deue te nere , fe:i za giamai hauer viftocofa, per auanti , che gli dafTc 
occafione di haucrne paura.Egli raccóta anco,che I Imperator Auguro ' '* ' 
fu il primo, che fece vedere al popolo Romano in vna gabbia , vna Ti- 
gre domeltica,&che dopò lui Claudio Cefare ne fece veder quattro in 
vna volta.La Pantera è vn'altra beftia affai frequente nelle parti dell'A- DtUs p 
frica, piena di Fellonia,& temuta molto da gli nabitati del paefe. Alcuni ttr *' 
dicono,che i Lupi Ceruieri,& Leopardi fono vn'ittefio genere d*A nima 
li,& che feruono p mafehio à la Pàtera,nó fendo ditfercte da eflì,fe non 
nella biachezza,qual e grandillìma in efTa,&mofchettata di macule ne- 
gre,fparfe fopra la pelle à modo d'occhi.Ef perciò fi fa di efTe'di bclliffì- 
me fodre,di pellizzoni.In oltre fi dice,che tutte lé beftie di quattro pie- 
di amano molto l'odore della Pantera,ma che la bruttezza della fua vi- 
fta,le fpauenta;& che per tirar l'altre al fuo odore,fi afeonde la tcfta.affi 
ne di poterle prendere . Alcuni anco hanno fcritto,ch'ella hà vna mac- 
chia fopra le fpalle fatte à foggia di luna,qual crefce,& dicrefee, come-* 
quella . Qgefto genere d'Animali hà anco quefta alluna di ftare e/pian- 
do i paffaggieri per il bofco,ftando afeofi fopra gli Arbori più frondofi, 
che portino trouarc,d*ouc fi lanciano fopra di effi à modo di ladroni ; Et 
hano quefto dalla natura di ritirare in dentro l'vnghie,quado caminano 
per tcnirle fempre acute,& no ró perle pùto,& fanno anco riuoIgcrle,& 
IC grinfe loro,quado corrono, coni e ferrarle à ,ppofito, quado vogliono 
ftringere qualche cofa.Ma con la Fellonia di qlli Animali,chi non ami- 
rerà grandeméte ringegno>& l'imaginationc di vna Patera,della quale 
Plinio fcTiue riftoria?Qjucfta defiderado di incótrare qualche paffaggie 
ro,fi pofe à piacere nel mezo di vna ftrada;& venédo vno p vetura à paf ' 7% 
fare, & vcgcdola,p il fpauento voMèigirar la bnglia,ma la pouera beftia 
ftédédofi>& agiradofi auati di etfo,moHraua di volerlo lingerc, voi Reda 
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fi, & tormentandofi di forteche fu fàcile il conofcerejch'clla Ci trouau» 
in ol co addolorata,per eflfere i Tuoi figliuolini caduti in vna foflTa non in- 
di molto lonuna.Queft'huomo prendendo ficurezza dal modo di pro- 
Cedere di quella Dediche lo tiraua per la velie piaccuolmente,la fegui 
fino alla detta foflTa, bue riconofeendo la caufa del dolore della Pante- 
ra,tirò i fuoi Pantermi fuori del luogo doue erano caduti, leuado in que 
ila maniera la madre loro di doglia, &: à fe fteflb ricomperò la vita. Pcr- 
ciochc quello Animale,chc poteua leuargliela,per il contrario,in ricom 
penfa del benefìcio riceuuto da lui,fakando,& gambettando con i fuci 
fìgliuoletti,fece compagnia à queft'huomo fin fuori del bofeo , dimon- 
ilrandoli per molti fegni di rendergli gratie . Hora à baldanza ci damo 
fermati fopra quello propofito,& lentiremo te Amana, dirci qualche co 
fa» di quclIo,c'hai apprefo della natura di qualche altro Animale. 



F 



Del Lupo, dcirOrfo,& delusimi*. Cap. LXXXVl. 

AMANA. 

Ra tutte le beftie feluaggie,non ve n'e niun'altra più commune » 
quanto il Lupo,percioche l'Afia,l'Africa,l'Europa,& molti luo- 
ghi della quarta pane del Mondo,chc i nouelli Cofmografì , &' 
altri huominicelcbri,perlcIorolonghenauigationi, ci hanno 
fcoperte,nutrifcono di quelli Animali . Et ancorché molti habbino h.i- 
uuto penfiero,chc l'Inghilterra ne forte cfcnte,non c perciò, che non vi 
fe ne fia trouati in qualche parte , maflìme nei contorni di Bcruich. Ec 
altre volte il paefe v*è flato molcllato grandemente. Ma gli I fiorici rac- 
contano,che Egardo loro Re, qual vi/Te nel tempo di Lotario Re di Fra 
za,Prencipe Politico,fendo atiuertito del danno, che quelli Animali fa- 
ceuano, fece vno Editto per tutro il fuo Reame, ch'ogni Signor nobile , 
douelle ogni anno darli dieci Lupi,oucro la pelle loro , & che il Prenci- 
pe<ii Galcs,coine quello, c'haueua maggior commodità,& preparameli 
ti per la caccia,doucflTe dargliene ogni anno fino al numero di ceto . Da 
che auuenne,chc in meno di diecianni furono diflrutte tutte quelle be- 
ftic, ne più fi fece mentione di effe . Hor i per eflTer cofi frequente non» 
Del Lupo . f ono p crC j 0 manco confiderabili,& degni di merauiglia > Perilche mol- 
ti Autori hanno fcritto della forma Joro,colìumi, natura, & differente , 
& della maniera del cacciarli,& prcnderli.Vi fono pochi,che non Io co- 
nofcano,& fi come il Lupo e vna beilia, qual hà il pelo grifo, mifchiato 
di nero,bianco fotto il ventre,la teda grolTa,armata di denti longhi , & 
fbrti,& d'orecchie cortc,& diritce,da che e nato il prouerbio. (Io tengo 
il Lupo per l'orecchie) quando colui.chc parla Ila in dubio di ciò, chcl» 
• ... deuc fare . Quella beilia non fi nutrifee d'alcro,chc di carnc,& qualche 
>f«/?. Itb. vo | ta pefccancorche Arillotile,& Plinio habbino fcritto , che quado 
t ifi di ili i' *- u P° * Himolato,& cacciato dalla iameche mangia della terra . Mx 
Animili ^ amo certi,che quella opinione e nata da quello , cioè , che quelli Ani- 
mali fi vedono molte volte rafpar fuori ne i campi della carne , che pri- 
ma haueuano fotteraca, dopòl'dTcrlUtifatoUi, acciò gUferuific, per 
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quando non poteflero fere noua preda . Quando fono malati fanno v- 
fare certe hcrbr,che ali fa vomitare,& foluerc il ventre . Et hanno quc- 
fto per coftume di aflTalire più pretto glihuomini pigri , & pulìllanimi , 
che caminano foli,che i cacciatori . Sono molto famigliari con i Pefca- 
tori della Palude Meoride , ( come racconta Plinio) percioche quefto jft. nMt j t b. 
• buone genti fono viari darli parte della loro pefcaggione, Se fe manca- , ò, c *p.iì. 
no, la notte rompono , & (tracciano le loro reti . Quando la Lupa hà i 
fuoi Lupatrini fe viene cacciata da gente, ò da Cani, prende vno di detti 
fnoi Lupattini nella gola,& lo porta fcco,arnne di non perderli tutti, ne 
giamai gli abbandona, che il Lupo non refti alla loro cuftodia , andan- 
do all'intorno à procacciare il viuere,& hauendo ratto preda di qualche 
bcftiatJa portano ad elfi fuoi p ice io Ut ti , vomitandola inanzi ad elfi per 
nutrirlij&fe fono alquanto grandetti, il Padre, & la Madre gli porterai* 
no qualche Agnello viuo,ò altra preda, per farglielo ammazzare,& ap- 
prendere il lor meftiere . Ma io non trouo niente più mirabile nella na- 
tura del Lupo,di quanto è ftato offeritalo dall'Autore della Cafa Rufti- 
ca, che nei Rognoni divn Lupo vecchio fi generano, &nutrifcono de 
iScrpiji quali crefeiuti in quella parte , fanno finalmente morire il Pa- 
dre !oro,& diuengono beftie molto velenofe . Quanto all'altutia,&:fa- 
gacità del Lupo per prendere la preda loro, ella è aliai bene conofeiura 
da ciafcuno,có gran danno del popolojma l'induftria loro è fopra il rut- 
to grande ne i bofchi,ouc fanno cacciare i Cerai, & Caprioli à foggia cH 
Cani corritori,ar.zi drizzarli da loro ftclTi,alIe porte come Lcurieri,fpia- 
do,& attendendo all'vlcita del bofco,mentre gli altri cacciano al di den, 
tro . Et è cofa chiara,& alTai vulgare,& molti dotti n'han fcrirto, & Ifi- 
dororteflb, chcfeilLupo vede l'huomo prima,gli toglie la voce, per- 
cioche la malignità del fuo fiato infetta l'Aercilquale cofi corrotto, cor 
rompe anco l'infpiratione dell'huomo,vicino alla detta beftia , da che-*- 
rimane priuo della voce,fia qual fi voglia cofa , che in efTa fia corami n a- 
ta,& incorporata . Ilche hà dato luogo à quel prouerbio comune ( Lu- 
pus eft in fabula ) che fi dice quando fi parla di qualc'vno , quale fopra- 
uienc all'improuifojperilche colui , che parlaua fi ammutifee , come fe il 
foprauencnte gli togliere la voce , 3c il parlare.Ma fe il Lupo viene Sco- 
perto prima dall'huomo,fi tiene, che il Aio effetto maligno non fia di co 
sì gran forza , & che perda molto della fua ferocità , la caufa di che po- 
trebbe forfi efTercchc veggendofi fcoperto,non hà tempo di fpargere il 
fuo veleno,^ in vece di auuiritiarfi all'huomo , non penfa ad altro , che 
al fuggire, & allontanarli da lui . Se quefta ragione è di qualche confi- 
derationc io non penfo,chefia punto Rara feruta ancora da alcuno, ne 
manco,ch'io l'habbi letta,ne fentita dire . Si troua anco vn'altra forte-» Del Lup 
di Lupi,chiamati Ccruicri,dc quali i Prencipi , & Signori porrà no delle Ctrma: 
fodrc che rafibmigliano ( fi come dice Plinio ) à gli altri Lupi , ma fono 
mofchettate,come Lcompardi . Et Oppiano hà fcritto,che fono gene- 
rari di vn Lupo,& di vna Panterajrartauia ciò non fi vede ne i LupiCer 
uicri,che l'AIemagna nutrifce,non vi fi trouando Pantera alcuna . 

L'Orfo è vna beftia, nella quale fi trouano molte cofe degne da effer 2>iZTor/# . 
confideiatei la Barberia,& la Terranoua ne nutnltc quantità grande,. 
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che gli habitanti perfeguitano alla caccia in diuerfe maniere . Ma fopra 
il tutto li prendono col mezo di cene forte prefondc,coperte di rami,óe 
foglie , che cauano nelle ftrade ouc quelle beftie hanno per coftumc di 
frequentarci Et particolarmente vicino à gli Arbori ouefia adunanza 
di Api,chc faccino il mcle,pcrcioche quello è vna viuanda,che l'Orfo fo 
pra il tutto gli piacela per fatollarfenc,ò pure per ouiarc al male de gli 
occhiai quale e molto fuggetto ; Et così pattando fopra quelle forte, vi 
cade dentro,& vi viene fatto prigione da quei Barbari.il mafehio vfan- 
do abbraccia la fcmina,come fa l'huomo la donna, & I'Orf.i fendo gra- 
uida fi ritira nella fua cauerna à parte, non portando il parto più,che tré 
ta giorni, & partorifee il più delle volte cinque Orfattini, i quali nel prin 
cipio non rartbmigliano ad .il ero, che ad vn pezzo di carne bianca, fen- 
za forma alcun a,fenzaocchi,& fenza pelo,picciola come vn topo , con 
vn poco di apparenza dionghie,ma per forza del lingerli, POrfa gli vie 
ne à dare la forma>c'hanno . Quando quello Animale fi troua fprouifto 
di cauerna , fabrica il fuo alloggiamento con legna, delle quali fa così 
gran cumulo>& Pintefle cosi bene,chc la pioggia non vi può penetrare. 
Dopò quello la netta, & vira il fuo letto di foglie d'arbore , delle più 
raorbidi.chc porti hauere. Il verno il mafehio dimora nella fua tana qua 
rama giorni,fenza vfcirne,& la femina quattro mcfi;& i primi quattor- 
dici giorni dormono così profondamente,che nó e pofìibile 1! fu eglia r- 
ii,pcr pcrcorte,che fe li diano, &: in quello tempo non fi potrebbe crede 
re , come fi cargano di cacciaggionc, paflato quello tempo fi afiìcdono 
fopra la groppa loro,& non viuono d'altro, che di fucchiarfi i piedi di- 
nanzi . Vfcendo della tana loro,la prima cofa,chc mangiano fi è l'erba 
detta di Aro,per slargarli le budclla,quali hanno quafi tutte riftrette. Il 
mangiar loro fi è il grande foglie de gli Arbori,l'Vua, i Pomi , le Api , 
che fanno il mele,le Iocufte,& le formiche,dclle quali fopra il tutto vfa- 
no , leccandole per terra con la Jingua , quando fono amalati per haucr 
mangiati de i pomi di madragora,fanandofi con quello mczo.Camina- 
no dritti fopra i piedi di dietro,quando vogliono , & difeendono da gli 
Arbori alPindietro . Et quando combattono contra il Toro, ò altra be- 
ftia,c'habbia corna,fi appigliano con tutti quattro i piedi ad efia,& alla 
fua teda per Mancare il fuo nemico,& vincerlo con quello mczo.In fom 
ma non vi e Animale qual fia più deliro nella fua gofferia . 

Ma trattandoli di parlare d'Animali alluti,& faì»aci,con ogni agilità, 
' & vigoria , fi dourà porre innanzi le Simia . Pcrciochc la Datura gli hà 
concèrto vn buono ingegno, & alluda marauigliofa . Ella fi auuicina^ 
grandemente alla figura dell'huomo,tanto nei lineamenti del vifo,qua 
to nel nafo,orecchie,& palpebri, del le quali non fi troua bellia alcuna , 
da quattro piedi che Phabbi di fopra, eccetto la Simia, hauèndoanco le 
mammelle nel pctto,come l'huomo, & maneggia lefue brazza,& gam- 
bettine facciamo noi,con hauere I'vnghie,& le dita fatte , & difpollc , 
come le nollre, delle quali quel dì mezo è ilpiùlongo. Etmedefima- 
mcnte le parti interiori fono,come limili à quelle delì'huomo. L'Africa, 
& molte Ifolc della terra noua nutrifee di quelli Animali in numero gra 
dc,& di fpetie diuerfeideUe quali l'vna fi chiamano Guenons,quali han- 
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no la Coda longa,& l'altre Babuini, oucro Marmore,che ne fono fenza. 
Si nutrifcono di Erbe,& di Grano, & volendo robbare le fpichc,fi radu- 
nano inficine vinticinque , ò trenta , & l'una di elfe rimane di fuori del 
Campo per far la fentinella , di ouc nò così rofto fcuopre il patrone del- 
la pofl"eflione,venire à quella volta,chc gerta vn grido grande, al Tuona 
del quale tutte l'altre fi ritirano al ficuro , faluandofi con velocità gran- 
de, rampandoli fopra gli Arbori , & faltando d'uno in Paltro . Et le fe- 
mine ancorché habbino i loro fimiotti fopra le fpalle , non reftano pun- 
to di faltarc cosi bene d'arboro in arboro,come gli altri . Et fono com- 
inuncmcntccosì folli di amore , che portano à loro Simiottini , che per 
il ftringerfcli al petto troppo fpefib,con l'abbracriarli,al fine gli amaza- 
no,. Qjjclleche vengono prefe,& adomefticate,fanno cofe incredibili, 
& ammirabili . Nel relto l'Autore della Cofmografia vniucrfale hà no- m , m q 
tàto,che nell'lfola di Trifle lì trouano delle Simìe , maggiori , più catti- 
ue,& furiofi,chc fiano in tutto il módo,che fi chiamano Magote: lequa- 
li vedute da lontano ogn'uno giudicarebbe , che folTcro perfone hu ma- 
ne . Da che penfo ch'alcuni fi fiano pofluti ingannare,quali hanno fcrit- 
to de' Seluaggi,& de gli huomini pelofi per tutto il corpo,come Capre , 
che veniuano di limo , & pefee crudo , fendo potuto occorrere , che tali 
Migoti,pcr nó elìer (lati ben riconofeiuti da vicino , fiano flati prefi per 
veri huomini.Ma ci fiamo fermati aflai fopra quello difeorfo. A te Aram 
Ufcio il carico di fegmrc il foggetto de noftri difeorfi , 

Del Cento, del Cinghiale % & del Leoncino* 
Cap. LXXXVll* 

ARAM. 

O parlerò quiui del più piaceuole , &fcmplice Animale del mon- D t tcer- 
1 do nella fua natura,& che nondimeno c guernito di forza grande, M9t 
S della quale fi fcrue molte volte alle fpefe di quclli,che locaccianoi 
A- Et quello fi è il Ceruo, aUa caccia del quale i Signori grandi pren- 
dono piacer fin solare^ . E»Ii è così femplice, che fi ftupifce,& fpauen- 
ta di tutte le cofe,di modo,che fc vna vacca, ò vn Cauallofe gli auicinc- 
rà,non haurà mai auertenza alcuna à colui,che lo caualca,ò pure accor- 
gcndofenc fi fermarà à rimirare T'arco, & le frezze,ouero altre anni co- 
me tutto fmarito. Egli fi ferma anco fpeflb al canto de Paftori,& al fuo- 
no de loro flauti . Quando fi fentono grafi! , non mangiano troppo, ma 
conofeendofi grani al corfo,& più facili ad elfer prefi da cacciarori, cer- 
cano i luoghi occulti per faluaruifi . Fuggendo fi fermano alcune volte 
per riprender fiato, rimirando quà, & là . Ma fentcndo la perla de i Ca- 
ni tornano al corfo , come per auanti . Et fanno quelle pofate per caufa 
di vn budello , che gli caufa dolor grande , il quale è così debile , che fi 
rompe incontinente per ogni poco di percoifa_> . Fuggendo cercano di 
feguire il vento , affine che egli ne porti con elfi l'odore della Ior pefta , 
& che i Cani ne perdino la traccia.» . 

V Sentono 
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. Sentono molto da longi,& hanno buona orecchia, quanclo le tengo^ 
Utltjftor. no diritte,ma abbacandole fono molto Tordi . Plinio tcltifica,che quido 
n*t. lib. 4. j Ccrui vegono di Cilicia nell'Ifola di Cipro, che partano il Mare à nuo- 
to,ma Tempre in frotta, & per ordine, poTando Jereftefopra la groppa 
l'uno dell'altro, & ciò à vicenda, di modo,che gli virimi vanno dauanti 
alla lor volta, Se i primi in vltimo, notando all'odor della terra , Tendo 4 
che non portbno vedere la ripa del Maro . I maTchi Toli Tono armati di 
Corna, & Toli tra tutti gli Animali depongono ogni anno alla Primaue- 
ra i loro cornuti rami : tuttauia fi Tono ville , ( ma di rado ) delle Bie- 
che cornute. Et quando Tenrono,chc le corna le vogliono cadere, cerca- 
no i luoghi più occulti,& diferti,che portino trouare,& e per Mare aTcort 
perla vergogna dihauer perdute l'armi loro, oucro per defraudargli 
huomini del bene, che ne traggono,haucndo quello orto di grandi pro- 
prietà per il lor vTo . Molti dicono , che delle corna, che cadono àCer-, 
ui non fi troua giamai la diritta , ne anco ne i Parchi oue vengono temi-' 
ri rinchiufi , di modo , che fi tiene per fermo , che fotterrino il corno 
diritto . 

Et fi conofee l'età loro alla tefta , percioche ogni anno , gettano vn 
ramo , & fc ne veggiono fpertb forniti di vintiduc ; Pallato if quale non 
fi conofee più la erà loro, ancorché viuino molto più longamentc . Per- 
cioche gli Iftorici raccontano , che più di cento anni doppo la morte di 
Alertandro il grande , fu prefo vn Ceruo , al quale quel Prencipc hauc- 
ua Tatto porre vn Collare d'Oro al collo, col numero de gli anni dell'età 
in che allora fi trouaua , & Tendo dipoi creTciuto , 8c diuenuto maggio- 
re di vita,il detto Collare s'era incarnato dentro la carne,& tutto coper- 
to di pello. In oltre i Cerni mutano luogo, &viuanda ognimcfc_->> 
fecondo, che il Sole fi alza.» . 

Percioche nel mcTe di Novembre , fi appigliano ad alcune Torti d'Er- 
be, delle quali mangiano le punte , & i Fiori , per fortificarfi in natura^ 

11 Dccembrc fi ritirano nel profondo delle forefte , per itar coperti da i 
venti freddi , neue , & ghiacci . 

Il Genaro fanno la ftanza loro all'ale delle forcfte,& vanno all'Erbe , 
à Biade verdi,comc fegade, & altre limili . Nel Febraro, Si Marzo, per- 
cioche mutanoA' gcttano,lc loro corna, fi afeondono ne i boTchi, ouc_> 
dimorano tutto il meTe d'ApnIe,& Maggio . Il Giugno,& Luglio, van- 
no à gli arborfcclli,& à grani, & allora Tono nel tempo della lor caccia- 
gione . Il Scttcmbre,& l'Ottobre, laTciano i boTchi,cV vanno in amore. 
Et allora non han no nè luogo,nè viuanda certa, percioche Teguono lo 
ftrade,& vie per oue fiano pallate IcBicche,viucndo allora di ogni poca 
cola, & così come la ritrouano . 
_ Il Cinghiale è vn'altra bcltia, alla caccia della quale molti fi cflVrcira- 

tk'tdt m " no >& P^nde Tolazzo , & piacer grande : ma quanto che il Ceruo è pia- 
ceuole , & timorofo.il Cinghiale è altretanto più furiofo, & ardito,non 
remendo punto i Cani,ina gli afpetta fermo,& intrepido, & molte vol- 
re gli perfeguita egli ftertb,fin détro la loro habitatione per farli in pez- 
zi con i fuoi denti, la morficatura de quali,principalmentc nel ventre è 
quali incurabile „ 

Li 
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La fua habitat.ionc non è giamai certa ,& perciò fi dice egli eflerej 
viandante , pcrcioche non fa altro, che correre di bofeo in bofeo; tutta- 
uia fi compiace fotte di habitare nel paefe , Se luogo ouc è nafeiuto, tal- 
mente, che fe viene cacciato da Cani da qualche buronc , ò forefta, egli 
fuggirà Tempre fenza fermarfi, fino à tanto, che fia giunto al luogo del- 
la fiu nafeita , oue fendo peruenuto ftima efler nella fua fortezza , & lui 
effer il refugeio della fua forza . La paftura della quale egli più fi dilet- 
ta, fono le Nocelle, Se il frutto de faggi , Se la Ghianda . La fua carne è 
migliore , che quella del Ceruo. 

Et perciò anco gli antichi Romani, ne teneuano gran conto , che nei 
loro più fontuofi cornuti, poncuano i Cinghiali intieri fopra la tauol;w 
Nondimeno Plinio dice, che quelli delle Montagne di Panfilia, &CiIi- "•••'I' 
eia hauendo mangiato della Salamandra , diuengono vclcnolì , di mo- 
do , che danno la motte à quelli , che mangiano della carne loro . Nel 
rclto quando quefta bcltia fi fente più aggrauata diquello., clic fiaptr 
coftumc, cerca delle Jeerne, & ne mangia,oucro de granchi,chc troua^ 
fopra la rena , quando il mare dictefee . Le fonine non fruttano fe non 
vna volta l'anno, fendo il mafehio molto afpro nel congiungimento. 
Et il fopradetto Auttore dell'In 4 oda naturale , ci teftitìca , in India tro* 
uarfi di grandi Cinghiali , quali hanno due denti nellabocca di vn go- 
mito lunghi, & due altroché gli nafeono dalia fronte, come le corna di 
vn Vitello . 

Et il Cardano dice , che ncll'iftefTo paefe vi fi rrouano de i Cinghia- 
li, fimili àgli altri in forma , in voce , Se coftumi , Se nella concreatione 
delia matrice , quali crefeono in due meli à perfettionc , fendo elfi più 
piccioli » che Conigli , Se à pena mordeno , nè fono differenti in niente 
da «li altri, fe non, c'hinno cinque, ò lei dita nei piedi in vece di 
vngnic_^. 

Hora lafciamo da parte qucfti Animali tè ròci , per confiderà rn e de gli D ,/ 
altri , Se parliamo primieramente del Lconcorno , il quale viene tenuto eern9% 
hoggidì in così gran pretio , per elìer itimato di virtù grande nella me- 
dicina , & particolarmente contra i veleni . Plinio deferiue il Lconcor- 
no ,c'habbia il corpo intieramente come vn Cauallo , la tetta di Ceruo, 
i piedi d'Elefante,^»: la coda di Cinghiale, Se che porti vn corno nel me- 
zo della fronte , qual è di due gomiti di longhezzrt i Et dice, il Paefe de J 
gli Orfei, qual è nell'Indie nutrire quefti ammali . Lodouico Bartema Li y . 
nelle fuc nauigationi nell'Arabia , afferma hauer villo alla Mecca duc_> J t 
Lconcorni , Se dice, che il corpo , Se colore diquefta bellia è come di vn Mt , 
Cauallo grifoofeuro , con i piedi fèfiì dinanzi , & l'vnghia come vna_» 
Capra ,& che quefti due Animali erano (lati donati al Sol dano della.» 
Mecca per vn prefente molto ricco, & pretiofo, da vn Re di Etiopia, af- 
fine di hauer pace con lui . 

.. 11 Belone hà molto bene offeruato letcftimonianzedidiuerfi buoni ^'V/' 
Aiucon , che fi trouano due materie di beftic , quali hanno vn corno fo- 
lo, l'vno delle quali è l*Afino d'India, qual non hà punto il piede bifbr- C0 *' 
cato, & l'altra è l'Orixfpecie di Capriolo, quale l'hà biforcato , & fa 
meationc di molti Lconcorni , quali vengono moftrati in diuerfi luo, 

Vi 
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ghi, ftimati teforo grandiflìmo, maflìmamente di due, che fono nel te- 
foro di San Marco in Vcnetia, longo ciafcuno di vn gomito, & mczo,Ia 
groflezza de quali , ouc fono più groflì non eccede tre polici pofti infic- 
ine. & fa mentionc anco di quello del noftro Rè, che fi troua in San 
Dionigi , longo fetre piedi , Se di pefo di tredici libre , & onze quattro, 
largai baffo vn palmo ,&trc dita , venendo ad aflbttigliarfi à poco , à 
poco , fino alla punta , fendo vacuo nella parte più grofla per più di vn 
piede in longo,qual è il luoco,ouc ftà incalTato dentro Porto , che lo tie- 
ne fermo nella tefta della beftia, che lo porta. 

Ma quefto Auttore fi burla affai della pazzia di coloro , che compra- 
no molte volte per vero Leoncorno de i pezzi d'oflb, quali vengono ca- 
uati da i denti , & dalle corna ,& code di diuerfi altri animali , dando 
qualche volta per vno di querti piccioli pezzi fino à trecento feudi , tan- 
libs.dt co è ftimata grande la virtù del Leoncorno ncll'vfo della Medicina^ . 
cofmogr* jh cuct ancor lui fi ride di querti abufi , Se di molte faUole inuentate fo- 
' pra quefta materia , allegando hauer vifto vn corno prouenuto da vna_> 
beftia di ogni altra forma , che il Leoncorno , vien dt ferino di efferc^ , 
al quale viene con tutto ciò attribuito Pifteffa virtù: Se che i! paefede' 
Seluaggi nutrifee vno Animale chiamato ( Pyrilfoiippi ) grande, come 
vn miììo , di tefta quafi fimile, pelofo in modo di Orfo, con i piedi feflì , 
come vn Ceruo , il quale porta due corna molto longhe , fenza rami, Se 
eleuate in alto, & che tengono del Leoncorno tanto (limato» de quali 
i Seluaggi fi feruono, quando fono morficati, Se feriti, da beftie, c'hab- 
bino veleno . 

Hora per mutar ragionamento afcokaremo ancor te Aehitob,difcor- 
rcre quiui fopra qualch'una delle più rare,& degne beftie della terra. 

bella cmettaJel MufcbioM Caftoreo , & dilla Ladra. 
Caf. LXXXVllL 

A C H I T O B. 

SE in tutti i noftri difeorfi delle befte , riabbiamo abondante mal- 
teria di ammirare l'opere di Dio , ch'egli ha pofte nella natura-,, 
non ne troneremo di manco nella confideratione diquellc, del- 
le quali mi accingo di parlare, fendo effe di erato odore. 
Et tra gli altri la Ciuetta , chiamata da gli Antichi Hyena , è degna-» 
di molta merauiglia . Pcrciochc da erta , efee vn'eferemento tanto odo- 
rifero , che nel primo incontro penetra tatti i ftnfi, &fpiriti , & ferue ih 
comporre de i profumi di srande eccellenza. 
„. r . Quefta beftia è tauarara* come vn ...... ma di maggior corpu- 

mttm lenza, con le crina negre fopra il collo, esperii longo della (pina del 
doflb, è quali ridrizza fendo adirata. Il fuo mufo tirai quello di vn 
fratto , con gli occhi rolli , & rilucenti , con due tacche nere difotto , & 
l'orecchie tonde, famigliami à quelle divn ..... . Ella ènei refto 

dipelo 
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di pelo tirante al bianco , & mofehettata di tarche nere fopra il corpo , 
con coda longa,& negra difopra,& difetto alcune tarche bianche . Gli 
Antichi hanno parlato di quefta beftia , come di vn gatto fcluatico . Et 
Giouanni Leoni nella Tua deferittione dell'Africa, la chiama così,dicen- ., 
do eflcraflai frequente nel bofehi dell'Etiopia , oue fi prendono piccio- ** 
line, & fi ranno nutrire nelle gabbie,con del latte,& qualche portaggio 
di carne,& che fe ne caua il zibetto due, ò tre volte il giorno,che è ilìu- 
dore di quefto animale , il quale battono con vna bacchetta fortile fa- 
cendolo faltar quà,& là per la gabbia,fino à tanto, che getta il fudore_>, 
cjualc fe li leua , fra le cofeie di dietro , (otto la coda , quello e quello , 
che viene chiamato zibetto . 

Il Belone rettifica haucrneviftounoin Aleflandria , così domeftico, 
che giocando con gli huomini gli mordeua il nafo , l'orecchie, Se le la- f i' 
bra,Yenza far loro male alcuno,fendo flato nutrito dalla Tua nafeita del JplT^ 
latte di donna. ' . 

Il Mattiolo dice parimenti hauer vifto in Venetia molte ciuette , che 
erano (late portate di Soria,&attribuifce alcune proprietà al loro efere- 
menro , il che citato cagione di far procurare di hauerne con mag- - v 
gior diligenza, di quello, che fi facefTe al tempo de noftri Padri , di mo- 
do, che di ptefente fe ne vedono molte in Franza . 

Il Cardano fa ancor egli mentione di vna beftia detta ( Zibetum ) T.ì.r./opr* 
che fi troua in Spagna , la quale raflbmiglia al gatto , che ne i fuoi "eni- 
talli tiene vna ueflìca.dclla quale fi caua il femecon un ciicchiarO,di tan- ta P *°; % 
to buono odore, che trcgoccicdi quello fupera il pefoditre libre di Di fubtil, 
ogni arboro odorifero. Ib.to. 

Ma il Mufchio fupera di gran longa ogni altro odore , & e degno di Dtl Mh~ 
gran merauiglia nella fua natura . Percioch e quefta cuna beftia limile fttt§. 
al Capriolo in grandezza , in forma , & pelo , fe non eh e di color più 
perfo , & hà vn fol corno , & e maggiore di corpo . Trouafcne in copia 
grande in Africa , ma fopra il rutto nel paefe di Trumbafco , &Sini. 
Et quando quefto Animale è in frega, da la rabbia,che fcnte,fc gli gon- 
fia l'ombelico, qua! fi riempie di un certo fangue à modo di poftema, fa 
quale finalmente per forza di ftroppicciarfi , ò fregarfi intorno à gli ar- 
bori, egli fa crepare, doue n'efee quel fanguc mezo corrottoci qual do- 
pò qualche tempo diuicne molto odorifero . Et quel li del paefe Io rac- 
colgono fra le pietre , ouero sù per li tronchi de gli arbori , come il mi- 
glior Mufchio d'ogni altro; per efier pienamente maturo, dopò effer di- 
morato qualche tempo fuori del corpo di quefta beftia , che lo genera , 
Se c'hà prefo vna perfetta concottione del Sole , il che non può haucrL. 
l'altro Mufchio,cheuicne cauato dall'iftcfla beftia uiuente,dopò fumer- 
ia prefa alla caccia^. 

Er per tanto quel più preciofo viene diligentemente rinchiufo, & fer- 
rato nelle pellicule, Se ueffichc de i medefimi Animali,che fi prendono, 
per feruirfene ne gli ufi à quali è proprio. Da che nafee trouarfi dei 
Mufchi differenti molto in bontà . Perdoche poche ne uen^ono porra- 
te à noi delle uere ueffichc piene di quel perfetto Mufchio ,°maturo , & 
raccolto, come riabbiamo detto . 

V 3 Ma 
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Ma rutta lacarne di quefta beftia , battuta infìeme con l'otti ordina* 
riamente viene pofta entro le veffiche vecchie , & vendute à noi il puro 
Mufchio . Il che polliamo conofeere in quefto , che communementc fi 
trouano de gli ofletti dentro il noflro Mufchio . Tuttavia quefto cosi 
accommodato tiene tanto di buono odore , che ci è facile il giudicare» 
quanto preciofo,& efquifito fia l'odore del vcro,& perfetto Mufchio. 
Del enfio II Caflorco, viene fimilmencc forte (limato per la virtù del fuo odore. 
ut. Quefta beftia è grande come vn Cane, longa , piaceuole di pelo negro» 
& lucido, di coda longa,&i piedi come d*oca,&i denti robufti,& forti, 
talmente acuti , che fe ne ferue » come di vna fega à fegarc , & fendere i 
legni, de quali fi fabrica vna cafa di marauiglioio artificio. Trouafi pref- 
fo al Fiume Iftro,ò Danubio,& anco prelfo del Rcno,& in molti luoghi 
dell'Africa . Ne i fuoi tefticoli rifiede il più efquifito liquore , c'habbia. 
ift.nat.lu Et perciò Plinio racconta , che iCaftorci fentendofi ridurre alle rtrecte» 
8.csf>.3 o* da. cacciarori,fi troncano i genitali con i denti,comc che conofeeflèro la 
caufa per laqualc venghino pei feguitati . Et che quello è quello > che i 
Z'b. to.d* Medici chiamano. ( Caftoreum ) II Cardano afferma quefto animale-» 
fabula, efler del genere della Lodra , non altrimenti , che le Donnole domeni- 
che fono del genere delle feluatiche ► Percioche (dice egli) nell'iftefib 
genere di bellie à poco, à poco la natura fi conuerte delle più picciole_> 
alle più grandi, & dalle manco belle nelle più belle, & dalle più deboli, 
XttU* Lo- nc ^ e P^ u robuftc.Nel rcfto la Lodra (qual viene chiamata Lutre da Pli- 
érm, mo ) ville communemente in terra, & in acqua, & hà il pelo più morbi- 
do , che piuma , & i fuoi tefticoli fono propri j , à quanto fono quelli del 
Caftoreo. Ma (fi come hàbenilfimo notato il Matriolo) l'vfo di que- 
lle compùfirioni ftrane, apporta il più delle volte molte incommoditàà 
quellijchc penfano feruirfene,pcrcaufa,che fono òfufiftiche,ò corrotte 
. innanzi, che giungano à noi. Et perciò egli dice, che l'vfo del Caftorto 
fcertde /T ^ om ^°> ° Commune, qual è negro dalla puircfattionc,& corrottione, 
c.tapis* èvelenofo. Ma panni (ò Compagni) che ci eftendian'o troppo àlon- 
" .go in quelli noftri difeorfi delle biftietcrrcftri, attefo, che non habbia- 
mo intraprefo di volerne fcriuere vna Iftoria perfetta,ma folo di andar- 
cene proponendo qualch'uno de i più rari , & degni per farne meditare* 
& ammirare l'opere diuine . Trouanfi molti Auttori , da quali ciufeuno 
.puòhauere intiera conofeenza degli Animali j&AriftoulcftclJb, che_> 
fcrifle cinquanta libri della natura loro , d'ordine del grande Aleflan- 
dro . Et dopò lui Plinio nella lua Iftoria naturale, ci hà dichiarato molte 
cofe in quefto ftc flo foggetto , che non era flato conofeiuto per auanti ► 
Feniche fi come habbi;'iiio,trattando delle Sfere,& delle Meteori,rap- 
portato il tutto alla vera Alhonomia,&FiIofofiaChrilliana, altrettan- 
to debbiamo fare de i notìri difeorfi de gli Animali , applicando quan- 
to ne habbiamo detto ad vna bella medkatione della prouidenza di 
Dio, confidcrando, come gli effetti di quella ci fi dimoftrano continua- 
mente nel bene, profitto, & vtilità , che ci prouengono da quelle Crea- 
ture, fino delle più velenofe,& peftifercifi come tu Afec darai principio- 
à darcene notitia^ ► 

Del 
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• 

Del vero> & retto modo , eoi quale debbiamo feruìrft delle Creature 
veienofc>& delle Befliefeluaticbe, & della Giuftitia % 
& bontà di Dio , che rifplende in efic . 
CVtf. LXXXIX. 

A S E R. 

E Gli è cofa cena, & che deuc eflcr così creduto Ha ciafeuno, che_-> 
fé il peccato non entraua nel mondo , giamai Creatura alcuna-» 
farebbe ftata noceuole all'huomo. Pcrciochc egli farebbe ftato 
pacifico Signore , & patrone di tutte le cofe vitali , & tutte gli 
haurebbono refo obedienza , fe gli hauefle obedito à Dio , come-» 
d oueua-- . Et ne habbiamo vna bella teftimonianza doppo la caduta di 
Adamo, nelle beftie, che vennero à Noè nel tempo del Diluuio, per en- 
trare , 8c habitare -nell'Arca infierne con lui > Et ne i Leoni nel la fona- , 
oue fù gettato Danielle i Ma fi come l'huomo è ftato ribello à Dio, non 
Io neon oiccndo per fuo Signore, fi come era fuo debito, per la ftefla ca- 
gione le Creature,che gli doueuano rendere obedienza , non folo le fo- 
no fiate , & fono ribelle , ma anco molte volte le fanno guerra , & nuo- 
cono grandemente, fecondo, che piace al fupremo Signore caftigare-», 
& punire col lor mezo , i peccati de gli huomini , 

Qucfto è quello adunque, che debbiamo porre inconfidcrationc del- 
le beftie velenofe , & crudeli, che non folo cercano di nuocerci , ma an- 
co feruono à maluaggi per comporne de veleni . Pcrciochc noi vediamo 
come Dio ne hà create di molte fpctie, «Se aflai diuerfe ; le quali fendo di 
lor natura buone,in tanto, che fono tutte ftate create da Dio,qual è vno 
Artcfice,che non può fare opera alcuna cattiua, nondimeno nuocono il 
più delle volte à gli huomini in vece di giouarli , & fino anco al causar- 
li k morte-» . 

Et per tanto conuicnci confiderarecome il mancamento non viene-* 
dall'animale , creato buono ; ma dal peccato dell'huomo , punito per 
giudo giuditio di Dio con tali flagelli della fua giuftitia , de quali 
piace feruirfi , dimorando però femprc l'opera , che egli fa per le fuc_> 
Creature , buone in tanto , che egli fe ne feruc per caftigare quelli , che 
lo meritano. 

Trouanfi in Terra , & in Mare molte beftie grandemente vclenofc—» , jy,ir$$fo 
& che occidono con il lor veleno gli huomini , come fono le Serpi , le-» diutrfe del 
Vipere, gli Scorpioni,& altri . Ma ancorché fembri quefti Animali non U btfti$ v» 
eflcr ftati creati per altro, che per nuocere, tuttauia Dio non gli hà dato Imo/i. 
feucre fenza buona, & giuft* cagione-» . Percioche egli hà così ben or- 
dinate tutte le cofe, che i veleni, c^Tofchiiftcfiì feruono ben ninno .ut 
altri vfi, che à rar morire,& auuelenare . Percioche fono vtili, de necef- 
fari j in varie occafioni, & feruono di medicine , Oc rimedi j in diuerfi ac- 
cidenti . 

V 4 Et 
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Et quanto à loro effetti particolari, che riuengono a Hanno de gli 
huomini, oltre quello, -che v'habbiaino detto, ciò eflerc inflr-umenti 
della vendetta Diuina fopra il peccato , Dio gli lù voluto fai maggior- 
mente con quello mezo conofeere , & fentire'la loro infirmiti , &che_-» 
pc flì valere tutto il sforzo human o , quando fia drizzato contro la ftuu 
Maclìa, 8c che alaino penfa farli refilìenza_. . 

Percioche quai feranno quelli così folli , & infenfati , che non Tappi- 
no quanto la vita loro fia mal ficura , & la loro potenza , & virtù debi- 
le ,fcorgcndo, che non fa bifogno d'altro , che qualche picciola Erba». 
velenofa,ouero vna picciola porrione di qualche altro veleno, &to* 
feo , onero la puntura di vn ben picciolo Animale , ouero morlìcatura-» 
divn'altro, che non fono altro, che Vermi reptili fopra la terra, io 
non dico folo per dare tormento grande , ma anco di togliere la vk su , 
al maggiore , Se più remuto Gigante , ouero Prcncipe del Mondo ? 
In quello adunque riabbiamo vn belliillmo documento per farci ap- 
prendere à conofeere quali noi fiamo , qual fia il noiìro potere,&: quan- 
to debbiamo temere , & dubitar di noi , per grandi, de foni, che ci pen- 
ila mo di eflere_j . 

Etmafiìme portandone ogn'uno feco de buoni aunertimenti, ver- 
gendo non trouarfi huomo così ardito , & finito , che non fi cornino-- 
ira,cV: non habbi qualche terrorc,anzi il più delle volte affai grande,nel- 
la fola villa , ouero incontro di vn'Afpido, ò di vna Vipera , ouero dì 
qualche altra beftia velenofa^ . 

Et non penfaremo noi punro , che fc l'Eterno Creatore di rutte l'Ani- 
me fi molìra tanto terribile in cosi picciole , & vili Creature , che non 
tengono , ne hanno forza fe non da lui , che farebbe fe volefle dimoftra- 
re rutta la potenza , che egli hà contra i fiioi nemici ? Ma veramente-» 
non ne hi bifogno alcuno y poiché ne fa il fuo volere con poca fòrza-, i 
Et quindi è , che volendo fchernire la fiera arroganza , & apparecchio 
grande di Faraone , & de gli Egitti;, c'haueuanoil Dio de gli Ebrei in 
J?/o<f#8. difprezzo, non volfe combatterli con efierciti «randid'huomim ,ma-r 
P/Ì/.78. folo fece apparire grandilTìma moltitudine di Rane , di Mofche, & di 
& 1 »s- Locufte , alle quali i fieri Tiranni non hanno pollino refiuere,ma ne fo- 
Nmm.it. no rimalti vinti . 

Et poi come hi egli caligato il fuo popolo nel defertocon i Serpenti 
Quante volte hi egli dipoi ridotto molti popoli in elìrema neceffiri,co- 
me fe vn grande elìercito d'huomini armati , ouero il fuoco folle patta- 
to per il paefe loro , cV ciò folo con iocufte, rofpi , pecchie , & altri firrii- 
v li vermicelli, de quali hi minacciato gli huomini ribelli alla fua legge Y 
Ne confideraremo noi punro qual trauaglio, & falìidio ci apportino 
molte volte le Mofche, i Pillici, Pedochi, i Rati,& i Cimici ? Non hab- 
tenit. ic. biamo noi dunque aitai buona occafione cfl clfere fuperbi , & altieri , & 
Dtur. 2t, di ellimarfi molto , pofeiache non habbiamo potere, nè lappiamo tro- 
uar modo di diffonderli , & guardarfi da così piccioli Animali , che ci 
guerreggiano notte , & giorno in cafa , & fuori ? Et non giudicaremo 
per quello , in qual maniera potremo diffenderfi da Lupi , Grfi , Leoni» 

Tigri, 
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Tigri , Se altre beftie fcluaggie , Se feroci , nelle qnali non v'hà dubbio 
alcuno , the non vi habbiamo delle imagi ni , Se teftimonianze elùden- 
ti dell'Ira , tic del furor Dioino ? Pcrciochc qual farà quello così ardito, 
che non fi fpauenti grandemente nel folo incontro , oucro nel fentiro 
ia voce di alcuna di quelte beftie^ ? Noi lappiamo , come Dio n'habbi 
minacciato i tranfgreflbri de' fuoi commandamenti . Dicendo così [ Io 
manderò loro i Denti delle beftic , con il veleno de Serpenti, che ferpo- 
no nella polucre ] Et così fece egli molte volte nel paefe di Samaria , & 
iu Giudea , non nfparmiando ile anco i piccioli fanciulli, fi come no 
habbiamo tetìimonianza in que Ili , che furono diuorati da gli Orfi , per 
hauerfi burlato del Profeta Elifco . 

Et quanti eflempi fimili dell'Ira di Dio ci rapprefenta l'Iftoria,auenu- D tut 32, 
ti al tempo de' noli ri Padii„inzi tra noi, non potendo fuggire di non oft» 13. 
rammemorarli fpefle volte, i Lupi haucr rapiti i fanciulli fino dal fuo- x'.Rtg.?. 
co dentro le cafe , Se apprefib de loro Padri , Se Madri ? Percioche fc-> j.fiiy. j. 
il Signore dice per Amos" [ chi non temerà al flrepito del Lcone_» ?• Amu j. 
L'Eterno hà parlato , che ne profetizerà ? ] Impariamo due cofe, prima, 
che fe la voce fola del Leone fpauenta quelli, che l'odono, la voce di 
Dio con più ragione ne deue commouer molto più . 

La feconda , che i veri Cernitori di Dio , non potranno tacere , quan- 
do commanderà loro,che parlino, ma fempre glorificheranno il fuo no- 
me ,t unendo non gli Animali velcnofi , beftie feluaggie , & altri flagel- 
li dell'ira fua, ma la fola fua Onnipotenza, con la quale cflcquifcclo 
fue vendette,contra gli iniqui,quando, Se come à lui piace-» . 

Et fi come per quello difeorfo debbiamo riconofeer rimanine di Dio c fe l*l>o- 
adirato,& l'eflemplare del fuo furore , in tutte le Creature , cnc poflbno àt Di0 
nuocerci, quanto deue cfTcr ftimato , Se temuto nella fua fuprema Mae- 
Ila , fendo che i fuoi giudici j fono così terribili , Se etìcquiri da i più pie- /JjJjJj V * 
cioli, & vili Animali della Terra.'Così dall'altra parte, debbiamo confi- 
derare la fua bontà, Se benignità grande , della quale ce ne rende telli- 
monianza non Colo ncMc beilie create al folo fine di giouare , Se femire 
à gli huomini, ma anco in quelle, che fembrano non effere (late create, 
fe non per nuocer loro . Percioche fi come habbiamo già detto , i vele- 
ni,& rofchi poflbnoferuirc in molti affari ad altro efTetto,che al far mo- 
rir gli huomini . In oltre le beftie velenofe non fono però piene di ve- 
leno per tutto il corpo , di modo > che non fe ne porti feruirc in diuerfl 
vfii Se teftimonio ne è la Vipera ( Serpente , che più fi deue temere ) la-* 
carne del la quale è tanto ncceflaria nella compofitione della vera Te- 
riaca , che ne hà perciò prcfoil nome , Se che è vn rimedio così ottimo 
contra i veleni . '* 

Vi fono altre malatie delle piti pericolofi,che fiano, alle quali quella* 
(Iella carne di Vipera, Se d'altri Serpenti , è di gran profitto, fecondo la 
teftimonianza dei Medici . I quali parimenti infegnano, che il Scor- 
pione ( la puntura del quale è mortale ) porta feco il vero rimedio del 
guarire, feegli viene fchiazzato, & pollo fopra la puntura ,c'haurà 
data , ouero fe fendo abbruggiato fi bcuerà la fua cenere con del vino. 

Ma quante rari proprietà attribuifeono ail'oglio fatto de Scorpioni* 

In 
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In foni ma per dirlo in vna parola non fi rroua befln'a aldina tanto vdo 
nofa, nè tanto feluaggia, ne tanto crudele, nè picciola,nè grandc,dalla 
quale gli huomini non pollino riceuere moire vtilità , fc la natura loro 
farà ben conofeiura . Il che apprenderemo tanto meglio, confederan- 
do , come molti Animali , fi nucrifeono di quelle ftefle cofe , quali fono 
veleno , & iodico all'altre : da che tu Amana prenderai il foggetto del 
tuo ragionamento. 

Del nutrimento > che molti Animali pendono da quelle cofe > che ad altri fono 
tojpco, C veleno, & delle amicitie, & inimicitie naturali, che fono 
fra loro. Ca^ XC. 



E 

-1— r 



AMANA. 

Gli pare à molti, che i tartan i, le mofche canine, le zcn2ale, le_> 
locufte, i ragni, Se altri limili vermi, non fiano ftati creati ad al- 
tro fine, che per nuocere à gli huomini',ma quando vorremo la- 
feiar da pane mille proprietà, che tutte quefte belile hanno in 
lor natura per gli vii della medicina , &che confideraremo folamente-» 
quello in cne feruono di viuanda , Se nutrimento à molti altri Animali, 
hauremo affai di che riconofeerc l'vtile , che ci prouicnc da quefte così 
vili , &abhorrire belliole, Se di tanto piti magnificare la prouidenza di 
Dio,quale ordina tutte le cofe per noftro bene. Pcrcioche chiara cofa e", 
che quefte picciolc creature ( erte altrimcntc fembrano inutili ) feruono 
di viuanda,&nutrimeto,àgli vccelli, Svolatili, &àpefci,dc quali tac- 
ciamo ordinariamente le noftre migliori viuande : di modo, che giufta- 
mentc portiamo dire, che noi proprij Marno nutriti di rane, di locufte,& 
altri tali vermi, fendo,che mangiamo le beftie,che le diuorano,& che-» 
re ne nutrifeono . Rimiriamo folamente le viuande, che i Polli d'India, 
Se altri communijChe noi con rata diligenza al leniamo per noftro man- 
giare , ricercano per il più > Non n'hà dubbio, che non fi rrouerà beftia, 
che mangi viuande più fporche , & Tozze . Perciochc non riguardano 
nè à Serpi, nè à qual fi voglia immonditia, Se nondimeno vfiamo la car- 
ne loro per nutrimento buono , Se delicato, come anco l'oua, Se pulcini 
loro . Quefta in vero e vna marauigliofa Alchimia , Se arte inimirabile, 
DtB* Al- m fublimarc ralmétequello, che per fc ftelTo è ve!cno,& farebbe all'Imo 
tbimUntl- mo , che fendo pattato perii Lambico,&al fuoco di vn picciolo anima- 
/* natnrm le, non folo non ne riceue punto di nocumento , ma ne prende Ibftcgno 
diUtbtfìic della fua vita , Se ferue da poi di falubre nutrimento all'huomo . Et non 
vediamo noi anco, come il roflìgnuolo, & le paflercfolitarie, fono mol- 
to golofe delli ragni velcnofi,crìe à loro feruono di viuanda, Se di medt- 
Jjlo'.nst. cina? p|i n j 0 hà fcritto, come i capriuoli,& le Damme fi pafeono di vele- 
Zi./ t.c/i. nQ ^ non< |imeno ogn'uno sà quanto la carne lorofia delicata à magiare. 
IP g MaquaIaltramerauigliaèquclla,qualeIofteflbAuttoreciinfegna,che 
' ' ' fi trouano delle beftie, quali non fendo per fe ftelTe velenofc , turtauia-» 
fono perigliofc da mangiare, quando fi fono pafdute di beftie, ò d'erbe 

velcnofc? 
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,TeIenofe?Percioche nelle montagne della Panfilia, & della Cilicia,i Cin 
ghiali,c'hanno mangiato delle Salamandre, fono vcIenofi,di forte > che 
occidono quclli,che mangiano della carne loro.Ma quanto à effi fanno 
benillimb conuertire tal veleno in buono nutrimento - Qual ragione^ 
potremo addurre di vn così bel fecreto nella natura de gliXnimali ? Io 
non ne hò per anco appreib alcuna da i Filofofì . Fermiamoci adunque 
à gli effetti ammirabili della prouidenza di Dk>,che nelle beftie,dellc» 
quali ci feruiarno communemente per nutrimento, opera quefta mara- 
jiigliofa Aichimia,della quale già poco,dicemo,& Jafla , che ne i diferri 
fi fpanda il rigore de i veIeni,con poco danno de gli huomini,affine,chc 
la fua omnipotenza , bontà 3 & benignità riluca maggiormente verfo. 
.di noi * 

Ma non hauremo noi quiui anco vna affai bella occafionc di glorifT- D / S, f m '~ 
xraril fuo nome,nel hauer creato gli Animali tanto differenti in natura , 
,con le amicitie,& inimicitie naturali, &fecreti molto grandi, de gli vni m,ti '" n * 
verfo gli altri ? Percioche cofa chiara è,che Dio fa, che il tutto ferui per Jfl 
J*vtilità,&commodità de gli huomini,fendo,che Pamicitia fi troua com f/^ 
munemente tra le beftie priuate,& domeniche tra i loro fimili, feruedo 
tutte à colui,che gli vien riabilito per Patrone,& la inimicitia regna per 
Io più tra le feluatiche,& anco tra cifc,& le domeftiche .Di modo che p 
qfto mezo conrra molte befiie bofchereccie,che nó fanno altro,che nuo 
cere, vanno molti auerfarij del Jor gencre,che le perfeguitano, Se l'impc 
difeono dal fare il danno,chc potrebbono fare . Ma fopra il tutto riab- 
biamo di che grandemente marauigliarci,che le maggiori,& più forti , 
& feroci bcftie,&crudeli,vengono communemente fpauentatc dalle_> 
più piccioli,& più deboli ; Percioche che cofa farà vn Porco,rifpetto ad 
vno Elefante oucro vn Gallo ad vn Leone ? Si vede chiaro non efferui 
punto di comparatone tra l'vno,& l'altroinulladimcno la fola voce,£c 
grugnito del Porco fpauenta l'Elefante . Et il Leone non pur viene af- 
(àlirodal fpauéto al canto del Gallo,ma anco ne fente tormento gran- 
de veegcdolo con la fua bella creila . Si trouano parimenti diaffai pic- 
ciole beftio!ette,che non folo fpauentano le molto gradi,& crudeli, ma 
ancol*ocddono,come PIchneumo,quaI è vn picciolo Ratto d'India,am 
mazza il grande,& crudelCocodrillo (Serpente dannofìflìmo) roden- 
doli, & forandoli il ventredopò Pcfferui entrato dentro fecrctamentt> 
per la fpauenteuole gola di quefta beftia,che può diuorar gli huomini , 
& nondimeno non arreca ponto di paura àqucfto cosi debole Anima- 
le . Ilquale (come racconta Plinio) nà vn 'altra guerra contra VA (pide > 
del quale rimane vittoriofo in quella maniera . Egli fi riuolgc mohe^ ***t'**~ 
volte nel fango,& al i rerare volte fi fècca al Sole*poi fèntendofi bene ar- 
enato^ coperto di fango,va ad afTalire l'Afpideatenendo tèmpre la fuat 
coda diritta contra di effa,pcrriceuer in effa i colpi,che il Serpente gli ti 
ra,fenza elfer offefo nel corpo,& in quello mentre gli sàcosì à tepo dar 
di piglio nella gola,che lo fa morirete poi fi va à preparare di nouo nel 
riftefib modo per combatterne vn*akro. Ma in quefto difeorfò non vo- 
remo noiriconofeere punto vna vera imagine delle cofehumane, che-» 
non polliamo negarc»chc bcu jpeffo auuiejie a chc Dio atterra i più sra- 
di, 8c 
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di,& forti Tiranni , perniano di ben picciole, & abiette perfone.cVde i 
Regi,Prcncipi,& Popoli di gran riputatone per huomini mediocri , Se 
di poca (lima ? Et notiamo anco,che Te bene fi rrouano quafcjie amici- 
tic>& inimicane fra gli Animali,proccdcnti da vn fccrero fenrimenro di 
natura, così dimoilo dal Creatore , le caufe delle quali fono òde! rutto 
incognite à noi>ò difficilmente conofciute,che nulladimeno la miglio* 
re,& più certa r\gione,che fi può allegare de gli cflfempi da noi al fe ga- 
ti, è,chc Dio ci hà voluto moftrare in erti, come fi può con rerra ragione 
burlarti della fierezza,& arroganza de gli huomini, & di ogni loro for- 
za^ grandezza . Percioche fc dona virtù à picciole beftiofe di fpauen- 
re,& oeddere le più ferod,& che da quelle ftefie porta danneggiare, Se 
abbattere i più forti, & robufti huomini,quanro più gli renderà fpauen- 
tati,& (lorditi, quando con la omnipotcntemano vorrà troncare la loro 
fuperbia,& punir i loro peccati con l'ira Tua ? Che i popoli (dice il Pro- 
feta) fi ammutinino, Se mormorino,che i Rè fi inalzino aggrandifeano» 
& i Prencipi confulrino infieme contra il Signorc,quello,che rifiede ne. 
i Cieli fe ne piglerà gioco, Se ridcraffi di loro. In oltre, fmariranno la-» 
via,quando la Aia ira fi accenderà per poco,che fia . In che , chi rimira 
anco in particolire le amicitie,chc fono tra gli Animali di cafa A* dome 
ltici,&: odio loro contra i feluaggi,ancorchc la caufa profìima ci fia affai 
cuidente (comedi amarli l'vn l'altro per effer nurriri infieme, Se non ri- 
ceuer danno alcuno I'vno da!l'altro,& odiare la ferocità di quclli,che li 
portone, &: defidcrano di decorare ) ci fa bifogno pattar più okre , & ri- 
conofl erne vn'altra caufa più lonrana,& vcrirtìma,qual è vn'inftinto na 
turale di conferuare,& multiplicarc le fpetie loro,per vtilirà , Se feruitio 
de gli huomini,fecondo,chc la bontà, Se benignità di Dio noltro Signo- 
re con la Tua ammirabile Proti iden za hà difpollo nella natura loroi 
da che fentireinotu Aram prendere horail fugetto del tuo ragiona- 
mento . 

I 

DelTvtilitd»che prouiene àgli huomini dalle Beflie y & principalmente dtUc pi- 
ttate, & domciticlxy cjr delle merauiglie della Trouiden?a di Dio , 
che rilucono in ejk. Cap. XCI. 

ARAM. 

POichc Dio hà talmente difpofte tutte le cofe con lafua prouidc- 
za pct il bene,6Vcommodità degli huomini,quaIi poffonotra- 
re vtile fino anco dalle beftie più velcnofe»criideIi,& feluaggic 
che fi trouano,come habbiamo inrefo qui difopra,nó portiamo 
in modo alcuno dubitare ( Se Pefpcrienza ne rende à ciafeuno giornale 
mente faggio) come ne riceuino di grandi aiuri,&foleuamenro, dalle-» 
beftie priuate,& domeftiche,come fono le Pecore , le Vacche , i Boui , i 
Torri,gli Afini,i Muliji Caualii,& altri fimili. Percioche ci fcruiamo del 
Jauoro,& fatica loro,dc frutti>dclla carne,lana , Se peli . Poi che d'ouc-» 
prendiamo noi tutti i noftri vcftiri , eccetto del lino,fe non dalle beftie ì 

Di quante 
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Di min nte Torti di lane , Se pelli ci fòrnifeono effe ? Et cfoue habbiamo DeBa etm 
noi le fete, Se i drappamenti,& laUori,che Te ne fanno,& che feruono di modum , 
veftito à più altieri,ckfupcrbi TiranniA' altri Prencipi della terra? Non hlt$ 
Riabbiamo noi dal lauoro de piccioli vermicelli?Et per dire il uero pof- "j?"? 
fiamo ben dire, che i uermi ucltono i ucrmi, & che i più fuperbi huomi- T * d ' m * m 
ni prendono da i più uili Animalità materia delle loro pompe, & gran- m c b tt 
dczze . Percioche che cofa altra fono gli htiomini, fé non poueri uermi 
della terra , che per farci meglio ftimare tra gli altri , prendono da altri 
ucrmi gli ornamenti della loro magnificenza ? Et fé confideraremo an- 
co la commodità, ch'apportano alla uita di milliona di perfone , i latti- 
cinij, che fi caua da alcune beftie , il numero grande, che fi troua di tut- 
te le fpccie d'animali da quattro piedi, & de gli uccelli , & depefei, che 1 
rutti ci feruono di uiuanda , Se nutrimento in diuerfi modi, di quanti ila- 
ri; gufli, Se fapori trouiamo in tutte quelle uiuande di differenti nature, 
fecondo i gufti , le compleflìoni, Se difpofitioni de gli htiomini, Se che_» 
fono talmente temperate,che fono proprie à fani,ad infermi,à grandi,à 
piccioli, à giouini, Se uecchi, non uerremo noi rapiti da tutte quelle me- 
rauiglie, per darne gloria al fupremo Creatore,& moderatore della na- 
tura ? Che diremo noi in oltre della bellezza delle pelli delle belìie ter- 
reftri,quali fono di così uarij,& bei colori,&così beneornare,ò di lane, 
ò di pelli tanto belli, della uarietà,& diuerfità,che fi troua nelle pium«_> 
de gli uccelli , Se ne i loro colori, Se canti di elfi, che rendono tanto pia- 
cere fino à più melancolicij non fono quelle cofe altrettanti eccellenti 
teilimonianze della uirtù dell'Onnipotente fattore, fpirante uita in tut- 
te quelle cofe, Se della fua bontà, Se benignità uerfo di noi? In uero non 
ui è cofa alcuna così itile, & abietta, nel più picciolo animale, che fi tro- 
ui , che non ci predichi la Macllà di Dio . Et pertanto anco egli dille al , 
fuo feruitore Giobbe . [ Hai tu dato le uaghe ali à Pauoni , ò le piume, ò 1 • 
penne al Struzzo ? ] Et uediamo come quelli, che cogliono fa rfi riguar- 
deuoli à gli altri,pongono fopra i loro cappelli le belle piume di Struz- 
zo, Se altri, clic I e uen dono aitai ben care; & ciafeuno amira la ceda del 
Pauonc, della quale fi adorna,& gucrnifce,come di rodclla,& ne fa \au 
bella ruota, ferìdo nel rcflo così ben dipinta, che fembra hauerui in efifa 
altrettanti occhi, ò SoIi,quante ui hà piume. 

Io non parlo quiui della natura de gli Animali,nè delFinduftria,qua- 
leDio hà data à ciafeuno di cflì , pcrconofcerc, quello, che li fia conue- 
neuole , ò nocibile , Se procacciarli l'uno, Se fapcre guardarti dall'altro, , . 
fi come anco fono prouiftì dell'ingegno , Se potere in conferuare la uita 
loro,cV quella de loro Animaletti . 

Io palio fotto filentio , le forze , Se diuerfe proprietà , che fi troua in 
ciafeuno di eflì , fendo tal materia infinita , Se di già ne riabbiamo detto 
qualche cofa,di quello, ch'è più notabilein alcune rari, Se eccellenti be- 
ftie . Ma uoglio bene rapprefentarne qui uno de i minimi , Se più com- 
munì, che giornalmente ueggiamo nelle noftre cafe,la cófidcration del , $ " S '] 
quale non ui farà forfi del tutto inutile. Et quello fi è il Gallo. Se tratta- JJ JJJJJJJ 
remo della bellezza, in qlto uccello la troueremo noi maggiore,fia,che dtlg«Ue. 
cófidexiamo le piume,&la diuerfità de i coloniche lì troua cómunemete 
i ••- in 
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in ertb,ò M Tua bella creila Regaie>òil fuocaminar brauo, & andar gra- 
uc, qual non può elTcrcon più decoro nel maggior Monarca del Mon- 
do ? Che fé quello vccello non forte così frequente , & che non fe ne-» 
trouafle,fe non rari, vi fono pochi altri animali , che li fodero preferiti , 
quando anco non vi forte niente altro di più confiderabile nella fua na- 
turaci quello,chc già n'habbiamo detto . Che farà adunqne fe vorre- 
mo penfar bene,di qual cuore , & animo egli è nelle battaglie ? trouafi 
ninna altra bertia,che fopporti manco di erter vinto,& che non fe ne fó- 
ghi à minor vergogna ? Et quale cortefia, 8e amoreuolezza e quella^ , 
ch'egli vfa verfo i Polli fra quali conuerfa ì Et quanto le ama egli , fino 
à procurar la viuanda per pafccrli » & torfela dal becco per darla loro * 
chiamandole quando ne troua,come le Galline i fuoi pulcini ? Ma quel- 
lo,chc mi pare più ammirabile in lui, fi è la conuenienza , che la fua na- 
tura ha con il Solcqual è talc,che con ragione fi potrebbe ftimarc , ch'- 
egli habbi qualche Artronomia, Se Aerologia naturale in lui , &: rhc fia 
nata con lui . Pcrcioche egli fente,& conoìce il corfo , Se moto del Cic- 
lo,& del Sole,& quando fi auuicina il lcuar di qucIIo,di modo,chc lo an 
nuncia con il fuo Canto,auanti il mattino, Se per molte volte,inazi, ch'ai 
cimo de gli altri animali Ce ne polli auuedere,come gli huomini ftertì, fe- 
noli fi leuauo dal lor letto à contemplare il Ciclo . Et con tutto ciò bifo- 
gna,che in quefto cafo habbino qualche conofeenza acquietata dal cor-; 
fo,& moto del Cielo,ò per la feienza dell' Atlronomia,ò per lungo vfo 
Se otferuationi continue in quello particolarc,come auuicnc à Pallori,^ 
à quelli, che fanno le guardie à Campi . Macon tutto quello fe il Cielo: 
farà coperto di nubi,che potranno ne anco i più efperci ricono fccrui , fe 
ciò non fanno col mezzo de gli horologi, che tengono nelle loro cafe ? 
Il Gallo adunque c bene maggior maellro in qucft'arte.Percioche lenza 
mutarli di loco,ouc fi fia accommodato per dormire,& in qual fi voglia 
tempo, che la lìagione apporti,fia al chiaro,ò al fcuro,non tralascia mai- 
di fonar la Diana alle fuc fiore, di modo che non fi troua horologio alai 
no più ccrto,&: giudo diquefto;& di tale feruc egli à quelli, che no y'ha 
no dialtri.Er per tanto portiamo dircchc; quanti Galli fi trouano intut 
to il Mondo,fiano altretanti horologgi nàturali,& domertici per quelli, 
che non v'hanno nelle cafe loro . Et non vediamo noi anco,come 1 fal- 
dati^ particolarmente gli AIcmani conducono ordinariamente di que 
(li animali Arco, acciò gli feruino di trombetta alla venuta del giorno ? 
M*tt.2t. Ma il Gallo non hà perciò feruito,folo di horologio à S. Pietio,ma anco. 
Marc. 1 4. di Predicatore, per ridurli à memoria le parole , ch'egli haucua fentitc 
Lucri dal fuo Maellro . Et per ritirarlo dal fuo peccato,& indurlo à vero pen- 
losnn. 13. timento,comc fece.NeIJ'ifteflb modo àdunque debbiamo noi ogni vol- 
ta, che quello vccello caufa la mattina, nó folo tenerci per auueuiti dcl- 
la venuta del Sole, che ci apporta il giorno temporale , dopò le tenebre 
Se . " della notre,ma anco,che ci contitene rifuegliarci ogni giorno dal fonno 
'àobbimmù ^ P cccato » ne ' quale fiamo tanto profondamele iinmcrfi,ÓV preparar- 
***remJert fi> e difporjì à riceucre Gicfu Chriito vero Sole di Giuftitia,che ci appor- 
d*l canto ca il giorno ctcrno,& perpetuo, qual mai fi cangia in notte, Se la luce_> , 
iti GsUo, che non può in ruun modo eflere ottenebrata . in quefto breue difeorfo 

adunque 
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adunque, portiamo giudicare , quante belle materie fi trouarebbono 
da trattare (opra la natura de gli Animali, per farci femprc ihbcno 
in meglio conofcere le merauiglie della prouidenza di Dio , quando 
voleflimo proseguire à pieno quanto fi potrebbe dire in tal propofito, 
ricercando i fecYcti delle diuerfe facoltà delle Creature. Ma cicon- 
tentaremo di aggiungere à quanto n'habbiamo detto , quello, che-* 
merita di efier confiderato in qucfto particolare, della multiphcatio- 
ne delle beftie più vtili à gli huomini , & dalle quali cauano mag- 
gior feruitio . IlchefentiremoalprefentcdifcorrcredatcAchitob. 

Della b:nedittionw*r prouidenza di Dio netta multiplicationc>& confcrnatiù- 
bc delle belile più vtili agli huomini , <jr dalle quali ne coturno 
maggior feruitio . Cap. XCU, 

ACHITOB. 

LA fcrittura ci infegna come Dio dopò haucr creati gli Anima- 
li gli diede la benedizione , dicendo, [ Crcfccte, cV multi- 
plicate, & riempite l'Acque, Se la Terra. ] Et che dopò il 
diluuio, oue reftò fommerfo ogni anima viuente , eccetto Gtn.i. 
Noe , Se la fiiafamiglia , Se vna coppia per forte di tutte le fpetic di be- 
ftio , Dio umilmente reiterò l'iflcfla benedizione fopra elfi, dicendo. 
[ Che produccflTero nella terra, & fruttificafiero , e multiplicaflcro in 
quella . ] Et così daqucfta parola v*è riunito la fecondità tanto ammi- 
rabile , come noi vediamo , nel le creature, & fi conferua per (empio* 
In che Ce habbiamo bella materia di riconofcere,la prouidenza, la bon- 
tà, Se benignità di Dio verfogli huomini, ciò fi deue fare principal- 
mente in quefto punto notorio à ciafeuno , che la virtù della fua be- Ihii.%. 
nedittioncè ftata tale, chele beftie, dallcquali poffiaino cauar più 
profitto, & che ci fono più famigliari, Se domeniche, fono multipli- 
cate molto più aflai , che l'altre feluaggie , feroci , Se crudeli , Se che ci 
pofibno apportare danno,& periglio .A che lo ftcflb Dio volli* in pane 
prouedere, quando commandò à Noech*entrafrc"ncirArca,& che pren 
dctfe di tutte le beftie monde, fette,& fette, mafehio , Se femina , ma di 
quelle immonde due para folamétc. Rcftando in qucfto modo numero l ^ ,d ' 7 ' 
maggiore di quellc,l'vfo delle quali era più necetfario àglihuomini,da- 
doci in quefto modo vna certa teftimoniaza della fua bótà paterna ver-* 
fo di noi,per la quale fi induce ad hauere riguardo à noi in tutte le cofe. 

Ma fe confideriamo la fecondità, che fi troua in alcune beftie fel- 
uaggie, come nondimeno anco fuanifeono, & viene fuperata dalla^ 
multiplicatione dell'altre, delle quali cifemiamo, per vna maniera , 
qual ci è del tutto incomprenfibile, non vi farà perfona alcuna, che 
non venghi rapita in tale contemplatione . Perciochc fe rimiriamo fc- co ?" 
Iamente i Lupi , chiara cofa e , che fono molto più fertili , che le Pece- J^/fw* 
re, le Vacche, & altre beftie à noi famigliari, Se domeftiche, quali f ec / ndtt * 
feruono per la conferuatione della noftra vita, Se altri vfi à noi comme- dtUeirtJlu. 
di . Pcrcioche la Pecora non ra,ne nutrifee più di vno Agnello, la Vac- 
ca , vn Vitello , la Giumenta vn Poliedro , Se così de gli altri . Ma la-, 

Lupa 
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Lupa fa , & nutrifce molti Louatclli . Et che è più tutte le beftie dome- 
ftiche , non più , che faccino gli huomini , mangiano mai i Lupi . Ma 
fi ben eli], $C altre beftie feluaggic, che viuono di rapina, & gli Adii 
huomini mangiano gli Agnelli , le Pecore , le Vacche , Se i loro Vitelli, 
& qualche volta i Poliedri non la (campano . Con tutto ciò vediamo , 
come tutte quefte pouerc beftie , che continuamente ftanno efpofte in 
preda , e à gli huomini , 8c altri Animali , crefeono, & mulriplicano più 
ciafeuna di effe nella fpetic loro , che i Lupi, & altre Beftie crudeli, che 
le mangiano , & diuorano . Non fono quefti adunque effetti ammira- 
bili della prouidenza di Dio , la ragion de quali fupera la capacità dc_* 
noftri intelletti ì In vero quefte fono cofe non manco confiderabili , 
(ancorché vi fiadiuerfirà grande nel fugetto) quanto la multiplica- 
tione del popolo Ifraclitico fra gli Egitti),qual è ftata tanto maggiore, 
quanto più veniua oppreflb dalla loro Tirannia, & trattamenti crudeli „ 
Aìtrt con- Hora notiamo ancora , come qnefta fapienza crema fauorizando la 
fideranoni fecondità de gli Animali più vtili à gli huomini , ha dato à tutte le bc- 
ntìlo fttjfo oj c , che viuono di preda, & rapina , habitatione in luoghi deferti , te 
prof ofito. afeofi, ne i fafli , & nelle cauerne , e tane . Sendo piacciuro à Dio di fe- 
pararlc in quefta maniera dell'altre, affine che manco le potenzerò nuo- 
cere . In oltre le hà feparate tra elle,di modo , che non viuono,in bran- 
chi,©^ compagnie,come l*altre,chc non fi danno molcftia fra clTe . Per- 
cioche i Lupi, gli Orfi, i Leoni , & limili non viuono inficme, & in com- 
munanza,come le beftie domefticha, fendo, che non pofibno compor- 
tarli Pvno l'altro , come fanno i più pacifici,& innocenti animali . Me* 
defimamente l'Aquile , i Falconi , i Sparuicri , & altri vccclli di rapina, 
non volano infieme in frotte, cornei Colombi, JeGrue, l'Ocche, &c 
fimili,che ne feruono di paftura . Da quefto adunque auuiene, chele 
beftie crudeli non poffono adunare tanta forza per nuocere , all'altre , 
alle quali fanno guerra , che per quefto mezo vengono il più delle vol- 
te preferirne da ogni periglio . Aggiongemo anco il particolare de gli 
vccelli,chc quelli di rapina non fono coli fertili,comc gli altroché fi fer- 
uono di viuanda . Testimonio di ciò ne fia il numero grande de Pulci- 
ni , che vna Gallina couarà in vna volta, & la Pernice , sk la Quaglia , à 
comparatione di quelli , che gli volano intorno per pafeerfene . Et an- 
corché i Colombi non faccino più di vn nido alla volta , ricompenfano 
ciò,in reiterarlo poco meno,che tutti i mefi dell'anno , couando le loro 
oua di doue ne nafeono i pulcini.Meditando adunque tutte quefte cofe 
debbiano molto ben considerare, quale, & quanto grande fia la bontà 
di Dio verfo di noi,& come fu e creature ci deuono feruire di predicarori 
in modo talc,che ci annunciano ogni giorno la potenza,& fapicn2a fua 
in*ìnita,c\: come < i fpecchi, ne quali fi rappiefenta aiuti gli occhi noftri 
da tutte le pani . Et quando non faremo il debito noftro in feruirlo,co- 
me debbiai no, faremo ben degni di efter mandati allafcola di tali mae- 
ftri,come beftie affai più brutali,più feroci,& feluaggie di quclle,che vi- 
uono fra noi, & delle quali ci feruiamo. Per quefto Ifaia diffe verfo gli 
Ifraeliti ingrati,& ribelli contra il Dio loro,[II Bouc conofee il ftio pof- 
ftftbre,& TAfina la mangiatoia de fuoi patronimia Ifracl non mi hà co- 

nofeiuto 
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hoTciuto il mio popolo non ini hà voluto fcmire.] Et in VCFQ ili cjllc due 
fpctic d'Animali vediamo vna bella feola^er rifuegliarci dalla noftra pi 
gritia & ingratitudine verfo Dio,maflìmc quado cófideraremo folamcn 
te quali beni riccuiamo dalla fcruitù de Boui,nel coltluar la terra,in tirar 
Carri, Se Carette,*: da gli Afini in portare ogni forte di carichi , & far- 
delli, che gli poniamo fopra il dorfo.In che habbiamo anco da confidc- 
rar molto bene la prouidenza di Dio circa la forma de i corpi , Se mem- 
bra di quefte beftie. Perciochc le hà difpofte" in maniera tale che la fola 
figura,*: compofitionc ammonifee gli huomini dell'opere.alle quali ca- 
li Animali dcuono eiTere impiegati,*: de i feruitij,che fe ne poflbno ha- 
ucre.Pcrcioche i Boni ci dimostrano chiaramentc,il loro dorfo nó cfTe- 
re jpprio à portare il bafto,ò fclla,come le loro tede fono proprie à por- 
tar il giogo,*: le fpalle à tirar cai;ri,& carrette. Da che fi può giudicar*! 
come anco per la fua grauezza , che non fono punto habili à portar fU 
me, come gli Aiuii,c'hanno il dorfo, tefta, Se fpalle proprie à ciò . 

Ma d'altra parte non confideraremo noi punto la bontà,& prouiden DeUs doei 
za grande di Dio,nell'hauer creato i gagliardi,*: robufti Tori tanto do- dcT«f 
eili»che gli huomini , con facilità grande gli fanno perdere tutta la loro ri • 
felomia , Se gli domenicano così bene , di'vn picciolo Contadinello sii 
condurrà come pecore,ponendoli il giogo fopra il collo, accopiandoh > 
Se facendoli lauorare fecondo il fuo volere? Ma molto più deue render- 
ui marauiglia grande l'indocilità, Se fellonia de gli huomini tanto diftì- 
cili^da correggere,*: domare.Percioche vediamo , ch'vn folo fanciullo 
condurrà facilmente vn gran drapello di beftie,fiano Boui,ò Tori,*: gli 
gouernarà lui folo;Ma per il contrario la natura dell'huomo è così ritro 
fa,che con fatica moiri macftri , «Se Gouernatori poifono efier furrlcientt 
per guidare,*: drizzare nella ftrada della ragione vn folo fanciullo . Ec 
che diremo noi in oltre , fopra di quefto , che tutto il gouerno di queft i 
così forti Animali fi fa fenza,che vi fia bifogno,ò di legarli per il collo, 
ò di fermarli,*: tenirli in ferri,*: drizzarli con morfi,freoi,e briglie,co- 
me i Caualli,che fi damano con qucfti modi? Non dubitiamo punto a- 
dunqueche fc Dio non hauefTe ordinato per la fua prouidcnza,che i Bo 
ui,& Tori fcruiiTero à gli huomini ne gli vfi,nc quali gli impiegano,non 
ne cauarebbono niente più di feruitio,*: comodoni queilo,che lì facci- 
no dalle beftie più feroci,che fi trouino nel mondo . Per tante teli imo- 
manze adunque,c*habbiamo nella natura de $li Animali, del la potéza , 
bontà,*: benignità del Creatore di tutte le cofe,cócludiamo, che il può 
ben dire à tutti quelli , che non confiderano punto l'opere di Dio tanto 
v ammirabili,*: la fua prouidenza in quelle,ciò che Giobbe difle à fuoi a- g „jj, 
mici parlando così,[Interroga le beftie,*: elle ti infegnaranno,diman- 
da à volatili del Cielo,& elfi ti dichiareranno,© parla alla terra , *: ella 
ti infegnarà,*: i pefei del Mare ti racconteranno;chi è colui,che non fap 
pia in tutte quefte cofe , che la mano del Signore l'hà fatte ? ] Domani 
(compagni miei cari) voglio,che ragioniamo delle belle ricchezze, che 
ii trouano afeofe nella tcrra,cioè de mctalli,& pietre pretiofe , di che tu 
Afcr darai principio à difeorrere . 

Il fina dclk Vniwma Giornata . 

X GIOR- J 
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Ofo.Percìoche egli è altretanto puro,* netto nella fua Qualità, quanto 
fono i (empiici Elcmcti,de quali è cópofto.Et perciò con ragione Io ap- 
palliamo in eccellenza fopra tutte l'altre ricchezze,* lo (limiamo erte- 
re molto più pretiofo di tutti gli altri Metalli-.Perciochc fendo nella fua 
compofitione proportionato di eguale quantità, ben corrifpondepte in 
fìmmetria de gli Elementi, che lo foftengono , egli viene ad euere dalla 
fua origine già purificato,comegli ftcflì Elementi fimplici di modo,chc 
placongiontione,c'hannoinfieme in virtù eguale , fi genera vna tanto 
delicata,& perfetta mirtione d'indmol ubile vnione, cóponendo così fe- 
delmente la loro vnione , che fe ne produce vna parta incorruttibile , * 
permanente in eterno nella fua eccellenza,* bonrà.Pcrilchc l'Oro non 
può eficre vinto dalle ingiurie del tempo,* dall*antichità>ne può còte- 
nere in fe,ne fopportare vna eccrefcéza,* fuperfluità di rugine. Pcrcio- 
che fc bene dimorerà longo fpatio di tepo fepolto neiracqua,ò nel fuo- 
co,tuttauia nó refta giamai maculatene riccue altra qualità , che la fua 
naturalc,ne difetto alcuno,che è il priuilegio particolare quale hà fopra 
rutti gli altri MctalIi.Sendo,che tutti fonofottopofti ad alterinone,* p 
tanto fi mutano,* corrompono per poca cofa,& prendono altra quali- 
tà,© buona, o cattiua,confumandofi del tutto.Ma l'Oro è incorruttibile, 
* per tanto non fottopofto à tali murationi , anzi quando anco foflTe ti- 
raro più fottile,che vn filo di tela di Ragno , Se fepolto tra i più corrofi- 
ui medicamcnti,comc Solimato, Verderame, Sale, * Aceto,* vi ftaffe 
due mill'anni, non perciò riceucrebbe corruttione , ne mancamento al- 
cuno,ma per il contrario, verrebbe à tanto più raffinarli . Egli e vero, 
che non tutte le forti di Oro fi troua hauere vna ftcua perfettione , pcr- 
cioche le loro mincre, Se nafeite fono ditferenti in bontà . Et poi l'Oro Com * fa" 
viene molte volte adulterato,fofillicato,& faififìcato dall'infidcltà, ò a^ ui r °"* 
uantia di quelli, che Io mifchiano , Se multiplicano cpn altri Metalli di 
minor valore,* manco puri di quello ch'egli è . Ma però fempre l'Oro 
puro,* affinato e perfetto nella fua natura di tutte le qualità da noi toc- 
cate . Egli fi troua in molte maniere,cioc,mifchiato con l'Arena, come 
m Boemia,* nelle ripe fra l'acque vicino à Goldcbourg,* Rifegrond , 
& tra e pietre nelle montagne, cpmc in Calicut, & nell'Indie . Ma lL 
fua prima nafcita fi fa nelle cime delle montagne ne i luoghi più alti 
pcrcioche il Sole ini purifica có più facilità quellp,che vi fi troua di trop 
poterreltre.Et quando le pioggieà poco à poco, fanno de torre ti eiufo 
per le montagneportano dell'Oro al baffone viene raccolto fra f'are! 
na,ouero neil acque vicine,ouc viene trafportato dal corfo de torrenti 
quando però no auuegh:,che la terra s'apra pq ftc pioggie, & che l'Oro 
vi fi ferra detro,come anco fpcuo ainucne.Et (empi e olio che vie troui- 
to ne principio della mina, è fempre di minor bonta/ma quato fi va più Tr,f„,idi 
penetrando inazi,fi troua P ,ù 6bq,& purificato di miglior pefo, Se oS mitUit 
gior vaIore.QiR.IIo aduqueche fi troua nell'acque,* fiumi Viene ' pèfea- r* 

S2S " C 1 fa '% & m ™^>G troua cauado,* 

tacendo minc.Et pcio fi coiiderano tre forti di minere d'Oro. Pcrcioche 
fi chiamano Une pendenti,l'altrc andanti,* l'altre oblique, * colantT 
Lcpendentifqnociud^d^ 

X a * hanno 



Digitized by Google 



3 2 4 Giornata Duodecìmd . • 

& hannoddfe terra fopra . Quelle, che fi dicono andanti , fono al baf- 
fo nclf.i Campagna in luoghi piani,portare dalli Torreti, & pio<"»ieim- 
petuofe.Et l'altre dette oblique hanno il corfo loro,chc và per oVni vcr- 
fo,fia o in luogo pendentc,ò che fia piano,oue concorra il turro percau- 
ra de rufcelli,enrro i vicini Fjumi,ilchc cagionarne fi rrouano de' Fiumi 
per tutto il mondo,rArcna, &Sabione de quali fembra efler dorata, co 
hauere entro de puri,& fini grani d'Oro. Hora fecondo,che fono le Mi- 
Comt fi ne,fiadoprano diuerfimezi per cattarne il Metallo . Perciochene i luo- 
tnma /*o- «hi, oue non fia acqua,gli cfpcrimétati nella vena delle Mine , riattendo 
r» doli* gene conofciuto,ciò che pofiì effercin quel luogo,vi fanno cattare orro, 
òuer dieci piedi in profondo,tanto in longo,quàmoin largo.&à mifura 
del bifogno loro; ranno fallarla terra cattata, & continuando cosi fino à 
tanto,chc trottano dell'Orasi profondamente qualche volta ,che fpcflb 
gli fa bifogno fabricarfi fopra de volti di legno, acciò che la terra non Ir 
fcrTcchi.Et quando le Mine fono pendenti fongo le montagne, vi e an- 
cora maggior difTìcuIrà.Pcrilchc anco itti drizzano de gl'ingegni, & vol- 
ti di rauole ben forti, per dirfenderfi da moiri pericoli che emmentemé'- 
te li fopr.iflano.Perciochc vi fi vedono gli vni, cioè quelli, clic emano il 
Safro,cfTer cacciati dcrro, cornei tagliapietre dérro qualche picrra fpcz- 
7ara,alrri vanno rampandoti perii fongo di quegli afpn ftfli,cé h Zerla 
fopra il dotto, andando à pigliar la terra della Mina per portarla ali'ac- 
qua^oue fono alrri , che lattano detta terra entro vn Criucffo , col mezo 
del quale nefeparano l'Oro,qualc rimane entro il Cribro, doppo che la 
terra fe n'è à poco a poco fcolata fttori . In oltre da quelle Mine efee vna 
effafatione ptttente,che forToca, &c(linguc molte volrc molti di quelli , 
che vi lanorano,non potendo foffrirc aere così maluaggio, alrri vengo- 
no anco qualche volta nominati dall'acque, che in vnfubiro fi difiror- 
ghcranno,che gli ricuoprono, fenza,che vi habbino pcnfiero,più preito 
di quello,che s'nabbino tempo di darne fegno à quelli, che fono in alro, 
che gli porgino qualche aiuto . Sono ancora quelli poucri miferabili fa- 
cente ttauagliati da fpauento di fpiriri maligni , c'habitano in numero 
•rade entro quelli luoghi cauernofi,&folirarij,fi come molti l'hano efpc 
rimentaco con Ior danno grandiflìmo. Pcrciochc fpcflb auiene,che que- 
fti demoni rinoltano fopra di efll delle picrre,& fa(Iì,intieri,guaftano gli 
ingegni,riuerfano lelorofcale, fpezzano le corde, &g!i fanno mille al- 
tri impedimcnti,oue molti vi reflano per pegno . Qtri nto a' Fiumi oue fi 
rroua i grani,& Arene d'Oro, non vi fono cosi gran pcricoli,ma la fatica 
non vi è di niente minore.Percioche fe il Fiume farà picciolo,gl'Indiarri 
hanno pervfodi votarlo,& fèccarlo,poi prendono la terra deFfondo,& 
Ja lattano,come è llato detto di fopra, & fe l'acqua è gradc'di affli la leg- 
nano dal {Violetto, ilchehauendo fatto, vengono à raccoglier l'Oro nel 
mezo dell'acqua tra le pietre , & l'arena , sì che il più delle volte fi trotta 
più vtile in quella pefeata, che à lattar la terra minata per fepararne l'O- 
ro . Ma femprc vi e della fatica in acquiflarc la ricchezza di qtteflo Me- 
tallo tanto bramato da gli huomini , & del quale l'abufo è così grande , 
«ome ne potremo toccar qualche cofa, doppo , c'hauemo parlato de gli 
altri Metalli,quali feruiranno à te Amana di fugett o nel tuo difeorfo . - 
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A M A N A. 

IL più nobile Merallo tra gli altri doppo l'Oro fi e l'Argento . Per- 
cioche Ce bene l'Ottone nel colore, & il Piombo ne! pefo s'accoftir 
no più. allN3ro,tuttauia in tenuità di foftanza,in purità, & faldezza 
l'Argento gli è tanto fimilcche con buona ragione fi dice l'Argen- Dtlt Ar- 
to eflere vn'Oro imperfetto in fuftanza,mancante nel colore, & che per g*nt: 
fuccefiìon di tempo fi viene à conuertire in Oro, come per longhczza di 
anni il Piombo diuicne Argento.Lc fuc minere fono molto più in quan- 
tiche quelle dell'Oro. Pcrcioche la Fracia,l'Italia,laSpagna,l'Inghil- 
tcrrajl'Alcmagna,^ moiri altri luoghi dell'Europa, producono del! Ar- 
gento in diuerle partitosi bene quanto l'altre parti del mondo . Et vi fi 
genera in quattro maniere, cioè, nella terra,laquale fendo amaflfata , & 
poi fondata aHùooo,rendo l'Argcto,ouero nel Piombo, ouefi ttotta mi- 
schiato, ò nel Rame, ò nelle Pietre, doue fimilmentc fi caua co'l fuoco . 
Perciochc particolarmente nella Montagna detta (Mons regius) le Pie- 
tre fono cosi fertili di Argento,che fondendofi,vi fi trotta in ciafeuna li- 
bra di Argen ro,cke ne cola,meza onza di Oro per il manco.Speflb anco 
l Argento fi troua mrfchiato ncirOtronc,coinc in Alfatia vicino al Rhe- 
no,ndleMontagneThfant'Anjna,& nei monti Mifuentì,fendoui iui le_> 
piecre piene di Ottone , nel quale cabondanza grande di Argento . Et 
quando viene feparato dal Pombo»laffa vnafpiuma,che noi chiamiamo 
( Lithargirium ) qua! e vn Piombo non puro,tenente qualche virtù del- DelLitsr- 
l'Argento. Quanto allArgcnto vino, ancorché fimbolizadi nome con fri». 
KArgento,tutrauiaegli fi accofta più airOro.Pcrciochegli c fimile in te-* 
nuità,& in pefo, 6c all'Argento nel color folo . Ma per tutte quelle cofe 
non è però Metallo,ma vn'acqua condenfiua , non per calore ( per non &' t0 VÌH0 • 
efler riftretfo,^ duro) ne per freddo (percioche farebbe pictra,ò Metal- 
lo) ma fi bene per qualche portiò terreftre rariiTìma,& purilfima, da che 
auiene,ch'egli è molto pefante,cV freddo,rilucéte,& liquido>& per tan- 
to pollo folo tra le materie Metal liche,c he poco ditferifcono dall'acqua: 
perche anco le Montagne,oue nafte l'Argcto viuo, fono molto verdeg- 
gianti, 6c piene di Fontane 1 . 

Ma parliamo dell'Ambra , qual noi habbiamo pofto nel numero de 
Metallico sò,che molti Autori, fono forte contrari; gli vni à gl'altri ne i P*^ Am ' 
difeorfi deirÀmbro.Perciochegli vni pógono quello, qual vie chiama- 
to(Ele&rum)tra le materie Metal liche,ducìibili,& dure, & altri non Io 
vogliono riconofeere per aItro,che per vna gomma d'Arboro,che raflb- 
miglia forre al Pino, ò Faggio i che produce Rafina, Se che nell'Ara- 
bia felice fi troua in abondanza grande . Filemone hà fcritto,che in due 
parti della Scitia,l'Ambro fi cauaua in terra in fpctie di pietra , del qual 
l'uno fi troua bianco,& l'altro giallo.Horafenza giudicare di quella di- 
fputa, impariamo da quelli , che pongono l'Ambro nel numero de Me- 
ttili , che la fua natura, ck proprietà è mezana tra l'Oro , & l'Argento , 
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& che quello è il vero Ambro natura le,fi come l'altro, che vediamo r- 
fatfi far" eie i*Patcr noftri è artificiale.Et quanto più partecipa deTl*oro»ta 
to più anco e cgli'puro,'& pfetto,e proprio à porre irf opera . Pcrciochc 
fe più confitte d'argento,nó refi/te à gli incudi,& martelli.Se ne forma- 
no che i vafi per bellezza, & vtilità , percioche l'Ambro buono fa pron- 
■tamentc apparere il veleno,in quelle due maniere col tintintìarc,&T?ffS 
^>cr didentro vna figura d'arco.Pcrche quando la fua humidirà rara vfc- 
«ne ad elfer confumata per la forza del tofco,tiiitinna,& mucddplì di co- 
" lorc,fembra,che in vece del fuo fpkndor grandc,vna machia vi rappre* 
fenti vn'arco. Chefeal prefenre quell'Ambra follile e così raro,ciòau-» 
mene per nó trouarfene cofi fpclfo nelle minere,ma rauaritia,& l'igno- 
ranza della fua virtù,caufa, che gli huomini ne cattano l'oro , perilche-j 
retta di elfer Ambra . 

Quanto al ferrargli fi caua della terra,& per renderlo diluibile, qua 
do è cauato,la malfa lì fecca al SoIe,& quello,che vi e di terreftre,s'am- 
mollifcc.nella pioggia fi come quello , che vi è di humido lì euapora al 
Sole,& la portione più acre,ch'è quali il fuo vclcno,viene cófumata dal 
ruoco.Le minere di quello Metallo fono frequenti nell'Europa,^ maP 
fune in diuerfe parti della Fraza,chc fe ne fono arrichiti molti per 1 For- 
ni,chc vi fi fono Eretti,per tirar à perfettione quella «materia vniuerlalc. 
La quale quato più viene cotta,& purgata>diuiene tato più migliore, di 
modo talc,che quanto vi c di terrellrc fi conucrte fìnalméte iafeaglia * 
& efcremento,& il più fonile del ferro diuicne Arriaio,dopò efler (lato 
bene ripurgato,aggiógcndoui qualche poco di fmarmoro.Et quello fi è 
l'AciaioartificialcPerciochc fe netroua in diuerfi luoghi di naturale^ r 
particolarmente in Pcrfia di ccccllentilfimomeirilòlaChaldcenea,& in 
Damafco,oue fi fanno le migliori Scimitarre del Mondo , &chc taglia- 
no cosi bcne,che non fi troua rafoio cofi bene temprato,*: acuito,c'hab 
bi il filo così fottile,& tagliente. Et quindi auicne che alcuni dicono tro 

" T>iWAc- uarfi de i generi di Aciaio,& di ferro tanto Eccellente, che di vno !telTo 

cì*io. pelo vengono llimati di maggior valorc,chc l'Oro . Ma fopra il tutto li 
vede quanto polli l'artifìcio nel ferro, quando per molti colpi , che fe li 
dia fopra,& perla virtù dell'acquaci ferro lia quanto fi voglia molle,rc 
Ila inuiolabilc ad ogni colpo,percioche tale acqua confuma per il fuocot 
J'efcreincnto terrellre,& acquolò,che fi troua in quello metallo. Quan- 
do adunque il ferro è refo più puro,più duro,& più licue,eglià anco più 
fotrile,& perciò più denfo,& più refillente^ . 

l>*t f iem 11 Piombo è di quattro generi,percioche vi è il varo vulgare,& di pré 
tt. tio vile,ii bianco,che ordinariamente fi chiama ftagno; il (Qifcmutum ) 
qual tiene la mediocrità tra il nero,& il bianco.il quale è raro , & cono- 
feiuto da pochi,ancorche li troua ne i Monti di Boemia, Se il quarto ge- 
nere è comporlo di (Stibium) fi fonde la minerà del Piombo ne i Forni 
à ciò preparati,*: fendo colato,i maellri lo fcolano per canali, come, Se 
oue pare à loro,ruori del forno.Er dapò,ch'è congelato, & the ancora c 
Deista- ulo ' co caldo,vi gettano fopra dell'acqua chiara,pcr farli gettare la fpiu- 

„ 9% ma,la qual diuicne molto dura,difftcilc da rompere,gialla, Se rilucete ». 
come Yetro,& e quello,che fi chiama Littargirio di Pìóbo. Ma vi è que* 
.... v lladif- 
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/là differenza tra il piombo bianco,& il vero fragno, che qucfto nafcc_> 
femprc con l'Argento,& l'altro fi genera da fe fteflfojdi modo,ehe il (la- 
gno è quafi vn piombo bianchirò dell'Argcnto.Quanto al Rame , hab- DitR**»'* 
biamo di già detto,c(Ter farro di vna mareria,che fi aCcofta molto à ql- * dtl ot ' 
la dclFerrOjComc anco l'Ortone,Ma il Rame hà quefto di proprio,di nó " M * 
eflfer roflb dalla ruggine>come il Ferro,& l'Aciaio, Se è perciò di più lun 
ga durata.Anticaroenre veniua anco vfato affai frequen temente, fi no in 
farne del l'armi, &: brochieri,& anco nelle lancie , come teftifica Hcmc- 
ro,qual racconra,che Menelao correua dietro à Paris con vna lancia di 
Rame.I Flauti,^ canne de gli Organi,& inftrumenti di Mufica fono có 
munemenre ratti di Rame, ma propriamente conuicne ndlc Trombe ,• 
perciochc incitano có Itrepito grade la Mufica Dorica, & infiamano gli 
nuominiallabattaglia.Et il Cipriotro è più duro,& migliore di ogni al- 
tro.Alcuni anco per caufa dell'Ottone confiderano il Rame di due gc- 
neri,cioc narurale,il miglior del quale hà alcune macchie d'oreche vi fi 
vedono interlucere denrro, & fi racconta eflemi flato trouato ncll'lfola 
Spagnola del Mondo nuouo,vn pezzo di pefodi loo.Iibre. Vi e poi l'ar 
tif5cialc,qual vicn chiamato Ortone,òLattone,& il più eccellete è quel- 
Jo,che in quattro libre di Rame,contiene vna libra di Piombo bianco , 
che chiamiamo ftagno.Ma quando il Piombo bianco vi è mifchiato fi- 
no all'ottaua patte di Rame, l'Ottone viene à riufeireboniffimo, come • • 
per il contrarile vile,quando vi fi mifchia del Piombo nero.Qu.mto al 
l'vfo dell'Ortone,egIi è fopra il rutto proprio alle macchine da ruoco,co 
me ArtclIarie,Caldare,& altre opere fimili. Il che è più nobile,chc il Ra 
mcjpcrciochc nó rende niuno cattiuo odore,ò faporealle viuande , che 
dentro vi fi cuoco no.Eccoui adunque fommariamente quanto riabbia- 
mo penfato eu*er conuencuole di trattare de Metalliihoraconfequcnte- 
menre vedremo ciò,chc fia dciJc Pietre prctiofe , da che tu Aram darai 
principio à ragionare-» . 
* . ■ 

Delle Tietre prctiofe , & particolarmente del Diamante^ . 

c^p. xcr. 

« ' • : 

ARAM. 

SE noi diremo quiui qualche cofa dell'origine , Se materia delle-» 
Picrre,ci farà tanto più facile il comprendere la natura , Se virtù 
loro.Hora Porigenc delle Pietre, come anco de Metalli, viene, 
dalla, rerra,6cturrc fono fatre di vna foftanza Elementare, ò ma- 
teria pura,& eguale,qual fi è adunata,ò colata , oucro è ftata purificata 
in qual fi fia maniera . In che particolarmcnreoperail calore. Senda DiUWi£ì- 
egli quello,checoncuocc lamareria naturalmente generata,perpcrfet-*V ( *J*'*" 
tionar l'humore,d'oue poi la cofa minerale,ò la pietra confiftono . Tco^ J£JJL 
frafto difeorrendo così di rutto qucllo,che nafee in tcrra,dice,ch'alcune 
cofe parricipano deU'acqua,come l*Oro,& l'Argento, & gli altri Metal- 
li^ che gli altri tengono della terra ,come le Pietre,anCorche prctiofe , 
Se tutte le terrc,chc vengono tenute in ftiina,pcr caufa dcJojo colorirò 

X 4 fapori, 



Digitized by Google 



J 2 3 Giornata Duodecima 

£ipori,o altre proprietà . Ma s'hà voluto intendere (come pare ) che ìc 
Pietre pretiofe follerò terrei! ri, fe quefta opinione forte vera, non fi fro- 
llerebbe Pietra pretiofa, che forte lucente , & nondimeno qtiafi tutte vi 
fono . Pcrilche debbiamo più torto dire,chc non fiano terreftri, ina ac- 
quatici ch'c 1 quanto à dire,che fiano comporte e*i vn Cerro humore, qual 
tiene molto più dcU'acqua,che della rcrra,fendoche quello è vn limo y 
molto Iiquido,nel qual vi è più d'acqua, che di r erra, & che fendo dirtec 
cato,&rifirctto per la continuatione della ltella opera rione,& perla ve 
hemenza di quella, diuicne finalmente Pietra. Hora,cherhumoregrof- 
fo,& vifeofo fi conuerta facilmente in pietra, ciò fi vede in tutti glrani- 
mali,& principalmente in noi lkflì . Percioche le pietre y & renelle, che- 
fi generano tanto nella v cilici guanto nelle reni', vendono generare d# 
tali humori,che per longhezza di tempo fono fiate cotee, &4ridnrirc dal 
calor naturale del neflro corpo.Così adunque le Pierre pretiofe, chefo» 
iiolucidi,&rrafparcnti,non fono fatte folo diterrajncdiacqua fola,ma 
vengono generate da vno huinor puro , & liquido , qual tiene morto di 
acqua, & poco di terra. Percioche il vedcre,che le pietre getrate nell'ac- 
quaie ne vanno al fondo, ci manifeftachiaramente^ome non fiano far 
te d'acqua fola;Sendo che quando ciò folle ntìotarebbono per dilfopra r 
fi come fa il ghiaccio,& la grandine^ . 
D»l [phn- Quanto al fplendore,& lucidezza dell'vnc,& ofcurirà,ò craffezza del' 
dore.èr in- l'altre , debbiamo primieramente notareche gli Elementi opcranri,co- 
€ìdtxxM me in tutte le cofe , nella generatione delle pietre , eHe pàrticipano più: 
d*Ut Ut- dell'acqua^ della tcrra,che delfuoco,& dell'aere. Hora percioche \x 
tft • terra , non è Incida , ne trafparentc , & che notoriamente l'acqua è ta- 
le , & chiara, ne fegue,che tutta la lucidezza , &fplcndore delle Pietre» 
procede dall'acqua. Et perciò diciamo,chc le Pierre chiari,&trafparen- 
ri fono ftate generate d'humori fimili,in chin*czza& lucidezza , & per 
il contrario,queiIe,chcfono rorbide,ofcure, cv'crallc prouengono dalla, 
terra ,cioè di vn'humorc lrmofo,& vero qual tiene aliai della terra,/!' po- 
co dell'acqua. Et quanto all'ellcrui delle Pietre l'vnc piò chiare,& lucide; 
dcll'altrcciò procede dalla diuerfità de gli humori, de quali fono gene- 
rate , percioche gli vni incontrano ad eficr più chiari , & più purificati , 
che gli altri . Da che ne feguc, chele Pietre proriofe , quali fono bian- 
che, fiano fiate generate da vn'humorc del color dell'acqua , che le_> 
rende più chiari, & più trafparenti, che raltre,& così della varietà ,ehe 
fi troua ne i colori di tutte le Pietre , fia vetdc , biauo , rofib , porpori- 
cio, giallo, òmifehiato, fi deue giudicare gli humori, da quali fono 
proccduri,efier (laro del tutto limile, & che così anco l'altre, Pietre pre- 
riofc, che non fono rtafparenri , procedono da humori torbidi , neri , 
& ofeuri , fendo che l'acqna ftefTa per chiara , che fia , diuicne nera per 
ogni poco di bruttura ,che vi lì mifchia dentro. Et nondimeno le Pietre 
pretiofe, che non fono fplcndenti , rilucono per caufa della loro gran 
politura,qual rende il lume loro conrinuo,& vnito . L'iftcfib debbiamo 
giudicare della caufa delle rache,òV machie, ombre, ò nube» filamenti , 
v altri difTetti , che fi trouano nelle Pierre pretiofe , & della differenza, 
che fi trou* nella loto fpeflezza, fpongofita, leggierezza, grauezza, 

■ 
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Se durezza: pcrcioc he tutte quefte cofe non precedono da altro, che-» 
dalla diuerfità della natura, Sede colori de gli humori, che l'hanno 

generate'. 

Hora tra le pietre prctiofe le più lodate, Se più flimatc, & di maggior 
prezzo,fono il Diamare bianco per la fua durczza,& folidezza. Il Sme- 
raldo verde per la Tua bellezza . Il Carbonchio rollo, detto Rubino,per De s e p r - trt 
Ja fua vaghezza , il Safile perfo, per la tua gratia, il Chrifolito giallo per e ip«H />/>- 
il Tuo fplendore , l'Opale di diuerfì colori, per la fua varietà, & la Perla.» tre,& dtl- 
chiara per la fua bianchezza , Se rotondità . Nel primo luogo adunque /' loro prò. 
parlarono del Diamante . Percioche fi come l'oro tra i Metalli , così il ffhnA 
Diamante è il più prctiofo tra (e pietre , Se per cfler la fua foftanza dura, 
quale è tanto più efquifira,comc tra i Metalli, quel!a,ch'è più pieghetto- Dcf DÌMm 
le . Per caufa adunque della Aia durezza , & folidezza il Diamante for- mMfgt 
ta il vanto tra le pietre pretiofe , perche in colore cede al Smeraldo , al 
Rubino, & à POpalo; Ma quello, che lo fa particolarmente (limar mol- 
to è , che i fuoi fragmenti , Se pezzi minuti fono prt tiofi , di modo, che' 
vn fcropolo fi vende fei feudi d'oro , &per la fua durezza taglia tutte-» 
l'altre pietre, non effendo folamente commodo nella fcuhura, ma anco 
neccffario . Ne anca viene acconciato, Se polito con altra cof ;,che dal- 
la Tua lleira limatura , tanto è egli duro. Il che è flato caufa , ch'alcuni 
hanno fcritto , che la punta di vn dardo fregato con la polucre di Dia- 
mante può facilmente penetrare ogni armatura , in che vi è quella ra- 
gione apparente , che il ferro, ò l'acciaio fi fcalda per il colpo, per il che 
può efTcrecosi penetrato dalla fottigliezza , Se durezza del Diamante . 
Il quale viene filmato ancora di quefta virtù , che polito, riluce grande- 
mente tra le pietre pretiofe , Se perche refifte al Fuoco per nouc giorni , 
fenza fentirlo in cofa alcuna , Se dapoiui dimora molti altri giorni fen- 
za riceuerne otTcfa . Il che ci inoltra affai bene , come quella pietra Psl* 
di parti forrihlfimc , poi che quando ciò non foffe , haurebbe de pori, Se 
pcrtuggi,peri quali entrando il Fuoco facilmente la confumir crebbe*»» 
Perciò adunque il Diamante è di un fplendore uiuo , Se robulto, di mo- 
do che non folo riluce, ma anco fiammeggia, & tanto più è immutabile, 
quanto,che non viene corrotto dal ferro, d'humidirà,dal Fuoco,da vec- 
chiezza, nè dall'vfo . Egli hà anco quefta proprietà, che fendo legato al 
brazzo finiftro fopra la carne,impedifcc i timori notturni. Non è adun-> 
que fenza cagione, clic ciucila pietra fia tanto (limata da noi, Se quali da 
tutte le nationi . Percioche fino nell'Indie, in Calicut, in Perfia , in Tar- 
taria, Se altri luoghi, oue fi troua copia grande de faffi , de Diamanti, vi 
fono affai cari , Se fe ne fa traffico grande i di forte, che vengono tra- 
sportati in ogni parte per lontana, che fia> teltimonioci èl'lfola di 
Orge, qual è dentro il Seno Pertico, oue fi traffica in abondanza^ 
grande, la pietra del Diamante, itando ancora rinchiufa nel faffo* 
fendo che non vi e luogo più commodo , nè più uicino , che di 660. le- 
ghe , douc vengono cauato . Et perciò noti è merauiglia , che i Dia- 
manti fiano di così gran prezzo , come gli vediamo communemento» 
poi che fono tanto ricercati da ciafeuno j Se /e ne rrouano alcuni , che_> 
lì vendono fino à vinti, Se trenta miUafcudia il pezzo, Se anco più, 

Et noi 
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Et : i Tappiamo benitfìmo come nel reforo del noftro Rè , fe ne ttòiix 
xna , qml è (laro comprarofettanta mille feudi . Ernoriaino , che nel 
more di Cugarquez,qual è vicino al Fiume di Goa nell'Indie Orienrali t: 
vi fono i migliori , & più fini Diamanti di rurro il Mondo , come per if 
contrario ncH'Ifola di Canada, vicina alla Florida, fe ne trouanode^i 
fallì , ma talmente belli , & ben farri dalla fola natura, che i più inten- 
denti Lapidari) li trouano moire volre confufi nel faperli difeernere da 
gli altri, doue è venuto ilprouerbio, vedi vn Diamante di Canada . 

Ma per non fermarci fouerchio fopra quefto difeorfo , voglio lafciar. 
luogo à re Achitob , di parlare della natura , Se proprietà dell'altre pie- 
tre pretiofe. • 
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Del Smeraldo* del Carbonchio, 6 fybbino, del Safilc, del Giacinto^ & 
dcU'^imatiJle. Cap. XCVU 

ACHITOB. ' ' V 

. ■ 

L Smeraldo è flato longo tempo tenuto per la più prctiofa pietftt 
di tutte l'altre, tanto per caufa della fua bellezza, quanto per moi- 
re propricrà grandi,cne gli fono narurali, di modo,chc ilfuo valo- 
re eccedeua quello del Diamanre ; Ma fi come la rarità del le co-- 
fe , le fa efler care, così l'abondanza dell'altre le rende di minor ftima~; : 
D l s da che è auucnuro,chc la quantità grande de i Smcraldi,che non è mol- 
" to,fono Itati trouari nelle Terre nuoue, hà di molro diminuirò il prezzo 
loro , ma non però la fua bellezza , Se virtù , la quale vi reità fan p re , & 
principalmente in quelli, che vengono portati dall'Indie Orientali, 
perche quelli del Perù fono di minor valore. 

Il Smeraldo verde adunque è ia più bella di tutte le pietre pretiofe^, 
ma anco la più fragile . Percioche fouenteauuicn e, ch'egli fi rompe-/ 
nel atto venereo, fendo bcuuto refifte grandemente à vcncni,per la na- 
tura della fua morbidezza, percioche l'abódanza delPhumore ben con- 
corto, ch'è in eflb,ricrea i fpiriti per la fua perspicuità, Se anco gioua alla; 
narura dell'huomo, &fcaccia la forza del veleno, Se perelfer pietra, ri- 
tiene la fua virrù ftabilc . Percioche notiamo anco; che tutte le cofe, che 
fono piaceuoli alla vifta,& vtili all'huomo,fiano le pietre pretiofe,I'oro, 
l'argento, la feta,& la porpora, ma fopra il tutto il bello Smeraldo,pm> 
che l'arreficio non inganni la viltà , perche tanto quella pietra , quanta 
l'altre vengono fouente adulterate , &:contrafattc in diuerfe maniere^».' 
In oltre , lì come il Smeraldo è morbidiflìmo , cosi e anco forte fogget- 
ro à tutte le fontine cafuali . Percioche viene guaito dal Fuoco, Se caro- 
re , Se dal tocco dell'altre pierre pretiofepiù duri> Se da tutto quel lo,che 
polli darli percofTa . Nel refto quello, che riluce grandemente, & quali 
come il Sole , & che ricrea la viltà , come fanno le foreitc , & prati ver- 
deggianti , è di maggior ftima . Ma io credo , che non fia mai flato 
fatto mentione di vn più ricco caccino di Smeraldo , vno de maggiori 
tefori d'Italia , che fi troua nella Città di GcnouJU • . . 

Percioche 
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. • Percioche ini fi dice, che alarne volte è flato impegnato p le neceffità 
di quella RcpubJica per vn millione, & quattrocento mille Ducati.Pen- 
iate fopraquefto quanto deue valere quello Smera ldo.Ma pcrcioche di- 
cono anco,che quello fia il Piatto,dentro ilquale,il Signor noftro Giefii 
Chrillo mangiò l'Agnello Pafchalc nella Aia vltima Cena, è caufa,ch'io 
dubito forte, che fi fia trouato gente , che Copra vna fola pietra habbino 
•voluto predare cosi gran fomma_> . 

Il Carbóchio rolfojdetto Rubino,c vn'alrra pietra pretiofii, quale ag- Dtl c»*~ 
^rada molto,& ha quello di proprio,di eccittare i fpiriti, Se réderli alle- bithtt àtt 
:gri. Gli Autori hanno fatto mentionc di tre generi di Carbonchi,dicen- Rubw* 
xlo ertemene; che rilucono nelle tenebre, Se altri faccino lo ftcflb,purchc 
vi fia fparft fopra dell'acqua , Se il terzo genere , la chiarezza de quali fi 
vedefolamentecó altra luce,cioè,del giorno, ò della Candela, Tcofra- 
(lo dice efleruene di color d'acqua, gli vni di color d'Anatrili e-, altri del 
color del Hiacinto,& altri di color rollò , chiamati Rubini . Nell'Indie 
quefte Pietre fi trouano abondantementc , Se Lodouico Bartema Bolo- 
gnefe raccóra* che il Re del Pegù, che è vna Città nell'India ha de Car- 
bonchi,detti (Pyropi) in Greco di tal grandezza, Cv fplendorcchc fc al- 
cuno riguarda verfo il Rè in luogo tcnebrofo , ilquaic habbi di quelle-» 
pietre,Io vede riluccre,di luce chiara,non altrimenti , che fe lòl?c illumi- 
nato da raggi del SoIcl^ . 

II Safilc tiene dell'eccellenza del Diamantc,nella durezza , nel color Z)tls*fil*. 
pcrfo,& in bellezza, & è molto grato alla villa , purché non fia falllrìca-? 
ro. Egli ricrea l'huomoj& clfcndo bello, gioua à melàcolici, Se alle pun- 
ture^ morfurc de Scorpioni,& Serpi . Alberto Magno racconta hauer 
efpcrimétato due voItc,chc il Safìle col toccar folo,guarifcc vn'Anthrax 
volgarmente detto Carbonchio . Ilche è molto ben credibilc,attcfo la_, 
virtù medicinale,che fi troua in quella pietra . Perciochc fi come la fete 
viene per la morficatura di vn'Afpe , detto ( Diapfar ) Se la mano rcIUu 
flordita dal tatto folo divn picciol Pefcc detto ( Remora ) cosi il fuoco 
velenofo dcll'Anrhrax può efier ellinto dal longo tatto del Safìle,ma bi- 
fogna che fia fufrìcicntemente grande per coprire il Carbonchio . 

Hora hauendo noi fatto quiui mentione del Hiacinto, Se dell'Amati- 
fle,à quali vengono attribuite proprietà grandi , io ne toccherò alcune^» Del H '*~ 
delle principali. Nel primo luogo noraremo, che il Hiacinto fi troua có- ****** 
munemente di color gialloima il migliore è il rolfo, che però non ccosi 
grande come l'altro^ quado fi tiene fofpefo fopra i Carboni accefi, di- 
uicne più ofcuro,& più rolTo, Se fendo fuori del fuoco riluce grademen- 
te . Et c perciò quello genere di Hiacinto poco differente dal «Carbóchio 
nella (lima del prezzo. Quanto à quelli,che fono di color d'acqua, ven- 
gono tenuti pervili,c di niuna forza. Ma Serapionehà fcritto,cne i Hia- 
cinti buoni diffendono gli huomini, che li portano da perigli de Tuoni, 
& della pelle, & che prouocano il fonno . A! baro Magno fimilmentc-* 
dice,che il Hiacinto aumenta le ricchezze^: l'aurtorità, cV confola gra- 
vemente il core inducédolo all'allegria. Hora perciochc quelle cofe po- 
trebbono parere à molti paradoflì, ne faremo quiui vn poco di difputa , 
ft guendo il precetto del Filofofo,qual penfa eflferbaftcuolcin queftioni 

tanto 
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tanto ardue,& diffirile,l'aiitarc le dottrine più fcandalofe : cVabfurde_; • 
Percioche con quello mezo molti hauranno occafionc di ftìrnar più,chc 
nó fanno,la virtù delle Pietre prctiofe , & di credere le proprietà che gli 
vengono attribuite , fc non come vere, almeno come poflìbili . Io dico 
adunqucjchcil Hiacinto è di temperatura fredda ,ilchc e comune qua fi 
Delle ra- & tutte le Pietre prctiofc,& che caufa loro,finguIarmente nel Diamante, 
gtoni del- di non riccuer danno dal fuoco , di tanto, che la frigidità aiuta grande- 
U virtù mente alla fottilità, & fo!idità,qual fa che le Pietre refillono al fuoco.Irt 
delle pie- oltre il Hiacinto e commodo alla rcfpirarionc dell'huomo, ò per fuftaiv- 
za lìmilc,ò per chiarczza,ò per altra caufa occultala che riparando , & 
continuando l'alito,& il fpirito, lo rende allcgro,& gioiofo. Percioche 
malincolia non e altro,chc la contrattioncdell'alitoajaucitàìCv difficili- 
tà di quello. Per la ftefTa ragione adunque, ch'alcuni hanno detto hauer 
cfperitnenrato, chefe qualche altra cofa conforta il core, rigetta Umil- 
mente la pelicene principalmente auiene per rema,& imbecillità di co- 
rcane fe ne vede efpcrienza ne i fanciulli,nellc donne , & gente rimi- 
da,quali fono molto più facilmente prefi da quello malcche gli huomi- 
ni virtuofi,& arditi.) Il Hiacinto leuàdo quelle due cofe (tema, & imbe- 
cillità di core) aiuterà grandemente à discacciar la pcfte.Et rendendo il 
m core,& l'animo allegro,& per quello mezo più capace di buon cófeglio, 
fera più facile all'huomo di crcfccrcin auttorità.cV: aumétarfi in ricchez- 
ze. Qtiato all'clfer diffefi da Tuoni, ancorché il Hiacinro Ma, come riab- 
biamo detto di vn temperamento freddo , che gli caufa di non riceuerc 
così facilmente danno dal fuoco,tttttauia non attribuiremo quello , che 
perciò egli pretorili l'huomo da ll'eflernc tocco . Ma ben polliamo dire , 
che l'animo, Se il core rallegrato dalla virtù di quella pietra , hà quella-. 
commot J i r à di volserfì in parte , ouc fia totalmctc fuori del pericolo del 
DelfAm* f 0 l gorc.Et quàto al l'Amathifte ella è ancor eflfaPietra pretiofa,c>: Orien- 
thfte. tale,ancorchc fa di prezzo vile rifpetto all'altre, in effa fi troua il colore 

6 grafia del vino con vn luftro purpurino,& e Mimata diffender dalI'E- 
brittà.quando fia legata all'OmbeIico,& eccitare i fogni.Noi afcoltcre- 
mo bora tè Afer,in profeguirei noftri difeorfi delie Pietro . 

Dclcìmfolito, del Topalio> deltOpalcdella Turcbefe>& deW Matite* 

Cap. XCVll. 

A S E R. 

i 

^"^i Hi confiderai ben à dentroquanto hanno feriti) sii Antichi 
flit f dcl Cnrifo,ÌTO » & dcl Topatio , fi trouerà,che quclfo,qual noi 
je i o. ■ h: imiamoChrifolito, era il lorTopatio, &per il contrario il 

n olirò Topatiocra il lorChrifolito. Hora quanto à quella pie- 
t «ti li è eli color giallo, non fchietro,ma verdeggiante , c\:di poco cede 
in durezza al Sanie, quando però fia Orientale . Percioche debbiamo 
auercire,chcil ChrifolitoGermanico,come molte altre pietre pretiofe > 
che fi trouanofotto la Zona Borealc,fredda,& Settentrionale, noè così 
duro come l'Orientale* fendo che il calore in quei paeli non è così fufK- 

cientc 
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cìcntcche polli di molco reftringcre,& attenuar I'humore , che compo- 
ne la piecra,& indurirla,pcrche la concrcttionc,6V adunamento perfetto 
è la caufa della durezza , qual fi fa,quado alcune minutiffimc parti ven- 
gono mifchiate,& congionte inficine , fi come auienc nella gcnerationc 
<!i tutte le pietre.Nel refto il Chrifolito fi troua di raro fenza qualche le- 
gni neri,dc quali è maculato, & fenza ciò e vna pietra prctiofa eccellcn- 
tiflìma . Laquale viene Rimata, che reprima grandemente la lufluria., , 
portandofi,che tocchi la carne, fendo ella di frigidità grande; da che fi 
vede chiaro la verità di quello argumento, che porto Copra la lingua de 
fcbricitanti,acquieta la fete . Plinio racconta, che da vn'lfola chiamata 4* »* lur - 
( Topazos ) fù portato vn Chrifolito alla Regina Berenice , madre del 
Rè Tolomeo fccódo,ilqualc era di longhczza di quattro gomiti , & che 
di quello il Rè di Egitto fece dapoi fare vna ltatua ad honorc della Re- 
gina Arlìnoc fua forella,& mogIie,qual fu dedicata nel Tempio dorato, 
che quello Prcncipc fece rare. Quanto al Topa^jo,egli è di color Verde, Del 2V/«. 
& mancò duro, che il Chrifolito, perciochc viene facilmente ridotto tie. 
in polucre da vna lima ; egli perde anco da fe fteflb con il tempo il fuo 
fplendore, di modo, che ancorché fia bello, gli huomini non fi cura- 
no troppodi portarne . Il Cardano teftifìca , hauer efperimentato , che 
quindici grani di quella pietra beuuti , fono vn rimedio ottimo àme- l * 7 ' 
lancolici . 

Parliamo hora dell'Opalo,che per la fua varietà de colorùvicne Wa- T> t Wop*~ 
to tra le Pietre pretiofi. Percioche in elfo fi vede il fuoco del Rubino , la /». 
Porpora dell'Amathifta , 8c il Mar verde dal Smeraldo , rilucere vnita-' 
mente , con vna mefcolanza piena di merauiglia_i . Ve ne fono alcuni , 
c'hanno vn Indro così mifchiato di tutti i colorùche non fe ne può vede- 
re di cosi fimili,& natiui in qual fi voglia ben fatta pirmra . Et altri fan- 
brano fiammeggiare di fiamme violate, & cangianti à modo di vn fuo- 
co di Zolfo, ò di vn fuoco accefo d'Oglio . Plinio dice , che i Greci chia- 
morono l'Opalo ( Pcederos ) che e quanto à dire piacere di piccioli fan- 
ciulli,& ciò per caufa della grafia grandc,& vighezza ,'c'hà in fe quella 
pietra. Perciochc (dice egli) nel primo luogo ogn'ùno direbbe , che in lfi.nMtur. 
elfa folte vn Cielo verdeggiante in vn puro CriftalIo,accompagnaco da Ub.37.cc. 
vn color di Purpura,& da vn luftro dorato, tirate al color del vino, qual 
e fempre l'ultimo colore à dimoftrarfi,c\: nondimeno fi giudicherebbe , 
che quella pietra habbi la tefta coronata di vn Cappello Purpurino , & 
che fia confufamentc temperata in tutti i colori fudetti,& rcfpettiuainc- 
te in ciafeuno di quelli^ Non fi trouado in oltre pietra più chiara di que- 
ila,& fi tiene , che fia buona alla tefta, & forte ricreatiua per la vifta_» . 
Nonio Senatore Romano fi teniua tanto cara vn fuo Opalo, che volfc 
più prello eflcr bandito di Roma, che darla à Marc'Antonio , ancorché 
-non valefie più di quello ,'che importaua l'Oro,ouc era legata dentro . ■ 
Nel refto l'Opali fi trouanoin moiri luoghi dell'Egitto , dell'Arabia , Se 
dell'Indie, ma le migliori vengono dal Zeilan Ifoìa dell'India Orienta- 
le , che ne produce di groffe , come Auelane,& non più . 

Ma debbiamo notare, che gl'Indi le contrafanno così benecon ve- 
tro fempliee, che è difficile il difecrnere le naturali dalle falfi, tut- 
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rama la fallirà fi conofcc al Sole > Perciochc tenendo tra il pollice , Si 
il prirr o deto vn 'Opale falfa conrra il Sole, rurra la diuerfità de i colori, 
che fembra effer in quella picrra , fi 1 ilfolucno in vn folo . Ma l'Opale-» 
narurale cangia ad ogni iftantedi lullro, Se lo fpande qua, &Ià, di mo- 
do, che il fplendorc della diuerfirà de fuoi colori fi fpande fra ideti,fen- 
DeS* Tur ^° comc fi ? àetto ) tenuta nella mano,& cfpofta contra il Sole. 
thtfi, non diremo noi qualche cofa della Turchcfe ricca di vn color ce- 

J * ' lefte,& virtù amirabile ? Pcrcioche ella è di vn color perfo, ò bianco ce- 
lelle, Si rilucente . Viene anco Mimata pcrcioche fembra eflTere verdeg- 
giante métre dura la notte. La parte,qual è fopra la terra,fi troua Ugna- 
ta di vene, Se è delicata , & non troppo fredda nella fua foftanza . Élla è 
communemente fatta in tocchi, Se pezzi à foggia di pietruccie, Se fi tro- 
ua in quella forma fparla , Se attaccata nel fallo in molti luoghi dell'In- 
die, ma particolarmente le più belle Turchcfi vengono dal Reame di 
Rafigut. Et per la difficoltà de luoghi oue nafeono, vengono abbattute 
da lontano à colpi di fioflde , di modo , che vengono à baffo con le loro 
crofte, & matrici , & fono da gli llellì habitanti del paefe (limate tanto, 
che rengono efler gran ricchezza, & piacere il portarne al collo à modo 
di vn collare . Non è adunque merauiglia, fe quelle pietre fono rare tra 
noi, non vedendofene ne anco farne molto traffico, Se fono molto defi- 
deratc in quelli tempi . Ma la loro vinù,& proprietà al detto di molti è 
degna di gran merauiglia . Pcrciochefi dice,che la Turchefe portata in 
vno annellojdiffende rhuomo dall'oftenderfi in cadendo , & maflìma- 
menre da Cauallo,riccucn do fopra di fe tutta l'offefa, da che fouentc ne 
rclla fpezzata. Il che è manco credibile di quello,ch'anco viene afrìrma- 
to,chc la fua virtù fi ellendc contra gli auelenamenri. 
DelfjicM- Parliamo vn poco delI'Acathcqual e la più grolla pietra di tutte qucl- 
lc,chc tengono il nome di prctiofe.Ma è di vn genere tanto diucrfo,chc 
non fi può vedere , che fia di vna fofa pietra . Pcrcioche I'Acathe e bian- 
co, rollò, giallo, cenericcio, verde, nero, variabile,pcrfo, Se in fomma i 
colori di tutte l'altre pietre preuofc gli conuengono, Se anco alrri . Et la 
natura fi efferata in* tante foggic in elio, che lo vediamo rapprefentar le 
forelìc, le pratterie, i fiumi, i fiori, Se gli arbori. Gli Illorici hanno cele- 
brato grandemente I'Acathe del Rè Pirro, il quale rapprefentaua le no- 
ue mufe con Apollo, qual fonaua in mezo ad efic , l'Arpa, dando tutte-» 
con i propri ornamenti, di modiche pareua la natura hauercótefo con 
A il Pittore , per portar il vanto di vna tale rapprefentatione . Il Cardano 
fbt racconta, hauer hauuto in fuo potere due Acathi,à l'vno de quali la Na- 
'* ' tura haueua dipinto l'Emifpcro del CieIo,i circoli dillinti,có la terra ro- 
tonda nel mezo, circondata dall'acque; Et nell'altro vna apertura della 
terra , che fembraua gettar vn fumo, ch'adombraua l'aere , in che era-» 
quello di mirabiliflimo , che il color del fumo appareua in altra manie- 
rarne quello dell'aere, che lìaua ofeurato dal primeapparcndo quello 
bianco , Se fpeflb , Se l'acre rofleggiantc , Se mcdiocrcmenrc perfpicuo . 
Ma ancorché I'Acathe fia nobile, Se eccellente per la fua varietà, nondi- 
meno percioche e di poco fplcndore , Se lucidezza di raro viene Aimato 
di prezzo tra le pietre prctiofe . Qìi Yicne attribuito quella proprietà di 
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eflfer buono alle punture de Scorpioni , particolarmente quello, che lì 
trotta fparfo, & feminato di piccioli «ani d'oro, il qual produce l'Ifola»» 
di Candia, come anco la Sicilia. La ftefla virtù viene attribuita àgli 
Acathi del l'Indie, & di fcruir grandemente alla villa , nel rimirarlo fo- 
lamente,& fi tiene anco,che leuano la fete à gli huomini, per poco, che 
fieno tenuti in bocca. 

Horaàbaftanza ci fiamo fermati fopra quello difeorfo. Rimirato 
Amana ciò che ne refta da confiderai delle più pretiofe pietre degne ài 
arricchire la noftra fattura. 

DcllaTcrla,dclCoraUo,&ddCrmaUo. tap. XCVllU . 

AMANA. 

NOn è gran merauiglia fe le Perle fono tanto ricercate al gior- 
no d'hoggi da ciafcuno,ne gli ornamenti,& particolarmente 
dalle Donne. Percioche fino dall'antichità fono Hate così 
defiderate, di forte , che fiorendo l'Imperio Romano, vi era 
quefto Prouerbio commune; che cosi poteua, ò doucua andare vna do- 
na fenza perle,come vn Confolc fenza i fuoi Littori, volendo perciò di- 
moftrare, che le Perle faccuano honore alle Donne, & gli faccuano dar 
luogo per le ftrade; come i Sergenti al Confole, checaminauano inanzi 
ad elfo . La Perla viene porta tra le pietre pretiofe , Et di prezzo, &fti- I)tB#t$r- 
mata per la fua bianchezza, fplcndore, & rotondità, & quando fi troua 
<h" buona groflczza,po!ita,& pefante,fi può dire eflcr bella in tutta per- 
fettionc . Ma poche fi abbattono ad hauere tutte quelle bellezze , & 
bontà . Quanto alla Tua gcncratione , l'opinione antica e fempre Hata, 
che la Perla proceda da certe Conchiglie delie quali il mare Indico 
abonda,Ic quali ridotte in certa ftagione ad hauer gcnerationc, fi apro- 
no,& montano nella fuperficiedeiracqua,Ia notte, riempendo fi in que- 
llo modo di ruggiada della quale concepiscono le Perle, che redono fe- 
condo la qualità della ruggiada riceuuta,fe chioachiare, Ce torbida, tor- 
bide, & brutte, fe abondante,le Perle grolTe,&: Ce poca, le Perle minute. 
Et oltre di ciò Ce gli foprauengono,ò tuoni,ò folgori, le Cóchiglie fi rif- 
ferrano per la paura ,che ne fentono; di modo, che non hanno tempo di 
prendere la ruggiada à fofficienza,da che reftano vacuc,& vane,comt_> 
fe digiunalTero, &: da ciò anco vengono le Perle fenza foftanza,& piene 
di vento . Ma fentite ciò che dice il Coftnografo Francefe . Se quelle^» Li.ic.dit- 
Conchiglie ^ò Oftrichc non hauclTcro altra via di nafeita , che la Perla Imctfmog. 
cosi concetta dalla ruggiada, come fi confemarebbe la fpecic di quefto *»M* 
pefee fcagliofo? In oltre nell'Indie Occidentali,ouc fi troua abondanza 
di Perle , non fi vede in modo alcuno , che la generation loro polli elfer 
giudicata per la difpofitionc chiara, òefeura del tempo,percbe quando 
ciò folfcnon vi hà dubbio,che tutte le Pc rle,che fi trouaflcro in vna fo- 
la Conchiglia, haurebbero riceuuto vno ftenb en*cre,la oue per il cétra- 
rio fi vede, che dentro vna ftelfa Oltrica, fi rrouano delle Perle ofeurc-r, 
altre tirando al tanè, alcune pallide, altre tiranti al verde , & anco alcu- 
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nc,chc fono azurre, &: poche ve ne faranno , c'habbino la perfettiono, 
richiedente ad vna bella Perla . Da ciò dunque egli conclude, che que- 
fto pefee imperlato fi conferui nella fua fpetie pcrì'Oua, che produce^ , 
cV che le Perle efehino dal Sabione, & Arena, della quale fi nutrifee , & 
vi fi afeonde ; fendo che à poco à poco quefto Sabione fi affina, cV crefee 
in quefte Conchiglie, ò Oftrichcfino à tanto,c*habbi la fua forma inde- 
ra,& pcrfctta,reltandofempre mollc,Jmcntre l'Oftrica ftà nell'acqua-, , 
ma nó fi tofto ne viene eftratta,che fi induri(fe,& diuienc Perla, tal qua- 
Je noi la vediamo. Hora fenza difputar molto di ciò,ciafcuno concorda, 
che le Perle fi raccogliono dentro le Conchiglie di Pefcc-». Di che fé ne 
vede refpericnza non folo nel Mar Indico,ma anco nel Mare Britanico, 
anzi fe ne trouano in tutti i Mari,cV acque dolci; pcrcioche tali Oftrichc 
fono vagabondi così bcne,come molti altri Pefci,ÓY fe ne fono pefeate-» 
qualche volta nella riuiera di Garonna ."Ma è ben merauiglia delPindu- 
ltria di quclli,che le pefeano fino nel fondo del Mare , pcrcioche d'iui fi 
tirano le migliori inatriperle,che ftano dentro , oc ficcate ne i Salii afeo- 
Iti fotto l'Onde . Quelli,che fono deputati à tale pefea, entrano in Bar- 
chctte,poi laffando in effe qualcheduno,per cuftodirle,& per raccoglier 
loro doppo hauer fatto la fua pefcha ; Si gettano nell'acqua andando fi T 
no al fondi,oue dimorano tal volta più di mez'hora, & con lacci, & reti 
riuolgono quefte Conchiglie, poi hauendo fatto la prefa , fe ne ritorna- 
no fopra l'acqua,oue fono riceuuti da quelli delle barchette , d'ouc fen- 
dofi refìciati di mangiar,& bcre,& acommodato quello, che- fi pongono 
inanzi la fa ccia,chc fono come di fonili telette incerate, & fine in forma 
di vellica ben fottile,che gli feruono à veder chiaramete nell'acqua, tor- 
nano à gettaruifi cinque,ò fei volte il giorno . Si trouano anco di quefte 
Oftriche attaccate à faflì,c Scogli,ch'apparifcono fuori delI'acqua,d'oue 
-fi ' vengono fpiccate con fatica,& fendo aperte ne cariano immediate fuori 
r " ' le Perle,ch'altrimenti fi diminuirebbono, & perdcrebbono il lor colore 
natiuo,& in vna ftcfta ConchigIia,fe ne trouerà qualche volta trenta , ò 
quaranta picciolc,& mezane,ma poche di grofie,cioc vna,ò due.Et bel- 
le oltre mifura doucuano eficr quelle ,che furono donate à Fernando 
Magag'ianes in vn'lfola delle Mollicene , che furono ouattro in nume- 
ro , ciàfcuna della grofl'ezza di vn'Ouo di Colombo , cne perciò furono 
ftimate valere vinticinqucmilla feudi l'una . Ma quefte erano poca cofa 
rifpetto à due pendenti di Cleopatra Regina di Egitto , ftimati vn mil- 
Iione,e cinquecento milla feudi; L'uno de quali fendo da eifa diffolto in 
aceto ben forte,fu inghiottito da cfla in vna Ccna,arrìne di poter dire,di 
haucr di molto fupcrato in fontuofità di fpefe,il conuito,che haueua fat- 
to ilei Marc'Antonio . Nel refto quanto alla virtù delle Pfcrleelle fono 
molto buone aH'atfettioni,&: mancamenti del core , & purga il (angue , 
& fendo pofte ne i coliri, fcacciano le nubi,& vertigini de gli occhi, dif- 
fecando l'humorc,cheiui cola./ . 
n ir i B Corallo viene ancor lui pefeato nel Mare,& pofto nel numero del- 
I com " | e Pietre,fendo ch'egli fia vna pianta,ò arborfccllo, ilqualc fendo caua- 
to fuori del Mar Meditcrraneo,& fentedo l\icre,s'indurifce,& riftringc 
per la forza di qucilcEt fi croua roflb,bianco,& nero in vna ftefla pian- 
ta, 
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ti] la qual viuc tra le pietre, & fallì nel fondo dell'acqua; Ma il Corallo 
rodo e Tempre il migliore, malTìme quando fia congelatOj e bene vnitoi 
perciochc il bianco non e così riftretto, nè lì pefantc, ma è lieuc,raro,& 
pertuggiato come vna fponga . Quando fi pefea è tutto carico di rango, 
nè M apparenza alcuna di roflezza.Ma fatto netto prende il fuo colore, 
& apparifee ben polito, non però, che quefti grani di Corrali tondi, de_» 
quali lì fanno le filze che fi portano al collo , & alle brazza , fi trouano 
tali in quefto arbofcello , ma egli e folamctc gucrnito di molti remi pic- 
cioli, de quali fi fanno quefti grani al tomo,ò con la lima,con polirli poi 
có il fmeriglio,&con vna certa terra, che viene portata da Tripoli d'A- 
frica. Et è mcrauiglia grande delle proprietà, che vengono attribuite al 
Corallo . Perciochc fi dice, che attaccato al coIlo,ò prefo in beuanda,è 
buono àquelli,c'hanno il mal caduco, à fluiTì difanguc del ventre.à rak 
fermar i dcnti,à guarire l'vlcere della bocca, à prouocar il fonno à febri- 
citanti, à cófumar la miiza à que!ti,chc vomitano , & fpurano il fangue. 
Aiuccnna lo pone in luoco de medicamenti , che rallegrano il core , & 
Plinio dice, che fendo abbruggiato,& ridotto in poluere,poi bcuuto có 
acqua, fia molto buono alle renelle, & alla pietra della vellica . Si pone 
anco la fua cenere nei medicamenti ordinati per gli occhi , perciochc-» 
confolida,refrigcra,& incarnai e vlcere,pertuggiatc,&cauernofe,&af- 
fottiglia le cicatrici. Ma tra tutte l'altre propricta,quefta è mirabiliffima, 
& vera,chc il Corallo rou*b,puro,cV: fulgente,comc il Carbonchio,lega- 
ro al collo, di modo, che tocchi la carne,quado l'huomo è infcnna,oue- 
ro, che di breue debbi clferui, onero s'hà beuuto qualche veleno,quaIc-> 
ancora non lo fenta, il Corallo diuiene pallido,cV perde il fuo fplcndore, 
il che il Cardano tclririca e(Ter ftato da lui molte volte ofTcruato . 

Io aggiungerò quiui ancora qualche conlìderatione del CriftalIo,af- Dtl Cri" 
fine , che fi come egli viene generato nelle vene della terra , dello ftcflb fi^»» 
humore,che i! Diamatcqual hi dato ingrclto à noftri difeorfi delle pie- 
tre pretiofecosi il Criftallo ci códuca al fine.Hora molti,comc anco Pli- » 
ilio hanno péfato,che folle fatto di ghiaccio, ò di ncue,& in fomma,che 
non fia altro, che vn'acqua congelata per freddo grande. Ma che il Cri- 
Hallo fia generato di vn'humorc ben purificato , ìi vede chiaramente in 
quello, ch'egli è la più chiara pietra di tutte l'altre pietre . Et di più, che 
ponendoli in luogo caldo del più vecchio giaccio del mondo,!! dilfolue 
incontinente,il che non fa il Criftallo. In oltre e cofa ccrta,non trouarfi 
comunemente nelle più alte montagne, ouc ftà continuamente neuc,c\: 
freddura eftrema, ma nelle colle de marmori,& altre pietre,come anco 
in molte mincrc di diuerfi metalli.Vi è ancora quell'altra ragionerie il 
giaccio nuot5 fempre fopra l'acqua, ma il Criftallo va immediatamente 
al fondo. Il migliore è quello,ch e bianco,& chiaro come l'acquai fon- 
de à forza di fuoco, & fi conuerte in vetro,del quale fi fanno di beliiììmi 
vafi. Quanto alla fua virtù, ella e aftringcnte,fi dà anco à bere nelle dif- 
fenreriein vino grande,& afpro,dopò hauerlo bcne,&fottilmcntcfpol- 
uerizzaro . Gli Antichi faceuano vn bollo di Criftallo col quale i Medici 
cautcrizauanoquelli,che temeu^po il fuoco,& il cauterio attuale R & per 
ciò fare poneuano il detto bollo direttamete contra i rag^l dcf£ole,pei: 
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la nuerberatióne de quali,faceuano ropcration loro di Cinigia fopra Ja 
parte ofFefa . Hora in quello poco, ( ò fratelli ) c'habbiamo Pcdutto fin 
qui de Metalli, 8c delle pietre pretiofe, poflìamo crederebbe fe vi è auat 
M fofficiente materia di ammirare gli effetti della natura , ordinati da vn» 

prouidenza diuina, checofa farebbe rifpetto à qnefti, fe intra prendeifi- 
mo à parlare di cinquecento altre fpecie de metalli, terre,& pietre piene 
di virtù,che la terra aicéde nelle me vifbcre?Ma poi che riabbiamo otte» 
nuto il fine de notòri difeorfi, qual è di glorificar Dio,ndla conofeen za , 
& contcplatione delle fue più nobili creatutc,penfiamo di dare qoalche 
buoni auuertimenti fopra quello, c'habbiamo dedurto delle Minerei 
delle pietre afeofte fotto terra,ft coinè da te Ara afpettiamo di intédere. 

Degli asutertiméti, che gli buomini debbono prendere daU'cfler fQrojjr tUrj 
genio afioflijotto la terra, & dil loro vfo> <& abufo^omc anco delle 
pietre pretiofe. Cap. XCIX. 

ARAM. 

SI come Dio dimoftra vna grande , & marauigliofa prouidenza in 
tutte quell'altre creature ( come ne riabbiamo difeorfo trartado di 
qllc ) cosi anco ce la manirefta nella creatione de Metalli, & prin- 
cipalmente dell'oro, & dell'argento, i quali vengono (rimati P più 
prctiofi . Percioche noi vediamo , come gli hà afeofti ne i più profondi 
luoghi della terra, coprendoli di groflì, & forti fadi,& di grand i,& alte 7 
montagne;di modo tale,chc per (coprirli, & cauarii dalleìoro profondi 
materie,& cauerne,fa di bifogno,che gli huomini vi fi affaticano, come 
, s'hauefTero intra prefb di riuoigere,&trafportare gli alti moti da vn luc- 

** ' goall'altro,& rimouerc,& tranfporrc la terra da luogo à luogo. E come 

viene ella rimoffa dai fuo luogo , da quelli , che lauorano nelle minere? 
poi che è merauiglia,che di già non fiano peruenuti à gli Antipodi, (late 
€i9hbt. profondi fo(re,cauerne,& abiffi,ouc fono penerrati?Giobbe hauedo par 
lato dell*oro,& del l'argenterà incótinéte m emione del termùicddi'o- 
f curiti, & ombra della morte.Et in vero quefte fono cofe,che cóuégono 
bene àquefti metalli . Percioche fono afeofti in luoghi molto ofeuri , & 
tenebrofi,& coperti da vna folta nebbia. Ma ciò nó ha pofTuto termina- 
le, l'ingordigia,& auaritia degli huomini, non oftate^che Dio gii habbi 
fofficiétemete amoniti di modcratla,neirhauere così afcoilo l'oro,&l'ar 
géto,che prouoca la loto auaritia,& la ródono tato infatiabili,& fu nbó- 
Gli kaoni a . Di qui é che io ragioneuolméte poflo cópararli à gli animali bratti, 
ni eSpmrs- come anco ad vn branco di Montoni . Pcrdochc fe bene veggono giofr 
ti mi vn nabnente per molte efperieze le calamità, ch'auengon onel mondo per 
hrmnc o de i*auaritia,& particolarmete a quelli,che fono immerfi in tal vlcio,gli xtn 
Mwtcni . non fapendo in niun modo prendere efempio da gli altri, ma sì fegui» 
tari] rutti l'vno dopò l'altro , come beftie goffe , P ignoranti , & cornei 
Ìtontqni,fi feguono,quando vengono codoni alla becca ria, ou ero qua* 
xlo ve n*c qualcuno di etti , che fall andò, primo da qualche diruppo fa la 
ft rada àgli altri. pcioehe j> pericolo gràde,chevi fia,anzi qnado anco doi- 
«cflerp faltarc à baffo da un'alto precipitio, ò in qualche profondo abi£ 
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fo,bafta Ioro> ch'ano di elfi -babbi dato principio alla fcfla,fendo che no 
gli macarà fubito feguito, anzi tale,che no ve ne reftarà pur vrio di tutta 
la frotta, che arditaméte no falti fenza penfare à periculo alcuno. Et chi 
non vede a ne n ire lo ftelTo della vita humana,& de gli huomini? Perciò* 
che fecódo, che gli vni hano mal principiatogli altri gli feguono, & gli 
vknninó poflbno difeoprire la follia loro,per quelle de pruni, ne eorre T 
gerii per canti eu*empi,c'hanno de trilli fìni,& perniciofi euemmenti,nc 
quali fono incorfi gli auati . Perquefta caufa il Profeta hauendo defcrit-r 
to la 4 beftialità,& temerità de gli huomini, che fi penfano edificare vna.» 
eternità con le loro ricchezze temporali,foggiunge [ La ftrada di quelli 
gli torna à follia; i loro fucceflbri feguono voIcntieri,quelIi,che gli han- 
no ammaestrati ; feranno podi nel Sepolcro, come pecore , la mortegli 
pafeerà. } Et eccoui il Paftorc , & il grege de gli auari . ( la morte , & il , . 
Sepolcro. ) 

Hora noi non intendiamo però di voler quiui bufi mare l'ufo dcll'O- r>>!r?tt* 
to, & dell'Argento, ma folamente l'abufo . Percioche vediamo le coni- v/tdtll'o* 
modica grandi , c'hanno gli huomini nel communicare gli vni có gli al- ro,&Jtl- 
rji>& fouenirfi di tutto quello,che fi troua di raro^& efquifito tra efli,coj t Argmt: 
mézo di quefti Metalli,& delle monete,che ne vegono fatte. Scudo che 
per quefta via pofibnp fornirli di q nato gli è neceuario per la vita,& che 
potiono trafportarc da Pacfe à Pacfe , ma anco permodo di dire , da va 
capo all'altro del mondo . Et quando per l'auarirja loro non abufatìTcro 
quefta comraodità così grande , farebbe ancora di molto più gioueuofc 
à tutti. Ma la loro infatiabile ingordigia di guadagnare è caufa , che la^» 
eommuriicarione amica bile,& piena di defiderio digiunar al fuo proflì- 
tiiOjche deue elfere tra elfi col mezo dcH'Óro,& dell'Argéto,vfene il pià 
«\cllc volte conucrtita in vero latrocinio . Perche il cuor loro arde di taf 
fuoco di arricchire, che nò fi propongono altro fine* che d'amaflar the- 
fori per tutte le vie piene di fraudc,& inganno per ilche no godono gia- 
mai,nè anco vn ripofo,nè contento,nó potendo fatiare,& latollafc l'in- 
gordigia non più,che il fuoco ben accefo fi eftinguà per quantità di Le- 
fcnc ben fecche,chc vi fi getti (opra, qua! e perciò fempre diuien maggio-; 
rc,cV tanto più fi accende . Et che cófa e mai l'Oro,& l'Argento, w nóq 
vn poco di terra gialla , & bianca ? Che fé vi è qualche cmferenza > ciò 
auienc per efierfi la materia più indurita . Et uvquefto jn che difteriTcò- 
no éfli daUe più vili pietre per natura durilfimc? dò farà (àio netcolore. 
A che dunque s'affaticano tanto gli huomini prendendoli così gran 5 cu- 
ra, Se penfiero in amaflar Oro , 6c Àrgenro , fe non per far adunanza di 
pblueré, terrai: pietre.'Ma amene ben ancor peggio ad afrrr; quali s'a- . t 
fnaflfano vet^méte vn'infelicc teforo , quàdo per la terra , & fango s'ac- 
quiftano vn telbro delle maledictionidi Dio . Percioche fi troua fcritto . ' . . ; 
fmaledirtionc fia fopra colui,ch'aduna,quc!lo,che non tocca à lui , fino 
a quando adunerà egli il duro fango ?]quefto fango g*ial lo, ò bianco, 
fcrmo,cV efquifito ci abbaglia gli occhi più,che niun'aitra colajMa non- * c ' 
dimeno è perciòlèmpre terra . Et però non vi è altro, che l'opinione-»! 
aùal facci ftiinare più l'uno, che l'altro. Percioche fe gli huomini hauefy 
Kt© dato ir valore à gli altr>Metalli,qualc hanno ftabilito all'Oro»* a£ 

• : Va l'Argento t 
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l'Argento , non rifarebbe differenza niuna de gli vni à gli altri . Io di- 
co in oftre, che s'haueffero rimirato bene all'vtilità, Se alla natura.» 
delle cofe , fecondo il profitto , che ne riceuono , & la ncceffità , che v - 
hanno,haiircbbero firmato pìù il Ferro , il Rome, Se l'Ottone , che l'O- 
ro , Se l'Argento , attefo , cne dal Ferro viene lauorata la terra , che ci 
hutrifee, Se l'arti, &meftieri, fi confemano per lui , Se con quello ci dif- 
endiamo dalla furia delle beftie, & de gli inimici. Et del Rame, Se 
Ottone facciamo i principali vafi ,&mafTcritie per il bifogno delle no- 
ftre cafe,qualiferuonoà criocere lenoftre viuande, Se ad altri vfi infini- 
.. ti. In tutte qneftecofcadunque>riconofccmo la beftialità, Se manca- 
mento digiuditio,che fi troua ne gli huomini, & che fi gouernanopiù 
per opinione,che per ragiono . 
DeFv/h , Portiamo dire lo fteffo delle Pietre pretiofe , allequali hanno dato il 
& «tufo predo ancora maggiorc,di quello , ches'habbiano fatto all'Oro, & al- 
HtUe Pierre ì'Argcto.Ptrciochc quanti feudi fpendono effi fpeffe volte pervna fola 
frttiofu ' Perla, ò per vn Diamante, ò qualche altra pietra ? Se gli danno ncIITiu- 
more , &chefolo perla viftafi compiacciano folamencedi qualcho 
picciol pietra pretiofa , non rifpiarmano non più l'Oro , & l'Argento , 
che fe folfc poluere , ò fango . Percioche in tale occafione , qncìloche 
tanto ftima no in altro tempo, purcheadormino , &goucrninolavita 
à guflo loro, anzi ponendola in ogni conftifionc ; non ne tengono con- 
to alcuno, rifpetto ad vnben picciof gioiello . Et in quefto mentro 
qual gran profitto ne poflbno erti trarre ? niuna altra cofa , che vna va- 
na perfuafione , che fi imaginano , di haucr vna pietra di tal valoro , 
quanto piace loro di ftimarla . Se vogliono darci ad intendere lo fteffo 
di vna vile pictruccia, non nefentiranno manco contento. Se è la. 
bellezza, & il colore , che gli facci ftimarc tanto quefta mercantia , Ci 
froua egli cofa più bella , più chiara , ne più netta , che il vetro ? ma_» 
the è più jChcilCriftallo ? Il Marmo anco , rAlabaftro, il Diafpro, Sz 
altre umili materie , cedono forfi di molto in bellezza, ò durezza alle 
più eccellenti pietre pretiofe ? Se ciò auuiene per le loro vitti , Se pro- 
prietà in medicina , & per quefto ne tengono cofi gran conto : ma di 
quanto deurebbono effi ftimar più, & comprare più carol*herbc, & 
le pianto? Non perciò intendiamo quiui di difpreggiare , òcondan- 
nare l'vfo delle Pietre pretiofe , non più, che l'Oro , & l'Argento . Per- 
ciethe Dio non l'hà perciò create, che non habbi anco voluto, cho 
gli huomini, à tempo, & luogo però, fe ne fcruùTcro, & nericeuefc 
■Clio piacere , come di tutte l'altre creature^ . 
2tfoJ* 21. Sendo che gli è anco piacciuto , che il fuo Tempio, Sei vafi di 'quel- 
li. 2j.tr lo , Se i vcftimenti del fuptemo Sacerdote , Se il fcruitio efiuino da lui 
x9 ' ordinato nella Chiefa d'Ifracl , foffero , ornati , Se arrichiti d'Oro , d'- 
Argento , & di pietre efquifito . Dauid anco , e Salamone , & gli Re- 
ci ìfraelitici , non fono perciò riprefi , ne condannati per hauer hauuto 
abbondanza grande di tali ricchezze . Noi non condanniamo altro a- 
tlunque, chel'abufo. Pcrciochc Dio ricerca , che l'vfo di tutte le fuo 
Creature, fia fecondo I'ordinationefua , & talmente moderato, che 
non vi fi trouieccc(To alcuno, per il quale venghidishonorato, Se ofA 

fcfo,& 
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fefo , & il proffimo danneggiato . Hora egli è cofa molto difficile l'am- 
maflar gran fomma d'Oro , Se d'Argento , & fpandcrnc tanto in pietre 
prctiofe , Se altre pompe del Mondo , che molte perfonc non ncriceui- 
no di gran torti , ò almanco , che il debito della carità , per la quale-* 
riamo nari, non redi di molto, defraudato. Eccoui adunque tutto 
quello > che m'hòpenfato degno di tenirci auuertiti , foprai noftri di* 
feorfi di quello giorno , delle ricchezze afeofte nella terra . Et poiché-» 
habbiamo nelle dodici giornate della noftra adunanza , trattato delle 
principali parti di tutto quello mondo vifibilc, & delle Creature con- 
tenute in cflb ; per poner fine a* noftri difeorfi , raduniamo breuemen- 
tc tutti quelli parti , come in vn corpo , affine di inoltrare in quefta_» 
inaila delPvniuerfo , & proporre, comeinanzià gli occhi, lanugine 
della grandezza, potenza, & Maeftà di Dio , perlaquale poffino gli 
huomini apprendere, contemplando, & con (ìderan do l'opere fue„,, 
à temerlo , Se honorarlo , & porre tutta la-loro confidenza , & ficurez- 
za in lui, fi come deuono , fopra di che tu Achitob ci farai fentire il di- 
morfo . 

Della dottrina , eJr profitto , che ciafetmodeue , & può prendere da tutte ?ope~ 
re di Dio , nel Cielo > & nella Terra , per conofcerlcy &• glorifi- 
carlo. Cap. C. 

•ACHITOB. 

SE confidcriamo bene le belle materie da noi fin qui trattate cir- 
ca la Creatione del Mondo,& fuo ornamento in tutte le fu e par 
ti,fcnza dubio ci troveremo inalzari,comc fopra vn'alro Catafal 
co,nel quale poniamo vedere, ite contemplare Dio nollro Crca- 
tore,nelle belle operationi fatte di fuamano, Se ne i marauigliofi effetti 
della fua prouidenza , come fe tutto quefto vniuerfo vifibile folle in vna 
bottcga,ncl la quale Io vedeffimo operare,con gli occhi noftri propri),o- 
uero,che folfe affifo in vn bel Palazzo Regalerei quale fi vedete regna 
re nel fuo Trono celcfte,fopra ogni anima viuente,ouero in vn bel Tem 
pio,nel quale rilucefTe da tutte le parti la gloria della fua Maeftà , come 
anco in ciafeuna creatura , quale fi ritroua in lui come vna ima^inc , ò 
fpecchio permoftrarci,&manifeftarci il Creatore,* moderatore di tut 
te le cofe.Et in vero fenza quella contéplationc,& conofcéza,p la quale 
fiamo nati,& dotati di ragionerò péfiamo però, che le beftie brutte no 
habbino dithe glorificarti del módo,& delle fue bellezze,* ricchezze, 
Se che non ne cauano più ripofo , piacere, & profitto, che gli huomini . 
rercioche elle fi contentano di quanto hano , ne fi curano piìto di qucl- 
Jo,che non pofiono hauercjgodédoanco di tutto olio che gli fa bifogno 
co voluttà,* fenza eccefTo,fuperrìuità,& danno . Ma gli huomini per il 
cotrano nó fi trouano giamai contéti della códittion loro,afpirano fan 
f>re à qllo,che no hano,& del quale potrebbono far di maco,sézafcómo 
do nmnojpatifcono fouuctc anco màcaméto delle cofe più bifogncuoli , 

neri- 
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nipotcntc , che può guardare , Se difendere quelli , c'haurà prefi 
nella fua protetrione ,& che tenirà per Tuo popolo, & per fuoi feruitori > 
& figliuoli. Chi habicanel fecreto del l'ai rifilino (dice il Profeta) e allog- 
giato nell'ombra dell'onnipotente; io dirò à lui del Signore>mia fperan- 
«a,& mia fortezza,dcl Dio mio ,nel quale mi confido,che Io libererà da, 
ogni male . Et finalmente hauremo bella materia di lodarlo, Se glorifi- 
carlo tutti i giorni della vita noftra, Temendolo conforme alla fua fama 
volontà . Noi fare(fìir.£ dico io ben ciechi,& priui di fenno,& intelletto* 
fe non ci humiliaiTìmo fotto la grandezza della potenza di Dio : 6V v'ha- 
uelTìmo ricorfo,& poneflìmo la noftra confidenza in altri, che in lui > &C 
fe non conofceifimo la fua prouidenza grande,fapiéza,& bontà, laqua- 
le hà vfata verfo noi fino dal principio,& la cura,& il penfiero,che gior- 
talmente tiene di voi, & come ci tratta tanto benignamente, tenera- 
mente,& có vna tal paterna afTcttionc, per rendergliene gratie. Percio- 
che fi come habbiamo vifto.inanzi,che creafle l'huomo, gli volfe prepa- 
rare la fua habitatione,laquaIe hà ornata di ogni bellezza,& ricchezza, 
Se poi l'hà pofto in quefto mondo,come in vn Palazzo di diletto grade , 
conftituendolo Signore , & patrone di tutte le fue creature , delle quali 
i'hì prouifto di abondanza tale , & di tante forti , ch'è imponibile il po- 
terle comprenderei di più defiderarne . Come adunque rapiti nella^ 
confideratione di così gran bontà , 8c liberalità di Dio,efcIamiamo con 
il Profeta; [O Signore Dio noftro quanto è irmrauiglioib il nome tuo 
nella terra vniuerfale ? Che cofa è l'huomo , che ti ricordi di lui ? & che 
cofa e il figlio dell'huomo, che gli fai tante gratie, di vifitarlo ,& pren- 
derne cuftodia? ] Et dando gloria al fuo nome per tanti beneficiate del- 
Thauere à noi in particulare concerto quella gratia dihauere condotto 
al fine defìderàto i noftri difeorfi Acadcmici, dell'opere fue nell'uniuer- 
fo, diciamo à lui quel bel canto de gli Angeli Santo,Santo,Sanco è il Si- 
gnore de gli cflercitijtutra la terra e piena della fua gloria . 

I L F J N E. 



Sfe cert*, quid melim ? 
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